This is a reproduction of a library book that was digitized 
by Google as part of an ongoing effort to preserve the 
information in books and make it universally accessible. 


Google books 3: E 


https://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 


Snai 


n 7 
4 


Tel 


— 


RASSEGNA NAZIONALE 


siro SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MESE 
lat) 
ARIA 
Sla 3 > 9 w 
f i IA i Ne 2 
Ni a N A 
o ) ;__ANNO VII 
Volume XXV i 
Re 1.° Novembre 
D3* A FIRENZE 


PRESSO L'UFIZIO DEL PERIODICO 


Via Faenza, N.* 72 bis 


1885 


PA co Tim Di m, CELLINI E 


proibita a'termini della legge sulla proprietà lette: r 
eg 0 fulte e formalità volute dalla legge medesima. 


La riproduzione e traduzione di tutti gli articoli della Rassegna è assolutamente 


ue enegia KEditore adempiuto © 


mu 3 


RASSEGNA NAZIONALE 
| (Anso VIT) 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MFSR 


,'- in FIRENZE 


INDICE DEL FASCICOLO 1° NOVEMBRE 1835. 


Pac. 


SuoR Joani Inés DE LA CRUZ. — Raratona: Quevedo v Zu- 
bieta (dallo spagnuolo)........0...s00000 


L’AMBRA. - L'ambra nella sist i — A. PIANTA 13 


. A PROPOSITO DEGLI SCIOPERI DEI CONTADINI. — C. Foontanelli....... 37 
ALESSANDRO FARNESE NEI PAESI Bassi. — VIII. - Seconda campagna di 

Francia. Liberazione di Rouen. (Continuazione). — P. Fea............... 49 

I CODICI COMPRATI DAL LORD ASHBURNHAM., — A, Gotti... 89 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA. - A. Kuenen. — V., Di Giovanni... 105 


SULLA EDUCATIVA ISTRUZIONE POPOLARE. - Piccola biblioteca del popolo 


italiano e Libri per le scuole elementari di Firenze. — Augusto 
Comitini 116 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA....;ccscrssccicscrrrrarirncaanicsrenzonaa sce cono gone secineane n seo D20 
Sac. Luigi Vitali. La Famiglia Cattolica (N. Guarise). — La morale 
dans la Democratie, par J. Barni (T. Roberti). — Cletto Arrighi. La 
Canaglia felice. Romanzo milanese. — Bruno Sperani. Nell ingranaggio. 
— Enrico Casteinuovo. Due convinzioni, romanzo (A. L. B). — P. Di 
Colloredo Mels. Note e impressioni ricavate dalle opere di Ugo Foscolo 
L.). — Lo Stato e le Autonomie Locali. Lettera del prof. Turiello e 
ell’onorevole 7. Cagnola (X.). — Tre discorsi di A. Linaker (A. L. B.) 
- E. Nunziante, Un lembo della Scandinavia (C. A.L.). — The Catholic 
Beliof. P. Faà di Bruno (TY). 


i 
iassnata: FOLTA alii isliicrtà Ò PRIA 140 


(3EFTERIZZTTZINTZ TERI TATE RTEZ:ZZIZZATITZIZZRZZZE] 


Risveglio della vita politica ed amministrativa in Italia. — Risultato 
delle elezioni di ballottaggio in Francia. — Condizioni del partito nella 


nuova Camera parigina. — Lotta elettorale in Inghilterra, Quistione. 
d'Oriente. (X.) 


Attesochè per le domande straordinarie che abbiamo avuto sarebbero 
esauriti i duc fascicoli contenenti l'arlicolo col titolo Leone XIII . 
e la stampa cattolica ci siamo decisi a farne una edizione a 
parle con aggiunte dell'Autore e la lettera di S. S. al Cardinale Guibert ce 
che mettiamo a disposizione degli associati al prezzo di L. 0,60. Preghiamo i 
nostri associati ad inviarci col relalivo importo le domande delle copie che 
desiderano. vd 


Ogni 10 copie se ne darà una gratis. 


LA 


RASSEGNA NAZIONALE 


1) 

È 

i 

| FIRENZE 

| fPRESSO L’'UFIZIO DEL PERIODICO 
Via Faenza, 72 bis 
- 

| 

I 1885 
Novembre-Dicembre 
| 


——P _ 


L'Editore ha compiute tutte lafformalità richieste dalla Legge e 
dalle convenzioni internaziona® per ritenersi la proprietà lettera- 
ria di tutti gli articoli, che _sarg@no pubblicati in questo periodico. 


! 


Coi tipiydi M. Cellini e €. 


Me vioorten tr 


e 


kr _r Sale ln 


Sr è 


. == 


- 
- 


s - 


SUOR JUANA INÉS DE LA CRUZ,® 


Il viaggiatore che si reca dalla capitale del Messico verso il 
‘Sud, per la ferrovia che unisce quella città a Cuatupla, capitale 
dello Stato di Morelos, giunto a metà più o meno di quella strada, 
passato appena il Sacro Monte di Amecameca, coronato da una 
chiesuola dove un Cristo celebre per centinaja di miracoli riceve 
le devozioni e le offerte di tutta la contrada e coperto da cima a 
fondo da folti cedri, ai cui rami appendono indiani e indiane ciocche 
dei loro capelli in segno di speciale venerazione: quando ha quasi 
perduto di vista la dolce scesa che serpeggia ai piedi del monte 
come vena biancastra che sfiori la superficie di un gigantesco sme- 
raldo: quando quel viaggiatore, dico, arriva a quella parte del cam- 
mino e tocca il pendio prodotto dalla prossimità di altre montagne, 
è raro che non osservi qualche messicano, suo compagno di via, 
alzarsi dal sedile e, stendendo il braccio per segnalare un villaggio 
steso alle falde di due montagne vulcaniche, esclamare dando alla 
voceuna certa intonazione di solennità o d'entusiasmo « Nepantla! ». 

Io che feci quella strada in ferrovia, ho visto il villaggio si- 
tuato alle falde dei vulcani, e ho udito accanto a me questo nome. 
Lo vidi un momento e nulla più, perchè l'umile mucchio di case 
svanì ai miei occhi, tosto che il rumore del suo nome si spense nel 
mio orecchio. I viaggi in locomotiva hanno l'inconveniente di questi 
rapidi spettacoli. Vedi sull’orlo del cammino un piccolo borgo, il- 
lustrato da un venerando ricordo o da una persona famosa : vorresti 
trattenerti un istante, scendervi, internarti nei suoi rustici sen- 
tieri, raccogliervi almeno un po'di terra morbida nel cavo della 

(1) Estratto dall'opera intitolata: « Messico, ricordi di un emigrato, » di 
Salvatore Quevedo y Zubieta con prologo di Emilio Castelar. Madrid 1883. 


Versione dallo spagnuolo del Comm. Paolo Antonini y Diez, Inviato Straor- 
dinario e Ministro Plenipotenziario dell’ Uruguay in Italia. 
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mano o staccare dai suoi alberi qualche foglia per seccarla nell’al- 
bum dove serbi in forma d'immagine, qualche reliquia del cuore... 
Ma è invano: la locomotiva non è fatta per discutere collo spazio : 
lo afferra, lo vince, e lascia che si perda indietro attraverso gli oriz- 
zonti, senza consacrargli altra orma del suo passaggio che qualche 
nuvola di fumo o forse il vano eco che possano produrre i battiti 
del cuore di qualche viaggiatore. 

Quanto mi sarebbe stato caro qualche giorno fa, quando mi 
dirigevo verso l’Andalusia, fermarmi alcuni moincuti, anche a cesto 
di rinunciare alla rapidità dell'espresso che mi conduceva, per udire 
il grido della guardia della stazione che pronunciava questo nome 
classico in Ispagna : Argamasilla! Come avrei goduto aspirando 
l'ambiente di quel paesello dove il senso, aiutato dalla immazina- 
zione, deve percepire emanazioni dalle folate di vento che soffia- 
vano sulla fronte pensierosa di Cervantes, e con quanta emozione 
sarei sceso in quel sotterraneo nelle cui ombre sorse l’eterno sp/en- 
dore del Quijote ! Visitare la casa di Medrano, convertita prima in 
carcere del grande genio e poi in officina da dove escirono varie 
edizioni della sua opera immortale; contemplare nella chiesa del 
borgo l’altare dov'è il ritratto del presunto prototipo dell’ eroz 
mancego ; avvicinarmi alle rovine della sua distrutta casa, appog- 
giare una scala ai piedi della finestra vicino alla quale si dice sia 
stato celebrato l’ atto esecutivo contro i libri di Don Quijote, c sa- 
lire fin lassù per vedere l’orizzonte nello stesso spazio per do- 
ve si crede che fu fatta volare, qual corpo di delitto, la letiera- 
tura cavalleresca I... Non erano forse cose troppo attrattive per co- 
loro che amiamo, anche nelle minori vestigia e reminiscenze, 
il genio ele sue opere?.... Ma la guardia dice « due minuti » 
e dopo soggiunge: « viaggiatori, in treno!» e la locomotiva 
scioglie al vento il fischio della partenza. Era duopo rinunciare 
alla visita di Argamasilla a meno di perdere il posto edesporsi a 
passare una cattiva notte in qualche orribile stanzetta. Le imprese 
ferroviarie livellano il terreno, aprono gallerie, tagliano dovunque, 
ma nulla hanno da vedere coi punti celebri della strada. O voi che 
sapevate viaggiare per terra, Platone, Pitagora, Rousseau, col 
bastone in mano, colla sacca alle spalle, fermandovi liberamente 
dovunque vi sentivate spinti, lungo il cammino, dalla vostra curio- 
sità o dall’impulso dei vostri affetti, guardate a che stato siano 
giunti i viaggiatori del secolo XIX! La civiltà brusca e cieca ci ha 
trasformato in oggetti, ci consegna da un punto all’altro, al pari di 
qualunque collo che va nei treni di mercanzie, e dobbiamo riporre 
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nelle nostre valigie da viaggio non solo le nostre camicie, ma anche 
la nostra volontà, la nostra memoria ed i nostri più santi capricci 
del cuore. 

Due minuti di fermata per Argamasilla, nemmeno uno per Ne- 
pantla! È tuttavia Nepantla il pacsello situato nella falda occiden- 
tale del Popocatepetl e dell’ Itzalacihuat], fra Ja neve ed il fuoco, 
fra l’eterno verdeggiare della vegetazionealpina e gli albori perpetui 
della neve iperborea, arresta fortemente io spirito ed il sentimento 
del viaggiatore messicano. 

Perchè è il luogo dov’ è ancora in piedi la cel« in cui vide la 
prima luce una poctessa celebre; perchè in quelle cime la mente 
del viazgiatore si figura di trovare il Parnaso ed il Pindo, per dove 
vaga l’anima sognatrice di quella che nelia Vecchia e Nuova Spagna 
venne chiamata la Decima Musa, perchè Nepantla fu la culla di 
Suor Juana Inés de la Cruz. | 


II 


Tutti i popoli possie:lono nomi gioriosi che corrispondono a 
figure vive o sopravviventi alle quali si porta rispetto, si tributa 
ammirazione e nulla più. Fra esse ve ne sono però alcune le quali 
non solo sono ammirate, ma sono anche amate: il cuore non ri- 
mane freddo sotto la scorta dello intelletto che percepisce le traccie 
luminose del genie, ed il sentimento dell'affetto, della simpatia, del- 
l'amore più o meno determinato si mescola alla parte puramente 
speculativa del ricordo. Il soave profilo di un bel carattere, il fondo 
allascinante di una vita nobile e virtuosa uniti agli splendori di un 
animo illustre oggetto del nostro ricordo, sono cagioni sufficienti 
perchè intervenga quel sentimento, e quando con esse si combina 
“l'incanto che danno a una figura immortale le forme delicate e 
belle della donna, ed il brillare del suo spirito giunge fino a novi, 
e nello stesso tempo c’invia profumi il suo cuore di vergine o di ma- 
dre, allora la simpatia che inspira, anco attraverso i secoli, ha qual- 
che cosa di tenero che converte il sentimento in passione e l’am- 
mirazione in culto. Perciò si vuo! tanto bene in Spagna a Santa 
Teresa di Gesù, in Francia a M."° de Sevigné, e nel Messico a Suor 
Juana de la Cruz. | | 

Che si ha di lei ? La sua vita, i suoj scritti; ma le masse non 
hanno duopo di tanto: basta di sua vita uno schizzo, delle sue opere 
un piccolo frammento serbato in un angolo della memoria. Una delle 
lettere di M.me Sevigné a sua figlia basta ad un francese per con- 
sacrare nel suo cuore quella simpatia che in Francia si eredita 
‘verso quella scrittrice e ad uno spagnuolo altro non occorre per 
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darsi ragione o conto della sua ammirazione per Santa Teresa che 
quel sonetto imparato dalla culla 


« No me basta mi Dios para quererte (1) ». 


Così nel Messico, dove il nome di Suor Juana Inés de la Craz 
non si pronuncia che con orgoglio, dove non si evoca la sua me- 
moria che per riverirla con amore, invano chiederete a quel volgo 
illustrato (che dovunque si erige in giurato classificatore della gloria 
letteraria) notizie delle sue opere note soltanto agli eruditi: basta 
ad esso per affermare il concetto di grande poetessa in cui la tiene 
uno solo dei suoi sonetti o la sua breve composizione La difesa 
delle donne. 

Sono i versi di questa ultima poesia, ognuno dei quali somi- 
glia a uno di quei parallelogrammi di ornato moresco che ho testè 
contemplato in Andalusia, maravigliosamente lavorato dal cesello 
arabo : sono quelle strofe unite, terse ed euritmiche come le cel- 
lette diun favo,dove l'animo della poetessa - ape sonora della foresta 
americana - è venuta a deporre l’ibleo miele del suo ingegno ed il 
pensiero filosofico : sono esse che, girando per le labbra delle nuove 
generazioni del Messico, rimasero come perenne e comprensibile 
ricordo, per il volgo, delgenio diSuorJuana, comeun piccoloesemplare 
in lingua volgare dei suoi titoli all'’ammirazione eterna. Passa la 
epoca di moda e di gusto generale per le opere dei grandi poeti, ed 
i loro libri vanno a riposare nelle Biblioteche in una quiete turbata 
soltanto dai sapienti ed eruditi, ma resta svolazzante in mezzo alla 
via, nella pubblica piazza, nel palazzo del ricco, nel laboratorio del 
proletario una pagina sempre bella, sacro foglio sibillino che tutti. 
leggono, recitano, ammirano. 


Eccola : 
« Hombres nécios que acusais 


A la mujer sin razon, 
Sin ver que sois la ocasion 
De lo mismo que culpais. 
Si con fnsia sin igual 
Solicitais su desden, 
Para que quereis que obren bien 
Si las incitais al mal? 
Parecer quiere el denuedo 
De vuestro parecer loco, 
Al niîio que pone el coco, 
Y luego le tiene miedo. 
Quereis con presuncion nécia 
Hallar a la que buscais, 


(1) Non mi basta, Dio mio, per amarti. 
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Para pretendida, Thais, 
Y en la posesion, Lucrecia. 

Que humor puede ser mas raro 
Que el que falto de consejo, 
El mismo empalia el espejo 
Y siente que no estè claro? 

Con el favor y el desden 
Teneis condicion igual 
Quejandoos si os tratan mal 
Burlandoos si 03 quieren bien. 

Opinion ninguna gana, 

Pues la que mas se recata, 
Si no os admite, es ingrata, 
Y sì os admite, es liviana. 

Siempre tan nécios andais 
Que con disigual nivel, 

A una culpais, por cruel 
Y a otra por facil culpais. 

Pues como ha de estar templada 
La qne vuestro amor pretende, 
Si la que es ingrata ofonde 
Si la que es ficil enfada? 

Dan vuestras amantes penas 
A sus libertades alas, 

Y despues de hacerlas malas 
Las quereis hallar muy buenas. 

Cual mayor cuidado ha tenido 
En una pasion errada, 

La qua coe de rogaada 
O él que ruega de caido? 

O cual es mas de culpar, 
Aunque cualquiera mal haga, 
La que peca por la paga 
O él que peca por pecar. 

Pues para que os espantais 

— De la culpa que teneis? 
Queredlas cual las haceis, 

O hacedlas cual las buscais...... (1). 


(1) Uomini scemi che accusate la donna a torto senz’accorgervi che voi 
date occasione alla colpa che le attribuite, se con ansia senza pari solleci- 
rate il loro sdegno, perchè volete che si conducanu bene, quando le spin- 
gete al male? L’ordine del vostro pazzo concetto somiglia a quello del bam- 
bino che sogna fantasmi e poi ne ha paura. Pretendete scempiamente di 
trovare nella donna che cercate Taide nel desiderio e Lucrezia nel possesso. 
Che umore può essere più stravagante di quello di chi inconsciamente ap- 
panna da sè uno specchio e poi deplora che non sia chiaro? Col favore e 
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Comprese nelle opere della monaca gerosolimitana messicana, le 
strofe di quella poesia celebre si perdono nell'insieme delle varie 
edizioni fatte nel secolo passato in Messico, in Madrid, in Barcel- 
lona e in Saragozza. Innumerevoli poesie di circostanza, villancicos, 
orillejos, glosas, laberintos (1), tutte le fantasie metriche alle quali 
si abbandonavano gl’'ingegni del secolo XVII combattuti con più o 
meno forza dal gongorismo, quest'arte barocca della poetica ; qualche 
produzione drammatica coi nomi di /oas e commedie; il pensiero 
ricco e soprabbondante, traboccando da un'anima contemplativa e 
tenera, giorno per giorno, quasi ora per ora, durante il suo transito 
per la terra, è quanto si vede al volo sfogliando le pagine appassite 
e giallognole, come la pergamena che le copre, delle opere di Suor 
Juana Inés de la Cruz. 

Quella donna fu una dottoressa e una poetessa forbita : la dot- 
toressa ragionava vittoriosamente contro quaranta professori del- 
l’Università del Messico, a somiglianza di Cristo in mezzo aì dot- 
tori della Sinagoga o di Ypazianella cattedrale di Alessandria : con- 
futava con applauso e con grande dottrina teologica un predi- 
catore di nota fama in una Crisis (critica) di una delle sue prediche 
che racchiudeva questa tesi singolare cioè che fu muggior bontà in 
Cristo assentarsi che perire: faceva intervenire nelle sue /oas, 
come personaggi in scena, l'Zntelletto, il Discorso ecc. che si spie- 
gavano in termini di scuola; faceva prender parte principale alla 
Natura, e dice fra altre cose: 


« Yo soy quien hago que el mundo 
Tenga ser, haciendo atenta 

El que las especies rivan, 

Que los individuos mueran, 


collo sdegno usate misura uguale, lamentandovi se vi trattano male, e bur- 
landovi se vi vogliono bene. Nessuna acquista nella vostra stima perchè 
anche quella che mostra maggior pudore, se non vi ammette, è ingrata, 
se vi cede è leggiera. Siete sempre tanto sciocchi che, con disuguale livello, 
di una incolpate ta crudeltà, d’un’altra rinfacciate la facilità. Di che tempra 
dev'essere dunque quella di cui voi cercate l'amore, se quella ch’è ingrata vi 
offende e quella che è accessibile vi annoia ? Le vostre amorose pene danno 
ali alle loro libertà, e dopo averle rese cattive, le vorreste trovar molto 
saggie. Chi ha maggior colpa in una passione disgraziata, colei che cade 
pregata,o colui che prega per farla cadere? O chi è più colpevole, benchè 
î due procedano male, quella che pecca per la paga, o chi paga per pec- 
care ? Ebbene perchè vi spaventate della vostra stessa colpa? Amatele come 
le formate, oppure formatele come le cercate... 
(1) Nomi di varie combinazioni metriche in poesia. 
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Y porqué a la corrupcion 
La generacion suceda, 
Hago corromper las cosas 
Para que rejuvenezean. 
Oh que torpe que discurre 
El que a mi poder le nicga 
Que para formar cl Fenix 
Pueda tener suficienira ! 
Pues que dificultad hay 
Para créer que la misma 
Obra que hago en una especie 
En un individuo hiciara! 
Enfin, soy yo quien hago que 
Lo vegetativo cresea 
Que la racional discurra 
Que lo sensitivo sienta...» (1) 
La dottoressa, in fine, è quella che parlava in verso dell’evo e 
di enti di ragione e di termini a giro, che usava del latino con 
sovrana maestranza, adattandolo al metro ed al ritmo spagnuolo : 
quelle che nelle sue composizioni drammatiche faceva pompadelle sue 
doti poliglotte facendo parlare ai suoi personaggi il più puro porto- 
ghese lo stesso che il più puro messicano e che per accentuare il lu- 
cido splendore dei suoi concetti e linguaggio, aveva sotto la sua 
penna tutti i teoricismi delle scienze, come pure delle arti belle ed 
utili, presentando in un vistoso insieme un po' variopinto, se si 
vuole intorno al pensiero principale della sua opera poetica, la Lo-. 
gica e Astronomia, la Musica e la Pittura, la Meccanica e la Scherma. 
La forbita poetessa Suor Juana Inés abusava dell’iperbato nella 
locuzione più per affettazione che per esigenze metriche, facendo 
spesso versi come questo: 
« Las qua a Venus mullidas fueron plumas » 
che per augurare il dominio del mare al Re di Spagna, signore in 
altro tempo di molte navi, si esprimeva così: 
«... El mar se le rinda, 
Pues da su potencia 
A imperios de plata, 
Leyes de madera...n 
(1) Io sono colei che fa esistere il mondo ponendo attenzione a che le 
specie vivano e a che gli uomini muoiano : onde la generazione succeda 
alla corruzione, faccio corrompere le cose per farle ringiovanire. Oh! quanto 
e stolto chi, discorrendo, al mio potere nega sufficienza per creare la Fenice. 
Poichè quale difficoltà vi ha per credere che io non possa realizzare in un 
individuo quella stessa opera che realizzò in una specie? Infine sono io che 


faccio in modo che la vegetazione cresca, che la ragione discorra, e che il 
sentimento agisca. 
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che immersa in una fraseologia garrula e pedante, maneggia la 
metafora calderoniana manifestando il pensiero in forma già prepa- 
rata dai primi poeti e solamente riformata dalla poetessa, come 


questa : 
« Naves de plumas, las aves 
Golfos de viento navegan ». 


e finalmente che si diverte con questi scherzi poetici, veri giuochi 
da fanciulli, celebrati non nella cima, ma ai piedi di Elicona, e che 
consistono in combinazioni e corrispondenze di alcuni versi con 
altri come questi (e molti altri di Suor Juana) nei quali fa la pit- 
tura di una vice regina del Messico: 


« Su insortijada madeja 

Deja, si el tiempo la enriza, 
Riza tempestad que encrespa 
Crespa borrasca a las vidas... 
Triunfo son de sus dos palmas 
Almas que a su ruelo alista, 
Lista de diez alabastros 

Hastros que en su cielo brillan...» 


Quando Suor Juana Inés lascia di esser dottoressa alla maniera 

di Aristotile di San Tommaso, e commista alla maniera di Villal- 
pando e cessa d'incatenarsi ad un determinato sistema letterario e di 
contenersi nei limiti di uno stile imposto al suo genio dal perverti- 
mento del gusto del suo tempo, e quando libera da questi legami, 
resti soltanto la donna col suo cuore aperto al sentimento e la 
sua anima scoperta alla Juce della verità estetica e convertita alla 
pratica del buono stile, allora si vede produrre opere di esterna bel- 
lezza, come ZI doveri di una casa (commedia rappresentata prima 
nel Palazzo di governo in Messico, poi nel Colisseo del Vice-re, e 
ridotta ultimamente per il teatro moderno dai letterati messicani Pe- 
redo e Gustavo Baz) o quella serie di sonetti in cui si riproducono i 
moti della passione di una donna tenera e ardente col più puro atti- 
cismo come questo: 

« Esta tarde mi bien cuando te hablaba 

Como en tu rostro y tus acciones via 

Que con palabras no te persuadia 

Que el corazon me vieses daseaba 

Y amor que mis intentos ayudaba 

Vencio lo que impossible parecia, 

Pues que entre el llanto que el dolor vertia 

El corazon deshecho destilaba. 

Baste ya de rigores, mi bien, baste; 
No te atormenten mas celos tiranos 


pn, 


Lia 


si ' 
. 
», 
N 


i 


SUOR JUANA INÉS DE LA CRUZ 11 


Ni el vil recelo, tu quietud contraste 

Con sombrae, necias, con indicios vanos, 
Pues ya en liquido humor viste y tocaste 
Mi corazon deshecho entre tus manos (1). 


IV. 


Questa la donna, Musa Decima, secondo la voce del secolo, Suor 
Juana secondo quella del convento, monaca leale ai suoi voti e fedele 
alla sua regola, che firma colla penna bagnata nel proprio sangue 
una protesta di fede cattolica, ma che viveva in un'epoca di tran- 
sizione in cui cominciavano a svanire le ombre dell’ascetismo e a 
spuntare i fulgori di altro secolo che doveva emancipare lo spirito e 
santificare l'allegria onesta della vita. Nata ed educata in un paese 
dove la terra è sempre un giardino ed il cielo è sempre un’'aurora, 
entra in un chiostro senza abdicare la delicatezza di sentimento e di 
fantasia del suo sesso, nè la forza investigatrice del suo spirito : 
rinchiusa nella sua cella tiene accanto al suo libro di orazioni i suoi 
libri di s ca: la priva di essa la diffidenza inquisitoriale di una 
abbgdessa ignoraate, e segue studiando, come essa dice, « nelle let- 
delle cose che Iddio creò, e nel gran libro di questa macchina 


ondo e la vita della giovane America, essa, la prigioniera volontaria, 
colla fronte piegata dalla meditazione studiosa e cogli occhi rivolti 
ordinariamente alla contemplazione soprannaturale, saluta questa re- 


- gione del profano nh 13 può vedere Dio così raggiante come in fondo 
<p” aunsantuario, e appli 


ude il vice-re che arriva,si congratula in versi 
espressivi coll'amica che compie gli anni, sorride al popolo nella per- 
sona dello studente irrequieto, dell'indiano e del nero, e rallegra 
colle sue Zoas e commedie la gente cortigiana del Messicd e perfino 
di Madrid: angelo e donna allo stesso tempo, che passò nella vita 
al modo che il gabbiano passa nell'Oceano, elevandosi talvolta alle 
altezze dell’orazione e della scienza e scendendo fino a sfiorare il 


mare della umanità colle ali del suo genio e a comunicare ad essa” 


alcuni dei suoi fremiti. 


(1) Stasera, mio bene, quando ti parlavo, vedendo dal tuo viso e dal tuo 
atteggiamento, che a paroie non ti persuadevo, desideravo che tu penctrassi 
nel mio cuore. Ed amore, che i miei intendimenti assecondava, vinse ciò 
che impossibile pareva, perchè fra il pianto che il dolor versava, si distil- 
laba il cuore infranto. Basta già di rigori, mio bene, basta: non ti tormen- 


tino più gelosie tiranniche, nè la codarda diffidenza turbi la tua quiete con. 


ombre stolte e indizi vani, poichè già in liquido umore, vedesti e toccasti 
Îl mio cuore infranto fra le tue mani. 


iversale »; e quando affacciata alla inferriata vede di là il 
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Sorella di Santa Teresa di Gesì per il fondo della sua natura 
profondamente religiosa, le separa il grande spazio che vi ha fra il 
mondo letterario e il religioso, tra il fine di un'epoca ed il principio 
di un'altra. La scrittrice spagnuola sfoga le sue compiacenze infan- 
tili nella erezione di cappelle, e scappa di casa sua per fare una 
escursione alla terra dei mori, collo scopo di ottenere il martirio; 
mentre la messicana concentra le sue prime ailegrie nel sillabare 
l’allibeto,e non pretende scappare della casa paterna se non per assi- 
stere in veste maschile alle cattedre nell'Università: e questi tratti 
della vita infantile sono le migliori rivelazioni dei loro rispettivi ca- 
ratteri: quello di Santa Teresa cercava il convento come un recinto 
di orazione; Suor Juana lo accettava collo stesso scopo, ma princi- 
palmente come luogo appropriato al feconilo studio solitario. Una 
voleva farsi santa : l’altra non pensò seriamente a questo, se non ne- 
gli ultimi due anni della sua vita dedicata tutta a rendersi sapiente 
nel senso profano della parola. | 

Santa Teresa è una grand'anima che, spinta dalla propria virtù 
a rinchiudersi nel convento, sente la inquietudine dell’ uccello 
chiuso in una gabbia, mentre è nato per volare nella immensità del 
cielo ; e siccome l’immeto delle sue aspirazioni atte a più vaste sfere 
urta colla strettezza della regola, presa da una specie di devozione 
febbrile, non sa se baciare o male lire le mura del suo carcere, e fini- 
sce per detestare la vita, giacchè non altra cosa sia lo sclamare : 


« Ayl! que larga es esta vida 
Que me duros estos destierros, 
Esta carcel y estos hierros 
En que està al alma metida! » 


Essa contribuì a dar forma nelle immaginazioni monastiche a 
quel Signore che sposa le vergini del ‘Tempio, e che veglia di notte, 
in spirito, al capezzale dei loro letti: lei pure ha dato corpo e figura 
a quella specie di spirito famigliare (demone) che a guisa di zerbino 
insidioso, corteggia giorno e notte le spose del Signore, e che 
vede ad ogni ora e dovunque piantato davanti a sè in forma di ne- 
grito, (1) perfino sulle pagine del libro di devozioni aperto. 

Per Suor Juana la vita non è Za valle della tristezza della dot- 
toressa di Avila, nè la profondità sicura di Fra Luigi di Granata : 
invece di sembrarle lunga come alla santa spagnuola, le sembra 
breve come quella delle rose di Malherhe, e se ne duole, dominata dal 
sentimento della durata fugace della gioventù che le fa dire: 


.(l) Vita di Santa Teresa scritta da lei stessa, pag. xxx. 
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a Contra una tierna rosa 
Mil cierzos se conjuran: 
- Oh quo envidiada vive 
- Con ser breve, la edad de la hermosura. 

Invece di chiosare quella strofa di « muoio perchè non muoio » 
dice a tutto quanto la circonda « vivete! » Ha una specie di maria 
poetica di desiderare lunghi anni agli uomini nel celebrarne i natali, 
e dice a un vice-re: 

« Yo pido a Dios vivais, que es 
Lo que piden de ordinario 
De mi breviario las horas, 
Las cuentas do mi rosario...» 

Senza mistificazione di sentimenti adorando Dio, serba nei 
suoi versi il ricordo di un uomo amato, sotto la forma di una vaga 
illusione: il suo spirito familiare non è il dèmone, ma bensi il fero- 
meno apprezzabile dalla scienza che anima ogni cosa, e che la mo- 
naca gerosolimitana sorprende nelle uova che mette in padella, ne.la 
ruota che fanno girare le novizie del convento, e nelle pareti parallele 
della sua cella, alla cui osservazione applica un principio di ottica e 
spiega a sè la resistenza degli antichi ad ammettere la sfericità della 
terra, sebbene la vedessero sui mari. 


V. 


Havvi in quella letteratura spagnuola, l'Ipocrene alle cui acque 
sono andati a bere tanti ingegni, in glorioso pellegrinaggio, da paesi 
lontani, il Pattolo, alle cui labbra di oro vanno a raccogliere le lette- 
raturo straniere per perfezionarsi ed ornarsi di gioie come se fos- 
sero gioie proprie: vi sono in essa due nomi corrispondenti ad al- 


trettante individualità nate fuori di Spagna e cullate nel loro nascere. 


sotto le palme dell'America, ma unite poi con gl’ingegni spagnuoli, 
creatrici di quella letteratura, all'ombra dei rami di una stessa gloria. 

Entrambe sono messicane : una, Don Juan Ruiz de Alarcon; 
l’aitra Suor Juana Inés. La storia letteraria di Spagna ha scolpito il 
nome della prima nella più brillante insegna della sua età di oro, e 
ha smaltato quello della seconda fra le più vistose gemme della sua: 
età di filigrana : ma per noi esiste per esse altra differenza che non 
proviene nè dal diverso carattere dei loro scritti, nè dalle diverse 


epoche alle quali appartennero. Forse a causa della sua venuta in 
Ispagna al principio della sua vita, Alarcon si disfà di ogni idea di 


patria. La sua drammaturgia è morale e nulla più, e la sua morale, 
profumata dal fiore del suo ingegno, si spande e rimane in mezzo 
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all'atmosfera spagnuola dove si è acclimatata. È certo che il teatro 
non comporta altro che quella classe di morale ristretta al centro 
dove si alza lo scenario in cui la si presenta e dove vivono gli spet- 
tatori dei quali castiga i cattivi costumi: ma quando si.è poeti e si 
domina la lira collo stesso sovrano impero con cui si maneggia la 
maschera comica: quando si possiede, come Alarcon, riposta nei 
ricordi della infanzia, sempre belli, l'immagine di una terra dove 
si respirò l'atmosfera pura che circonda i costumi dì una vita sem- 
plice e nuova, in questo caso, sotto la influenza di queste circostanze, 
non mì spiego come, per rendere la morale una poesia ed un’ arte, 
non germini in quella poesia il ricordo della patria perduta, sia pure 
sotto la forma di una vaga allusione. Si capisce come Socrate, che non 
uscì mai da Atene, non avendo sulla terra luogo a cui riferire la sua 
morale, l’abbia riferita costantemente all'Olimpo ; ma quando si sono 
visti, come Tacito, i boschi della Germania, o come Chateaubriand 
queili dell'America, o quando i nostri primi sogni sono stati cullati 
come quelli di Rousseau, fra le montagne e i laghi della Svizzera, al- 
lora, lo spirito desolato davanti allo spettacolo delle società perver- 
tile e viziose, sente la nostalgia della natura, e riferisce i suoi ideali 
di perfezione morale ai costumi primitivi degli uomini semplici dei 
boschi di Germania e delle selve dell'America o delle montagne delle 
Svizzera. 

Don Juan Ruiz de Alarcon non fa che riferirsi indirettamente a 
sè stesso sotto il suo stesso nome di Don Juan, come tipo di mora- 
lità e oggetto della ricompensa di uno scioglimento felice nella sua 
commedia Le pareti sentono; ma quando fuori della scena riceve 
non in rappresentanza, ma in propria persona quelle busse in forma 
di versi satirici che gli dedicarono quasi tutti i poeti della corte di 
Spagna, allora quanto non avrebbe fatto meglio, al prendere la scena 
come pulpito per rispondere indirettamente ai suoi schernitori pre- 
dicando contro la maldicenza, di alludere alle regioni ideali dove si 
rispettano i difetti fisici dell’uomo e sene apprezzanosoltanto l’eccel- 
lenza dello spirito e le virtù del cuore, collocando quelle regioni non 
in una repubblica sognata come Platone, nè in una isola fantastica 
come Moro, ma piuttosto nella giovane America, nell'angolo caro della 
sua patria, dove il nero e l'indiano, messi in non cale al principio 
dall’oscurità delloro colore e dalla bruttezza della loro figura, dovevano 

a poco a poco andarsi innalzando fino al punto di elevarsi, in quanto 
a considerazioni e rispetti sociali, all'altezza comune dei bianchi e 
belli Europei! 

In Suor Juana il pensiero della patria è vivo e ardente e spunta 
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nei suoi versi, come il santo pudore dell'amore appare di repente 
sul viso tranquillo di una vergine. America, Messico, sono per essa 
nomi cari che la entusiasmano come una bandiera, e che la fanno 
sclamare quando saluta l’arrivo di un personaggio : 


« Levante Americane ufana 
La coronada cabeza 
Y el aguila Mejicana 
El imperial vuelo tienda! » 


La sua lira, tenera qualche volta, grave tal’altra, secondochè sta 
in mano alla douna o alla dottoressa, è sonora e altiera quando vibra 
nelle sue corde un sentimento nazionale che tende a formarsi nella 
sua poesia più di un secolo prima che si formasse nella Geografia 
politica l'indipendenza americana. È in una lettera ad una nobile 
dama spagnuola, Donna Maria di Guadalupa Alencastre che Suor 
Juana, precursora idealista della grande rivoluzione americana, pre- 
corre alla sua epoca e alla Storia per esprimere vaghi sensi di sepa- 
razione e di esistenza propria riguardo all'Europa. 


« Jo no hé menester de vos 
Que vuestro favor me alcance 
Favores en el Consejo 
Ni amparo en los tribunales, 

Ni que acomodeis mis deudos 
Ni que ampareis mi linaje, 
Nî que mi alimento sean 
Vucestras liberalidades. 

Que yo, Scliora, naci 
En la America abundante, 
Compatriota del oro, 

Paisana de los metales. 

A donde el comun sustento 
Se da casi tan de balde 
Que en minguna parte mas 
Se ostenta la tierra madre. 

De la comun maldicion 
Libres parecen que nocen 
Sus hijos, segun el pas 
No cuesta al sudor afanes. 

Europa mejor lo diga 
Pues ha tanto que, insaciable, 
De sus abundantes terras 
Desangra los minerales...» (1) 


(1) fo non ho bisogno che ia vostra influenza mi oltenga favori nel Con- 
siglio, nè difesa nel tribunali, nè cho date impiego ai miei congiunti, nè 
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VI. 


Che più potrebbe dirsi di Suor Juana? Ha tante fasi l'ingegno 


fecondo! Non potrebbe trovarsi fra essa ed alcuni poeti moderni 
certe relazioni che sembrano genealogiche e che altro non sono che 
coincidenze casuali derivate dal flessibile nume della poetessa che 
facilmente si accomoda a così disparati generi e stili? Non si direbbe 
che la figliazione di Campoamor, per esempio, si può incontrare allo 
stato latente, nella musa messicana, quando la si legge in un fram- 
mento come questo ? 


« Pues que soy la primera 
Que con hurtos de sol y primavera 
E che con mil primores 
A una mujer en enfusion de flores. 
Un adorno garboso y no afectado 
Que parece descuido y es cuidado; 
Un aire que arraha la tal nìfia 
Con aseado desprecio la basquilia 
En que se van pegando 
Las almas entre el polvo que va hollando ». (1) 


E non si direbbe pure che la poesia di Becker si trovava in 
germe negli squarci lirici della poetessa di Nepantla tali come questo? 


« Cual sonoros enjambres 

Qne, con doradas alas, 

De los jazmines chufran 

El cristal que sobre ellos llorò el alba; 
Cual maripopa amante 

Que entorno de la llama 


che proteggiate il mio lignaggio. nè di alimentarmi colle vostre liberalità. 
Chéè fo nacqui signora nell'America copiosa, concittadina dell'oro, nel paese 
dei metalli. Dove la comune sostentazione avviene tanto gratuitamente che 
in nessun altro luogo la terra sl mostra più madre dei propri figli. Questi 
si direbbero nati scevri dalla comune maledizione, tanto poco affanno costa 
il pane al sudore. Europa meglio lo dica, perchè da molto tempo insazia- 
bile, dalle abbondanti vene ne dissanguina i tesorf... 

(1) Giacchè sono la prima che, con furti al sole ed alla primavera, 
mette con mille perfezioni una donna in infusione di fiori . . » «0° 


Un adorno gentile e senza ostentazione che sembra trascuratezza e non lo 
è: il garbo col quale porta con elegante indifferenza una fanclulla la dasquina 
alla quale si vanno aderendo gli animi nella polvere ch’essa calpesta. 
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Solicita en el fuego 

Ser viectima de amores abrasada ; 
Cual fuente presurosa 

Que con plantas de plata 

O plumas de cristales 

Camina o vuela al golfo en que descanza; 
Gual fiecha desprendida 

Ya la meta apuntada, © 

Que en cunanto nod la toca 

‘Cual veloz pensamiento nunca para; 
Cual girasol dorado 

Que de excelsa llama 

Sigue los movimientos 

Con dulce simpatia que le arrastra; 
Asi tienden al cielo 

Presurosas las almas 

Que es centro do se animan 

Y fuera de él ni aun en si mismas se hallan (1). 


Ma ciò che abbiamo esposto è abbastanza lungo per un articolo: 
a me questo basta, d’altra parte, per pagare il tributo del compatriota, 
offerto allo sfogliare le sue opere trovate per caso in Madrid in una 


vendita di libri antichi. 
SaLvatoRE QUEVEDO Y ZUBIETA (2). 


(1) Quali sonori sciami di api che con ali dorate dei gelsomini suc- 
chiano Îl cristallo che sopra essi pianse l’alba: quale farfalla amante che 
intorno alla fiamma cerca nel fuoco di farsi vittima di amori ardenti: quale 
fonte precipitosa che con argenteo corso o con penne di cristallo cam- 
mina o vola al golfo in cui riposa : quale strale lanciato ad una meta che 
se non coglie, come veloce pensiero mai si ferma ;quale aureo girasole che 
dalla eccelsa fiamma segue il moto con dolce simpatia che lo attrae; così 
tendono premurose le anime verso il centro, centro dove si avvivano © 
fuori del quale, neppure raccolte in sè stesse, si sentono bene. 

(2) L’autore di questo lavoro è nato a Guadalajara nel Messico da illu- 
stre e ricca famiglia: è &vvocato e fu professore di belle lettere in Jalisco, 
è pubblicista e sebbene non conti che ventotto anni ha pubblicato diverse 
opere assai lodate. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. 2 


L’AMBRA.®” 


PArTE SECONDA. 
L’ambra nella geologia. 
1. L’ambra e gli organismi che vi sono rinchiusi. 


1 L'ambra è una resina fossile — ® Resine insettifere — 3 Forma dei grumi — 
A Grossezza — 3 Argomenti diretti — 6 Piante ambrifere — 7 Cause 
probabili delle varietà locali dell’ambra — 8 Ambre siciliane — 9 Fauna 
dell'ambra secondo ii Sendelio — 10 Statistica del Berendt — 11 Flora 
dell'ambrà — 12 Falsificazioni — 13 Carattere forestale della fauna e 
della flora ambracea — l4 La vita nelle foreste ambrifere — 15 Estin- 
zione e caratteri della fauna dell'ambra. 


1. Se l'ambra è un oggetto importante per la storia dell’uomo, 
lo è a cento doppi per la storia del mondo. Se, come materia d’in- 
dustria e di commercio, ci fa risalire ad un'epoca sì lontana nella 
storia della civiltà europea; come oggetto di storia naturale, ci ri- 
vela tutto un altro mondo, e ci fa vivere in tempi, che gli antichi 
avrebbero detti antichissimi ; in tempi che distano cento volte più 
dagli Etruschi, di quello che gli Etruschi distano da noi. 

Venendo a trattare dell'ambra come di un oggetto di storia na- 
. turale, e principalmente a considerarla ne'suoi rapporti colla geolo- 
gia (il che vuol dire colla storia del mondo) è necessario anzitutto di 
giungere alla certezza più assoluta per ciò che riguarda la sua na- 
tura. Quale essa sia, l'abbiamo accennato fin dal principio della Par- 
le prima, e più volte nei capitoli precedenti. Non occorreva però 
allora condurre la dimostrazione a quel grado di evidenza, di cui 
sentiamo ora la necessità. Fosse o non fosse l’ambra un fossile, pa- 
ragonabile alla lignite, al litantrace, od a qualunque altro fossile, 
ossia reliquia d’organismi, vissuti un tempo sulla superficie della 


(1) Continuazione, Vedi Volume XXY, fascicolo 16 Settembre 1885, 
pag. 221. 


i ET r—— —ÈÈ@€_—z) ———— — 


POETA — = --_- Di 


—-————r_rer e rr nr 
7 ———=- 
— 


ra I o 


nà € no 


L'AMBRA 19 


‘terra ; fosse o non fosse insomma una resina fossile, stillata da pian- 
‘te fossili: la sua importanza, nei rapporti colla storia della civiltà, 
non ne veniva nè accresciuta nè diminuita. Tutt'altro se ci portiamo 
nel campo della storia naturale. - È o non è l’ambra una resina fos- 
Sile ? - Abbiamo bisogno di saperlo con tutta certezza, chè altrimenti 
sarebbe inutile, o poco concludente, qualunque indagine sulla sua di- 
stribuzione geografica e sui terreni che la contengono. 

2. Abbiamo veduto come, ad onta delle favole più strane, fab- 
bricate dall’immaginazione lasciata libera dall’ignoranza di scapric- 
‘ciarsi a sua posta, il buon senso degli antichi era già riuscito, può 
ben dirsi, a mettere in sodo, che l’ambra fosse veramente una resi- 
na. Bastarono allora quei caratteri fisici, pei quali, ad onta di una 
durezza molto maggiore, l’ambra s’assomiglia tanto alle sescrezioni 
più comuni delle piante resinose viventi, come il larice, la pecchia 
e l’abete. È cosa comunissima questa, di vedere degli insetti, massi- 
me formiche o moscerini, dibattersì, invischiati nella resina o nella 
gomma che geme dai tronchi, e rimanerne in seguito avviluppati, 
con briciole di foglie, di licheni, di corteggie, di sostanze terrose o 
d'altri imbratti d'ogni genere. Ecco quindi un’altro argomento cita- 
to da Aristotele, da Plinio, da St. Basilio, come una prova irrefraga - 
bile dell'origine resinosa di quelle antichissime gemme. Tutti questi 
argomenti valgono anche per noi. Le regioni tropicali, non ignote 
agli antichi, che anzi vi estesero fino a tempi di Salomone il loro 
commercio, dovettero offrir loro probabilmente, come offrono a noi, 
dei prodotti ancora più somiglianti all'’ambra, principalmente per la 
durezza e la grossezza delle lagrime resinose. Di certo, più facilmente 
che nei nostri climi temperati, in quelle selve troplicali, dove gli 
insetti si respirano come l’aria, dev'essere più facile scoprirne 
nelle resine come si scoprono nell’ambra. La resina detta Anime, 
che geme dalla Vateria indica delle Indie orientali, trasparente 
come l’ambra contiene sovente, dice Hope, degli insetti; e lo stes- 
so autore ne scorse frequentemente nella gomma Copal, quella tra 
le resine attuali che più si assomiglia all’ambra. La somiglianza di 
‘tali caratteri fisici, e di tali accidenti, che affratella le resine all'am- 
bra, è tale, che rese, a quanto pare, molto in antico, e rende tutta- 
via assai facili le falsificazioni. Chissà quante false ambre insettife- 
re si trovano nei musei, o sparse tra i gingilli che servono d’orna- 
mento! 

3. Anche la forma che presentano le ambre in natura è certo 
‘argomento che si tratta di resine. Il nome di lagrima, applicato 
dagli antichi ai grumi naturali d’incenso o d’altre resine, fu adope- 
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rato anche per indicare le ambre. Non è però il caso più comune 
quello in cui le ambre presentino la forma primitiva del grumo o 
della lagrima. Nella massima parte dei casi invece i pezzi d’ambra 
presentano la forma d’un ciottolo arrotolato: conciò vogliodire tutte le 
forme regolari o irregolari che presentano così i ciottoli o le ghiaje dei 
torrenti, come queili che coprono i lidi del marc. Le forme sferoidale e 
ovale, sono comuni pei grossi pezzi; lelissoidale e la discoidale pei 
piccoli. Ciò tuttavia non diminuisce per nulla la forza dell'argemento, 
che dalla forma dei grumi ambracei si può cavare in favore della 
loro origine resinosa. Le forme che direbbonsi vergini, cioe di gocce, 
di lagrime, di bastoncini, di lamine schistose o fogliacec per sovrap- 
posizione di strati, sono attestate dal Berendt, indubiviamente il più 
classico tra gli autori che scrissero sull’ambra. È appunto sotto que- 
ste forme originarie che si presentano le resine, appiccicate al Lron- 
chi come le lagrime delle candele, o formando dei grumi e delle 
incrostazioni, per sovrapposizione di strati successivi. Ma è facile 
anche vedere quei grumi staccarsi dalle piante, pel proprio peso, 
specialmente quando, per secchezza, si stacca dalla pianta la cor- 
teccia, a cui la resina aderisce. Anche senza bisogno di questo, le 
masse maggiori di Copal per esempio, si trovano nascoste sotterra, 
tra igrossi rami delle radici, e la resina dei pini e di altre piante 
resinose stilla così abbondante, che cola facilmente fino a terra, dove 
si raccoglie in massa nelle parti più depresse del suolo : il che spiega 
facilmente come l’ambra sia talvolta tutta un imbratto. Come i grumi 
resinosi possono staccarsi dalle piante genitrici, così può avvenire 
che vengano trasportati lontano dalle correnti, quindi rotolati dai 
fiumi, o dal mare, e foggiati diversamente al modo dei ciottoli. Che 
ciò sia avvenuto pei grumi di ambra, lo dice chiaro appunto il loro 
arrotondamento. Ma questo, ben lungi dal costituire un argomento 
contrario alla loro origine presuntiva, non fa altro che avviarci, come 
fa in genere qualunque fossile, a cercare nelle correnti di terra e nel 
mare le cause cla spiegazione di tutie quelle rivoluzioni telluriche 
a cui anche l’ambra, come tutti gli organismi degli antichi monti, 
dovette andare soggetta. 

4.Qualcheargomento sì cava anchedalla grossezza dei pezzi d’am- 
bra. Essa non eccede quella ordinaria dei grumi resinosi. Per lo più 
trattasi anzi di pezzi molto piccoli, per la ragione appunto che furono 
per lo più erosi, e chi sa quanto, dall'azione delle acque in movimento. 
Sono comuni ipezzi la cui grossezza sta tra l’uovo di piccione c l'uovo 
di gallina. Quelli d'una libbra sono già abbastanza rari. Si citano 


come eccezionali un pezzo di sei libbre, scoperto in Polonia nel 1848. 
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e pagato 500 talleri; uno di 27 libbre, trovato nel Jutland, e un ter- 
zo del peso di 30 libbre e 1/2, lungo 30 pollici e 12, che si trova 
nel reale gabinetto di mineralogia in Berlino (1). La coppa di ambra 
del Tesoro di Francia, valutata 3000 franchi, ha 35 centimetri di 
. diametro in lunghezza, su 17 di larghezza. Certe piante resinose del 
Brasile danno del resto benissimo, dice Berendt, masse di resina 
del peso di 6 a 8 libbre. 

5. Continuando gli argomenti per dimostrare che l'’ambra non è 
altro che una resina fossile, basterà addentrarci alquanto nello studio 
geologico e paleontologico di questa sostanza fossile, spinto a tal 
punto in questi ultimi tempi, che non solo possiamo parlare dell’am- 
bra come d'una resina fossile, ma quasi vederla lì per lì, gemere 
dalle piante che l’hanno distillata, benchè realmente questa distilla- 
zione sia avvenuta chissà quante migliaja d’anni prima che l’uomo 
cominciasse a raccoglìierne il prodotto. 

L’ambra appartiene ad un terreno, o gruppo di terreni, che si 
chiama miocenico. Ne diremo più tardi qualche cosa. Ora basti sapere 
che in seno a questo terreno, sparso e sviluppalissimo in tutte le re- 
gioni del globo, si contengono, in numero infinito, ammassi di ligniti 
d’enorme potenza. Orbene, si può dire ormai senza eccezione che, 
associata a codeste ligniti mioceniche, in tutte le parti del mondo, si 
scoprì dell’ambra. Che ci vuole di più a riprova dell'origine che noi 
le abbiamo assegnata? Non v'ha chi ignori non essere altro le lignit! 
che legno fossile, o meglio ammassi ingenti di piante -fossili, di cui 
quelle d'alto fusto compongono la massa principale. Nè solo l’ambra 
trovasi sparsa comunque in seno alla lisnite; ma dove le piante sono 
ancora riconoscibili come tali, trovasi fancora involta nelle pieghe 
delle cortecce, o imprigionata tra gli strati lignei, che si sovrapposero 
e si ravvolsero, per formare il tronco e i rami, mano mano che la 
pianta cresceva. Dopo tutto questo, se ancora v'ha chi possa soste- 
nere, come il Bombicci (2), esser .l'’ambra una specie di bitume mi- 
nerale , bisogna dire che non c'è causa così persa, che non possa 
trovare un valente avvocato. 

6.- Se così è, si potrà dunque conoscere a qual genere di piante 
appartengano le ambrifere. — Sì certamente: è già molto tempo 
che :l Gocppert, celebre fitologo e paleontologo, indicò un grosso 
pino come principale generatore dell’ ambra, chiamandolo /’inites 


(1) Non posso precisare quale possa essere il valore delle parole inglesi 
o tedesche, ch'io traduco per libbra, adcperate nelle opere inglesi 0 tede- 
sche, da cui ho cavate queste notizie. 

(2) Bomricci, Mineralogia descrittiva, Bologna, 1881. 
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succinifer. È omai certo però che alla produzione dell’ ambra con- 
corrono diverse specie di pini (specie ora estinte, si intende) che 
componevano, in concorso con altre mille specie di piante diverse, 
le grandi foreste mioceniche. 

7. Può darsi che la grande varietà di colore, di durezza e di 
trasparenza che si nota nell'ambra anche d'una stessa località, e 
più ancora quelle varietà che caratterizzano le ambre dei diversi 
paesi, trovino ragione nella differenza specifica delle rispettive piante, 
o, come direbbesi nel linguaggio forestale, nelle diverse essenze 
delle foreste generatrici. La cosa è certissima pel carbon fossile. Tutti 
sanno come il cosidetto carbon fossile, benchè appartenga al terreno 
carbonifero, presenta un gran numero di varietà, tenute în conto 
dall'industria. Ce n’ha di grasso e di magro; di quello che meglio si 
presta alla produzione della luce, piuttosto che allo sviluppo del ca- 
lore. Ora fu appunto il Goeppert che trovò i diversi letti di carbon 
fossile formati, almeno prevalentemente, da diverse essenze o piante 
forestali, tanto da distinguervi 1 letti composti, per esempio, dalle pian- 
te carbonifere dette S;g://aria, piuttosto che dai Lepidodendron, dalle 
Calamites o dalle Felci dell’epoca stessa. Potrebbe darsi però che le 
diverse specie o varietà d’ambra dovessero anche, almeno in parte 
specialmente per ciò che riguarda la trasparenza e il colore, ripetersi 
dal diverso clima; sopratutto dalla diversa potenza della luce e del ca- 
lore solare nei diversi paesi in cui cresceva la flora succinifera. Che le 
condizioni infinitamente variabili dei climi esercitino una forte in- 
fluenza sulle qualità specifiche delle identiche specie d’animali e di 
piante, è un fatto così volgare, che non vale la pena di dimostrarlo. 
La bontà degli aromi, delle droghe, dei frutti, fin dei legnami e delle 
cortecce varia secondo 1 paesi. Anche per le resine e le gomme vi 
sono località preferite dal commercio. Ho osservato sovente che le 
resine s'ingrumano nella fredda stagione, mentre stillano come un 
liquido quando l'estate è più caldo. Il caldo ed il freddo devono 
quindi influire potentemente a renderle più o meno trasparenti. Una 
trasparenza maggiore o minore dice una differenza nella disposi- 
zione molecolare del corpo trasparente ; onde diversi colori, diversi 
riflessi di luce e giuochi di rifrazione. Sappiamo quali minime alte- 
razioni e modificazioni di struttura molecolare bastino perchè, na- 
turalmente o artificialmente, il vetro diventi opalino, o rifletta tutti 
i colori dell’iride. L’idea che le diversità di trasparenza o di colore 
delle ambre possano derivare, almeno in molti casi, dalle diverse 
condizioni di clima in cui si trovarono le piante ambrifere, mi venne 
dall'aver osservato che le ambre del Baltico (località settentrionale; . 
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e quindi anche più fredda anche quando il clima era universalmente 
più uniforme) presentano quasi invariabilmente un color giallo di 
miele, sono in genere piuttosto pellucide che trasparenti, molte volte 
opache, e tendenti ad un bruno di cannella; mentre le ambre d'Italia, 
specialmente quelle della Sicilia (paese meridionale e quindi più caldo) 
sono trasparenti come gemme, d’un giallo di topazio, o rosse, o po- 
licroe, con riflessi e rifrazioni opaline o iridescenti. 

8. Nulla di più bello o di più fantastico nel genere m'è occorso 
di vedere della collezione d’ambre siciliane, esposta da Orazio Silve- 
stri alla mostra di Torino del 1884. Vi ho contati circa 600 pezzi. La 
forma quasi esclusivamente era quella di ciottoli discoidali o elissoida- 
li, quasi tutti di un liscio e d'una trasparenza perfetta. Grossezza va- 
riabile da quella d’una grossa lente a quella d'un uovo di gallina, 
ad eccezione di due pezzi, piuttosto amorfi, che avevano forse il 
triplo di quest'ultima grossezza. I pezzi fossiliferi erano circa 100, 
con insetti e vegetali molti perspicui. Tra i colori, sempre vivissimi, 
si notavano il giallo di topazio, l'aranciato, il bruno trasparente, 
il rosso di fiamma e il rosso sanguigno, con screziature diverse, stri- 
sce sanguigne e riflessi opalini cangianti, verdi o cilestrini. C'erano 
anche ambre nerastre o nere, fino a sembrare talora pezzetti di ga- 
gate. Non si può descrivere quant’ era bello il contemplare sotto 
diversi punti di vista quel piccolo ammasso di gemme nostrane. In 
quel vago rimescolio di lucidi ciottoletti, l’ambrato più puro e tra- 
sparente passa, per gradazioni o per salti, al croceo più temperato, 
all’aranciato più caldo, al bruno più terso, al rosso più acceso. È un 
cozzo, una zuffa, un arruffio brillante di colori e di sfumature. Il mite 
bagliore della aurora si accende nell’oro fiammante o nel fuoco di cui 
tinge il sole cadente le nubi sospese nell'aria. Il lampo del rubino e 
lo sprazzo di luce del topazio sfumano per dar luogo al verde del cri- 
solito, all'azzurro dello zaffiro o al cilestrino del berillo: ma poi tutto 
si fonde e si vela sotto quella specie di nebulosa, sotto quella nebbia 
calda e vellutata dell’opale, soffuso di mille colori indecisi e tremuli 
come i sorrisi di pudica fanciulla. Oh quanto più belle delle nordiche 
sono le ambre della Sicilia! Si direbbe che il tempo, che tutto gua- 
sta, rode, consuma, in mezzo alle reliquie nefaste, bigie, brune o nere 
di un mondo di scheletri, ha dimenticate le ambre, per mostrare 
quanto fosse più viva anche in allora la tavolozza dei soli del mezzodì, 
di quella dei soli del nord. 

9. Passando ora a dire qualche cosa di meno generale su que- 
gli organismi chiusi nell’ambra, che eccitarono fino dai tempi più an- 
tichi curiosità ed interesse, da quanto si è detto sulla natura forestale 
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dell'ambra, c'è da aspettarsi che forestali siano pure la flora e la 
fauna, di cui ci conservarono le preziose reliquie. Un po’ che di fan- 
tasia ci si metta, a veder la natura di quelle esili bestioline, i cui 
corpicini son lì ancora intatti, quasi appena sepolti, anzi in preda, 
direbbesi, agli ultimi spasimi dell’agonia ; c'è da vedersi trasportati 
nel fitto di quelle dense foreste, che tali dovevano essere per dare 
un prodotto di resine così enorme. 

Come per quelle miriadi d'altri fossili, che sono a larga mano 
disseminati negli strati componenti la crosta del globo e talvolta li 
compongono, non c'è, credo, nessuno degli antichi, nè altri prima 
del corrente secolo, che abbia nemmeno sospettato gli animaletti 
dell'ambra non appartenere a specie viventi. I pochi, specificati 
nelle opere antiche, lo sono appunto con nomi di specie vive. D’ordi- 
nario poi s'accontentarono d’indicarne il genere, ben lontani dal cre- 
dere di trovarsi in faccia a tuto un mondo perduto. Il Sendellio, nella 
sua già citata /fistoria succinorum, comprendendo nella stessa rasse- 
gna minerali, vegetali ed animali, ne fa quattro classi : 

1.2 Insetti volanti, composta di vespe, api, mosche, cimici, 
farfalle, grilli, locuste, scarabei, cantaridi ecc, | 

2.* Insetti rampicanti, cioè senz’ ale, ed anche, se occorre, 
senza piedi; cioè formiche, forticole, pulci, ragni, ‘cento piedi e 
larve di diverse specie. 

3.° Animali acquatici; gruppo molto problematico, in mezzo 
ad una fauna tutta terrestre, composto chissà di quali cose. 

4.* Vegetali ed animali. 

10. Si deve alla moderna paleontologia, eretta sulle basi analiti- 
che dell'anatomia comparata, l'aver fatto rivivere tutto quel micro- 
cosmo, già rinchiuso da secoli entro i gemmati sepolcri, come dalle 
tombe massicce di pianure e montagne, ha fatto risorgere a nuova 
vita tutte quelle popolazioni infinite di specie estinte, che vennero 
successivamente in possesso delle terre e dei mari cento volte ri- 
mutati. Alcuni degli insetti dell’ambra siciliana erano già stati de- 
terminati da Guerin Melville e Lefébure (1), e trovati identici ai vi- 
venti quanto al genere, ma affatto diversi quanto alla specie. Si 
deve però sempre al Berendt l’averci data una copiosa anagrafe di 
quell’ antica popolazione forestale, tutta lilipuziana, che brulicava 
un giorno sulle terre appena emerse dal mare ed occupava tutte le 
regioni del nord. Infatti gli studî del Berendt sono limitati, salvo for- 
se qualche eccezione, alle sole ambre del Baltico: ma altrettanto più 
maraviglioso perciò è il numero delle specie che egli è riuscito a de- 

(1) Revue zoologique, Tom, I, 1838. 
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terminare; e questo numero, in cui sono compresi soltanto gl’ infimi 
animaletti di piccolissime dimensioni, considerato come un semplice 
saggio d’una fauna estinta, ci dà un ben grande concetto del nu- 
mero e della varietà infinita degli abitatori dei mondi che furono- 

Ecco dunque un quadro statistico degli animali scoperti nelle 
ambre del Baltico, che quanto a generi e specie può ritenersi non 
molto lontano dall'essere completo. 


Mammiferi (alcuni peli) . . . . . Specie N° ? 
Uccelli (qualche piuma). . . ..... » ? 
Insetti... . » — 
Coleotteri (Carabi, Clavicorni, Tamelbcorni » — 
Longicorni) . ...... 0. » 280 
Emipteri (Cimici ecc.) . . + oe D 60 
Ortopteri (Blatte, Grilli Locuste). - a dd 8 
Dipteri (Mosche)... ... +... » 308 
Nevropteri (Formiche, Libellule, nane 
—_ Efimere). . . Le ala 80 
Apteri (Lepismi, Lepidure) è & 2 a D 21 - 
Crostacei (Uniscus, Porcellio). . . . . . » 9 
Miriapodi (Centopiedi) . . . ..... » h) 
Aracnidi n_Ò ; 5 ia a al I -- 
Ragni propriamente detti . cad 9 
Scorpionidi =. ./........ 1 
Falangidi vi e da de 7. 


ACQ «ca a ci ae a e D 16 
Totale 856 

Sono dunque 836 specie di invertebrati, che vanno divisi in 
circa 330 generi, e sono nell'opera di Berendt determinati sopra una 
cifra di 2500 individui. 

11. Alla fauna bisogna aggiungere la flora. Trattandosi di ve- 
getali, o piuttosto di briccioli di piante, che rimasero impigliati nel- 
l'ambra, non può sperarsi che la flora sia determinabile così da spie- 
gare la sua ricchezza. Vedremo ben altro più tardi, quando ci tro- 
veremo in faccia realmente a quelle grandi foreste generatrici del- 
l’ambra, le cui spoglie furono accumulate in quegli enormi ammassi 
di lignite, o distese e conservate entro i grandi erbaril, ossia gli strali 
che rappresentano il periodo miocenico. Il Berendt s’accontenta di 
numerare 42 specie di piante di acotiledini, una specie di monocotile- 
done, e 10 specie di piante cellulari o crittogame: quindi un totale 
di 53 specie di piante. Il Goeppert, nella Memoria sulle ambre sici- 
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liane (1), ci dà un piccolo preventivo della flora ambracea, e ci pro- 
mette un lavoro completo, da pubblicarsi col titolo di Bernstein/lora 
Le sole piante conifere sarebbero per lo meno 39; vi figurerebbero 
9 specie di pini della famiglia degli abeti, tra cui il famoso Pinites 
succinifer ; poi 17 specie della famiglia dei cipressi, 3 delle quali an- 
cora viventi. Aggiungi alcune specie di Laurinee, tra le quali do- 
vrebbe figurare il Laurus Gemellarianus, determinato su */, d'una 
piccola foglia di lauro, scoperta in un bel pezzo d’ambra siciliana, el 
nella sua Memoria descritta e figurata ; alcune altre specie affini alla 
cannella, alla canfora, a un tipo della Nuova Olanda, ecc. 

12. Tornando agli animali di cui abbiamdatola statistica, è troppo 
naturale che essi appartengano senza eccezione a specie piccole, anzi 
piccolissime. I mammiferi hanno potuto lasciarvi qualche pelo, mentre 
passavano rasente alle piante Ingrumate di quel viscidume, come 
hanno potuto lasciarvi qualche piuma gli uccelli. Ma è già troppo il 
supporre che anche un insetto, della grossezza d’ uno scarafaggio, vi 
potesse rimanere impigliato. Ci volevano ben altre panie. È certo 
pertanto che quanto si racconta, o si trova scritto nei libri, di rane, 
di lucertole, di serpi, o d'altri animali relativamente grossi, scoperti 
nell'ambra, è da ritenersi come parto d'immaginazione poetica o di 
frode. Il Sendellio s’intrattiene a lungo sulle falsificazioni d’ambre in- 
settifere, che pare sieno state in ogni tempo all'ordine del giorno 
come troppe altre. Egli indica anzi i diversi modi con cui quelle 
falsificazioni furono o possono essere effettuate, e consistono per 
esempio nel sezare in due i grumi d'ambra, escavarvi una nicchia per 
l’animale che vi si vuol rinchiudere; nello spezzarli, perchè eseguita 
la frode, i due pezzi possano meglio ricongiungersi, sicchè non resti 
che una sutura quasi impercettibile; nel forarli, introducendovi poi 
l’animale, e tappando accuratamente il foro con mastice resinoso. 
Ricordo, per esempio, che tra le meraviglie del Gabinetto mineralo- 
gico di Firenze mostravasi un bel pezzo d’ambra con entro una pic- 
cola lucertola. Quando fui io stesso alla direzione di quel Gabinetto, 
ebbi a durare poca fatica a convincermi di ciò che avevo sospettato da 
lungo tempo; trattarsi cioè di una falsificazione. Trovate facilmente le 
tracce del foro che vi era stato praticato da un ladro certamente mal- 
pratico, e cavatone l’impiastro resinoso con cui lo aveva malamente 
riempito, ne uscì fuori immediatamente libera, come da una boccetta, 
una piccola lucertola comune, vizza e mummificata, senza la benchè 


(1) H. R. Goeppert, Sull'ambra di Sicilia (Atti della R. Accademia de'Lin- 
cel. Vol. II, 1878-79, pag. 58). 
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minima adesione alla resina in cui era stata racchiusa. Il pezzo 
d'ambra che la rinchiudeva nonera poi altro che un bel pezzo di Copal. 
Un genere più facile di falsificazione, che diremo anche meno 
ladro, consiste nello spacciare come ambre i pezzi insettiferi di altre 
resine, quali sarebbero appunto la Copal, l’Amar ecc. Ma qui l’in- 
ganno non è facile, almeno per lo scienziato. Un entomologo appena 
discreto deve accorgersi presto se si tratta d’insetti d’ un mondo che 
fu, piuttosto che di specie che ronzano ancora sotto il sole del nostro 
mondo. | 
13. Gettando ora uno sguardo su quel quadro di morti sepolti 

nell’ambra, noi ci accorgiamo bentosto che quì si tratta veramente 
delle reliquie d’ un'infinita popolazione forestale. Cercarne una somi- 
gliante nei nostri climi, per quanto siano numerosi gl'insetti delle 
nostre foreste, sarebbe non averne compresa la ricchezza e la copia. 
L’immaginazione dello scienziato corre spontanea alle foreste dei 
tropici. Bisogna infatti pensare che qui non abbiamo che gli scarsi 
rappresentanti delle specie più piccole, mancandoci affatto quelli delle 
specie appena grandi e robuste, cui la forza dei muscoli dovette sal- 
vare da quel genere di supplizio. Dobbiamo poi considerare che, la 
statistica da noi presentata, non è già quella degli animaletti di tutti 
i musci del mondo, o che formarono la meraviglia di 30 secoli al- 
meno; ma di quelli soltanto che furono conosciuti e studiati da un 
solo individuo; il Berendt. Eppure quanta copia! quanta varietà e 
ricchezza di forme! Sovente nello stesso pezzetto d’ambra trovansi 
Insetti di diverse specie o classi, o molti della stessa specie in- 
sieme aggruppati. In questo caso sono per lo più moscherini; quelli 
che più facilmente dovevano esser presi nella pania. In un solo pez- 
zo d'ambra, sopra una superficie di un pollice e mezzo quadrato, il 
Berendt potè contare 50 Tipulurie (specie appunto di moscherini) 
che si ricoprivano l'una l’altra, in tutte le posizioni possibili, di cui 
avrebbe detto Dante, come dell’ombre sommerse nella ghiaccia della 
Giudecca: 

E {rasparean come festuca in vetro. 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le piante; 

Altra, com’arco, il volto a” piedi inverte (1). 
Ad un buon numero di emipleri, quelli che volgarmente chiamansi ci- 
mici, e vediamo sovente quasi incrostare di uno strato vivente i tron-- 
chi delle piante, s' accompagna una vera orda di coleopteri, ossia di 
piccoli scarafaggi. Ecco i carabi carnivori, assassini alla macchia, che 
piombano di notte sugli innocui dormenti, e ne fanno strage. Ecco i 


(1) Inferno, XXXIV. 
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clavicorni, che escono la sera con tardo volo, come il cervo volante, 
a spremere il succo dai frutti; poi i lamellicorni, distruggitori di foglie, 
come le nostre primaverili melolonte, e gli scarafaggi dorati delle 
viti e delle rose; poi 1 longicorni, muschiati come la moscardina, che 
sanno recidere d'un sol colpo una pagliuzza colla mascella in forma 
di tanaglia. Ai coleotteri, tengono dietro gli orfopteri, cioè le blatte, 
le locuste, i grilli, insaziabili distruttori di radici, di erbe e di biade. 
Non parlo dei nevrotteri; quindi di quelle formiche, o termiti fore- 
stali, solite ad edificare le loro bastie di terra, di grani e di bruscoli 
nel fitto del bosco; delle libellule, che si librano inquiete, agitate da 
moti convulsi, sugli stagni sparsi per la foresta, dalla cui superficie, 
come da nero specchio, si levano nembi di efimere, e sul cui fondo, 
coperto di paltume e di fango, vanno mutando i lenti passi le larve 
delle friganee, sporgendo il capo dai mobili astucci, composti di fu- 
scellini, aspettando di spogliarsi di quella strana armatura, per uscire 
dalle acque e levarsi sulle ali, abitatrici del libero cielo. È ammira- 
bile sopratutto quell’immensa copia di mosche e moscherini d’ ogni 
stampo (308 specie!) che ci fanno respirare di giorno l’aria calda e 
umida della Guiana e delle Cajenne, per non lasciarci pigliar sonno 
di notte. Intanto i lucidi crostacei, pedinano sutto sassi o tra le 
cortecce, pronti a rotolarsi rome porcospini appena siano tocchi, e 
i luridi miriapodi fuggono, movendo la falange dei centopiedi, tra il 
marcio pattume del suolo, cercando di dividere il nido cogli scorpioni; 
mentre cento specie di ragni tendono dovunque le insidiose tele. 

Anche la flora è tutta forestale. Abbondano principalmente gli 
abeti, i cipressi, ei pini, tra cui il pino detto ambrifero (succinifer) 
per eccellenza. 

11. Vihanno negli strati terrestri dei fossili assai, che ci portano 
in faccia agli antichi mondi, e ci colpiscono, ci atterriscono con quella 
fantasmagoria di mostri d'ogni stampo, enormi di mole, di forme 
strane e capricciose, tali insomma che appena i mari e le terre attuali 
ci olfrirebbero qualche cosa da contrapporre. Quegli enormi cefalopodi 
del Siluriano, le cui conchiglie avrebbero potuto servire di colonne 
a templi e palazzi; quei cefa/aspidi del Devoniano, coperti la testa 
d’un enorme scudo di osso, come si avanzassero testa china contro 
la breccia; quei /erych/ys, dello stesso terreno, chiusi come pa- 
lombari entro un'armatura alla medio-evo, e soprattutto quegli Zck- 
thyosaurus del lias, pesci, rettili e cetacei ad un tempo, della lun- 
ghezza di 40 piedi, quei P/esiosaurus, rettili enormi dal collo di ci- 
gno, e quei Prerodactylus, enormi draghi volanti, del Giura e della 
Creta, costituiscono creazioni dantesche, fatte certamente per esal- 
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tare l'immaginazione in faccia ai grandiosi fantasmi dei mondi che 
furono. Ma nulla forse ci fa vivi in un mondo che fu, meglio di que- 
sti insetti dell’ambra. Cominciamo a dire che l’ambra non è, come 
il carbon fossile, semplice reliquia di ciò ch'era una volta. Essa è 
tutto quello che era, quando stillava dai tronchi miocenici. Quella 
virtù antisettica, che ci fa ricercare le resine, per fabbricarne ver- 
nici e lacche, cominciò l'ambra ad esercitarla in suo favore, poi a 
favore degli esili organismi, ad essa confidati, perchè ne facesse mo- 
stra ai nostri occhi cento secoli dopo. Quel mondo, dice Runge (1), 
rivive dall’ambra, come il mondo romano dalle ruine d’Ercolano e 
di Pompei. La natura vi ritorna colle sue forze, coi suoi infiniti por- 
tenti. Noi chiniamo lo sguardo in seno ai calici aperti dei fiori, ne 
odoriamo l’olezzo, numeriamo i pistilli e i filamenti, e vediamo an- 
cora posarvisi tremolanti la goccia di rugiada, e l’insetto che si ac- 
costa per suggerne il nettare. Gli insetti medesimi, che si trovano 
nell’ambra, di questa o di quell'altra specie, or sotto le spoglie pau- 
rose della larva, ora sotto l’agile manto varicolore dell'insetto perfet- 
to, ci dicono sc siamo in inverno, o in estate, in primavera o in au- 
tunno; e vediamo verdezgiare le frondi di quelle antiche fores!e, 0 
coprirsi i tronchi di licheni morbidi o tallosi, e dai tronchi stessi ge- 
mere il prezioso aroma, che tende pur troppo un si pericoloso ag- 
guato ai liberi e festosi abitatori del bosco. Gl’insetti medesimi e! sì 
fanno vedere, o quando tornano dalla busca, carichi di spore, come 
oggi vediamo le api di ritorno all’alveare tutte infarinate di polii- 
ne (2),0 quando stanno per deporre le uova nella stagione cegli 
amori, o quando in mortale conflitto, inpigliati in quel viscido umore, 
si dibattono invano per uscire dalla fluida tomba che vivi gl’inroia. 
Sì vedono benissimo, aggiunge il Berendt, entro l’ambra trasparente 
segnati da circoli e da grumi filamentosi, quasi da microscopici flutti, 
l’aggirarsi convulso, il disperato agitarsi e lo spasmodico contorcer- 
sì dell'insetto, che tenta invano di fuggire alla morte. Possiamo ben 
dire insomma che il nostro sguardo penetra e gira tra l’ombre oscu- 
re o misteriose delle ambrifere foreste, dove ha un'alito così poten- 
te la vita degli animali e dei vegetali d’un mondo che fu. 

45. Ho parlato di un mondo che fu. Gioverà infatti ripetere che 
invano, tra quelle piante e tra quegli animali, invano si cercherebbe 
una specie sola che appartenga al nostro mondo. No: v’hanno bensì 
nel nostro mondo tipi d’animali e di piante che hanno molta ana- 


{1) Der Bernslcin in Ostpreussen, 


2) Tra gl'insetti disegnati dal Berendt se ne vede uno tutto coperto - 
di spore vegetali 
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logia colle piante e cogli insetti di quei tempi ; ma tutte quelle specie 
.sono estinte. Da migliaja e migliaja d'anni non ce n’ha più una sola. 
Se però confrontiamo gl’insetti dell'ambra con quelli che vivono 
attualmente, ci risultano due fatti meritevoli d'osservazione. 

Ho già accennato al primo, ed è questo: che gl'insetti dell'ambra, 
benchè analoghi a specie viventi, sono in genere più piccoli. È una 
.cosa questa che contrasta singolarmente con ciò che ci presentano 
in genere le faune estinte, nelle quali noi troviamo comunemente 
specie analoghe alle viventi, ma così sformatamente grosse in pro- 
porzione, da farci credere che la natura, molto più che in oggi, si 
dilettasse del colossale, del mostruoso e del barocco. Chi crederebbe 
che l'elegante Nautilus vivente, e la graziosa Spirula Perronii siano 
tipi organicamente analoghi a quei famosi orteceratiti dell’ epoca 
siluriana, la cui conchiglia, come dissi, poteva servir di colonna ad 
un fabbricato, o a quei colossali ammoniti del lias, di cui fu detto 
«che avrebbe potuto servir di ruote ad un gran carro. Chi crede- 
rebbe che i tipi analoghi ai vezzosi armadilli, o ai piccoli tardigradi 
viventi, dovessero cercarsi nei colossali Glyptodon, e nei mostruosi 
Megatherium, delle cui ossa gigantesche sono seminate le Pampa ? 
Ma anche ai terreni miocenici il grandioso e il barocco non fanno 
difetto; e basterebbe ricordare i mastodonti, e il gigantesco Dinothe- 
rium, riferibile probabilmente al pliocene. Certamente non dovreb- 
bero mancare al miocene scarafaggi e farfalle così grossi, quali sì 
ammirano nelle attuali regioni tropicali. Se mancano alla fauna del- 
l’ambra, l’unica ragione dev’esser questa che non erano bacheroz- 
zoli o moscherini da lasciarsi affogare nell’ambraceo vischio. 

Ii secondo fatto è che tra quegli insetti, pur non mancando 
alcuni riferibili a generi che si presentano attualmente in Germania, 
per lo più si riferiscono a generi viventi nel Nord, alcuni anche nel 
Sud-America. 

Ma fin quì, a dir vero, noi non abbiam fatto che osservare dei 
fatti staccati, relativi all’epoca in cui si produsse l’ambra ; anzi ne 
abbiamo chiarita una semplice specialità, che è quella dell’esistenza 
di antiche foreste ambrifere in Germania, composte di piante che 
più non sono, popolate da miriadi d’insetti, ignoti al mondo attuale. 
Ma che cos'era codesto mondo, che noi appena intravvediamo ? 
L’ambra appunto è quella che ci serve di face per rischiararlo, e di 
guida per conoscerne 1 confini. La prima cosa necessaria da conoscer- 
si a questo effetto sono le condizioni di giacitura del prezioso fossile 
in quella località, dove l'ambra ci si presenta, fin da tempi antichis- 
simì, nella massima abbondanza. 
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II. — Il Samland. 


1. Le sponde ambrifere del Baltico - 2. Il Samland o fl terreno ambrifero 
per eccellenza - 3. Le miniere del SamIand - 4, Erosione e degradazione 
progressiva della costa ambrifera del Baltico. 


1. S'è già detto come sulle rive del Baltico l’ambra si presenti 
da sè anche in oggi; condizione necessaria questa perchè gli antichi 
la conoscessero e ne facessero esteso commercio. Nulla infatti ci au- 
torizza a credere o ad immaginare che gli antichi andassero a cer- 
‘carla nelle viscere della terra, ad una profondità non piccola, come 
fecero e fanno, pare però da non molto tempo, i moderni, avendo 
potuto mettere ‘a partito la lunga esperienza, e i nuovi lumi della 
geologia. Che cosa del resto avrebbe potuto spingere gli antichi Teu- 
toni a cercar l'ambra nelle viscere della terra, quando la ricevevano, 
‘tributo, ricco e spontaneo, dal mare ? 

Come ogni tempesta venisse apportatrice di nuovi tesori, è ri- 
masto un mistero, se non m'inganno, fino ai nostri tempi. Ho a me- 
moria d'aver letto o d’aver sentito dire, non so dove o da chi, che 
quell’essere buttata l'ambra sul lido dalle tempeste, quando si fa più 
profonda l’azione del mare sul fondo, faceva supporre l’esistenza di 
foreste ambrifere sottomarine, o almeno di depositi d’ambra. Invece 
non sì può dire che per accidente che sia il mare quello che reca 
l’ambra al lido, mentre è il lido stesso che la contiene. Il mare non 
fa che quello che fanno, o dovrebbero fare, i Governi, che pigliano il 
danaro dal popolo, e lo restituiscono al popolo. Il mare infatti non 
fa altro che battere il lido che realmente contiene le ambre, disfarlo, 
e quindi i grumi di quella resina preziosa, scioltili dal terreno che 
li rinchiude in copia stragrande, li butta, come rifiuti, colle al- 
tre cose più leggere, sulla spiaggia, lasciandoli sugli ultimi confini 
dei marosi in preda del primo occupante. | pezzi più pesanti però 
facilmente s’affondano prima di giungere alla spiaggia, onde il co- 
stume già visto di rastrellare il fondo delle acque basse per racco- 
glierli. Quanto a quell’altro costume descritto di coglierli al varco, 
ricevendo l'onda in quel sacco di rete, quasi le ambre fossero corpi 
galleggianti, questo si deve alla loro leggerezza relativa. Essa è tale 
«che, nell'acqua tranquilla, cadono immediatamènte al fondo, mentre 
basta il più piccolo movimento delle acque, per mantenerle in so- 
spensione. 

Il terreno che fa sponda al Baltico dal lato di mezzodì, non 
sarebbe dunque, a quanto abbiam detto, che una gran miniera d’am- 
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bra : e lo è difatti. L'ambra, benchè relativamente assai rada, tro- 
vasi infatti sparsa, anche alla superficie, in tutta quella immensa 
pianura che si distende tra i bassi rilievi della Boemia e il mar Bal- 
tico. Si può dire anche che tutto il paese piano, rotto soltanto da ri- 
lievi poco considerevoli, tra il Baltico ei Carpazi, è tutta una re- 
gione ambrifera. V'è un luogo tuttavia, precisamente sulle rive del 
Baltico, dove il prezioso fussile è, in quantità straordinaria, conden - 
sato. Questo luogo è il Samland, il cui sottosuolo n'è così ricco, e 
si scava da lungo tempo con esito sì felice, che ormai l'antica pesca 
è, come abbiam detto, abbandonata, e quella porzione d’ambra, che 
viene a darsi prigioniera da sè sulla spiaggia, non rappresenta più 
che una porzione trascurabile, di quanto se ne raccoglie in quel paese. 

2. Sa il lettore che si distiague col nome di Samland quella pe- 
nisola che, quasi a forma di terrazzo, tra Memel e Danzica, si dipar- 
te da Kuùnigsberg, protendendosi verso il Baltico, fiancheggiata dalle 
due grandi lagune, la Frische-Haffe e la Kurische-Haffe. Le coste, 
poco elevate, terminano con ripido pendio, quasi a picco, verso il 
mare, che continuamente le flagella, e vi esercita ad ogni tempesta, 
la sua demolitrice rapina. 

Quelle coste o terrazzi non si elevano mai oltre i 200 piedi sul 
livello del mare. 

Il terreno del Samland si compone d’un triplice sistema di stra - 
ti. Alia base stanno delle sabbie con glauconite (minerale silicato 
verde). Seguono ligniti,.che fanno geologicamente parte dello stesso 
gruppo delle sabbie. Superiormente si hanno marne e altre sabbie, 
con massi erratici provenienti dal Nord (1). In tutto quel sistema di 


(1) Evidentemente la penisola del Samiand offre la stessa composizione 
e la stessa serie dei terreni, di cul è composto fl suolo di tutta la grande 
pianura germanica, tanto bene conosciuta in oggi nei dintorni di Berlino. 
1) sottosuolo appartiene al miocene, e costituisce appunto quel terreno am- 
brifero, della cni natura e origine dovremo discorrere largamente. Il sopra- 
suolo appartiene invece al pliocene edal périodo glaciale, senza limiti ben 
definiti fino ad oggi trai due periodi. Il periodo glaciale intanto è pel Sam- 
land determinato appunto dalla presenza dei massi erralici provenienti dal 
Nord, cioè dalla Scandinavia. Il suolo dei dintorni di Berlino fu da me vi- 
sitato fin dal 1867 In compagnia del defunto Dott. Kunt, l'unico forse degli 
scienziati prussiani che in allora ne ammettesse l’origine glaciale. Il suolo 
è appunto composto di sabbie e di fanghi jLehm dei Tedeschi) che possie- 


dono una complessiva potenza di circa 30 piedi, e sono abbastanza divisi- 


bili in 4 zone di diverso spessore. Vi si rinvengono gli avanzi del rinoceronte 
(Il Rinhoceros leptorhinus;, e dell’elefante (Elephas primigenius) ossia del 
mammoulti caratteristici dell’epoca glaciale. In tutto lo spessore di quella 
massa detrilica si trovano ciottoli e massi erratici di ogni dimensione, in 
numero stragrande. Provengono dalla Svezia, in genere dalle regioni al di 
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depositi si rinviene dell’ambra. Essa è però affatto sporadica nelle 
sabbie contenenti massi erratici, ed anche negli strati a ligniti. Sono 
le sabbie con glauconite, costituenti il celebre Blue-earth, quelle che 
contengono pezzi d’ambra in gran copia, miste a tronchi e tritume 
carbonioso. Si tratta di un letto indubbiamente marino ; mentre ai 
fossili accennati si aggiungono granchi, conchiglie e ricci marini, 
denti di squali e di sauri ec. Il signor Traddach, che studiò nell’in- 
terno la stratigrafia della penisola, ci porge maggiori dettagli sulla 
costituzione del terreno ambrifero, che sta sotto al terreno erratico 
e ad altri strati sabbiosi riferibili al periodo pliocenico. Sotto il li- 
vello del mare esistono delle sabbie glauconiche, annerite, a quanto 
pare, da particelle carboniose. Sono queste le sabbie ambrifere aven- 
ti uno spessore di 4 o 3 piedi. Il prezioso fossile vi abbonda così 
che sopra uno spazio di 50 a 60 tese quadrate (quadrat-ruthen) se 
ne raccolgono più migliaia di libbre. Si trovarono in quelli strati 
tronchi di piante e spoglie d’animali marini. A queste prime sabbie, 
così ricche di ambra, sovrastano altre, dello spessore di 78 piedi, 
che ne sono scarse. Seguono altri 24 piedi di sabbie, ove l’ambra 
si trova in piccoli grani; quindi altre ancora, associate ad argille e 
ligniti. In queste ultime sabbie l’ambra torna di nuovo ad abbon- 
dare talmente che vi si aprirono apposite miniere. Tutta la forma- 
zione descritta è d'origine lacustre, o piuttosto d’estuario; ma è 
ricoperta da uno strato marino, ricco di conchiglie, che si riconob- 
bero appartenenti all'oligocene inferiore. Gli strati ambriferi sono 
adunque oligocenici, cioè appartenenti a quella porzione superiore 
del vecchio piano miocenico, che i più moderni geologi vollero di- 
stinti col nome di oligocene. Il terreno ambrifero è dunque rappre- 
sentato da una serie di depositi stratificati, che si succedono in or - 
dine discendente, cioè dall'alto al basso, così: 


là del Baltico ed appartengono principalmente alla formazione granitica, cd 
alla serie degli strati paleozolici. Della mole di quei massi erratici basti il 
dire che vi appartiene quello ,di granito rosso di Svezia, che si adoperò 
per la costruzione del bacino tutto d'un pezzo, del diametro di circa sette 
metri, collocato sulla gran piazza del nuovo museo. Per la prima volta 
credo in quella mia visita fu verificata la presenza di ciottoli striati, di 
massi spianati e scana)ati, che attestano l'origine indubbiamente glaciale 
di quel trasporto. Io credo che si tratti di detrito portato da montagne di 
ghiaccio galleggiante, che, attraversato il Baltico, erano sbattute sulle coste 
germaniche, dove deponevano entro baje e lagune îl detrito, che veniva in 
seguito rimestato e spianato dalle acque. L’area, dove si eleva attualmente 
il Samland, dovette essere naturalmente ricoperta. Tutto questo avveniva 
nell'epoca giaciale (Vedi il mio Corso di geologia, Vol. II, Nota a pag. 637). 
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1. Sabbia con argille e ligniti, ricche d'ambra n.? piedi 
2. Sabbie con ambra in piccoli grani » 24 » 


3. Bluc-earth,o sabbie glauconiche, carbonifere, 
con tronchi lignitizzati, ricchissime d’ambra (sotto il 
livello del mare). » 5» 

Nei suddetti terreni l’ambra si trova o in pezzi isolati, 0 quasi a 
striscie formate da molti pezzi insieme. Non trovo acceunato da nes- 
suno a qual’epoca risalga la scoperta dei letti ambriferi entro terra, nè 
quando si cominciò a sostituire l’escavazione alla pesca. Questa spsti- 
tuzione ha dovuto indubbiamente aver luogo per gradi, cioè a mano 
a mano che si apprese essere della pesca più vantaggioso lo scavo. Il 
Sendellio ci dice soltanto parergli che gli strati ambriferi del Samland 
siano conosciuti da tempo molto antichi. Egli ne designa, sotto il 
nome di vene, due principali: La prima, lignea, che vorrebbe dire 
contenente una quantità considerevole di legno fossile, ora abbastanza 
ben conosciuta, c non ignota ai tempi antichi; l’altra fangosa, meno 
conosciuta nè ancora sufficientemente descritta. Volendo poi cercare 
l'origine dell’ambra in quelle vene, dice che la vena stessa, ossia la 
matrice lignea, è costituita da quel legno db'fuminosi, sotterraneo e 
minerale, nel quale si trovano le ambre, e da cui le medesime sono 
generate (1). Lo stesso Sendellio fissa a duc piedi lo spessore dello 
strato ambrifero. Una volta, continua egli, si accontentavano di far 
delle fosse nell’altipiano ; poi, grattando giro giro entro la fossa 
scavata, se ne estraevano le ambre, potendosene raccogliere due 
libbre in un quarto d'ora. Quanto a quel legno bituminoso sotter- 
raneo e minerale (/iguite) generatore dell’ambra, ne attribuisce la 
generazione ai fiumi, ai gas, ai vapori d'acque, alle esalazioni mercu- 
riali ecc. (fumus, spiritus, vaporcs aquei, erhalationes mercurialesce.) 
così a piacere di ciascuno. 

3. Nel secolo scorso l'ambra infatti si cavava senza sistema 
dalle sabbie associate alle ligniti. Solo verso il principio del nostro, 
sì cominciò a scavare la terra azzurra (B!ue-carih) che giace ordi- 
nariamente sotto il livello del mare. Questo, come abbiam detto, è 
veramente lo strato ambrifero per eccellenza. La quantità d'ambra 
che se ne può scavare varia da 1j20 a 1]3 di libbra per ogni metro 
cubico. L’escavazione si eseguisce, come per l’ordinarie miniere, mc- 


(1) Numerantur vero harum venarum numero tantum duze: alia nota 
satis, ct jam priscis temporibus nota, lignea ; alia minus cognita, nec thuc 
dam salis descripta, lutosa..... Constifuit vero venam, seu mairicem ligno- 
am, lignum jilud bituminosum, sublerraneum, minerale. in quo succina 
inveniuntar, et inventa generata sunt (ZZisforiz succinorum, pag. 18%. 
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diante pozzi, da cui si diramano le gallerie. Vi lavorano da 600 a 
700 uomini d'estate e d’inverno. 

4. Ora si capisce facilmente perchè il Baltico rigetti l'ambra 
sulla spiaggia, e l’abbia rigettata, probabilmente in copia assai mag- 
giore che al presente, in quel lungo giro di secoli, che risale certa- 
mente molto all’insù d’Erodoto e d’Omero. All’infierire della tempesta 
l'onda assale la costa, esercitando la sua rapina fino a parecchi metri 
di profondità, principalmente sopra quello strato di terra azzurra e 
fangosa, che, gravida di legname fossile e d’ambra, si trova appena 
appena sotto il livello ordinario del mare. Quel terreno fangoso e 
‘sabbioso cade sfasciato a brani a brani sotto l’urto dei marosi, e ì 
grumi d'’ambra coi pezzi di lignite, caduti preda del mare, ven- 
gono, come i corpi più leggeri, scopati dal fondo, o tenuti in so- 
spensione, e buttati sulla spiaggia. Così si forma quel cordone, tanto 
ben descritto dal Berendt, onde da tante migliaia di anni raccoglie- 
vasi l’ambra, di cui si fece dagli antichi un tanto esteso commercio 
nel mondo. Non vi sono dunque sul fondo del Baltico le fantastiscate 
ambrifere foreste, ma ciò che ad esse equivale (1). 

Perchè non faccia meraviglia che il Baltico abbia continuato 
e continui da tanti secoli a scalzare terreno sempre vergine (ciò che 
deve fare ogni volta che rigetta ambra in considerevole abbondanza), 
il che vorrebbe dire che su quelle coste, il mare si avanzò e si 
avanza continuamente entro terra, mentre altrove la terra si avanza 


(1) Evidentemente deve esistere in Sicilia una formazione simile a 
quella del Samland, ma a maggior distanza dal mare, e probabilmente nel- 
l'interno del paese, per cui, come abbiamo già visto, riportando un brano 
di lettera del prof. Silvestri, non è già il mare che vada a prendere le am- 
bre, demolendo le coste, ma sono i fiumi che al mare le trascinano, dopo 
aver esercitata la stessa azione erosiva sui depositi interni che le conten- 
gono. Questi depositi possono contenerla originariamente, o di seconda mano. 
Voglio dire che possono contenerle fin dall'origine, nel qual caso sarebbero 
‘miocenici, ovvero contenerle, come depositi più recenti, formati coi mate- 
riali dei primitivi depositi già distrutti. Un altro brano infatti della citata 
Tettera , alla mia dimanda : - Da quale terreno traessero i fiumi di Sicilia 
quelle ambre che trascinano al mare? - risponde così : i 

« I fiumi le scavano dai terreni, dove sono aperte le loro valli, e le 
« trasportano coi detriti (ciottoli, ghfaje, sabbie); per cui quelle che resi- 
a stono ai lunghi attriti, banno forme arretondate e si confondono colle 
« ghiaje. Nell’interno dell’isola, per esempio a Nicosia, Leonforte ec. se ne 
« trova qualche pezzo dalla gente di campagna che lavora la terra. Si pre- 
« senta sempre però in un giacimento erratlico , rimaneggiato, attraverso 
« terreni miocenici , pliocenici , o quaternarif, o nelle alluvioni attuali. È 
« possibile che provenga da un giacimento miocenico distrutto, come fanno 
x« credere i frammenti di lignite che si trovano sempre associati all’ambra ». 
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rapidamente entro il mare, bisogna sapere che le coste del Baltico in 
genere presentano uno dei più attivi e grandiosi teatri d’irruzioni 
marine. La storia n'è piena. Intere province ed isole scomparvero in 
tempi storici preda del mare. Lo stesso Samland, dice il Berendt, non 
è più che un avanzo di ciò che era. In prova di che riporta il fatto 
d’una chiesa di S. Adalberto (la prima chiesa cristiana edificata in 
Prussia, e precisamente nel Samland) la quale sorgeva ad un miglio 
di distanza dalla spiaggia, mentre in oggi le sta accosto. Si tratta 
certamente di un miglio tedesco, di 15 al grado; sicchè l’avanza- 
mento del mare entro terra in quel punto, a partire da una data 
di un migliaio d'anni, o poco più, sarebbe di oltre 7 chilometri. 
Diamo allo strato ambrifero distrutto dal mare in quel punto, sopra 
7 chilometri di lunghezza, la larghezza d’un chilometro, e lo spessore 
di 2 metri. Calcolato soltanto il minimo di 1j20 di libbra per ogni 
metro cubico di terreno, avremmo già 700,000 libbre di ambra, che 
il mare ha potuto gettare sul lido in un migliaio d'anni. Ma noi po- 
tremmo duplicare e triplicare la cifra, senza raggiungere il maximum 
che ci sarebbe consentito del Berendt. Essa può servire tuttavia, come 
il minimum dell'unità di misura per stabilire quell'enorme quantità 
d'ambra che il Baltico deve aver rigettata almeno dai tempi d’Omero 
fino a noi, calcolando che, non un chilometro di costa, ma centinaia 
e centinaia di chilometri furono e sono, allo stesso modo della stessa 
spiaggia di Sant'Adalberto, assalite, e distrutte dalle tempeste. 

Abbiamo detto essere molto probabile che anticamente fosse 
maggiore la quantità d’ambra rigettata dal mare sulla spiaggia. E 
doveva essere così infatti, quando la costa, esposta al furore del- 
l’onde, non era protetta nè da quei banchi littorali, nè da quei pro- 
tendimenti di terra, che sussistono appunto dove c’ è accumula- 
mento di materiali, o portati dai fiumi, o prodotti dalla stessa azione 
del mare colla demolizione delle medesime coste. Aggiungi l’opera 
dell’uomo, sempre inteso a difendere le sue terre dalle tempeste; 
sicchè in oggi dev’ essere molto paralizzata la forza erosiva del mare, 
il quale, è ridotto in molti punti a sfogare la sua rabbia piuttosto sui 
materiali già smossi e già ridestati, che sui depositi ancor vergini 
di cui si compone quel terreno ambrifero per cccellenza. 

Nasce ora il desiderio di sapere perchè mai quell’ambra è tanto 
condensata in quella regione del Samland, mentre non vi sono in 
posto veri banchi di lignite, le quali ci dovrebbero rappresentare 
le foreste vere generatrici di quella resina fossile. Per rispondere, 
bisogna rifarsi alquanto sulla storia del periodo miocenico. 

(Continua) A. STOPPANI. 


A PROPOSITO DEGLI SCIOPERI DEL CONTADINI. 


I. Le agitazioni e gli scioperi dei contadini in alcune parti della 
Lombardia provocarono vive dispute nella stampa € lunghe discus- 
sioni nel Parlamento. E se non mancarono articoli e discorsi assen- 
nati, è un fatto però che da un lato si svisarono spesso le cause di 
quelle dolorose vicende, dall'altro si proposero rimedi di problemati- 
ca utilità, o tali da riescire all'effetto opposto a quello che è nel voto 
di tutti. 

Io non presumo in poche pagine di trattare tutto l'importante 
| problema, e tanto meno di additare una soluzione, compito che sa- 
rebbe molto arduo, inquantochè i problemi sociali sono per loro na- 
tura molto complessi, e il loro studio esige molte e diverse indagini. 
Vorrei soltanto mostrare brevemente che i fatti che sì deplorano non 
sono giunti impensati, come ‘a taluno è sembrato ; vorrei poter met- 
{ere in chiaro che certi rimedi bisogna pur troppo aspettarli dal tem- 
po; vorrei più specialmente insistere su ciò, che lo Stato, prima di 
pensare a far tante cose, alcune delle quali è disputabile se possa 
fare, se non in massima, almeno nelle condizioni presenti, pensasse 
a farne alcune, che ‘ndiscutibilmente ha l'obbligo strettissimo di fare. 

II. Molti periodici hanno veduto negli scioperi dei contadini 
l'effetto di mene settarie e a Un movimento, che comincia a diventa- 
re imponente, hanno dato per cagione gli eccitamenti di alcuni agi- 
tatori di mestiere. Tanto varrebbe sbagliare le occasioni per le cau- 
se, assegnando la cagione della caduta della monarchia de’ Tarquini 
al talamo violato di Collatino. Senza dubbio gli agitatori di mestiere 
si insinuano dappertutto dove trovano del malcontento, come i corvi 
calano dove li attrae l’odor dei cadaveri, ma sé essi non trovassero 
il terreno preparato a ricevere i mali germi, le loro declamazioni non 
riescirebbero a nulla. Anco all'epoca della Comune fu detto che l'In- 
ternazionale era stata la causa principale degli eccidii paurosi, m& 
non ci fu scrittore serio nella stessa Francia che prestasse fede ® 
cotesta sentenza. 
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Certo è molto comodo contentarsi di guardare alla superficie. 
Così si grida contro la fiacchezza delle autorità, s'invoca una repres- 
sione più severa nell'interesse dei poveri circonvenuti, e si spera 
che tutto sarà finito quando l'ordine regnerà...... a Varsavia. Sola- 
mente si dimentica che la violenza e la repressione non hanno mai 
risoluto nessun grave problema religioso, morale o politico ; si di- 
mentica che, quando nella coscienza dei perseguitati è radicata l’idea 
della ingiustizia della repressione, questa non serve che ad accumu- 
lare nuovi odii : il fuoro cova sotto le ceneri e un giorno divampa 
in incendio. Se gl'insegnamenti della storia son buoni a qualcosa, 
questo Insegnamento a buon conto la storia ce lo fornisce. 

Ora che le condizioni dei contadini in alcune regioni d’Italia sia- 
no miserabili, non è cosa nuovae basterà ricordare una testimonianza 
non sospetta. Fino dal 1855 l’on. Jacini scriveva, parlando ap- 
punto di alcune provincie di Lombardia : « Abbiamo dovuto spesso 
raccapricciare nel vedere l’acqua sorgere dai pavimenti nelle povere 
stanze abitate, ed i coltivatori sparuti uscire nei campi in cerca di 
rane, che costituiscono uno dei loro cibi più sostanziosi, c le risale 
giungere fino alle finestre delle case. Non è da far maraviglia se le 
febbri intermittenti mietono tante vittime in questa regione (la 
bassa Lombardia fra il Ticino e l’Adda). La vasta coltivazione ha 
permesso la coesistenza di due fatti, che sarebbe impossibile nella 
piccola coltivazione, magnifica produzione e povertà dei coltivatori. 
Riesce assai singolare che nelle vicinanze della colta e benefica Mi- 
lano vivano i più poveri contadini della Lombardia ». E dei giorna- 
lieri, che s'incontrano melle vaste praterie della stessa regione, 
diceva: « Col loro meschino salario in danaro, miserabile cibo e 
squallido alloggio portano dipinta la povertà sui volti sparuti, e 
fanno raccapricciare ogni anima benevola...... È una tale iniquità 
che la sola giustizia umana non basterebbe a punirla ». 

Lasciando andare quel che ci sarebbe da dire sulle condizioni 
dei contadini in altre parti d’Italia, condizioni che sono state descritte 
efficacemente dal Villari, dal Sonnino, dal Franchetti, dal Morpurgo e 
da altri egregi, ci restringiamo alle provincie, nelle quali la questione 
si è manifestata sotto la forma violenta dello sciopero. Ricorderò 
pertanto che nell'inverno del 1872 avveniva nel Mantovano uno 
sciopero di contadini. Nella tornata del dì 8 maggio 1883 l'on. Fran- 
chetti osservava che il malcontento dei contadini si era manifestato 
sotto le forme le più diverse e si avevano esempi quasi annuali di 
commozioni agrarie. « Le quali, soggiungeva, non sono dirette al 
conseguimento di ideali più perfetti di forme politiche, ma cagio- 
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nate proprio dalla miseria, che consiste nella mancanza presunta 0 
‘mminente, non dirò del pane, perchè il pane per una gran parte delle 
nostre popolazioni agricole è un oggetto di lusso, ma del vitto ». 
I fatti avvenuti nel mezzogiorno sono poco noti, ma quelli avvenuti 
nel Cremonese e nel Mantovano nel 1882 avevano richiamata la 
pubblica attenzione. Era facile prevedere pertanto che col perdurare 
del male ed anco col diffondersi della istruzione, col crescere dei 
desiderii, col ridestarsi del senso della umana dignità nelle classi 
più misere, il pericolo sarebbe divenuto maggiore. Ma chi fino da 
più di dieci anniaddietro lo additava all'attenzione del governo c del 
- Paese, si sentiva da gente, del resto bravissima e stimabilissima, ma 
che ba il torto di credersi esclusiva rappresentante dci principii del- 
l'ordine, si sentiva - diciamo - accusato di far nascere colla sua 
imprudenza una questione sociale; quasichè, anco senza ammettere 
con Voltaire che i libri non facciano nè hene nè male, sia lecito di 
croderesul serio che un libro, che per giunta i contadini non leggono, 
possa far sorgere una questione che non esiste. Ingenuità singolare ! 

Qual maraviglia pertanto se dopo 23 anni il fatto lamentato ha 
assunto properzioni allarmanti ? Forsechè si è fatto molto per scon- 
ziurarlo ? Domandiamone allo stesso on. Jacini, il quale dopo 30 
anni da che scriveva le parole da noi citate fu presidente e relatore 
della Commissione d’ Inchiesta agraria. Ebbene, chi legga quella 
importante relazione e abbia tenuto dietro a molti interessanti lavori 
intorno alle condizioni dei lavoranti agricoli in alcune regioni d’Italia, 
si persuaderà facilmente che in un periodo di tempo così notevole 
non' si è fatto rulla o quasi nulla. 

È dunque certo che gli scioperi di Lombardia non giunsero, o 
almeno non dovevano giungere inaspettati. Si dica che non si volle 
o non si seppe prevedere, e si dirà il vero; non si presentino come 
se fossero spuntati fuori ad un tratto come funghi selvatici. 

ITT. A ogni modo il fatto doloroso degli scioperi dei contadini 
commosse la pubblica opinione. Giornali, riviste, comizi agrari più 
che mai si fecero a discutere della questione agricola, già viva pel 
malessere di cui ì proprietari si lagnavano da un pezzo. La ricerca 
lei rimedi per sol'evare la nostra agricoltura parve ricollegarsi a 
quella dei mezzi più atti a migliorare le sorti dei lavoranti e la di- 
scussione fu portata fino nelle aule del Parlamento, dove, a vero 
dire, prese in generale un tono accademico e finì con una dichiara- 
zione di principii liberali da parte del Governo e colla promessa 
dello sgravio di uno dei tre decimi di guerra sulla imposta fondiaria. 

I proprietari del nostro paese e particolarmente delle regioni, 
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dove la crise spiegava i suoi effetti, in sostanza ragionavano così: 
la nostra agricoltura è stata rovinata dalla concorrenza estera e 
specialmente americana, che ha prodotto il ribasso nel prezzo dei 
cereali e del riso, coltivazione quasi esclusiva dei fondi nelle provincie 
colpite dalla crise. Oltre a ciò la proprietà è schiacciata dal peso della 
imposta fondiaria. I rimedii perciò sono suggeriti naturalmente da 
questa condizione di cose : si aumenti il dazio d'importazione sui 
cereali se ne introduca uno sul riso, e si sgravi l'imposta. Così la 
proprietà sarà sollevata e le sorti dell'agricoltura miglioreranno. 
Prego ilettori a tener presente che io non discuto qui la que- 
stione agricola sotto i suoi molteplici aspetti, ma solo in ciò che 
riflette le condizioni dei contadini di alcune provincie..Ricordato 
ciò, mi sembra che sul ragionamento accennato si possano fare di- 
verse considerazioni. In primo luogo la crise agraria non è generale, 
ma ristretta alle provincie, dove il suolo è coltivato quasi esclusiva- 
mente a cereali. In Toscana, ad esempio, generalmente parlando 
non solo a causa dello istituto della mezzeria e della coltura pro- 
miscua, i contadini non hanno risentito gli effetti del ribasso dei 
cereali, ma i proprietari stessi, sebbene abbiano subìte le conse- 
guenze di sofferenze antiche e nuove, hanno avuto dei compensi, 
specialmente pel notevole rincaro del vino. Così stando le cose, ci do- 
mandiamo se per rimediare a mali, dacuiper avventura sia afflitta una 
parte del paese, si possano invocare provvedimenti d’indole generale. 
È poi provato oramai quanto si sia esagerato quell’agitare il ter- 
ribile spauracchio della concorrenza americana, e come questa in- 
sieme a danni temporanci non sia stata scevra di henefizi, sia [acen- 
do ottenere il pane più a buon mercato, sia promuovendo il miglio - 
ramento e quella trasformazione delle culture, da cui la nostra agri- 
coltura deve aspettare un migliore avvenire. Quando recentemente 
nella Camera Belga fu respinta la proposta di un dazio d’importa- 
zione sui cereali e sul bestiame, i partigiani di quella proposta por- 
tarono al solito in campo la concorrenza americana. In quella occa- 
sione il Ministro Bernaert disse: « Nel 1883, la produzione degli 
Stati Uniti è stata di 424 milioni di dushels ; nel 1884 è salita a 
512 milioni, aumento enorme. Ma nel 1885 si valuta che non ol- 
trepasserà i 365 milioni ». Se si aggiungono le notizie che vengono 
dalla Russia, si ha ragione di credere che il rialzo non sarà indiffe- 
rente. Se questo fatto si verificherà, la Germania ne risentirà il dan- 
no, e sarà forse esposta anche a una crise industriale, mentre ben 
diversa sarà la condizione dei paesi dove il Governo non avrà pro- 
vocato un rialzo artificiale. E i paesi come l’Italia ed il Belgio, i 
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quali non producono derrate alimentari quante ne consumano, non 
hanno che da guadagnare da una politica commerciale informata 
alle dottrine liberali. Del resto, dopo tanti notevoli scritti ed osser- 
vazioni, certe esagerate paure per parte dell'America sono sfatate. 
L’aumento della popolazione, il restringersi dellevastee fertili esten- 
sioni di terreno, la trasformazione agraria, le imposte locali sono 
tutte cause che concorrono a scemare ì temuti pericoli. Su questo ri- 
guardo della concorrenza americana e anco di quella asiatica, gli 
studiosi non dovrebbero trascurare la relazione dellaCommissione 
d'Inchiesta doganale, dovuta al Senatore Lampertico. 

Dopo ciò, ognun vede quanto dannosi sarebbero i dazi protet- 
tori o compensatori che si vogliano chiamare. Essi avrebbero per 
primo effetto di rendere ai poveri più cara la vita, onde è singolare 
invocarli in nome delle classi lavoratrici. Si chiami pane il pane, e 
non si domandi la protezione a difesa del lavoro nazionale, una frase 
che ha ormai fatto il suo tempo. Come ho già notato, i proprietari 
hanno troppo confuso la causa propria con quella dei contadini, il 
che fece dire argutamente all'on. Sonnino, che nella presente que- 
stione agraria si era voluto mescolare uno spizzico di sale, soltanto 
per dare un po'di sapore democratico ad un movimento di altra 
natura. L'on. Sonnino nel suo notevole discorso sulla crisi agraria 
aggiungeva : 

a Tuttociò nonsignifica che il legislatorenon debba anche preoc- 
cuparsi di uno stato di crisì che grava sui proprietari della terra ; 
ma importa, nello studio di questi problemi, distinguere bene le 
questioni. 

« Qui non si tratta della grande questione sociale, riflettente 
le condizioni dei contadini in Italia; non si tratta di riparare a 
qualche nuovo guaio che sia piombato sul capo alle nostre plebi ru- 
rali, ma bensì degli interessi dei proprietari e di quegli affittuari 
capitalisti e grandi industriali agricoli che si trovano vincolati per 
lungo spazio di anni da contratti stipulati in momenti in cui lc con- 
dizioni del mercato erano più favorevoli alla loro industria, cioè 1 
prezzi più elevati ». 

Del resto, per quanto riguarda i dazi protettori, dopo avere 
messo anche una volta in sodo che nuocerebbero ai lavoranti, non. 
m'indugio di più dopo le dichiarazioni liberali del Governo e le deli- 
berazioni del Parlamento. Anche l’on. Lampertico nella sua elaborata 
relazione citata disopra ha concluso nel medesimo senso. 

IV. Siè molto parlato di perequazione fondiaria e di sgravio 
della medesima. Quanto alla perequazione, mi sembra una questione 
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di giustizia, ma quand'anche si riescisse a farla approvare, ci vorrà 
del tempo prima che sia compiuta e più perchè possa portare i 
suoi frutti. Quanto allo sgravio, nessun dubbio che in massima. 
ogni diminuzione di imposta si converte in un benefizio, ma a con- 
dizione che questo sgravio sia compatibile colle esigenze del bilan- 
cio e che non porti con sè la necessità di gravare da altra parte 
e con maggior danno. Gra mentre da un lato un lieve sgravio sol- 
leverebbe di poco la proprietà fondiaria, resta anche a sapersi se sa- 
rebbe giustificato di fronte a quella parte di proprietà che è poco 
gravata. Oltre a ciò di fronte alle spese sempre crescenti, di fronte 
alla politica coloniale e alle possibili complicazioni politiche, potrebbe 
essere pericoloso scemare la imposta fondiaria dei tre decimi di 
guerra per essere poi costretti a cercare qualche altra imposta a larga 
base e che andrebbe a ricadere sulle classi più numerose, che si 
sono volute beneficare coll’abolizione del macinato. Nè sarebbe fuori 
di luogo il notare che il male, più che dalla imposta governativa, 
deriva dalla sovrimposta comunale e provinciale, che spesso è vera- 
mente eccessiva, ma quì non serà possibile prendere alcun provve- 
dimento opportuno, se non si trova modo di frenare con categoriche 
disposizioni quella mania spendereccia che si è attaccata agli enti 
locali. E bisognerebbe pensarci una buona volta sul serio. 

Si incita lo Stato a favorire lo sviluppo del credito fondiario e 
del credito agricolo. Quanto al primo, colla legge recente si è otte- 
nuto un sensibile progresso, ma non si può disconoscere la diffi- 
coltà che deriva dal grave debito ipotecario che pesa sulla proprietà 
fondiaria, oltrecnè da altre cagioni che qui non è il luogo di enume- 
rare. Quanto poi al credito agricolo, riguardo al quale pende di- 
nanzi al Parlamento un apposito progetto di legge, non giova 
dissimularsi che esso pure presenta delle gravi difficoltà. Si ha un 
bel gridare che agli agricoltori bisogna fare molte agevolezze ri- 
guardo al tempo e al saggio dell'interesse. E vada pel tempo, chè 
non potrebbe pensarsi altrimenti, ma quanto al saggio dell'interesse 
io mi domando se di fronte alla usura che è la cancrena che rode 
l'agricoltura in alcune regioni d’Italia l'ottener credito alle condi- 
zioni a cui l’ottiene il piccolo industriale e il piccolo commerciante 
non sarebbe già molto. Altrimenti come mai vi si rivolgerà il capi- 
tale, che potrà trovare altri impieghi più comodi e più sicuri? A ogni 
modo, se si vuole che il credito agricolo si svolga, non v'è altro 
mezzo che ricollegarlo agli Istituti di emissione. Onde fu giusta- 
mente lodato l'esperimento che si annunziò esser per tentare la 
Banca Nazionale Toscana, di scontare a un saggio inferiore all’ordi- 
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nario alle Banche popolari il portafoglio agricclo. Certo v'è molto da 
studiare per trovar modo di accertarne la realtà, ma insomma se 
alcuni Istituti, e principalmente il Banco di Napoli per le provincie 
meridionali, non assumono la direzione del movimento, temo che 
riusciremo a ben poco. L'esperienza del passato non è consolante. 

E bene spese saranno le cure del Governo per promuovere la 
diffusione  dell’insegnamento agrario. E non può negarsi che qual- 
cosa si sia fatto, ma non abbastanza ; non solo si dovrebbero mol- 
tiplicare le scuole, ma si dovrebbe altresì guardare al modo d'im- 
partire l'insegnamento, che dovrebbe alla teoria accoppiare la pratica. 
E gioverebbe del pari rendere più facile e men dispendioso il tra- 
passo delle terre. 

V. Con tutto questo si sarà giovato alla proprietà, ma non ai 
contadini, tranne fino a un certo punto in modo indiretto. Mi sia 
lecito citare anche una volta un brano del discorso dell'on. Sonnino, 
il quale, come tutti sanno, ha molto studiato e molto veduto tulto 
quanto si riferisce alle condizioni dei lavoranti agricoli. 

Nella tornata del 13 Febbraio 1885 diceva: « Lo scontento, 
l'agitazione, il pericolo nelle campagne vi sono, ma le ragioni sono 
ben altre che non il ribasso del prezzo dei cereali per effetto della 
concorrenza americana e dell'estremo Oriente. 

« Essi dipendono in primo luogo e come ragione fondamentale 
dalla condizione stessa in cui versano, e non da oggi, le popolazioni 
agricole, e dallo stato delle relazioni tra esse ed i proprietari ; e come 
causa secondaria ma anche più immediata, se volete, da quella stessa 
istrazione, da quella educazione che abbiamo sparse nelle campagne 
con le scuole, con l’esercito, con la stampa, e da tutti quei germi 
stessi di fermento, da quel desiderio di elevarsi, di migliorare la 
propria sorte, che sono un portato di tutto l’ambiente rinnovato 
dalla nostra rivoluzione ; dal contagio stesso derivante dall’ emi- 
grazione in paesi lontani, dove il lavoro è più rispettato e meglio 
trattato. 

« Del resto io guardo le provincie meglio coltivate d’Italia, dove 
più largamente si è profuso il capitale nella terra, dove l’ettaro rende 
in media quanto in qualsiasi altra più fertile provincia di Europa ; 
penso ai tempi in cui i prezzi dei generi erano alti, e rincaravano di 
anno in anno; si tratta di dieci, di quindici anni fà. 

« Ebbene, tutti quei guadagni, tutta l’aumentata rendita dei 
proprietari, gli accresciuti profitti degli affittuari non giovavano af- 
fatto al colono.......... 


« Ora i prezzi di alcuni prodotti, non di tutti, tendono a calare. 


44 . A PROPOSITO 


Si grida alla rovina ! Gli affittuari chiedono ribassi di fitti, perchè 
altrimenti la loro industria non sarebbe più rimuneratrice; i proprie- 
tari vi si rifiutano ; si gridano vittime; essi dovrebbero ridurre il loro 
genere di vita....... 

« Una crisi c'è, in conseguenza della rapida caduta nei prezzi 
. dei grani e dei risi, per effetto diretto o indiretto della concorrenza 
americana e dell’estremo Oriente; vi è stato un troppo rapido spo- 
stamento d' interessi; ma questa crisi non tocca che per un’ infini- 
tesima parte i contadini, ed interessa sovrattutto i proprietari e gli 
affittuari in quanto si trovino legati da contratti a lunga scadenza ». 

Venendo pertanto a ciò che riguarda l’azione diretta del Go- 
verno rispetto ai contadini, certo sono da lodarsi tutti i provvedi- 
menti diretti a che nella costruzione e nel mantenimento delle abi- 
tazioni rurali siano strettamente osservate le norme indispensabili 
di igiene. Nè biasimerò davvero quegli altri provvedimenti diretti a 
combattere la pellagra, per quanto non sia sperabile che se ne possa 
ricavare gran frutto finchè il contadino di certe regioni sarà così 
malamente nutrito. 

Si è invocato un Codice agricolo, e si può consentire che sa- 
rebbe utile; non è però possibile che la legge, pur fissando alcune 
norme nell'interesse dei lavoratori allo scopo di tutelarli da abusi e 
soprusi, entri a regolare i contratti, e possa impedire gli effetti della 
sovrabbondanza delle braccia, a cui rimediano soltanto la possi- 
bilità di occupazione in altri lavori che le reclamino, o la emigra- 
zione. La quale, sia periodica 0 no, può portare ed ha portati buoni 
frutti, benchè in date circostanze, come tutte le cose umane, possa 
essere un male. Compito del Governo è solo quello di fornire ampie 
informazioni e di impedire le frodi degli agenti di emigrazione ; ol- 
tre a questi limiti, avrebbe torto di chiudere una valvola di sicurezza. 

VI. Dei rimedi che si propongono pertanto per porre fine ai mali 
da cui è travagliata l'agricoltura, rimedi dai quali si spera un mi- 
glioramento anche nella condizione dei lavoranti, alcuni vanno re- 
spinti, altri richiedono lungo tempo per essere attuati e per portare 
i loro frutti; altri finalmente sono per loro natura tali da non po- 
tere sperare che curino il male dalla radice. 

Egli è che se lo Stato indirettamente può giovare alla soluzione 
della questione agraria anche per ciò che tocca ai contadini, e sia 
pure direttamente con qualche legge che li protegga, il più non può 
aspettarsi che dalla iniziativa privata. 

Occorre che i proprietari imparino a conoscere meglio i loro 
‘doveri e i loro interessi. E dico i loro doveri, perchè oggi come sem- 
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pre le questioni sociali sono in gran parte problemi di educazione 
in basso ed in alto, e più in alto che in basso. Bene o male che sia, 
la proprietà non può ormai far rispettare i propri privilegi che a 
patto di essere utile alla generalità. Se dunque non la muove la co- 
scienza de’propri obblighi, la muova il proprio interesse. 

Bisogna pensare che l'agricoltura è essa pure una industria: bi- 
sogna quindi che i proprietari si occupino delle loro terre, o pre- 
pongano almeno uomini esperti al governo di esse ; che impieghino 
saviamente dei capitali nella cultura dei loro fondi, servendosi delle 
agevolezze del credito. Si ricordino finalmente che il lavoro equa- 
mente retribuito è più produttivo. E, prendendo esempio dalla mez - 
zeria, vedano se sia possibile adottarla nei loro possessi soppri- 
mendo gli intermediari, c quando la natura delle coltivazioni non 
permetta di adottare la mezzeria, procurino di trovare modo di 
interessare il lavorante all'esito della impresa, come l'onorevole 
Senatore De Cambray Digny raccomandava recentemente in sci 
dell'Accademia dei Georsgolili. So bene tutte le obiezioni che alla par- 
tecipazione agli utili nelle industrie manifatturiere si sono mosse 
da varie parti, e le credo tanto fondate, da dover concludere che in 
quelle industrie la partecipazione è desiderabile sempre, ma non 
sempre possibile. Le vicende acui le industrie vanno soggette possono 
esser tali, che in certimomenti unfabbricante può recareun vero Dbe- 
nefizio ai propri operai, anche facendoli lavorare a salari ridotti, piut- 
 tostochè chiudere l'officina e gettarli sul lastrico. Ma nell’agricoltura 
c'è oltre al capitale e al lavoro un terzo clemento, la terra. Ora, sal- 
vo straordinari disastri, alle annate cattive succedono le annate 
buone e ciò rende possibile una anticipazione per parte del propric- 
tario, che può rifarsi negli anni migliori. 

VII. Ma basti di ciò. Io ho affermato in principio che lo Stato 
prima di pensare a far tante cose dovrebbe fare ciò che è obbligato 
a fare da uno stretto dovere. È di qui che dovrebbe cominciare. 


Intendo accennare all’abolizione della presente legislazione in- 
torno agli scioperi. 


Il fatto dello sciopero, a parte le suc conseguenze economiche, 


segna il passaggio dalla società antica alla moderna, dalla servità 
e dal privilegio alla libertà e all’eguaglianza di tutti i cittadini da- 
vanti alla legge. Esso prova che l'operaio ha acquistata la coscienza 
che tutte le manifestazioni della sua libertà individuale debbono 
essere rispettate e che egli ha diritto di lottare col capitale da eguale 
a eguale sul terreno del diritto comune. Non è quì il caso di inda- 
gare le cause degli scioperi; basti il mettere in sodo che lo sciopero, 
quando non trascorra a violenze e in generale ad atti capaci di tur- 
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bare l'ordine pubblico, è un fatto perfettamente lecito e delle cui 
conseguenze devono preoccuparsi i soli interessati. Non c'è ragione 
di punire gli operai che abbandonano il lavoro più di quel che ci 
sarebbe ragione di punire gl’industriali che chiudessero le officine. 
Ebbene, il Codice italiano dichiara punibile il concerto degli 
operai anche senza violenza, rilasciando al giudice di stabilire se la 
causa dello sciopero fu ragionevole. Infatti all’ art. 386 è detto: 
a Ogni concerto di operai che tenda senza ragionevole causa a so- 
spendere, impedire o rincarare i lavori sarà punito col carcere esten- 

‘ sibile a tre mesi, semprechè il concerto abbia avuto un principio di 
esecuzione ». I principali istigatori poi sono puniti col carcere per 
un tempo non minore di sci mesi, Non si saprebbe concepire nulla 
di più assurdo. Tanto varrebbe obbligare il proprietario a vendere 
il proprio grano a un prezzo determinato. Quando non c'è viola- 
zione dci diritti altrui, quando per conseguenza non vi è turba- 
mento dell'ordine pubblico, niuno ha diritto di indagare le cause di 
un atto lecito, che del resto possono essere complesse ce che a ogni 
modo sfuggono alla competenza dello Stato. Se si accettasse il prin- 
cipio che un atto lecito di per sè può diventare un reato quando la 
causa non ne apparisce ragionevole agli occhi del magistrato, la 
libertà individuale sarebbe spacciata. Il Codice penale toscano, ben- 
chè compilato in piena reazione da chi qualificava i liberali di liber- 
tini, pure si limita a punire le violenze usate in tre o più persone 
contro ì principali o i preposti o contro i compagni per obbligarli ad 
abbandonare il lavoroocontroaltriper impedire lorodi intraprenderlo. 
Quella mostruosità da Medio-Evo ha trovato e trova nondi- 
meno dei difensori, perchè c'entra di mezzo la preoccupazione poli- 
tica. Mi ricordo che parecchi anni or sono una circolare partita dal 
Ministero dell'Interno faceva una distinzione fra gli scioperi deri- 
vanti da cause politiche e quelli derivanti da cause economiche ; per 
questi ultimi trovava che si doveva lasciar fare e passare, ma per i 
primi invitava i procuratori del Re a curare la rigorosa osser- 
vanza della legge, appunto perchè quegli scioperi provenivano da 
mene scttarie. Ma noi ripeteremo : se gli scioperanti cospirano contro 
lo Stato, puniteli per questo titolo di reato, ma non elevate a reato 
lo sciopero, come a torto pretese di fare un Ministro Guardasigilli. 
Nel caso degli scioperi dei contadini, è ormai provato che la 
sentenza di Mantova ne condannò buona parte, solo perchè trova- 
va che il loro meschino salario, benchè inferiore a quello dell'annata 
precedente, doveva riguardarsi come bastante. Se ne videro poi pa- 
recchi mandati fuori dopo aver sofferto il carcere preventivo. Al 
giudice non poteva farsi torto di avere applicata la legge ; potevasi 
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soltanto dissentire da lui nel giudizio circa alla sufficienza del sala- 
rio. I contadini a ogni modo, pario per quelli che non si erano 
resi rei di violenze e minaccie, ebbero a soffrire per una legge ingiusta. 

Che cosa poi ci guadagni lo Stato, lascio ad altri la cura di 
considerare. Solo mi domando, se dei poveri contadini mal nutriti, 
male alloggiati e male pagati, e che si trovano cacciati in carcere 
per soprappiù, non debbano naturalmente diventare nemicidi un Go- 
verno che non sa assicurare loro nemmeno la giustizia, non debbano 
vialedire una legge che li mette fuori dal diritto comune; e non deb- 
bano quindi esser disposti a prestare orecchio ai cattivi suggeri- 
menti dei nemici dell'ordine sociale. Il semplice buon senso dovreb- 
he bastare a persuaderci di ciò. E l'esperienza degli altri paesi lo 
conferma. In Francia c nel Belgio, quando la polizia dell’antico re- 
gime disperdeva gli scioperi a colpi di bastone. gli scioperi diven- 
tavano spesso sanguinosi, e sono a tutti noti gli eccessi delle Unio- 
mi inglesi prima che fosse proclamata la libertà delle coalizioni, am- 
messa oggi da Lutti i paesi civili, fra i quali l’Italia figura come 
una eccezione. E l'Inghilterra non solo riconobbe la libertà delle 
coalizioni, ma accordò la personalità giuridica alle Unioni e uno dei 
duc dills del 1871 enumerò fra gli atti leciti « ogni impegno di sè 
o de’suoi beni per tutta la durata della Società, ogni accomodamen- 
to avente pgr iscopo di fornire dei fondi a persone diverse dai soci 
per far trionfare lo scopo proseguito dalla società, ogni impegno di 
pagare in comune delle multe incorse in giudizio da alcuni membri, 
infine qualunque federazione fra più uomini. » A coloro poi che so- 
stengono la reità degli istigatori, anco se sono stati semplici con- 
siglieri, dedichiamo questo brano della legge del 1859: « Le sol-. 
lecitazioni pacifiche e ragionevoli, aveati per scopo di persuadere 
ad altri di lasciare il lavoro senza alcuna minaccia, nè intimidazio- 
ne diretta o indiretta sono dichiarate legali ». Questa savia le- 
gislazione ebbe per celfetto di rendere gli eccessi una vera cecce- 
zione. E le Unioni andarono mano a mano moderandosi, ed è 
ormai gran tempo che danno prova di un mirabile senno pratico. 
(Gia, anche In occasione de'più formidabili scioperi, non chiesero allo 
Stato null'altro che l'abolizione di certe norme che menomavano la 
vyinazlianza dei diritti. Oggi esse cercano influire sulle elezioni po- 
liiehe, stanno per mezzo di uno speciale uflicio in reiazione col 
Parlamento, consigliano l'arbitrato. 

E in Italia ormai la questione è matura. Nel senso da noi ac- 
cennnto si pronunziarono infatti la Commissione istituita il 12 Giu- 
guo 1855 per la riforma del Codice Penale di cui facevano parte il 
Mancini, il Carrara, il Pessina, 11 Pisanelli e altri insigni giurecon- 
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sulti; la discussione del 1875 nel Senato ; la Commissione per la 
riforma del Codice Penale 1876-77; la Commissione nominata 
nel 1878 per investigare le cause degli scioperi del Biellese ; il pro- 
getto di Codice Penale dell’on. Zanardelli; finalmente il progetto di 
legge Depretis e la relazione della Commissione parlamentare. 

To non intendo qui esaminare cotesta proposta, nè quella sulla 
istituzione dei probi-viri, che non avrebbe senso senza la prima; feci 
ciò abbastanza largamente in altra rivista scientifica. Quello che mì 
pare doloroso si è che sien passati due anni e il Governo non abbia 
sollecitata la discussione della proposta Depretis, meritevole di 
qualche correzione, nia che a ogni modo rispondeva alle esigenze 
del progresso. Ed è del pari doloroso che il Parlamento sì indugi in 
discussioni in gran parte accademiche e non cominci da un atto di 
assoluta giustizia. 

Credete voi, mi si dirà, che l'approvazione della proposta De- 
pretis, sia pure in parte modificata, o di altra proposta simile, risol- 
verà il problena ? No certo, perchè non sarà un articolo di legge che 
riempirà gli stomachi vuoti. Ma intanto le classi dirigenti avranno 
adempiuto a uno stretto obbligo, e i lavoranti, vedendo riconosciuto 
il loro diritto, si sentiranno disposti a più miti consigli. Fino a che 
per tutta risposta ai loro lamenti li caccerete in prigione, ne farete 
dei nemici, i quali un giorno potrebbero crearvi grandi imbarazzi, 
perchè hanno la forza del numero. Bisogna persuadersi che, qualun- 
que cosa facciate per essi, non ve ne sapranno grado, finchè vedranno 
che la giustizia del paese ha due pesi e due misure. Solamente 
quando saranno accertati del contrario, si potranno ottenere dall’ar- 
bitrato molti benefizi, specialmente se si seguirà anco a questo pro- 
posito il sistema inglese; solamente allora è, se non certo, almeno 
probabile che ogni miglioramento che si cerchi di introdurre a loro 
prò possa ottenere la loro riconoscenza. 

D'altra parte qui le difficoltà non ci sono; non ragioni di finanza, 
non necessità di studi lunghi e dispendiosi; si tratta di un atto 
semplicissimo di giustizia da compiere. 

Si può dire degli uomini quel che si può affermare delle dottrine. 
Si sa che il modo migliore per far trionfare queste, è quello di per- 
seguitarle. Cremuzio Cordo esclamava : bruciate pure le mie storie ; 
tanto le so a memoria ! Se dopo una ventina di anni da che si parla 
della assurdità e della ingiustizia della nostra legislazione intorno 
agli scioperi, si seguita a lasciar le cose come sono, c’è il caso di 
vedero fra qualche tempo gli RA assumere propoporzioni pau- 
rose. Caveant consules ! 

C. FONTANELLI. 


ALESSANDRO FARNESE 
| NEI PAESI BASSI. (1) 


VIII. Seconda campagna di Francia e liberazione di Rouen. 


I 


Mentre queste cose succedevano in Fiandra, gli avvenimenti. 
camminavano pure in Francia. Nei primi mesi dopo la partenza del 
duca di Parma, le operazioni militari vi erano languidamente procc- 
dute, poichè, ad eccezione del già ricordato tentativo di Enrico IV 
contro Parigi, i due avversarii s'erano contentati di assedii di poco 
momento, conquistandosi dal re la città di Chartres e dal Mayenne 
quella di Chateau-Thierry ; ma, nell'estate e nell’autunno del 1591, 
la fortuna del primo aveva ripreso in modo non dubbio il di sopra. 

Espugnata il 17 agosto Noyon a vista del Mayenne, Enrico, 
raggiunto già da 4,500 inglesi inviatigli dalla regina Elisabetta, si 
avanzava verso oriente per unirsicon16,000 tedeschi, levati per conto 
suo dai principi protestanti di Germania e comandati dal duca’ di 
Bouillon. Invano il Mayenne, colle forze della Lega e colle pontificie, 
che aveva allora appunto condotte in Francia Ercole Sfondrato, duca 
di Montemarciano, nipote di papa Gregorio XIV; si adoperò ad im- 
pedire tale congiunzione ; il 29 settembre Enrico e il Bouillon si riu- 
nirono, e qualche giorno dopo offrirono battaglia all’esescito alleato, 
raccolto presso Verdun. Ma, avendo i duchi di Mayenne e di Monte- 
marciano saviamente ricusato il disuguale certame, Enrico IV, a 
capo del più poderoso esercito che mai avesse comandato, sì portò 
ad assediare Rouen, la conquista della quale, importantissima per . 
sè, gli avrebbe poi facilitato eziandio quella di Parigi, su cui teneva 
continuamente fisso il cupido sguardo. 

Per effetto di questi rovesci, eransi fatte più vive che mai le do- 

(1) Contin., Vedi Vol. XXY, fascicolo del 16 Settembre 1885, pag. 334. 
‘ La Rassegna Nazionale, Yol. XXVI. 4 
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mande di soccorso della Lega al duca di Parma. Di mano in mano che 
le loro condizioni peggioravano, il Mayenne e i suoi colleghi ripetevano 
le insistenze, affinchè il duca smettesse affatto ogni altro pensiero e 
ripassasse di bel nuovo in Francia coll’ esercito, minacciando, in 
. caso diverso, di accordarsi con Enrico. A questo scopo, il Mayenne 
cominciò col mandare a Bruxelles i conti di Brissac e di Saint-Pol nel 
febbraio e nel maggio del 1391; più tardi cgli stesso e il nuovo duca 
di Guisa, Carlo di Lorena (1), ebbero parecchi abboccamenti col Far- 
nese. Ma Alessandro, sempre più avverso ad un'impresa della quale 
ogni giorno gli rendeva più evidenti i danni, aveva mandato in lungo 
le cose, pur dandosi gran pena per tenere in piedi la Lega e impedire 
a’ suoi capi di prendere qualche partito disperato alimentandone le 
speranze, mostrando loro i preparativi che s'andavano facendo, pro- 
mettendo persino, se crediamo al Davila, di passar quanto prima i 
confini con 40,000 combattenti (2). Se non che, dopo il ritorno del- 
I Idiaquez da Madrid, cotali spedienti non erano più possibili ; alle 
parole, conveniva omai far succedere i fatti. Appena adunque ebbe 
lasciato l' assedio di Knodsenburg, mentre commetteva al Verdugo 
di fare ogni poter suo per soccorrere all’ uopo Nimega, Alessandro 
spediva in Francia il principe d'Ascoli, a capo di alcuni rinforzi, ac- 
ciocchè vi prendesse il comando di tutte le milizie spagnuole e si 
adoperasse per sostenere la Lega senza rischiar giornata; e dava 
opera ad apparecchiare il suo nuovo passaggio con forze maggiori. 
Egli aveva già, come sappiamo, parecchi reggimenti a Parigi 
od all’ esercito dei Mayenne; ora avviò verso i confini la maggior 
parte di quelli con cui aveva assediato Knodsenburg. E siccome gli 
unì e gli altri eran ridotti presso a poco ai soli quadri (3), così or- 
dinò che, per rafforzarli, si facessero arrolamenti in Belgio, in Ger- 
mania e in Italia. Ma, sia per le consuete difficoltà della finanza, 
sia per altre cause, i suoi ordini furono assai male eseguiti. In Ger- 
mania, i principi protestanti opposero ai disegni di lui ostacoli d’ogni 
maniera (4); e peggio ancora -andarono le cose in Italia, dove egli, 


(1) Il duca di Guisa, appena sfuggito alla prigionia, nella quale trova- 
vasi fin dal giorno dell'uccisione di suo padre, partecipava al Farnese fa 
sua liberazione e gli offriva i suoi servigi, come « al più gran capitano 
della Cristianità ». Lett. datata da Orléans, 7 sett. 1391. [Ms. A. N. f* 1677]. 

(2) Davita, lib. XII. 

(3) Nel luglio 1591 i reggimenti Idiaquez e Zuniga insieme non conta- 
vano che 1,500 uomini e quello del Capizucchi 350. Vasquez, III, 63. 

(4) Secondo il MetenEN, 338, erano ben otto i reggimenti di fanti e ca- 
valli di cui Alessandro aveva ordinato la leva în Germania; ma quasi tutta 
questa gente non potò riunirsi perchè impedita dai principi protestanti. 
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come accennammo, aveva già da tempo mandato istruzioni per levar 
gente, prendendo provvisoriamente il danaro necessario sulle ren- 
dite. de’ suoi proprii stati. Cinque mila uomini vi furono bensì 
inscritti per le cure di Appio Conti, Pietro Caetani (1) e Tarquinio 
Capizucchi; ma, quando appunto stavano per muovere alla volta 
delle Fiandre, il duca di Terranova, governatore di Milano, sollecitato 
dal duca di Savoia per ottenerne soccorsi nella triplice guerra che 
sosteneva nel Ginevrino, nel Delfinato e nella Provenza, ingiunse 
loro di arrestarsi in Piemonte e di prestar assistenza a Carlo Ema- 
nuele I; e in questo còmpito essi dileguaronsi quasi interamente. 
Il Farnese, che faceva assegnamento su quelle forze (2), si risentì 
naturalmente di ciò e ne scrisse con gran vivacità al re Filippo; 
ma, sebbene questi obbligasse il Terranova a fargliene le sue 
scuse, il male era fatto e non aveva rimedio (3). È probabile 
anzi che il governo di Madrid, per le diffidenze contro Alessandro 
a cui già abbiamo accennato e su cui dovremo fra poco ritornare, 
non ignorasse nè disapprovasse l’ atto del Terranova. 

Non ostante però questo contrattempo ed alcuni altri che sa- 
rebbe fastidioso annoverare, nel 1591 l’esercito regio di Fiandra era 
alquanto più numeroso che nel 1590. Sia per le nuove leve, sia per 
l’arrivo d'Italia di un nuovo terzo spagnuolo sotto don Luigi Ve- 
lasco, esso ammontava sulla carta a meglio di 50,000 soldati (4): 

(1) Questi due allievi di Alessandro Farnese erano andati in Italia perchè 
chiamati alle più alte cariche dell’ esercito pontificio destinato per la Francia; 
il Conti come maestro di campo generale, il Caetani come generale della 
cavalleria. L'ultimo aveva quindi lasciato il comando del suo reggimento, 
di guarnigione in Parigi, al capitano Alessandro Monti. Ma, per aspri dis- 
sensi col duca di Montemarciano, egli non tardò a far ritorno presso fl 
Farnese. 

(2) I1 2 luglio, mentre poneva l'assedio a Knodsenburg, Alessandro scri- 
veva ad Appio Conti da Nimega : sperare che la gente levata nello stato di 
Milano e a Napoli per l’esercito di Fiandra sj fosse già messa in via; aver 
dato gli ordini opportuni al governatore di Borgogna attinchè ne accelerasse 
il passo. [Ms. A. N. f. 1707). 

(3) Donpini, 502. 

(4) Lo specchio in data 25 novembre 1591 pubblicato dal Motley a pag. 130 
del III volume della sua His. of the United Neth., va accettato con molto 
riserbo. Ivi è detto che gli eserciti pagati col danaro del re Filippo nei Paesi 
Bassi e nella Francia settentrionale sommavano lu quel giorno ad 86,561 uo- 
-mini, così ripartiti : 

Esercito maggiore di .Francia (sotto il Farnese) : 


Fanteria 23,512 
Cavalleria 4,969 

28,481 
Mancanti, 7,681 


S0.10, iron 10P 
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di guisa che, anco sottraendo da questo numero i non combattenti e 
le guarnigioni, Alessandro sperava che in quest'anno l’ esercito di 
spedizione avrebbe raggiunto quella forza minima di 20,000 uomini 
presenti alle bandiere, che reputava indispensabile ad operare qualche 
cosa di serio in campo; tanto più che il reggimento Vega cra alfine 
pagato e pronto a partire sotto un nuovo colonnello, don Alfonso 
di Mendoza. 


II. 


E qui, allo studioso di quelle guerre, si affaccia spontanea la 
domanda, come mai, con tali forze, il duca di Parma, nel mentre 
che lasciava il conte Maurizio continuare, quasi senza opposizione, le 
sue offese nei Paesi Bassi e prendere ITulst e Nimega (1), ritardasse 
poi il suo passaggio in Francia all'incirca fino al termine dell’anno, 
quando già l'inverno era inoltrato. È verosimile che, s' egli fosse 
entrato in campo co’ suoi 20,000 soldati nei mesi di settembre e di 
ottobre, e si fosse riunito cogli eserciti della Lega e del Pontefice, i 
quali insieme costituivano allora un nerbo non inferiore a 15,090 uo- 
mini, Enrico IV avrebbe incontrato qualche difficoltà ad operare la 


Esercito minore di Francia ‘sotto il Mayenne): 


Fanteria 10,090 
Cavalleria 3,900 
10,000. e eee 00 900 13,008) 


Esercito di Fiandra: 


Fanteria e cavalleria 60 +. 29,993 


Ma, prima di tutto, conviene osservare che la somma di questi tre nu- 
meri non dà 86,561, ma solo 78,395. Deducendo ora da questa somma fi 13,000 
francesi del Mayenne, restano per tutte le forze spaznuole 65,395 uomini, 
da cui bisozna detrarre gli assenti: i quali, se pel solo esercito di Francia 
erano 7,681, o circa un quinto della sua forza totale, dovevano essere circa 
13,500 per questo e per quello. di Fiandra insieme; i quali verrebbero ridotti 
a bI-52,000 uomini fra tutti e due. | 

Per farsi poi un’idea dei non combattenti e della gente consumata aalle 
guarnigioni, che occorre ancor sottrarre da questi 51-52,000 soldati, basti 
ricordare che nel 1597 l'arciduca Alberto, che governava allora i Pacsi Bassi, 
in un lungo rapporto al re, affermava che, sul 46,000 nomini a cui salivano. 
le sue forze, potevansene tutt'al più metter in campo 20,000. V. LLORENTE, 
El soccorro de Amiens, nella Revista de Espana, tomo XLV, p. 72. 

(1) Addì 21 settembre e 20 ottobre. Il comandante di Hulst fu decapi- 
tato per la fiacca difesa della piazza e perchè la sua compagnia, che si pa- 
gava per 200 uomini, era solo di 60. MererEN, 338. 
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sua congiunzione col duca di Bouillon e forse le sorti della campagna 
si sarebbero decise nei dintorni di Verdun. | 

Questo appunto era il disegno del Farnese. Fin dai primi di luglio, 
mentre sperava ancora di ottenere dal re il permesso di dedicarsi tutto 
alla difesa delle Fiandre contro Maurizio, egli aveva nondimeno 
scritto al duca di Montemarciano, che andava raccogliendo in Italia 
:l suo esercito e che l'aveva interrogato, come duce supremo delle 
forze cattoliche, intorno all'uso più opportuno di esso, prescriven- 
dogli appunto di recarsi fra la Sciampagna € la Lorena affine d' in- 
tercettare il passo ali soccorsi attesi di Germania da Enrico IV, e di 
riunirsi con lui, Alessandro, il quale si sarebbe eziandio portato 
colà (1). Di conserva con l'esercito pontificio, egli divisava proba- 
bilmente marciassero 1 cinque mila italiani assoldati per conto del- 
V esercito di Fiandra, € trattenuti poi dal. duca di Terranova. Più 
tardi, il Montemarciano, costretto da alcuni ostacoli ad indugiare al- 
quanto la sua partenza, gli aveva chiesto nuove istruzioni; ma 11 
Farnese non aveva mutato ‘dea. Mentre si scusava col Mayenne di 
non poter soccorrere Noyon, suggeriva a lui ed al Montemarciano 
di riunirsi presso i confini orientali della Francia, promettendo di 
far ancor egli ogni sforzo per venirli a raggiungere quanto prima (2). 
Ciò infatti vedemmo eseguirsi verso la fine di settembre dai due 
duchi, a cui s'era pure associato quello di Lorena; ma il Farnese, pur 
inviando loro una parte delle milizie di recente assoldate in Ger- 
mania, mancò al convegno (3). Or come avvenne che, non ostante 
le ripetute promesse, Non ostante le premurose richieste del Mayenne 
e del Montemarciano, I ultimo dei quali scongiuravalo di venire a 
prendere la direzione dell'esercito alleato, dove, senza di lui, « sì 
dibatteva molto € si conchiudeva poco » (4), i! Farnese ritardasse 
tanto il suo arrivo ? Come avvenne che, dopo di aver così accura- 
tamente predisposto ogni cosa per impedire la congiunzione di En- 
rico HX col duca di Bouillon, egli la lasciasse poi effettuare senza 
ostacoli? Come spiegarsi che al Mayenne, il quale partecipavagli che 
Enrico, riunite omai le sue forze, movevasi verso ponente, mirando 
a Rouen € minacciando per via Amiens € Abbéville, scriveva anzi 


(1) Il duca di Montemarciano al duca di Parma, Vimercate 18 luglio 1591. 

(2) Il duca di Parma al duca di Montemarciano, ad Appio Conti, ccc., 
Spa 13 azosto, Bruxelles 15 selt., 1591. [Ms. A_N. f.° 1678). Lo stesso al Mon- 
temarciano e al Conti, 5 ott., 1551 [Ms. ivi, f° 1707). 

(3) Mayenne a Parma, Verdun 23 ottobre 1591. Montemarciano allo stesso, 
Dicu, 25 sett. [Ms. ivi.) 

(4) Montemarciano @ Parma, Verdun, 13 ottobre 1391 [Ms. ivi). 
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mostrandosi quasi lieto dell’ accaduto, sotto pretesto che il nemico, 
allontanandosi, avrebbe permesso ai varii eserciti alleati di riunirsi 
alla lor volta, ed aggiungesse, trovarsi egli omai pronto a partire, 
ma trattenerlo il dovere di ricevere certi ambasciatori imperiali e di 
passar in rassegna alcuni reggimenti destinati a rimaner nelle Fian- 
dre? (1). 

Per darsi ragione di queste contraddizioni, è necessario ricordare 
come le guerre di quei tempi si regolassero più spesso con criteri 
politici che militari. Filippo II e i suoi ministri, mentre volevano che 
sì tralasciasse ogni altro pensiero per sostentar la Lega, e per questo 
scopo andavano fino al puntodioffrir la pace ai sollevati fiamminghi (2), 
intendevano però che ciò si facesse in guisa da strapparle quelle con-* 
cessioni che desideravano. ll Davila, penetrando in tutti i più segreti 
viluppi di quegli intricatissimi negoziati, ci descrive le mire, le 
speranze e i timori dei vari partiti che si disputavano la Francia con 
una minutezza, la quale, sebbene paia soverchia al Tiraboschi, rivela 
più che ogni altra cosa la sua meravigliosa sagacia. 

Seguendo la sua traccia, noi vediamo il duca di Mayenne, il quale 
ambiva il regno per sè, ma, non potendolo avere, non voleva che an- 
dasse smembrato od in potere d'un principe straniero, piegare ai con- 
sigli di Spagna solo quanto occorreva per ricavarne la maggior copia 
di soccorsi possibili ; il duca di Lorena, che aspirava egli pure alla 
corona per uno de'suoi figli, seguire presso a poco la condotta del pri- 
mo, salvo ad allargare alquanto i confini del suo stato particolare; il 
giovane duca di Guisa, atteggiarsi ancor esso a capo parte e, col favore 
del popolo parigino, rivaleggiare col Mayenne ed appoggiarsi intera- 
mente agli spagnuoli; questi ultimi infine cercare di trar partito 
da tale anarchia per effettuare il chimerico disegno di Filippo II, di 
mettere la corona di san Luigi sul capo della sua Isabella, e perciò 
condurre le cose in modo che la Lega, ridotta agli estremi, fosse co- 
stretta a subir qualunque condizione (3). Quindi gli alleati, invece 
di pensare ad opprimere il comun nemico, guardarsi con grandissima 
gelosia fra loro; e da un canto la Lega voler sì vantaggiarsi degli 
eserciti spagnuoli, ma, vedendoli appena trionfare, adoperarsi ad 
arrestarne i progressi ; e dall’ altro la Spagna non voler scendere in 
campo quando la Lega era forte e perciò eran possibili fatti decisivi, 


(1) Parma a Mayenne, Bruxelles, 31 ottobre 1591. 

(2) Appunto nel 1591, ad istigazione di Filippo Ile per mediazione del - 
l'Imperatore, si riaprirono a questo scopo nuove trattative, che andarono a 
monte per l'attitudine delle Provincie Unite. 

(3) Davica, lib. XII. 
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ma soltanto quando le cose sue fossero così in basso, da non lasciarle 
veruna speranza di reggersi senza l’aiuto di lei. Questo appunto 
dicevano le istruzioni del re Filippo ad Alessandro, e in questo senso 
adoperavansi quasi alla scoperta il Mendoza, il Tassis e l'Ibarra. 
Tutti i loro sforzi dovevano in quel momento avere per iscopo di 
costringer la Lega a convocare gli Stati generali del regno in qualche 
città sicura, per sottoporre loro, prima l'abolizione della legge salica, 
quindi l'elezione d’ un nuovo sovrano, che, speravasi, sarebbe Isa- 
bella ; nè 1’ esercito delle Fiandre, raccolto sui confini, doveva pre- 
starle assistenza vigorosa ed efficace, prima che essa avesse accettato 
queste proposte ed anche preso qualche impegno riguardo all’infanta. 

Ecco quali sono le cagioni della lentezza delle operazioni militari 
del Farnese nel 1591 e dei ritardi e delle contraddizioni che avven- 
nero di poi. Il Davila le afferra tutte quante, le espone con quella 
maestria di stile che gli è propria e ci mette sotto gli occhi un quadro 
degli intrighi di quei tempi al quale non si può quasi fare correzione 
di sorta neppur oggidì, non ostante le copiose scoperte fatte dalla 
critica. V' ha pèrò un punto in cui egli non si mostra esattissima- 
mente informato ; e questo riguarda la parte che, secondo lui, il duca 
di Parma rappresentò in quei maneggi. Lo storico padovano accenna 
bensì quà e là alla differenza di apprezzamenti che separavano il 
duca da Filippo II e da’ suoi ministri; ma mostra di credere ch' egli 
fosse il consigliere principale delle arti machiavelliche mediante le 
quali si voleva sforzare la parte cattolica di Francia a subire la volontà 
di Filippo. Ora, noi sappiamo che l’ opinione del Farnese era ben 
diversa. Non solo egli condannava, energicamente la condotta degli 
agenti spagnuoli in Parigi, i quali, appunto allora, avevano intinto 
le mani in quelle trame dei Sedici, che spinsero il Mayenne ad ab- 
batterne il potere, e sprezzava la sfrenata demagogia parigina ; non 
solo derideva i raggiri coi quali essi cercavano di entrare in pos- 
sesso or di questa, or di quella piazza francese, e ricusò le chiavi 
di Orléans, come nel 1590 aveva ricusato quelle di Guisa e di 
Meaux, dicendo argutamente che, « se pensassero di posseder la 
corona - di ‘Francia con ricondurne a sè tutte le città ad una ad 
una, sarebbe prima finito il mondo, che l’ avessero acquistata inte- 
ramente » ; non solo rifiutava di trattar separatamente col duca di 
Guisa e sosteneva, doversi fare il massimo conto dell’ amicizia del 
Mayenne, cose tutte che il Davila scrive nelle sue storie, ma andava 
molto più innanzi. Come si vide dalla lettera che abbiamo sopra 
riportata, egli credeva doversi appoggiare le pretese dello stesso 
Mayenne alla corona, ben sapendo che giammai la nazione francese 
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avrebbe tollerato un sovrano forestiero (1). Del che si ebbe una 
prova anche allora; poichè, sebbene la città importantissima di 
Rouen pericolasse e con essa quella di Parigi e tutta la fortuna del 
partito, pur tuttavia il Mayenne e ì suoi colleghi non vollero consen- 
tire alle domande degli spagnuoli, difendendosene con interminabili 
dilazioni e colla solita minaccia di aggiustarsi coi nemici. Laonde, 
non potendosi, da chi voleva farsi uno strumento della Lega, lasciarla 
abbassare tanto, che al momento opportuno non si potesse più 
rilevare, il duca di Parma vide che bisognava intanto operare, ri- 
serbando il negoziare a più tardi, od almeno far l'una e l’altra cosa 
insieme. 
III 


L'assedio di Rouen fu intrapreso da Enrico IV verso la metà 
di novembre del 1591. Appena Alessandro ne ebbe cognizione, prese 
i provvedimenti necessarii per salvare una città che, in ragione d’ im- 
portanza, era forse la seconda fra quelle che seguivano le parti della 
Lega. Anzi tutto spedì ordine al principe d’Ascoli di inviare pron- 
tamente un rinforzo d'un migliaio d’ uomini alla guarnigione. Poscia, 
avendo udito che l’esercito pontificio, per l’ incertezza derivante 
dalla morte di Gregorio XII e il difetto di danaro, minacciava di scio- 
gliersi, adoperossi efficacemente a tenerlo insieme e finì col prendere 
a soldo della Spagna i fanti svizzeri che ne costituivano il nerbo (2). 


(1) Che il Farnese non avesse punto mutato il suo modo di pensare 
intorno alla vanità dei disegni di Filippo IT sulla corona francese, appar 
chiaro da una lettera che egli scriveva il 18 gennaio 1592 al re. In questa 
lettera, nella quale, fra parentesi, ngn manca un accenno alla necessità di 
non abbandonare del tutto i Paesi Bassi, egli, dopo aver delto che, per at- 
tener qualcosa in Francia, occorreva prometter molto e mantener puntual- 
mente le cose promesse, continuava: « loichè, sebbene io ben verga come, 
per raggiungere il fine che ci proponiamo, ci occorra affrontare sì gran 
difficoltà, che il vincerle sarebbe piuttosto una grazia del Signore che non 
un effetto di umana industria e che, riguardo all'esito, si deve aver mag- 
gior timore che speranza, tuttavia, se v'ha mezzo di riuscire, esso è sol- 
tanto l'esattezza c la celerità in tutto ». PaLma-CayET, pag. 254. — Non altri- 
menti che il Farnese opinava su questo particolare un sagace prelato italiano, 
monsignor Matteucci, commissario pontificio presso l’esercito del Monte- 
marciano, in un rapporto pubblicato di recente a Parigi. V. L’Epinors, Les 
derniers jours de la Ligue, nella Revue des questions historiques del 1883, 
vol. 34, pag. 42, 45. 

12) Il 31 ottobre 1591 egli scriveva al Montemarciano esprimendogli il 
suo dolore per la morte del papa suo zio e sogziungeva : « Le serva ciò di 
occasione di mostrare al mondo il suo valore et prudenza, conservando co- 
teste forze in essere et nella disciplina che convicne ». [Ms. A. N. f.* 1707). 
Cfr. L'Epixcis, pag. 68. 
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Finalmente, lasciando, come nell’ anno precedente, il governo delle 
Fiandre al conte Pietro Ernesto di Mansfeld, ma con poteri alquanto 
più ristretti, il 9 dicembre partì egli stesso da Bruxelles, dove già 
da qualche tempo aveva fatto ritorno, e si portò a Landrecies. Colà 
assunse il comando di circa 10,000 fanti e 3,000 cavalli; indi, il 
20 dicembre, proseguì su Guisa, dove si congiunse colle milizie del- 
l'Ascoli e cogli eserciti del Pontefice e della Lega (1). 

Tutte le forze collegate non sommavano però che a 25,000 uo- 
mini incirca (2). Su questi, le milizie regie, venute col duca ed inviate 
innanzi, contavano da 17 a 18,000 combattenti, fra cui 4,000 cavalli; 
sicchè, aggiuntivi i fanti di presidio in Parigi e in Rouen, il numero 
più volte accennato di 20,000 uomini era dell' esercito farnesiano 
presso a poco raggiunto. Nella fanteria, a fianco di vari reggimenti 
spagnuoli, tedeschi e valloni, marciava quello italiano del Capi- 
zucchi, portato a circa 1,500 uomini aggregandovi alcune compa- 
gnie dell’ altro che stava in Parigi. La cavalleria, sottoposta tutta 
a Giorgio Basta, numerava 1,800 cavalleggieri ed il resto lancie 
e corazze; l'artiglieria , 40 cannoni sotto il La Motta, mastro di 
campo generale. I carri erano 2,000. Le milizie riunite dei du- 
chi di Mayenne, di Lorena e di Montemarciano invece non con- 
tavano in tutto che 6 o 7,000 soldati, fra cui 2,000 fanti sviz- 
zeri sotto Appio Conti e quasi altrettanti cavalli. Tuttavia il Far- 
nese, nel dividere l’ esercito collegato, diede ai signori della Lega i 
comandi principali; cioè la vanguardia al duca di Guisa, la bat- 
taglia al duca di Mayenne e la retroguardia al duca d’Aumale. Alla 
fine di dicembre l’esercito si trovava nei dintorni della città di La- 
Fère, che il duca di Parma aveva con non poca fatica ottenuta dal 


(1) IV 20 dicembre scriveva da Landrecies all’ Imperatore, dandogli av- 
viso della sua nuova spedizione in. Francia. [Ms. ivi. f.° 1635). 
(2) Ecco, secondo i varii storici, la forza dell'esercito alleato : 


Davira (Lib. XII) fanti 24,000 cavalli 6,000 totale 30,000 
Doxpisi (p. 543: » 18,000 n 6,000 o 24,000 
BenrivocnLio (P. TI, lib VD» 25,000 » 6,000 +» 931,000 
CoLova (Lib. V, pag. 3-4) » 20,000 » 5,000 » o 25,500 
Esrico IV (Lettres, NI, 530) » 18-20,000 » 4-5,000 » 22-25,000 
Sucty ;I, 47) » 18,000 n 7,000 po 25,000 
PaLma-CAvYET (pag. 960. » 18,000 » 3,000 n 23,000 


Su queste forze, l’esercito particolare del duca di Parma sommava, se- 
condeil Davila, a 18,090 fanti e 3,200 cavalli ; secondo Il Bentivoglio, a 16,000 
di quelli e a 3,000 di questi; secondo il Cotoma, a 14,500 fanti c 2,000 ca- 
valli; secondo il Motley infine (Op. cit. III, 191), che pare averlo ricavato 
dai documenti, a 13,516 fanti e 4061 cavalli. 
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Mayenne come piazza d’ armi, prometténdo prima, a voce e per 
iscritto, di restituirla al termine della campagna ; e si disponeva a 
marciare oltre. 

Perduta l'occasione di combattere separatamente le forze di 
Enrico IV sui confini della Lorena, lo scopo della seconda campagna 
di Francia diveniva pel Farnese molto simile a quello della prima. 
Come alla liberazione di Parigi, così a quella di Rouen egli divisava di 
procedere con somma prudenza, lasciando il meno possibile in arbitrio 
della sorte; non deliberatamente avverso ad una giornata campale, 
se opportuna, ma risoluto a non arrischiarla che in condizioni van- 
taggiose. Alla circospezione e alla lentezza il consigliavano, oltre le 
cause politiche già dette, per le quali doveva perdere in fastidiosi 
negoziati un tempo che avrebbe certo potuto spendere assai meglio, 
anche ragioni militari di non lieve importanza. 

Innanzi tutto Rouen era bensi vigorosamente oppugnata, ma 
si difendeva con non minore energia ; aveva fortificazioni eccellenti, 
presidio numeroso, viveri in abbondanza; e il suo stesso comandante, 
Villars, dichiarava di non sentire urgente bisogno di soccorso. Iu 
secondo luogo, l’ esercito collegato era di ben 10,000 uomini infe- 
riore a quello di Enrico IV, che prevaleva specialmente di cavalleria, 
avendone quasi il doppio de’ suoi avversari (1). In terzo luogo, si 
trattava di inoltrarsi in una pessima stagione, fra pioggie e nevi e 
freddi intensi, per una contrada esausta, in buona parte avversa, 
irta di piazze c di castelli presidiati dai nemici, che occorreva rico- 
noscere, mascherare e talora eziandio espugnare per assicurar le 
provvigioni dell'esercito. Aggiungasi, che la condizione in cuì il 
Farnese si trovava «dirimpetto ai duchi di Mayenne, di Guisa, di 
Montemarciano e agli altri grandi signori della Lega, era piuttosto 
quella di un uguale fra uguali, che d'un capitano supremo fra'suoi 
luogotenenti ; di guisa che tutte le risoluzioni andavano proposte in 
consiglio di guerra e lungamente e confusamente dibattute prima 
. di venir approvate (2). 


(1) L'esercito di Enrico viene computato a 40,000 uomini dal Sutty iI, 
28); a 38,000 dal Davira (Lib. XII} c dal Donpisi (p. 543); a 35,000 dal Bex- 
rivocLio (p. II, lib. VI) dal MorLEy (Op. cit. III,) e dal Poirson (I, 119). Su 
queste forze, la cavalleria viene stimata a 10,000 soldati dal Davita, dal 
Donpini, dal BentivocLio e dal MorLEY. 

(2) Un cronista del tempo discorre anzi di contestazioni per la prece- 
denza avvenuta fra il duca di Parma c il duca di Montemarciano, e narra: 
che questi, per non venir meno alla sua dignità, recavasi da quello solo: 
rare volte e di notte. PaLua Caver, 353. Certo è che, giusta il citato rap- 
porto di monsignor Matteucci, il generale della Santa Sede pretendeva, al-. 
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Per tutte queste ragioni, l esercito della Lega, che si avanzava 
seguendo una strada quasi diretta da levante a ponente, lasciandosi 
a destra Amiens e toccando Nesle, Mereuil, Conty, Poix, Aumale e 
Neufchàtel, spese un mese intiero a percorrere 135 chilometri all’ in- 
circa. Finalmente, il 3 febbraio, esso giunse a Poix, e due giorni 
dopo si trovò per la prima volta di fronte ai nemici. Enrico infatti, 
udito l’ avvicinarsi dei collegati, lasciando il maresciallo di Biron 
colla maggior parte de’ suoi sotto Rouen, s'era mosso alla lor volta 
a capo di 809 mila cavalieri (1). 


IV. 


Dopo l’ esempio del 1590, questa risoluzione era parsa ad En- 
rico IV la più saggia che gli rimanesse a prendere alla notizia del 
ritorno di Alessandro Farnese. Persuaso che il cauto suo avversario 
non gli avrebbe dato occasione di venir alle mani con vantaggio, 
egli non aveva voluto abbandonare per la seconda volta un assedio 
bene avviato per la speranza così incerta d’ una battaglia. Portan- 
dosi invece colla sua splendida cavalleria incontro all'esercito nemico, 
rompendo i ponti e le strade, contrastando il passo de’ fiumi, deva- 
stando le campagne, intercettando le vettovaglie e scaramucciando 
| senza posa, egli sperava di trattenerlo fino alla caduta di Rouen, che 
stimava quasi imminente (2). Egli supponeva che i collegati si sa- 
rebbero diretti su Amiens e di là avrebbe proseguito alla volta di 
Rouen o per Abbéville, Eu e Dieppe lungo il mare, o per Beauvais e 
Gisors più verso la Senna (3). Pensando che questa potesse esser 
la via prescelta dal duca di Parma, il 10 gennaio si era portato a 
Gisors (4); poscia, informato che il duca, invece di tener quella via 
o l’altra’ di Abbéville e Dieppe, ne seguiva una terza, intermedia 
fra le due, si era trasferito più a settentrione e s’ era messo in 
contatto coll’ esercito farnesiano per mezzo de' suoi esploratori (5). 
Il 3 febbraio adunque, mentre Alessandro giungeva a Poix, Enrico 
sì trovava ad Aumale, soli diciotto chilometri di là. Sempre pieno di 


meno in apparenza, al titolo di capitano supremo della Lega. L’ Eeinors, loco 
cit., 40. 


(1) Enrico al maresciallo Lesdiguières, Sommereux, 21 gennaio 1592. 
Leltres missives, III. 
(2) Lo stesso al Montmorency, 3 gennaio 1592, Ivi. 
(3) Lo stesso al Nevers ed a Plessis, 3 e 6 gennalo 1592, Ivi. 
(4) Lo stesso al Nevers, 9 gennaio 1392, Ivi. 
(5) Enrico IV al Nevers, Sommereux 22 gennaio 1592, Ivi. 
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fiducia e di baldanza, egli seriveva a’suoi partigiani: « I nemici 
si avanzano con timore: se non marciano più alla svelta, passerà 
molto tempo prima che soccorrano Rouen.... « Sono venuto fino a 
questo punto per ricevere con onore il duca di Parma; spero fra 
qualche giorno di vederlo e di mandarvi mie notizie (1). » E lo vide 
anche più presto di quanto credeva; ma la sua speranza « d' inco- 
modar molto il nemico ed anche di combatterlo ove se ne presen- 
tasse il destro (2) », fu delusa dall’ arte di Alessandro e dell'ordine 
meraviglioso che si conservava nel suo esercito. 

Il duca di Parma infatti, dovendosi avanzare contro un nemico 
più forte di lui, massime di cavalleria, e per contrade generalmente 
piane, e a lui poco note, aveva di nuovo fatto ricorso all’ ordinanza 
che gli era stata così vantaggiosa nell’ uscir di Francia due anni 
prima, perfezionandola soltanto in alcuni particolari. Tutto l’ esercito, 
sebbene più che doppio di allora, marciava in un solo corpo, fian- 
cheggiato da due fitte colonne di carri. Le milizie, camminando 
fra queste colonne su due lince, costituivano come i due altri 
lati d’ un ampio rettangolo. La fanteria, meno due mila uomini, per 
la maggior parte italiani, che, sotto Camillo Capizucchi, formavano 
uno squadrone volante destinato alle operazioni più sùbite ed ar- 
rischiate, era divisa in tre brigate di circa sei mila uomini ognuna, 
le quali, in ordine profondo, si avanzavano a scacchiere. Due di tali 
brigate marciavano in prima linea, lasciando tra loro un intervallo 
nel quale potesse, all’ occorrenza, spiegarsi la terza; quest’ ultima 
poi veniva in seconda linea. Fra quelle stava schierato lo squadrone 
volante, con dieci cannoni e parte de’ cavalli ; ai lati di questa, negli 
intervalli fra essa ed i carri, camminavano le rimanenti artiglierie, 
poscia due ali di 1,200 cavalli ciascuna, che chiudevano e custo- 
divano eziandio le colonne dei carri in marcia. Sul davanti e sui 
fianchi dell’ esercito, tutti i cavalleggieri ed archibugieri a cavallo 
esploravano da ogni parte il terreno e potevano, se vivamente in- 
calzati, trovar ricovero nello spazio che si apriva fra le due brigate 
di prima linea, largo abbastanza per tutte le necessarie evoluzioni (3). 


(1) Lo stesso al Souvré e al Montmorency, Aumale 4 febbraio 1592, Ivi, 
ec Dussieux, p. 165. 

(2) Lo stesso al Lesdiguières, Lett. cit. 

(3) L'ordine che l'esercito farnesiano conservò nella marcia su Rouen, 
è rimasto celebre nel'e storie. Tutti gli storici contemporanci, Davila e Ben- 
tivoglio, Dondini e Sully, Palma-Cayet, Campana, Coloma e poi il Lostelnau 
nel suo libro Le marcchal de bataille, Paris, 1647, Il D'Aurignac nel suo 
Livre de guerre \Ms., V. NapoLiox II, Études sur l'artillerie, I, 300; vanno 
d'accordo nel parlare dell'ammirazione che, all'aspetto di quell’ ordinanza, 
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Così disposto, esercito farnesiano era in grado di far fronte ad 
ogni assalto. Ed il duca di Parma si sentiva così sicuro ne'suoi mo- 
bili trinceramenti, che se n'andava in mezzo al campo rivedendo e 
disponendo in persona tutte le cose, portato in lettiga, disarmato €, 
se crediamo ad alcuni autori, in veste da camera è colle pianelle ai 
piedi (1). | | 

Alla vista d’ un esercito così ordinato, il re Enrico, il quale, 
secondo il suo costume, andava fra i primi corridori esplorando 1 
paese, non potè trattenere la sua maraviglia e comprese subito « le 
peu de moycn qu'il y avoit de rien entreprendre sur un Corps SÌ 
bien disposé (2) ». Nè tardò a doversi convincere, non esser meno 
perfetto il servizio di scoperta che, sotto la direzione di Giorgio Basta, 
andava facendo la cavalleria leggera ‘dci confederati, resa audace 
dal sentirsi appoggiata 2 breve distanza dall esercito, presso al quale 

oteva all’ uopo trovar sicuro rifugio. Infatti il 6 febbraio, avendo 
rinviato i duchi di Nevers e di Longueville, che lo seguivano da lungi 
‘colla maggior parte delle sue forze, € voluto rimaner fra gli ultimi 
con alcuni drappelli di cavalleria, 0 per troppo desiderio di hatta- 
gliare, 0 per contemplar più a lungo !' esercito nemico, si vide a 
un tratto circondato da ogni parte dai cavalleggieri e carabini alleati 
e corse gravisssimo pericolo della vita. Fu soltanto grazie al suo co- 
raggio personale, alla devozione de’ suoi gentiluomini e all’opportuno 
arrivo dei duchi di Nevers © di Longueville, È quali, retrocedendo a 


provarono tutti gli uomini esperti nell'arte militare e massime il più com- 
peteute di tutti, Enrico IV. Ma, nella descrizione della medesima, si mani- 
festano fra essi gravi discrepanze. Nella nostra parraziono ci siamo tenuti 
di preferenza. ai dati del Davila e.dal Palma-Cayet, completaudoli solamente 
con alcuni particolari tratti dagli altri storici. A ciò fummo indotti, non 
solo dalla maggior verosimiglianza della loro descrizione, ma anche dal fatto 
che, quattordici anni più tardi, Ambrogio Spinola, volendo, secondo ogni 
apparenza, imitare il suo jliustre predecessore, impiesò appunto un ordine 
di battaglia e di marcia quasi identico a questo nell'andare al soccorso di 
Grol in-Frisia, assediata da Maurizio di Nassau prevalente di forze e in 
specie di cavalleria, come si può vedere nei Commentari delle guerre di 
Fiandra di Pompeo GIUSTINIANO. | 

(1) SulLy, Oeconomies royales, H, 49 - DaviLA, Lib. XII - D'AURIGNAG, 
nell'opera citata di Napoleone III, vol. I, pag. 300. - Parlando appunto del- 
l'ordine di battaglia farnesiano, il futuro imperatore del francesi osservava 
che, ai nostri giorni, alcuni pezzi d' artiglieria da campo opportunamente 
gdoperatl, basterebbero per averne ragione. Ed è vero; ma è vero del pari, 
che la sapienza di un generale consiste precisamente nel servirsi di movi- 
menti e stratagemmi appropriati alle condizioni dell'arto militare del suo 
tempo. 

{2) SULLI, IH, AT. 
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furia colle loro squadre, ne sostennero a fatica la ritirata, che egli, 
leggermente ferito, potè sfuggire alla morte od almeno alla prigionia. 
E probabilmente non si sarebbe punto salvato, se il duca di Parma, 
invece di arrestare lo squadrone volante del Capizucchi, avviatosi 
a gran passi verso il luogo dell’azione, avesse dato dentro con buona 
parte dell’ esercito. Ma il Farnese, stimando impossibile che un ge- 
nerale come Enrico IV si fosse avventurato così lontano senza aver 
seco il grosso del suo esercito e temendo che la fuga della sua ca- 
valleria nascondesse un artificio per costringer lui a romper quell’ or- 
dine di battaglia nel quale si sentiva sicuro, non volle a verun patto 
piegarsi alle istanze de’ suoi luogotenenti e tenne ferme le sue forze. 
E sebbene, giudicando dall’ esito, alcuni lo abbiano, con qualche ap- 
parenza di verità, accusato di soverchia prudenza in quell'occasione, 
è forza riconoscere che i suoi ragionamenti, nel momento in cui li 
faceva, avevano molta verosimiglianza (1). 

La ferita del re, quantunque leggerissima, e la dispersione di 
parte della sua cavalleria, produssero qualche confusione nel suo 
esercito. Parecchi de’ capitani alleati volevano che Alessandro, gio- 
vandosi di questo vantaggio, si facesse rapidamente avanti e libe- 
rasse Rouen. Enrico IV vi sì attendeva ; e, mentre scriveva da tutte 
le parti affine di rianimare i suoi amici e d’impedire che si esagerasse 
lo smacco toccatogli, faceva frettolosamente riparar le fortificazioni 
della piccola città di Neufchàtel, mettendovi a guardia il signor di 
Givry, uno de’ suoi migliori luogotenenti, con 1,600 soldati eletti, per 
arrestarvi alquantol’esercito nemico edaver tempo a rimetter inordine 
il suo, e sollecitava la regina d'Inghilterra a mandargli con tutta cele- 
rità soccorsi, in mancanza dei quali temeva di doverlevare l’assedio (2). 
Ma il Farnese, fermo nel suo proposito di non venir a giornata senza 


(1) Secondo alcuni autori, Alessandro fu confermato nella sua opinione 
dell'arte di Enrico, il quale fece espressamente rimaner prigione uno dei 
suoi ufficiali affinchè gli riferisse che la sua fanteria stava per arrivare. 
Quel fatto d'armi poi, che Enrico stesso battezzò col nome di errore d° Au- 
male, rimase celebre per due detti arguti del Farnese. A’suoi, che si la- 
gnavano ch° egli avesse loro impedito di ottenere un segnalato successo, 
rispose « che credeva d'aver a fronte un generale e non un cavalleggiero ». 
Ad Enrico IV, il quale, dopo il fatto, gli fece chiedere che cosa pensasse 
della sua ritirata, fece dire « che certo essa era stata molto bella, ma che, 
per conto suo, non si metterebbe mai in condizione di doverne fare una si- 
mile ». Davita, PERÉFIXE. — È tradizione ad Aumale che Enrico non si sarebbe 
salvato, se una donna non avesse abbassato in tempo il ponte levatoio sulla 
Bresle. V. BescnERELLE, Dict. univ de gdographie. 

(2) Enrico IV alle città di Reunes e di Compiègne e al signor di Beau- 
voir, Neufchàatel 6 febbraio 1592. Lettres missives, III. 
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che la necessità ve lo costringesse o la vittoria gli sembrasse del 
tutto sicura, continuò ad avanzarsi colla lentezza e colle cautele 
consuete, e soltanto 1 11 febbraio giunse sotto Neufchàtel. Però, quasi 
intendesse dimostrare che questa lentezza dipendeva dalla sua sola 
volontà, tosto che seppe la terra fortemente occupata, egli volle 
espugnarla di viva forza senza alcun preparativo. In cinque ore la 
piazza fu investita, i cannoni posti in batteria e sì larga breccia fatta 
nelle mura, che il Givry capitolava, uscendo libero cogli onori di 
guerra (1). 

Neanche questo secondo mal successo valse a rimuovere En- 
rico IV dal disegno di guerra cui s'era appigliato. Costretto a lasciare 
Neufchàtel come aveva lasciato Aumale, egli alloggiò la sua cavalleria 
nei dintorni di Buchy, a mezza strada circa fra la prima di dette 
città e Rouen, e continuò a molestare con frequenti assalti l’ esercito 
alleato, sperando sempre che nel frattempo il maresciallo di Biron 
obbligasse la città assediata a capitolare. Simile tattica non era senza 
pericolo; ma Enrico, incoraggiato dalle lentezze del duca di Parma, 
aveva ripreso tutta la sua sicurezza e non esitava a scrivere alla 
regina Elisabetta : « Gli eserciti son qui che si guardano; e, se i 
nemici avessero tanta risoluzione di soccorrer Rouen quanta ne ho 
10 di prenderla sottoiloro occhi, la battaglia sarebbe già avvenuta (2) ». 
Ma poco mancò che tale fiducia non gli riuscisse fatale. 


r 


V. 


Infatti, dopo l’espugnazione di Neufchàtel, che dista solo 43 chi- 
lometri da Rouen, Alessandro Farnese mutava quasi all’ improvviso 
la tattica alla quale s'era fino allora costantemente attenuto. Dicem- 
mo a suo luogo che, a render tardo e circospetto il suo avanzarsi 
in Francia, avevano contribuito, colle politiche, ragioni militari di 
molto peso, tra cui primeggiava la considerevole sproporzione esi- 
stente da principio fra il suo esercito e quello di Enrico IV. Ma, 
‘ -coll'andar del tempo, questa sproporzione era cessata ; mentre l’eser- 
cito della Lega, grazie alla lentezza delle marcie ed alla cura posta 
nel nutrire il soldato, era di poco diminuito, quello di Enrico all’in- 

(1) « Teri il nemico ha investito Neufchîtel, elevando le sue batterie 
allo scoperto a 500 passi alle 12 meridiane; alle ® cominciò a batter la piazza 
con 10 pezzi e alle 5 aveva fatto breccia di 100 passi. Perciò Givry ha capi- 
tolato, uscendo libero cogli onori di guerra e lasciando il castello ben provvi- 
sto ». Enrico IY a Nevers, Buchy 12 febbrajo 1592, Ivi. ]l castello, di cui qui 


si fa menzione, cadde quattro giorni dopo. 
(2) Buchy, 18 febbraio 1592, Ivi. 
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contro, per le fatiche dell’assedio, gli scontri incessanti, le malattie, 
e l'’incostanza della nobiltà, era disceso da 35,000 uumini a 20,000. 
Informato di questo fatto e saputo che Enrico, non ostante la dimi- 
nuzione delle sue forze, persisteva nel tenerle separate, lasciando il 
maresciallo di Biron con 14,000 fanti ed artiglieri sotto Rouen e pre- 
sumendo di coprir l'assedio co’ 6,000 cavalli che gli rimanevano, il 
Farnese giudicò di non dover trascurare l'occasione che gli si offriva 
di liberare la città e di riportare nel tempo stesso una segnalata vitto- 


- ria, valendosi dell’imprudente divisione delle forze nemiche. Siccome 


però, finchè Enrico IV stava nei dintorni di Buchy, sulla via diretta 
che da Neufchàtel mena a Rouen, il corpo da lui comandato , anco- 
rachéè assalito e vinto, avrebbe sempre potuto raccozzarsi con quello 
del Biron, così egli pensò innanzi tutto a rimuoverlo di là con una 
finta, che gli riuscì appieno. 

Oltre la strada che da Neufchùtel portava direttamente a Rouen, 
ve n'era un’altra, la quale, spingendosi verso ponente fin presso le 
rive della Manica, toccava Dieppe e di là con un gran giro conduceva 
alla medesima città. Tale ‘strada, sebbene assai più lunga della pri- 
ma, aveva il vantaggio di esser più libera ed aperta, sì che Enrico IV 
la considerava come la migliore che seguir potessero i collegati (1); 
di più minacciava Dieppe, piazza marittima di grande importanza 
per Enrico stesso, come punto ordinario di sbarco de’soccorsi ch'egli 
soleva ricevere dall’ Inghilterra. Desiderando adunque trarre in in- 
ganno il nemico circa il suo vero intento, Alessandro diede voce di 
volere appunto marciare su Dieppe e fece avanzare a quella volta il 
duca di Guisa con una vanguardia, che si portò fino a Bures, 10 
chilometri circa al di là di Neufchàtel. Ciò saputo, Enrico IV non 
dubitò punto che i collegati avessero veramente scelto quella via ; e, 
tanto per combatterli meglio se si avanzavano su Rouen, quanto per 
assicurar Dieppe nel caso in cui volessero assediarla per diversione, 
trasportò la sua cavalleria da Buchy a Clères, molto più alla sua si- 
nistra, e ne spinse anzi fino a Dieppe alcune squadre, guidate dal ba- 
rone di Biron, figlio del maresciallo (2). 

Appena ricevuta questa notizia, Alessandro, comunicato il suo di- 
segno ai colleghi e ottenutone l'assenso, richiamò a sè il Guisa - che, 
facendo mala guardia, erasi nel frattempo lasciato sorprendere a Bures 
da Enrico IV, perdendo una parte de’suoi soldati e del suo bagagliò (3), 

(1) Enrico IV al Plessis, 3-6 gennaio 1592, lvi. 
(2) Lettere di Enrico IV a varil, 13 e 18 febbraio 1592 da Buchy c 27 
febbraio da Clères, Iwi. Cfr. Doxpini, DAviILA, ecc. 


(3) Enrico IV alla regina Elisabetta e all’Ancel, Buchy 18 febbraio 1392. 
Leltres missives, III, 569. - Lo stesso al conte di Brienne, 26 febbraio. V. Hac- 
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e risolse di portarsi colla più gran celerità e segretezza possibile su 


Rouen per la via più breve, affine di opprimere il Biron avanti che il re 


avesse campo di venirgli in aiuto. Dapprima, volendo che alla fazione 


concorresse dal canto Suo la guarnigione della città assediata con 
una vigorosa sortita, mandò alla spicciolata e per occulte strade 500 
fanti scelti a rinforzarne il già considerevole presidio ; poscia, il 25 
febbraio, mosse l’ esercito con una rapidità uguale alla passata len- 
tezza. Svestendo omai la pesante armatura di carri onde s' era fino 
allora coperto, ordinò ai soldati di lasciar i bagagli in Neufchàtel e di 
prender soltanto con sè pane per due giorni; di guisa che in poche 
ore ebbe percorsa la maggior parte dei 43 chilometri che separano 
quella città da Rouen. Già egli era giunto, inavvertito, a breve di- 
stanza da Darnetal, quartier generale del maresciallo di Biron; già 
aveva dato le disposizioni opportune per l assalto, che si doveva ese- 
guire all’ alba del 26 febbraio, quando l' arrivo di un messo del go- 
vernatore di Rouen lo costrinse a sospendere ogni cosa (1). 
L'ammiraglio Andrea Brancaccio di Villars, oriundo napoletano, 
era, non solo uno dei capi più valorosi ed autorevoli della Lega, ma 
eziandio uno di quelli che più vivamente la spingevano a resistere 
alle pressioni spagnuole. Amor di patria e interesse personale con- 
tribuivano a renderlo avverso ad una vittoria decisiva della Spagna, 


la quale avrebbe ad un tempo assoggettato la Francia al predominio 
portanza di lui nel partito. Per 


straniero e menomato d' assai l'im 
la qual cosa, trovandosi a capo d’ una guarnigione di parecchie mi- 


q' uomini (2), dall'alto delle mura di Rouen egli andava atten- 
valendosi 
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gliaia 
tamente spiando l'occasione di liberarsi colle sole sue forze, 


pueN, Harangues et lettres inédites du Roi Henri IV. Lille 1879, p. 49. In 
queste lettere, il re affetta di dare una grande importanza al fatto di Buùres; 
mal esagerazione vi è evidente. infatti un testimonio non sospetto, il Suliy, 
dice che, dopo il fatto di Aumale, Enrico « Se pfit è ses trousses (d’Ales- 
sandro) non obstant sa blessure, espérant tonjours de faire quelque chose 
qui reparast son erreur d'Aumale; mais ce vieux et rusé capitaine lui falsoit 
tonjours des testes a infanterie. Il n° executa riens d’ importance ». Op. cit. 
Alessandro Farnese, irritato del fatto di Bures, ordinò che il reggimento ché 
vi s'era lasciato sorprendere venisse punito colla masssima severità. Déox- 
pINI, loco cit. | 

(1) Donpini, D:iviLa, BENTIVOGLIO. Lettere di Enrico IV scritte da Clères, 
Envermea, Blangy, Rouen, 27 febbraio, 3, 6, 9, 26 marzo, a varii. 

(e) In questo numero erano compresi 800 uomini mandatigli dal principe 
d'Ascoli per ordine del duca di Parma, come fu detto a suo tempo. Fra i 
più valenti difensori di Rouen vanno annoverati due italiani, Jacopo Argenti, 
ferrarese, colonnello d’ un reggimento e Carlo Siginolfl napoletano, coman- 


dante le artiglierie. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. 5 


(1) 
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della divisione a cui |’ esercito di Enrico IV sarebbe stato costretto 
dall’avvicinarsi del duca di Parma. Nè l’ occasione attesa gli era 
mancata; imperocchè, notato lo sminuzzamento delle forze del re, e 
ricevuti i 500 fanti speditigli dal Farnese per concorrere alla fazio- 
ne che meditava, il 25 febbraio, senza avvisarne l’esercito confede- 
rato, egli aveva potuto operare una sortita generale, seguita dal più 
favorevole successo. Arse le munizioni, sventate le mine, inchiodati 
o presi sette cannoni, uccisi ottocento uomini e ferito lo stesso ma- 
resciallo di Biron, la città pareva poco meno che liberata (1). Queste 
cose riferiva l’ inviato del Villars, aggiungendo che il governatore 
non aveva più bisogno che di qualche centinaio d’ uomini per ripa- 
rare le sue perdite e di qualche somma di danaro; segretamente 
poi, ammoniva in nome suo il duca di Mayenne a far ogni sforzo per 
evitare il fatto d'armi decisivo a cui il Farnese mirava (2). 

Il Mayenne non aveva d’ uopo degli altrui stimoli per condursì 
in questa guisa. Appena ricevute le notizie di Rouen, egli le comu- 
nicò al duca di Parma, il quale dovette riunire il consiglio di guerra 
per deliberare sulla condotta da tenere. Evidentemente, quanto vi 
era di meglio a fare pei collegati, era perseverare nel disegno già’ 
concertato e assalire con tutte le forze il maresciallo di Biron, scon- 
quassato già e sconnesso dalla sortita del 25. Questo voleva il Far- 
nese, risoluto allora quanto d’'ordinario era cauto ; ma, appunto per- 
chè aveva troppo ragione, i francesi s’ opposero con tutti i modi al 
voler suo. Essi, naturalmente, non svelarono il loro intimo pensiero, 
ma il vestirono di pretesti speciosi, esagerando ed invocando fuor di 
proposito i principii di prudenza e di ponderatezza secondo i quali il 
Farnese usava fare la guerra. 

Esser omai ottenuto - disse il Mayenne - lo scopo che l’esercito si 
prefiggeva; inutile quindi esporlo ai rischi d’una battaglia. Informato 
della sortita della guarnigione, Enrico IV esser probabilmente accorso 
con tutta la cavalleria in aiuto del maresciallo, e mancar quindiuno dei 
fondamenti della vittoria, la divisione delle forze avverse. Esser gli al- 
loggiamenti nemici accuratamente fortificati; richieder la loro espu- 
gnazione molto sangue, che si poteva risparmiare. Ritornasse indie- 
tro l’esercito sano e salvo ; intanto le forze del re scemerebbero sem- 
pre più, la nobiltà, che formava il nerbo della sua cavalleria, si dile- 
guerebbe, e una battaglia, se necessaria più tardi per soccorrer Rouen, 
sarebbe resa di esito sicuro. - Invano il principe Ranuccio, che si tro- 


(1) Doxpini, DaviLa, BentivoGLIO 6 molti altri. 
(2) Ibidem. 


NEI PAESI BASSI 607 


vava nell'esercito e camminava d’ordinario colla vanguardia, deside- 
roso di gloria e sicuro d’interpretare le intenzioni del padre, oppose 
«che, se il re, da Clères, aveva forse potuto giungere a Darnetal, non 
vi doveva certo esser giunto dalle vicinanze di Dieppe il barone di 
Biron ; che, del resto, anche riunite tutte, le forze del re non avreb- 
bero uguagliato quelle della Lega, soprattutto se il Villars rinnova- 
va la sortita felicemente operata il giorno prima; che infine i soldati 
dell'esercito collegato erano animati dalla vittoria e pieni di fiducia, 
e i nemici all’incontro sotto l'impressione di ripetuti mali successi ; 
il Mayenne, appoggiato in coro da suoi connazionali, ripetè 1 ragio- 
namenti già fatti e v’insistette con tale ostinazione, che il duca di 
Parma stimò bene di piegar il capo. 

Non isfuggirono certo al duca i segréti motivi che facevano 
parlare a quel modo i suoi sospettosi alleati ; ma, appunto perciò, 
gli parve temerario impegnare loro malgrado un’azione generale, in 
cui, combattendo contro voglia, essi avrebbero potuto dimostrar col 
fatto di non averla senza ragione sconsigliata. Come noi sappiamo, 
la sua diffidenza verso i signori della Lega era antica; secondo il 
Dondini, essa aveva contribuito non poco a trattenerlo dal dar bat- 
taglia ad Aumale, ove gli era parso che la loro cavalleria, udito ìl 
pericolo del re di Navarra, avesse moderato alquanto il suo ardore : 
quindi, spediti nella piazza altri 800 fanti e il danaro chiesto dal 
Villars, coprendo la sua mossa con accorte evoluzioni, egli si sottras- 
‘se rapidamente alla vista del nemico, e ricondusse l’esercito, prima 
-2 Neufchàtel, e poi sulle rive della Somma (1). Enrico IV, ignorando 
il pericolo da cui era scampato, e attribuendo la condotta degli alleati 
a timore, scrisse da tutte le parti che essi avevano evitata la battaglia, 
€ strinse con novella energia Rouen (2). 


(1) Doxpint, 561-593 - Davica, lib. XII - BenrivocLio, P. I lib. VI. - Cam- 
PANAa, Guerre di Fiandra, III, 137 - Parma Caver, p. 865 - Vasquez, HI, 227. 

(2) Il 27 febbraio egli scriveva al Montmorency : « Sono sempre a fronte 
dei nemici a quattro leghe da loro. Se fanno ancora una marcia, fra due 
giorni la battaglia è inevitabile. Ma, come to metto tutta la mia indnstria 
-.a persuaderveli, così essi impiegano tutta la loro a fuggirla; sicchè ben 
vedo che non vi si risolveranno se non contro volontà ». E il 9 marzo ai 
Rennesi: « I duchi di Parma e di Mayenne, dopo essersi avvicinati fino a 
nove leghe da Rouen per far levare l'assedio, vedendo di non poterlo fare 
senza dar battaglia, hanno preferito di ritornarsene indietro e ripassar la 
Somma piuttosto che rischiarla, dillidando della lor cattiva causa e temendo. 
1 coraggio della nobiltà ». E finalmente il 26 marzo all’ambasciatore di 
‘Francia in Venezia : « Il giorno appunto che io riteneva la battaglia più 
#icura, per la dimostrazione che fece il nemico di volersi avanzare, il che 
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VI. 


È facile immaginare l'impressione che questo fatto produsse nel- 
l'animo di Alessandro Farnese. La sua irritazione fu profonda ; ma,. 
più che contro i suoi alleati, essa dirigevasi contro Filippo II, il 
quale, obbligandolo a lasciar le cose proprie nei Paesi Bassi esposte 
alla rovina per recarsi in aiuto della Lega, lo metteva in tali condi- 
zioni. La prima cagione di tutti i mali consisteva sempre, a suo 
avviso, nella scarsità della finanza ; nè cessava di ripeterlo con 
amare parole al re. I grandi progetti, diceva, richiedere grandi spese. 
Averne ragionato a lungo, ma sempre invano. Aver veduto la sua 
barba diventar bigia in servizio del re, ma, piuttosto che rimaner 
più oltre in condizioni simili, « amar meglio ritirarsi in una selva a 
mangiar radici ». Spender danaro a piccole somme per volta, equi- 
valere a gittarlo in mare. « Quel che occorre è moneta e poi moneta. 
La cosa principale si deve compiere con danaro. Mayenne va nesso: 
di buon umore : egli è molto disgustato e probabilmente sta trat- 
tando col Bearnese. Ognuno corre dietro a’suoi fini particolari. Ma- 
yenne non ha mai perduta la speranza di diventar egli sovrano, 
quantunque ne veda la difficoltà ; e, mentre non è in grado di farci 
tutto il bene che crede, è certamente in sua mano farci molto 
male (1) ». 

Queste ed altrettali cose scriveva Alessandro dal suo nuovo 
alloggiamento di Forest-Montier, posto sulla destra della Somma, 
non lungi dalla sua foce. Ma anche maggiore dovette esser l'ama- 
rezza di lui nel vedersi costretto a rimanere per un mese e mezzo 
imoperoso, alle porte della Fiandra che aveva sì gran bisogno della 
sua presenza, mentre intorno a lui i plenipotenziarii spagnuoli e il 
Mayenne continuavano i loro intrighi. Ed invero, nel tempo che le 
forze collegate, per consiglio del Mayenne, simulavano l’assedio di 
Rue, piazza forte, ma senza conseguenza, riaccendevansi le pratiche 
per la convocazione degli Stati generali e l'elezione del nuovo re di 
Francia. Stretti dalla necessità, i capi della Lega passarono final- 
mente sotto le Forche Caudine e promisero quanto vollero gli spa- 
gnuoli, benchè nel loro intimo sperassero sempre che qualche acci- 
dente impreveduto li dispensasse poi dall’adempiere le promesse 
fatte. In queste trattative si consumò tatto il mese di marzo e metà 


facendo non avrebbe più potuto cavarsela senza combattere, ebbe principio. 
la sua ritirata, che esso coprì con qualche truppa che spinse avanti la notte. 
per nascondere il suo disegno e che se ne ritirò subito ». Letires missives, HI. 

(1) Alessandro al re Filippo, 12 marzo 1592, in MorLey, op. cit. III, 330, 204. 
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‘dell’aprile. Frattanto l’esercito, nonostante le cure del Farnese, anda- 

vasi assottigliando : le malattie facevano molte vittime; i valloni, 
trovandosi alle porte dell’Artois, disertavano in gran numero, come 
1 francesi del Mayenne e le reliquie dei pontificii ; di guisa che, vuoi 
per queste ragioni, vuoi per i drappelli lasciati a Rouen e a Neuf- 
chatel, i collegati, da 25,000 uomini, eran discesi a 17,000, di cui 
solo due terzi radunati sotto Rue (1). 

Impensierito da questo stato di cose, il duca di Parma aveva 
scritto nei Paesi Bassi e in Germania per averne rinforzi (2); e in- 
tanto aveva dato le disposizioni opportune per rifarsi avanti quando 
Rouen si fosse nuovamente trovata in pericolo. In una lettera di 
Enrico IV, si attribuisce al duca l'intento di raccoglier l’esercito a 
Montdidier (3) ; e certo egli aveva mandato ordine ad Alessandro 
Monti, comandante il reggimento napoletano di presidio in Parigi, di 
‘partirne con tutti 1 fanti italiani, spagnuoli e valloni che vi si trova- 
vano, lasciando solo indietro cento uomini de’peggiori, e di recarsi a 
Pontoise, « per concorrere ad oggetto di molta importanza (4) ». 
Questi indizii sembrerebbero dimostrare che egli meditasse di ripor- 
tarsi su Rouen per una via più meridionale che quella seguita nel 
febbraio; ma gliene mancò il tempo. Infatti, il 12 aprile, mentre i 
suoi ordini si andavano eseguendo, ecco giungere dal governatore di 
Rouen l'avviso che, se la città non veniva soccorsa dentro otto giorni, 
avrebbe dovuto capitolare. 

Quest'improvviso allarme veniva a dimostrare quanto avesse 
avuto ragione il Farnese nel voler proseguire il movimento inco- 
minciato il 26 febbraio e compiere la liberazione di Rouen. Ma egli 
non era uomo da abbandonarsi ad inutili recriminazioni. Lieto di 
vedersi tolto dall’ozio in cui si poltriva da quasi due mesi, Alessan- 
dro non pensò che ad accorrere nuovamente alla voce d’un alleato 
che pur poteva con molta ragione stimare infido e che, appunto 
in quei giorni, aveva trattato di render la città ad Enrico IV. 
Ma la difficoltà stava nel giungere in tempo. Per andare da Rue a 


(1) Doxpinr è Parma-Caver, 12,000 fanti e 5,000 cavalli - CoLoma, 14,000 
fanti e 4,600 cavalli. Un reggimento spagnuolo di 17 compagnie cra disceso 
da 1,437 a 1,122, uomini. V. Stato 12 aprile 1592 del terzo di Alonso de 
Idiaquez [Ms. A. N. f.* 1635). 

(2) Lettera del duca di Parma all'Imperatore affinchè permetta ai coloa- 
‘nelli Curz e Parnesteyn di far leve in Germania. Forest-Montier, aprile 1592 
(Ms. A. N. f.° 1659). 

(3) Lettera del 28 marzo 1592a M. de Goville. Lettres missives, vol. IIl. 

(4) fl duca di Parma ad Alessandro Monti, Forest-Montier, 29 marzo 1592. 
{Ms. Ar. Nap. f.o 1659]. 
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Rouen, si dovevano fare circa 30 leghe francesi, pari a 135 clhilo- 
metri od a sei giornate ordinarie di cammino, e varcare cinque corsi 
d'acqua, fra cui tre considerevoli, la Bresle, la Béthune e special- 
mente la Somma, quando le strade erano stemprate e i fiumi gonfi 
dalle pioggie : di più, occorreva raccoglier l’esercito dai quartieri in. 
cui era disperso. 

Alessandro spese tre giorni per riunir le milizie e per sedare 
un ammutinamento degli svizzeri del papa, i quali, al momento 
di partire, ricusavano di farlo senza esser pagati ; e il quarto, che 
fu il 16 aprile, mosse l’esercito, ripartito, come altre volte, in tre 
corpi. Conoscendo ormai il paese in cui gli conveniva operare, 
lasciò i bagagli a Hesdin e tolse con sè viveri per una sola setti- 
mana, affine di poter marciare velocemente. Pel medesimo scopo, 
in luogo di rimontar la Somma fino ai ponti di Abbéville e di Pon- 
trémy, risolse di varcarla a guado nel punto più vicino a Rue, fra Le- 
Crotoy e St. Valéry-sur-Somme, dove il fiume, allargandosi smisu- 
ratamente, forma come un braccio di mare, tutto inondato a marea 
alta, ma quasi asciutto a marea bassa. I soldati, considerando la 
lunghezza del pericoloso tragitto, esitavano; ma il Farnese, ram- 
mentando loro le gesta dei compagni nelle guerre di Fiandra, li 
incoraggiò a passare, ponendo in ischicra nell'acqua, sopra e sotto 
il punto ove guadava la fanteria, due ali di cavalleria, le quali rom- 
pessero l’impeto della corrente e raccogliessero i soldati che ne fos- 
sero per avventura stati travolti. Passati così fanti, cavalli e can- 
noni, l’esercito, in buon ordine, proseguì a camminare con tale ra- 
pidità, che la sera del 19 aprile giunse nuovamente nelle vicinanze 
di Rouen (1). 

Come ognun vede, Alessandro non avrebbe potuto essere più 
esatto al convegno datogli pel 20 aprile. Ed era tempo che arrivasse; 
poichè, quantunque non ancor ridotta agli estremi di Parigi due anni 
prima, Rouen si trovava però anch'essa in gravi angustie. Infatti, 
in questo frattempo Enrico IV, non solo aveva riparati i danni recati 
dalla sortita del 25 febbraio alle trincere, ma, soccorso da 3 o 4,000 
olandesi, che le Provincie Unite, sicure per la lontananza del Far- 
nese, gli avevano spedito insieme con molte artiglierie e munizioni 
e con una flotta destinata a Dloccar la piazza dalla parte della 
Senna, aveva dato nuovo impulso all’oppugnazione. E sebbene il 
Villars non avesse mancato al debito suo, difendendosi con energia 
anche mentre negoziava, pure gli assedianti avevano fatto conside- 
revoli progressi. Battute incessantemente da numerose artiglierie, le 

(1) Donpini 630 e seg. - Vasquez, II, 254. 
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mura erano in parte sfasciate ; i viveri, impediti per acqua e per 
terra, scarseggiavano ; il popolo tumultuava; sicchè Enrico si repu- 
tava ormai padrone di Rouen. In verità, la permanenza dell’esercito 
collegato sulle rive della Somma lo teneva in qualche sollecitudine; 
ma, facendo assegnamento sulla consueta lentezza del duca di Parma, 
egli si teneva sicuro di potere al primo allarme raccogliere tutte le 
sue forze, e correre ad affrontarlo fra la Somma e Rouen (1). La- 
sciando quindi, come soleva, al Biron la cura dell'assedio, appunto 
in quei giorni egli erasi recato a Dieppe, quando riceveva dal ma- 
resciallo avviso, che l’esercito confederato, da lui creduto fermo sulle 
rive della Somma, si trovava invece a poche miglia da Rouen, e 
marciava rapidissimo alla sua volta. 

A quest'annunzio, Enrico IV comprese sull’istante che, lascian- 
dosi sorprendere coll’esercito sparpagliato da un’avversario capace 
di tanta energia, tutto era perduto per lui. Non ostante i soccorsi 
olandesi, le sue forze erano ancor scemate dal febbraio in poi, e, in 
quel momento, non oltrepassavano il numero di 14 o 15 mila uomi- 
ni, di cui un terzo di cavalleria (2). La fanteria, dalla guerra; la ca- 
valleria era stata ridotta a sì misere proporzioni dalla medesima ca- 
gione, e più ancora dalla partenza della nobiltà francese, datasi a 
credere che il duca di Parma non si sarebbe più fatto avanti, e che 
quindi non sarebbe più avvenuta alcuna battaglia. La sola cosa che 
si potesse fare in simili condizioni, era levar l'assedio: ed Enrico IV 
seppe risolversi in tempo al duro passo di rinunziare, per la seconda 
volta, ad una preda che credeva certa. Però, invece di ritirarsi al di 
là della Senna, come proponeva la maggior parte de’suoi generali, 
egli amò meglio attenersi al parere del barone di Biron, il quale gli 
suggerì di restare sulla riva destra, e di accettare, occorrendo, bat- 
taglia. Facendosi quindi coprire dal duca di Bouillon colla cavalleria, 
il 20 aprile appunto egli levò le tende e pose l’esercito in ordinanza 
dodici chilometri a scirocco di Rouen, colla destra a Boos e la sinistra 
appoggiata alla Senna presso Gouy, avendo assicurata per Pont-de- 
l’Arche la ritirata sull'altra sponda del fiume, e vi rimase tutto il 
21 aprile. 

Il partito preso da Enrico IV era, non che audace, teme- 
rario. Le forze collegate, aggiungendovi il presidio di Rouen, som- 

(1) Lettere di Enrico IV, 28, 29 e 31 marzo, 3, 11 e 16 aprile 1592. In 
quest'ultima, diretta al duca di Nevers e scritta il giorno appunto in cui 
il Farnese passava la Somma, egli manifestava la speranza di avere, fra 
dieci giorni, riportata la vittoria. V. Lettres missives, Ill. 


(2) Enrico IV al Montmorency, Rouen, 26 marzo, e al Nevers, Gouy, 20 
aprile 1592. Ivi. 
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mavano a più di 20,000 combattenti; le sue, come vedemmo, giun- 
gevano solo ai tre quarti di tal numero. La posizione dell'esercito 
di Enrico, addossata alla Senna, era sommamente arrischiata ; co- 
stretto dal nemico preponderante ad una ritirata precipitosa per 
l’unico passo di Pont-de-l’Arche, esso avrebbe avuto gran difficoltà 
a salvarsi da una distruzione compiuta (1). Per la seconda volta 
adunque la fortuna offriva ai collegati l'occasione di terminar la 
campagna con un colpo decisivo, e il duca di Parma volle afferrarla ; 
per la seconda volta l'ostacolo sorse donde meno era da aspettare. 

Avendo co' suoi proprii occhi esplorato l'accampamento dei ne- 
mici e veduto che eravi « ogni apparenza di buon successo », Ales- 
sandro propose subito a’suoi colleghi, si procedesse senza indugio 
innanzi e si venisse a giornata. Ma allora, ecco risorgere in consi- 
glio l'opposizione de’suoi ipfidi alleati; ecco il Mayenne rinnovare 
contro la proposta del Farnese le obbiezioni già sollevate il 26 
febbraio. Il duca di Parma, desolato di vedersi sfuggir la gloria di 
vincere in battaglia schierata il suo gran rivale, insistette per ben 
due giorni nel suo divisamento: ma nulla valse a rimovere il Ma- 
yenne dal suo proposito (2). E siccome, se le forze della Lega erano 
scarse, grande era invece l’importanza di non romperla apertamente 
con coloro appunto dalla cui condiscendenza Filippo II sperava in 
quel momento di ottenere una corona per sua figlia, così il vincitore 
d’Anversa e di Parigi cedette nuovamente al vinto d' Arques e 
d’Ivry, che minacciava d’abbandonarlo se non si faceva il voler suo. 
Invece di perseguitare Enrico e di colpirlo nel cuore, Alessandro 
Farnese dovette consentire che si assaltasse Caudebec, piazza d' in- 
fimo ordine, che intercettava le comunicazioni fra Rouen e Le Havre 
ed impacciava la navigazione della Senna (3). Questa risoluzione 
condusse l’esercito alleato sull'orlo della rovina e fu fatale al suo 
illustre capo. 


VII. 


Enrico IV non si rivelava mai così gran capitano come nelle 
avversità. Si può dire di lui ciò che Napoleone I diceva di Masse- 


(1) « On tient que, s'ils l’eussent poursivi, il eust eu bien de la peine 
d'éviter la bataille et de la perdre » Pirerixe, Henry le Grand, 188. 

(2) «- Copia de carta descifrada del duque de Parma à Su Majestad de 
Chateuterry (Chateau Thierry) è 2 de junio 1592. El progreso de las cosas 
tocantes à la guerra y al estado en que quedava lo del ejercito » (Ms. Arch. 
di Simancas). 

(3) Ivi. Cfr. Davica, BentIvogLIO, DonpiNI, Campana, PALMA-CAYET, PÉRÉFIKE, 
Vasquez, ccc. 
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na, che la sua mente pareva aprirsi fra'pericoli. In quella guisa 
che, sciolto dal duca di Parma il blocco di Parigi, egli aveva tentato 
d’impadronirsene sotto gli occhi di lui con un audacissima sorpresa, 
così, vedutosi costretto ad abbandonare l'assedio di Rouen e non in- 
seguito dai collegati, egli non tardò un istante a tentare una splen- 
dida riscossa. Il disegno .ch’egli coneepì allora, è forse quello che 
meglio rivela il suo alto ingegno militare. 

Fino da quando assediava Rouen, Enrico aveva accarezzato 
l'idea di mozzar le comunicazioni dell'esercito alleato ; ma, nelle con- 
dizioni d'allora, essa l'aveva indotto ad una dispersione di forze che 
avrebbe potuto riuscirgli rovinosa. Ora invece, che i collegati si 
inoltravano verso ponente lasciando esposta a’suoi colpi la strada 
che mena a settentrione, la medesima idea acquistava una maravi- 
gliosa opportunità. Enrico lo comprese, e afferrò prontamente l’oc- 
casione che la fortuna gli offriva; nè le forze erano per mancargli 
all'uopo. Certo, a stringere come -d'assedio un esercito di 17,000 
veterani, sarebbero stati scarsi i 140 15 mila uomini ch'egli aveva 
il 20 aprile; ma in pochissimi giorni questo numero s’accrebbe fino 
a 23 mila e più (1). La nobiltà, richiamata con urgenti messaggi, 
accorse premurosa or che rinasceva la speranza d’una battaglia ; sei 
mila fanti, che per le fatiche estreme sostenute nell’assedio di Rouen, 
si eran dovuti acquartierare nelle vicine città, furon riuniti all’eser- 
cito. Il 25 aprile adunque, cinque giorni appena dopo aver levato l’as- 
sedio, Enrico IV moveva baldanzoso dai dintorni di Pont-de-l'Arche 
per cogliere alle spalle i duchi di Parma e di Mayenne. 

Questi intanto, dopo aver distrutto i lavori del maresciallo di 
Biron, erano entrati in Rouen, accolti come in trionfo dalla popola- 
zione. Gli applausi, naturalmente, si dirigevano sopratutto ad Ales- 
sandro; ma egli attribuiva tutto il merito alla bravura e perseve- 
veranza del Villars. I due duchi e l’esercito rimasero tre giorni a 
Rouen; poscia, il 24 aprile, si avviarono verso Caudebec, che si 
trova sulla Senna a mezza via circa fra Rouen e Le Havre. La città, 
avendo solo 400 uomini di presidio e mura all'antica, non poteva 
resistere a lungo; pure i difensori, confidando nell’ appoggio della 
squadra olandese che padroneggiava il fiume, uscirono a scaramuc- 
ciare colla vanguardia dell'esercito alleato, procurando di trattenerla 
di fronte, mentre di fianco le navi, avvicinatesi alla strada, che per 


(1) Perkerxe, CoLoma, Donpisi, Poirson, Davita, da 22 a 25,000 — Sutcy, 
28,000 — Siswonpi, 26,000 — Campana, Historie del mondo, 28,000 — PaLma- 
«<Caver dice che in sei giorni l’esercito di Enrico era aumentato di 6,000 
fanti e 2,000 cavalli. 
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lunghi tratti costeggia la Senna, la fulminavano colle loro artiglie- 
rie. Ma Alessandro, fatti prontamente collocare sette cannoni sopra 
una vicina altura, aprì contro la squadra olandese un fuoco sì ben 
diretto, che essa dovette ritirarsi a precipizio, colla perdita di alcune 
navi, affondate o prese. Indi l’esercito continuò tranquillamente il 
suo cammino, respinse senza difficoltà la debole guarnigione e andò 
a porre il campo sotto le mura della piazza. 

Caudebec è oggi una piccola città di 2,500 abitanti. Altra volta 
fu capoluogo del paese di Caux; e, nel tempo di cui parliamo, seb- 


bene avesse già perduto importanza, ne aveva ancora più che 0g-. 


gidì. Ma in tutta la sua storia non si trova un fatto di cui essa vada 
così superba, come d'aver dato occasione alla prima grave ferita 
che riportasse Alessandro Farnese, il quale, all’infuori delle contu- 
sioni toccate a Tournai e ad Anversa, erasi fino allora conservato 
illeso fra i pericoli di assedii e di combattimenti quasi innumerevoli. 
Mentre infatti il duca di Parma, accompagnato dal figlio, dal conte 
della Motta, dall'ingegnere Barocci e da alcuni altri ufficiali, andava 
esplorando co'suoi occhi la fortezza, un colpo d’archibugio, tirato a 
caso da quei di dentro, venne a colpirlo nel mezzo del braccio de- 
stro. La palla, « avendo preso sotto il gomito, camminò fra le 
due ossa fino appresso la mano, ove, per esser venuta stracca, si 
schiacciò da sè medesima senza poterne più uscire. Egli per la per- 
cossa non mutò faccia, non interruppe il ragionamento, nè pubblicò 
la ferita; ma, scoperta dai circostanti, che videro il sangue uscire 
di sotto il mantello, volle nondimeno finire di dare gli ordini che 
aveva principiato a disegnare » (1). Ma, come dice uno storico mo- 
derno, « la sua forza fisica non corrispondeva al suo coraggio » (2). 

Non ostante l’uso delle acque di Spa, l’idropisia aveva fatto 
grandi progressi: le gambe gli si gonfiavano (3): il sangue gli si 
andava corrompendo a poco a poco: egli insomma non aveva più 
che alcuni mesi di vita. In tali condizioni, doveva riuscirgli som- 
mamente pericolosa qualunque ferita. I chirurghi infatti, consi- 
derando la sua debolezza, esitavano ad operar l'estrazione della 
palla, e, per farli metter mano ai ferri, fu d' uopo che egli stesso 
ve lì incoraggiasse con fiere parole, eccitandoli a trattarlo co- 
me l’ infimo soldato (4). L'operazione fu lunga e dolorosa; con- 


(1) Davita, lib. XII. -- V. pure Donpini, BentivogLIo, Campana, Va- 
SQUEZ, ecc. 

(2) Martin, X, 283. 

(3) Gli è perciò che talvolta il duca era costretto a rimaner colle pia- 
nelle ai piedi ed a farsi portar in lettiga a capo dell'esercito. 

(4) Donpini, 651 e seg. 
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venne fargli tre incisioni; e sebbene il paziente serbasse fino al- 
l’ultimo la sua eroica fermezza, essendosi quasi subito manifestata 
una violenta febbre, dovette malgrado suo mettersi a letto. Intanto 
Caudebec si era arresa, il 26 aprile. I soldati, inferociti per la scia- 
gura del capitano, volevano vendicarlo sulla guarnigione, e fu ne- 
cessaria la parola di lui per tenerli in freno. Alessandro fu traspor- 
tato languente nella presa città. 

La ferita del duca di Parma non poteva giungere in peggior 
punto. Egli solo cra capace di tener insieme quell’esercito, composto 
di elementi disparati e nel quale si combattevano tendenze opposte ; 
tolto di mezzo lui, la confusione trionfava. Il duca di Mayenne, al 
quale non si poteva negare il comando supremo; era esso pure sof- 
ferente, per una malattia « d'origine meno onorevole che quella del 
duca di Parma » (1); ed anche il comandante generale della caval- 
leria, l’energico Giorgio Basta, era malato. Il duca di Parma cre- 
dette di premunirsi in parte contro ]e conseguenze della sua tempo- 
ranea assenza confidando la direzione delle milizie di Fiandra a suo 
figllo Ranuccio, il quale, benchè giovinetto, aveva già fatto le sue 
prove a Knodsenburg, e, con un consigliere come il La Motta al 
fianco, lo assicurava meglio di ogni altro che non si sarebbero im- 
pegnate azioni di rilievo alla leggera o ad insaputa di lui. Ma, 
tacendo anche della distanza che passava tra Alessandro e i suoi 
luogotenenti, ogni cambiamento nella direzione dell'esercito in quei 
momenti era sommamente dannoso (2). 

Ed invero, dopo che Caudebec si fu arresa, i nuovi comandanti, 
o male informati, o inetti a comprendere il vero stato delle cose, in 
luogo di affrettarsi ad uscire dal pericoloso luogo in cui si trovavano, 
pensarono di non aver nulla di meglio a fare che arrestarvisi per 
qualche tempo a rifocillare l’esercito. Ma tale dimora durava appena 
da tre giorni, quando giunse la notizia che Enrico IV, accresciuto 
rapidamente di forze, si avanzava dalla parte di levante e, lasciando 
Rouen a mano manca, veniva a collocarsi sulla linea di ritirata del- 
l'esercito alleato. La cosa aveva una gravità straordinaria. 


VII. 


La regione in cui si trovava l’esercito collegato, detta allora 
penisola di Caux, forma oggi la metà occidentale del dipartimento 


(1) Mart, loco cit. 

(2) « Carta descifrada del doque de Parma » già citata: « Aunque asi 
como estava procuré hacerme lievar a la plaza de armas en las ocasfones 
que se ofrescian y armas que se tocavan, no dejava de haber desorden en 
muchas cosas y mas confusion de la que fué menester y yo esperaba de 
la soldatesca y esperiencia de los nuestros..... >. 
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della Senna inferiore, e rassomiglia presso a poco ad un triangolo, 
che abbia i suoi angoli nelle vicinanze di Le Havre, Dieppe e Rouen 
e i suoi lati descritti, a settentrione, dalla riva della Manica, a mez- 
zogiorno, del corso della Senna e a levante da una linea immaginaria 
che congiunga la seconda e la terza di dette città. 

Per quest’ultimo lato, che è il più breve dei tre, doveva neces- 
sariamente passare l’esercito alleato per ritornar nella Francia set- 
tentrionale ; ed è appunto su di esso che Enrico era venuto a stabi- 
lirsi mentre i confederati stavano tuttora a Caudebec, due buone 
giornate di cammino più nell’ interno della penisola. Ritornare in- 
dietro per quella via, significava dunque correre a certa battaglia 
nelle più infelici condizioni strategiche possibili; ec siccome En- 
rico prevaleva omai di forze, l’ esito di tale battaglia si poteva 
difficilmente sperar favorevole. Trasferirsi a Rouen, se pure ne 
rimaneva il tempo, non avrebbe giovato a nulla, poichè la città era 
sfornita di viveri; gittare un ponte sulla Senna, larga come la 
Schelda ad Anversa, sotto gli occhi della squadra olandese ancorata 
presso Quilleboeuf, era impossibile. In tali contingenze, le discordie 
tra spagnuoli e francesi facendosi più vive che mai, il Mayenne, il 
principe Ranuccio e gli altri capitani accorsero per consiglio al ca- 
pezzale del duca di Parma. 

Udito di che si trattava, il Farnese opinò che non si dovesse 
arrischiar battaglia, ma alloggiarsi in qualche punto opportuno per 
non esser sforzati dal nemico, e attendervi che, secondo il solito, 
l'esercito di Enrico IV si sciogliesse da sè, od almeno scemasse fino 
a ristabilir l'equilibrio tra le forze avversarie. Se crediamo ad alcuni 
storici (1),egli consigliava a questo scopo di trasferirsi ancor più 
nell'interno della penisola di Caux, sul fiumicello Bolbec, fra la città 
di questo nome e Lillebonne, coprendo le proprie comunicazioni con 
Le Havre, città devota alla Lega. In quel luogo, secondo lui, il ter- 
reno si sarebbe prestato alla difesa; le campagne circostanti, non 
ancor tocche dalla guerra, avrebbero fornito all’esercito i viveri 
e i foraggi necessarii; e, non bastando quelli, altri se ne sarebbero 
potuti trarre da Le Havre. Ma il Mayenne si oppose a questo dise- 
gno, per attuare il quale si sarebbe abbandonata Caudebec ai colpi 
del nemico : ed allegando la propria conoscenza dei luoghi, propose 
che si portasse invece il campo ad Yvetot, città posta dieci chilome- 
tri a settentrione di Caudebec, proprio nel centro della penisola di 
Caux. Colà. a parer suo, l’esercito avrebbe potuto stabilirsi in sito 
non meno forte che sul Bolbec, senza scoprir la piazza poco prima 


(1) Campana, Guerra di Fiandra, P. lI, 144 - Vasquez, Ill, 261. - Coro- 


ma, V, 23. - Parma Cave, 367. - DonpINI, 660 e seg. 
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espugnata e pur mantenendo le proprie comunicazioni con Le Havre, 
intanto che si sarebbe fatto un passo verso la Francia settentrionale. 

E quantunque gli storici attribuiscano questo suggerimento a 
ragioni d'interesse personale, quantunque non tutte le previsioni 
de! Mayenne si avverassero, poichè nè si potè trovare ad Yvetot 
un alloggiamento sicuro, nè si conservarono le comunicazioni con 
Le Ilavre, nè si fece alcun passo verso la liberazione dell’ esercito, 
tuttavia, se i detti storici narrano il vero, in questo caso egli 
aveva ragione e il duca di Parma torto. Prevalendo considere- 
volmente di forze ed appoggiandosi su Dieppe e Saint-Valé- 
ry-en-Caux e sulle armate anglo-olandesi, Enrico IV avrebbe po- 
tuto operare con sicurezza fin nel cuore della penisola di Caux, 
girare la sinistra dell'esercito accampato fra Bolbec e Lillebonne e 
tagliarne le comunicazioni con Le Havre, non altrimenti di quel che 
facesse quando esso fu stabilito ad Yvetot. E in tal caso i confede- 
rati avrebbero dovuto ritirarsi, o su Le Havre, la quale, stretta per 
mare e per terra, avrebbe difficilmente potuto nutrire sè e l’esercito, 
o verso la Senna di faccia a Quillebeuf, dove avrebbero probabil- 
mente incontrato, per passare il fiume, difficoltà molto maggiori di 
quelle che incontrarono più tardi, allorchè furono ritornati da Yvetot 
a Caudebec. Comunque sia, il parere del Mayeune prevalse, e gli 
ultimi d’ aprile, tutto l’esercito si recò ad Yvetot. 

Ma i confederati erano appena stabiliti ne’loro nuovi alloggia- 
menti e incominciavano a munirli con trincere e fossi, quando già 
se ne facevano manifesti gli inconvenienti. La piccola città d'Yvetot 
giace al piano, ma è circondata a breve distanza da colli, che la do- 
minano interamente. Per assicurare i proprii quartieri, l’esercito al- 
leato dovette quindi occuparne alcuni, e in tal modo, non solo 
estendere soverchiamente la propria fronte, ma sostenere parecchi 
fieri combattimenti invece di conservare quell’ attitudine di sicura 
difensiva che sarebbe stata nei disegni del Farnese. Enrico IV 
infatti, ben lungi dalla poco seria idea che alcuni storici gli attri- 
buiscono, di volersi restringere a bloccare l’esercito nemico nella 
penisola di Caux, vasta abbastanza da nutrirlo per lungo tempo, in- 
tendeva invece, or che l'aveva staccato dalla sua base, assalirlo con 
vigore, cacciarlo di luogo in luogo, e tentar di ridurlo in qualche 
canto della penisola, ove fosse costretto a deporre le armi. Il giorno 
stesso in cui i confederati giungevano ad Yvetot, vi giungeva pur 
egli dal lato opposto, piantava le tende ad un miglio appena dal loro 
campo, e dava subito opera ad infestarli con tutti 1 mezzi che gli 
offrivano le sue forze preponderanti. Mentre inviava un corpo di 
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cavalleria a mozzar le vie fra Rouen e Caudebec, e un altro ad oc- 
cupar Bolbec e Lillebonne, troncando ai confederati anche la strada 
di Le Havre, col grosso dell’esercito cercava d’impadronirsi delle 
loro posizioni intorno ad Yvetot. 

Più giorni si combattè pel possesso d'un bosco che separava i 
due campi, il quale, occupato dapprima dagli alleati, poi preso dai 
francesi, fu ricuperato dai primi sotto la guida di Camillo Capizuc- 
chi, dopo una fiera mischia, nella quale si segnalarono particolar- 
mente i fanti italiani (1). Respinto di là, Enrico rivolse i suoi colpi 
contro un'altura sorgente un po'più a tramontana, distante solo un 
tiro di cannone dai quartieri della Lega ed occupata da sei insegne 
di valloni e spagnuoli. L'assalto, affidato ad alcune migliaia di fanti 
olandesi, riuscì in sulle prime auche là; ma anche là accorse col suo 
reggimento, spalleggiato da altri due, il valoroso Capizucchi, e rista- 
bili le cose. Miglior successo ebbe il re in un assalto contro un altro 
poggio vicinissimo ad Yvetot; poichè, impadronitosene di sorpresa, 
vi collocò certi cannoni, i quali, fulminando alla sicura la città, co- 
strinsero il duca di Guisa, che vi alloggiava colla vanguardia farne- 
siana, ad abbandonarla ed a riunirsi col rimanente dell’esercito, ac- 
campato più a mezzogiorno (2). E, non lottandosi soltanto sulle al- 
ture, ma anche al piano, altri fieri combattimenti avvenivano di 
continuo fra la cavalleria dei due eserciti; sicchè un giorno la bat- 
taglia durò dieci ore e per poco non divenne generale. Tali scontri 
costavano molto sangue ad entrambi gli avversari; ma, mentre En- 
rico IV poteva riparare le sue perdite, i confederati, non avendo 
modo di compensarle, andavano spaventosamente scemando di nu- 
mero (3). Tagliate d'ogni intorno le comunicazioni, mancavano Ì vi- 
veri, mancavano i foraggi, mancava l’acqua stessa ; quindi molti sol- 
dati, allontanatisi per buscar di che nutrirsi, più non tornavano; 
altri si ammalavano e perivano ; tutti mormoravano (fi). Insomma, 
dopo una diecina di giorni passati in quei luoghi, essendo l’esercito 
disceso da 17,000 uomini a 10,000, divenne evidente, che conve- 
niva sloggiarne o perire. 


(1) Campana, loco cit. - Davita, Lib. XIIT. - DowpiNI, 630 e ser. - VASQUEZ, 
III, 264 e seg. - Cfr. le lettere di Enrico IV, 20, 22, 23, 26 aprile e 1, 2, 5, 7 
e il maggio 1592. Lettres missives, III 

(2) Ibidem. 

{3) Ibidem. - Doxnpini, 681 ec Vasquez, INT, 263, dicono anzi 9000, forse esa- 
gerando. - V. anche « Carta descifrada del duque de Parma, ecc. n. 

(4) Ivi. 
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IX. 


In questo frattempo, Alessandro Farnese era stato penosamente 
travagliato dalle conseguenze della sua ferita. Per un momento i me- 
dici avevano temuto di dovergli amputare il braccio; e appena supe- 
perato questo pericolo, gli era sopraggiunta l’itterizia per tutta la 
persona, accompagnata da sintomi minacciosi (1). Frequenti e fasti- 
diosi deliqui, prodotti dalla perdita del sangue, lo tenevano per ore 
intiere fuori di sè; mentre la coscienza del suo stato e del pericolo 
che correva l’esercito, gli cagionava un’agitazione che aggravava il 
male. Tuttavia, dal suo letto di dolore, egli voleva essere minuta- 
mente informato di quanto succedeva ; e due volte s'era fatto met- 
ter con gran fatica a cavallo, per riprendere il suo posto a capo della 
Lega. La prima volta, essendo accorso da lui il conte Alessandro 
Sforza, suo cognato, che da parecchi anpi militava con onore nel suo 
seguito (2), a narrargli come l’esercito nemico, per venirsi a collo- 
care in faccia al confederato, si fosse imprudentemente avviato tut- 
“to quanto per una sola strada chiusa fra due mura e come sembrasse 
facile opprimerlo allo sbocco di quella stretta, s'era fatto portare, 
colla febbre addosso, in sul luogo; ma frattanto l'occasione era sfug- 
gita, perchè, secondo le sue stesse parole, .« a combattere il re di 
Navarra eran necessarii uomini vivi, e non cadaveri esangui, come 
egli conosceva di essere ridotto » (3). Del pari durante il più fiero 
dei combattimenti sopra accennati, udendo il gran rumore che fa- 
‘cevano .i soldati e le artiglierie, aveva ancor egli voluto intervenir- 
vi, per timore che in sua assenza s’impegnasse la battaglia gene- 
rale, e aveva diretto da sè le operazioni per la ripresa del colle con- 
quistato dagli olandesi di Enrico (4). Ma il pericolo corso in quel 
giorno dall'esercito, unito alla penuria delle vettovaglie ed alle cre- 
scenti diserzioni, lo colpì talmente, che, vincendo con eroico sforzo 
le sofferenze del corpo, non volle più lasciar la direzione delle cose 
‘e risolse di trarsi senza indugio dalla dura stretta nella quale, per 
la prima volta nella sua vita, si vedeva ridotto. 


(1) « Me ha acidido una tiricia general por toda la persona que me 
tiene bien trabajado.... ». V. « Carta descifrada ecc. ». 

(2) Egli aveva sposato Isabella, figlia naturale del Duca Ottavio, padre 
«di Alessandro Farnese. Fu conte di Borgonuovo, uomo piissimo e amico di 
‘8. Cammillo -de Lellis e dello storico Davila. 

(3) DavriLa, loco cit. 

(4) Campana, Op. cit. H, 146. 


80 ALESSANDRO FARNESE 


Ma non era davvero facile trovarne il modo. Sfilare verso Rouen 
o verso Le Havre, esponendosi a venir assaliti di fianco durante 
la marcia e spinti nella Senna, era impossibile: e di più, come 03- 
servammo, non risolveva il problema. Gittarsi con 10,000 uomini 
stanchi e scoraggiati contro un fiorito esercito di 25,000, come con- 
sigliavano i più, per tentar di guadagnare le provincie settentrionali 
della Francia, era correre a manifesta rovina; poichè, quand’anche, 
sacrificandone buon numero, si fosse potuto forzare il passo , nel 
seguito ‘sarebbe stato impossibile conservare unito quel pugno di 
soldati contro gli assalti della numerosa cavalleria nemica, accanita 


a'suoi danni. Invece di mettersi a tale sbaraglio, Alessandro Farnese 


ritornò al suo primitivo pensiero, di occupare un campo di facile di- 
fesa, dove si potesse riunire senza troppa difficoltà qualche sussidio 
di vettovaglie e tener testa al nemico fino a che senza precipitazione 
sì fosse veduto a quale partito convenisse definitivamente appigliarsi. 
A tale scopo gli parve rispondesse a maraviglia il territorio che si 
stende sulla destra della Senna in prossimità di Caudebec. 

Questa città giace ad anfiteatro sul fiume alle falde meridio- 
nali di alcune colline, le quali, dal lato opposto, scendono con dolce 
pendio verso Yvetot. Su quelle colline appunto Alessandro disegnò 
di condurre l’esercito, volgendone la fronte a tramontana, le spalle 
a Caudebec e alla Senna ed appoggiandone la sinistra a folte fo- 
reste e la destra ad un rivo denominato la Brebec. Quella posizione 
elevata e ristretta era agevole a difendere e compensava in parte 
la superiorità nemica; mentre, alle spalle di essa, come dietro ad 
una testa di ponte naturale, sì potevano inviare, per mezzo di agili 
barche, sulla riva opposta della Senna alcune squadre leggiere a 
raccoglier le vettovaglie e i foraggi strettamente necessarii (1). 

Il movimento divisato fu compiuto dal Farnese quattro giorni 
dopo il combattimento al quale aveva voluto assistere in persona. 
« S'incominciò — scrisse egli stesso al re Filippo - ad avviare a sera 
inoltrata il carreggio coi bagagli; indi, poco dopo la mezzanotte, 
s'incamminò la gente; di guisa chè all'alba non rimanevano indie- 
tro che gli uomini incaricati di metter fuoco agli alloggiamenti donde 
eravamo partiti, affinchè non servissero al nemico. Così giungemmo 
al nostro nuovo posto senza perdere neppure una paglia; il che, 
data l'oscurità e la pioggia che cadeva, non fu poca ventura » (2). 
Gli storici aggiungono che buona parte di questa « ventura » fu 
dovuta al principe Ranuccio, comandante la retroguardia, il quale 


(1) « Carta descifrada del duque de Parma », già citata. 
(2) Ibidem. 
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in tutte quelle fazioni si dimostrò degno allievo di suo padre ed 
ebbe un cavallo ucciso sotto di sè (1). 

Minor fortuna incontrò l’esercito alleato in un fatto d’armi ac- 
caduto due o tre giorni dopo la ritirata; perocchè, essendosi Enrico IV 
fatto innanzi per riconoscerne le nuove posizioni, la cavalleria colle- 
gata, priva del suo valoroso comandante, malato, si lasciò sorpren- 
dere dal nemico e perdette molti uomini, cavalli e bagagli, sebbene 
il Basta, seguendo l'esempio del Farnese, lasciasse anch'egli il letto 
e tentasse a tutto potere di rimediare al disordine (2). 

Ma quello fu l’ultimo scontro di qualche momento che avvenisse 
fra i due eserciti. Il duca di Parma, cinto a furia il suo campo di fortifi- 
cazioni improvvisate, non aveva alcuna ragione di uscirne per affron- 
tare un nemico tanto superiore. Enrico IV dal canto suo, sebbene ma- 
gnificasse al solito come gran vittoria il vantaggio ottenuto (3), non ne 
trasse punto animo ad assalire le posizioni farnesiane che aveva tro- 
vato oltremodo forti (4). Chè anzi, riputandosi certo di costringer per 
altra via il nemico alla resa, egli si tenne contro il suo costume in sulle 
difese, badando a trincerarsi, affine di poter più facilmente respingere 
qualunque tentativo degli alleati per uscir dalla rete nella quale li 
credeva omai stretti. Il duca di Montpensier, colla destra, si stendeva 
fino alla strada di Le Havre; il duca di Bouillon, colla sinistra, in- 
tercettava quella di Rouen; egli stesso, col centro, chiudeva la strada 
di Yvetot; sicchè, da qualunque parte sboccassero i confederati, En- 
rico era sicuro di respingerli. Quanto alla possibilità che essi gli sfug- 
gissero varcando la Senna, Enrico non l’ammetteva nemmeno alla 
lontana. Egli non ignorava che una piccola parte delle loro forze era 

(1) Davita, Campana, loco cit. - Doxpini, 690. 

(2 Nella lettera più volte citata, il Farnese dà colpa al Mayenne di quel 
disordine. « Aunque se pudiera hacer algun efecto en la parte de le infan- 
teria que se ocupò en la dicta faccion si el duque de Humena lo mandava 
à tiempo y se mudaran algunas piezas de nuestra artilleria como fué pro- 
puesto, etc. ». Altri invece ne accusò il Basta; sicchè, il 20 maggio 1597, 
egli scriveva a Ranuccio Farnese, succeduto al padre nel ducato, affinchè 
facesse (estlmonianza della sua condotta ; sebbene, soggiungeva, gli bastasse 
la sua coscienza [Ms. A. N. f* 1678). 

(3) Enrico al cardinale Borbone, Yvetot 11 maggio 1592. Lettres missi- 
ves, Îli. - Lo stesso alla Badessa di Soissons, med. data, presso HatPAEN, Op. cit. 
- Nella prima, il re dice d'aver disfatto 31 cornette nemiche, uccidendo 300 uo- 
mini, colla perdita di soli tre o quattro soldati, prendendo 400 cavalli e roba 
per 35,000 lire. Nella seconda, le cornette vinte calano a 22, ma | cavalli 
presi diventano 2,000 e il bottino sale a 120,000 mila scudi. Nell’ una e 
nell'altra Enrico chiama il fatto « una delle più belle disfalte che potes- 
simo desiderare ». 

(4) Enrico IY al Nevers, Clavy, 17 maggio: al Montmorency, Gisors, 
19 giugno 1592. Lettres missives, Ill. 
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passata sull’ altra sponda del fiume in busca di viveri e di foraggi (1); 
ma stimava affatto impossibile che un esercito intero, colle artiglierie 
ed i bagagli, si arrischiasse a tragittar sotto i suoi occhi un fiume 
così largo e corso dalla squadriglia olandese. Conoscendo per mezzo 
dei disertori le strettezze degli alleati, aspettava da un giorno all’ al- 
tro di vedersi assalito; e, non dubitando punto della vittoria finale, 
scriveva in questo senso da tutte le parti (2). 

‘E per verità, se gli alleati non erano ancora a tale estremo, 
non si potevano certo dire fuori d’imbarazzo. Riducendosi nel loro 
nuovo alloggiamerito, essi eransi bensì sottratti all'imminente rischio 
di venir oppressi dalle forze preponderanti del nemico , o di perir 
di stenti, ma nulla più. Da un lato, benchè il lor campo fosse molto 
forte, non era escluso in modo assoluto il pericolo che tosto o tardi 
Enrico riuscisse con un vigoroso sforzo ad espugnarlo ed a cac- 
ciarne i difensori nella Senna ; dall’altro, le vettovaglie che si po- 
tevano raccogliere con l’incerto mezzo delle barche non bastando 
all'uopo, la carestia durava (3). Inoltre i soldati, trovando nelle bar- 
che stesse il modo di sfuggire alle sofferenze onde Fesercito erà tra- 
vagliato, varcavano a gara il fiume e lasciavano quasi sguarnite le 
insegne (4) Perciò la maggior parte degli ufficiali alleati, compresi 
il Mayenne ed il La Motta (5), riputando, al pari di Enrico IV, im- 
possibile il passare in quelle condizioni un fiume come la ‘Senna, 
insistevano nel pensiero di fare un estremo sforzo per rompere le 
linee del nemico e salvarsi almeno colla cavalleria; ma Alessandro 
non si era trasferito da Yvetot a Caudebec soltanto per ritardare di 
alcuni giorni la rovina del suo esercito. 


X. 


Dalle lettere del Farnese a Filippo II, sembra che, eseguendo il 
cangiamento sovraccennato, gli balenasse l’idea di gittar sulla Senna, 


alle spalle del nuovo campo, un ponte di barche, non solo per trarre. 


dalla riva opposta i viveri necessarii al sostentamento dell’esercito, 
ma altresì per poter prolungare alquanto la sua permanenza in quel 
luogo e forse campeggiare alternativamente sulle due sponde, a se- 
conda dell'opportunità. Però, non ignorando che l'attuazione d’un tal 
disegno avrebbe forse incontrato ostacoli insormontabili, egli aveva 
‘ (1) «I francesi del nemico sono passati a Qullleboeuf ». Lett. al card. 
di Borbone testé citata. | , | 
i (2) Lettere al Montmorency, Yvetot, 7 maggio 1592; all ambasciatore 
francese a Venezia, 11 maggio, ecc. V. Lettres missives, III. - Cfr. Dowprai, 685. 
(8) « Carta descifrada del duque de Parma >, già citata. a 
(4) lvl. 
(5) Donpm, 690 e seg. 
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‘già seco stesso deliberato quanto in tal caso gli rimanesse a fare; e 
ciò non era altro che quel passo della Senna per mezzo di navi, 
A quale sembrava impossibile ai migliori capitani dei due eserciti. 
Uso ad operare sui grandi fiumi delle Fiandre, egli, a differenza di 
costoro, non disperava punto di riuscire a varcar la Senna davanti 
ad Enrico IV, come l’anno prima aveva passato il Waal davanti a 
Maurizio di Nassau. Appena adunque un più maturo esame delle 
cose lo ebbe convinto che e tempo e mezzi gli mancavano per cos- 
trurre sulla Senna, larga a Caudebec circa mille metri (1) e gonfia 
dalle acque del mare, un ponte capace di resistere all’impeto della 
corrente ed ai colpi delle navi olandesi, egli si accinse a tentarne 
il passaggio senza di esso, divisando di risalirne poscia a marcie for- 
zate il corso fino a Parigi. 

Fin da quando aveva ricondotto l’esercito da Yvetot a Caudebec, 
egli aveva spedito alcuni ufficiali in Rouen a noleggiarvi buon nu- 
mero di navigli di ogni dimensione, dalle barche leggere a sei remi 
fino a certe grandissime zattere, composte di barconi riuniti insieme 
a tre atree ricoperti di solidi tavolati, per servirsene o pel ponte, 
o pel tragitto del fiume. I negozianti della città, badando solo al 
loro interesse, avevano chiesto il pagamento anticipato di forti som- 
me, che il tesoro dell'esercito non possedeva ; ma il duca se le era 
procurate impegnando le sue gioie e chiedendo a’ suoi fidi ufficiali 
tutti gli oggetti di valore che avevano seco. Non appena informato 
che l’armata oneraria era allestita, egli disponeva tutte le cose per 
l'operazione che meditava. 

La giacitura mirabile del campo, nascondeva al nemico la vista 
della Senna. Giovandosi di questa circostanza, Alessandro cominciò 
dal far costrurre sulle due rive del fiume, l'uno rimpetto all’altro, 
due forti di forma pentagonale. Quello dela riva destra, elevato dal 
reggimento vallone del conte di Boussu, aveva tre bastioni rivolti alla 
campagna e due al fiume; quello della riva sinistra, costrutto da 
otto insegne della medesima nazione passatevi di nottetempo. sotto il 
colonnello La Barlotta, aveva invece tre bastioni rivolti verso la Sen- 
na. I due forti, incrociando i loro tiri, eran destinati a tener lontane 
le navi olandesi: quello della riva destra, situato alle spalle del 
campo, doveva inoltre servir quasi di ridotto al medesimo. Ultimati 
colla massima rapidità questi apparecchi e chiamato il naviglio 
da Rouen, il passaggio, regolato colla più minuta cura dal duca, si 
effettuò, con maraviglia d'ognuno, senza inconvenienti di sorta. 

Nella notte varcarono inavvertiti, prima la vanguardia, condotta 

(1) Il Doxpini la dice larga 12 stadi, o 2220 metri; ma forse esagera, 
‘benchè si possa supporre che il letto del fiume sia stato ristretto di poi. 
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dal duca d'Aumale e composta di tutta la fanteria e cavalleria fran- 
cese, quindi parte de’ bagagli e 36 cannoni; il dì seguente passò il 
grosso dell'esercito. Le milizie, di mano in mano che sbarcavano, met - 
tevansi in ordine sull’altra riva; alcuni cannoni si ponevano in bat- 
teria nel forte La Barlotta per proteggere il passo. In questo mentre 
il principe Ranuccio, rimasto sulle colline con 2,000 fanti, metà ita- 
liani del Capizucchi, metà valloni del Boussu, e con 300 cavalli, guidati 
da Appio Conti, procurava con acconcie evoluzioni di tenere quanto 
più a lungo fosse possibile il nemico all’oscuro di ciò che avveniva die- 
tro di esse e ne respingeva bruscamente un corpo di ricognizione, 
fattosi troppo vicino. Le cose erano state disposte in modo, che l’ope- 
razione fosse compiuta in una notte ed un giorno, ma essa fu ri- 
tardata da un forte vento, che impedì per qualche ora l’uso dei navi- 
gli maggiori ; sicchè, stringendo il bisogno, una parte della cavalleria 
leggera e del bagaglio venne furtivamente fatta sfilare lungo la Senna 
su Rouen. Per fortuna, l’indugio non ebbe funeste conseguenze ; la 
cavalleria e il carreggio spediti a Rouen riuscirono felicemente a de- 
ludere la vigilanza del duca di Bouillon ; e tutto il rimanente del- 
l’esercito era sull’ altra sponda, prima che Enrico IV potesse turbare 
il passaggio. 

Egli aveva bene avvertito qualche cosa di straordinario nel 
campo nemico, e mandato, come si disse, un corpo di ricognizione a 
raccoglier notizie; ma, sapendo che tutti i giorni piccole squadre 
de’ farnesiani varcavano la Senna per foraggiare, e vedendo ricac- 
ciata con vigore la sua vanguardia, non aveva subito penetrata la 
verità. Soltanto la mattina dopo, quando sulla destra del fiume non 
rimanevano più che le ultime insegne della fanteria alleata, essa gli 
fu fatta palese dal barone di Biron, spintosi per suo ordine in esplo- 
razione fin nel campo abbandonato dal Farnese. Allora Enrico, se- 
guito da tutta la sua cavalleria, salì il pendio delle colline, e 
potè scorgere co’ suoi occhi le navi degli alleati andare e venire 
con grandissimo ordine dall'una all'altra sponda. Fuor di sè nel ve- 
dersi un’ altra volta fatto zimbello del duca di Parma (1), egli sì 
fece furiosamente avanti per cogliere almeno Ranuccio colle sue 
schiere; ma il principe s'era già ritirato sotto la protezione del 
forte di Boussu, che, quantunque dominato dai poggi vicini, era attis- 
simo a sostenere un assalto tumultuario, soprattutto di sola caval- 
leria. Costretto a retrocedere con qualche danno, il re, con la celerità 


(1) Sutcy, I, 60, afferma che, appunto in quel giorno, il re aveva riso- 
luto di assalire le posizioni dei confederati ed aggiunge sinceramente « il 


demeura bien estonné et encore plus désplaisant... » Questo scrittore ed. 


alcuni altri errano dicendo che il passaggio della Senna fu operato sopra 
un ponte di barche. 
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che può maggiore, fa collocare alcuni pezzi di artiglieria sulle al- 
ture ed ordina che si battano impetuosamente i due forti farne- 
-siani e le navi; e vedendo comparir da lungi la squadra olandese» 
avvertita ancor essa di quanto accade, spera per un momento 
che i confederati debbano almeno pagar colla perdita della retro- 
guardia la loro temerità. Ma era troppo tardi. Qualche tempo tra- 
scorse prima che i cannoni fossero a posto e gli olandesi arrivati ; 
ed anche quando gli uni e gli altri furono in grado di agire, non 
produssero gli effetti che egli ne sperava. Le artiglierie, perco- 
tendo di ficco e con quella lentezza che era dei tempi, fecero po- 
chissimo danno; la squadra olandese, fulminata con maggior effi- 
cacia dalla batteria a fior d’acqua del forte La Barlotta, e combattuta 
anche audacemente dalle barche farnesiane, guidate da Ranvccio, 
non potè riuscire d’alcun aiuto. In tal guisa, Enrico IV ebbe il ram- 
marico di vedere i cannoni del forte di Boussu messi uno alla volta 
sui pontoni e le ultime insegne del presidio salir successivamente 
sulle navi e raggiungere in salvo l’ altra sponda, senza la perdita, 
sì può dire, nè d'un uomo, nè d' un cavallo, nè d’ un cannone (1). 

Terminato il passaggio, Ranuccio fece raccoglier tutti i suoi 
battelli, e parte ne rimandò a Rouen, parte ne incendiò affinchè non 
cadessero in mano dei nemici; e finalmente, levate anche le artiglierie 
del forte La Barlotta, si avviò di galoppo dietro al grosso dell’ eser- 
cito, che s' era già messo in marcia (?). 

XI. 

Svincolatosi con tant’arte e fortuna dalle strette in cui si tro- 
vava, il duca di Parma si inoltrò direttamente davanti a sè per Bour- 
gachard fino a Neubourg, una cinquantina di chilometri più a mezzo- 
giorno (3); di la voltò a sinistra e camminò con tal prontezza, che 


quattro giorni dopo giungeva in vista di Parigi, avendo percorso 
«In tutto oltre 220 chilometri (4). Il timore che Enrico IV, tanto 


(1) « Y fué nostro Selinr servido que todo se retirase muy bien y sin 
perder un solo hombre, como tampoco se perdieron de los que fucron a 
Roan ». V. « Carta descilrada del duque de Parma » già citata. 

‘2) Ivi. Cfr. Surty, BentivogLIo, Dayvira, Doxpini, loco cit. - Vasotrz, III, 
28% e seg. - CAMPANA, Op. cit. P. IT, 148. - MktEREN, 339. - Parma Caver, 369. 
- Martin, X, 284. - MorLEY, op. cit. HI, 152. - Siswoxpi, 134, - Porrsos, I, 123- 
126, - Hanari Annales, 459. - L’EstoILE, 87, ecc. ccc. Vedi pure Enrico IV 
a! Nevers, Clavy 17 maggio, e al Montmorency, Gisors 19 giuzno 1599, 
Lettres missives, III. 

(3) Questo borgo fu preso di forza, saccheggiato ed arso dalle milizie affamate. 
(4) Non ostante tutti gli sforzi, non ci fu possibile stabilire con qualche 
- esattezza le date dei fatti succeduti dalla presa di Caudebec da parte del 
. duca di Parma fino al suo arrivo presso Parigi ; tanta è la discordanza delle 


86 ALESSANDRO FARNESE 


prevalente di forze, passasse la Senna a Pont-de-l'Arche e si met- 
tesse sulle sue traccie, costringendolo a battaglia, lo stimolava. 
£ v'ha chi afferma che, se Enrico, seguendo il suo primo impulso, 
che era di operare appunto in tal guisa, avesse premesso i suoi 7 
od 8 mila cavalli a romper le strade e i ponti sull’Eure per cui Ales- 
sandro doveva passare, tutta l’ abilità del duca non sarebbe stata 
sufliciente a salvarlo. Enrico stesso, in una lettera scritta un mese 
dopo, col fine evidente di rialzar gli animi de’ suoi, mena vanto che 
l’esercito nemico non avrebbe potuto sfuggirgli, se altre cure non 
avessero impedito a lui d’inseguirlo (1). Ma, senza affermare o negare 
nulla di assoluto, conviene osservare, primo: che la distanza da Cau- 
debec a Dreux, nelle cui vicinanze il duca di Parma varcò l’Eure, è 
d’una ventina di chilometri maggiore per Darnetal e Pont-de-l'Arche 
che non per Neuboug e che in quel punto il fiume si può facilmente 
guadare ; secondo, che quando Enrico si avvide del passaggio del 


fonti che abbiamo potuto consu!tire. Il fatto principale del passaggio della 
Senna viene stabilito il 21-22? mazgio dal Campina, dal Davita, dal Doxpint, 
dal BentivocLIo, dal Patma-Caver. ll MetenEN e l'IlaraEo lo fissano invece 
il 13. L’Estoile nella sua prima edizione, accennando all'arrivo dell'esercito 
farnesiano presso Parigi il 16, si avvicina all'opinione di questi ultimi; ma 
nell’ edizione del 1736 1! passaggio vien fissato al 20 maggio. Enrico IV, in 
una lettera del 17 maggio, dà il passaggio come cosa compiuta. Fra i moderni, 
il Siswoupi e il MortLey seguono il Davia ; il Martiv stabilisce il 12 maggio; 
il Porrson il 16. Nella « Carta descifrada del duque de Parma » ripetuta- 
mente citata, scritta il 2 giugno 1592, non si parla di date; nell'Archivio 
napoletano non ci venne sott'occhio verun documento che ci permetta di 
sciogliere il nodo: dappoichè una lettera scritta in quel periodo dal duca 
di Mayenne al duca di Parma, da Rouen, porta due date, il 15 e il 22 maggio. 
Tuttavia, dovenzio scegliere fra tante contraddizioni, derivanti forse dall’avere. 
gli storici adoperato alla rinfusa il caiendario vecchio ed il nuovo, noi in- 
clineremmo a stimare più vicina al vero la versione seguente: 
28 aprile. Arrivo simultanco dei due cserciti presso Yvetot; 
30» Primo fatto d'armi presso Yvetot . 
A maggio Secondo dei detti fatti d’ arme; 
6 » Ritirata del duca di Guisa dall'abitato di Yvetot; 
7-8 » = Ritirata dell'esercito farnesiano verso Caudebec ; 
10 » = Sorpresa della cavalleria alleata ; 
12 » Passazgio della Senna; 
17 » Arrivo del duca di Parma presso Parigi. 
Del resto, tutti gli storici sono concordi nell'affermare che il Farnese in 
quattro giorni andò dalla Senna inferiore a Parigi e nel descriver le vicende 
successive dei combattimenti, dissentendo soltanto, come suole avvenire, 
nell’ attribuire a questo od a quel partito la vittoria. 

(1) Succy, Porrson, MartiN, loco cit. ed altri. - Enrico IV al Montmorency, 
Gisors 19 giugno 1592, Lettres missives, IIT, 638. - Questa lettera contiene tante 
esagerazioni, che l’ editore medesimo è costretto a metter in guardia il let- 
tore coniro di esse. 
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Farnese, perdette almeno un giorno per riprender Caudebec e per 
deliberare ; terzo, che quindi il 17 maggio, quantunque non avesse 
ancora abbandonato il pensiero di tener dietro agli alleati, egli si tro- 
vava soltanto presso Rouen, mentre, stando alla versione di quei fatti 
più verosimile e sola conciliabile colle lettere di Eurico, Alessandro 
era già presso Parigi (1); quarto, che infine al Farnese, vivamente in- 
seguito, non avrebbe probabilmente fatto difetto qualcuno degli stra- 
tagemmi che gli erano proprii, per trarsi d'impaccio come più volte 
aveva fatto. Al qual proposito non sarà inutile notare, come nelle sue 
lettere egli accenni all'idea di spingersi in caso di necessità fino ad 
Orléans, piazza d’ armi importante della Lega, dove avrebbe trovato 
sicuro asilo e potuto rifare senza disturbo le sue forze (2). 

Comunque sia, Alessandro, raggiunto a Bourgachard dalla caval- 
leria leggiera che aveva passato la Senna a Rouen e separatosi invece 
dal duca di Mayenne, il quale, per ragioni di salute e per disaccordi 
con lui, volle rimanere in quella città colle reliquie del suo esercito e 
delle forze papali, preseguì senza gravi incagli la sua strada. Giunto 
presso Parigi, temendo l'influenza dissolvente di quella gran città, 
non permise all'esercito di entrarvi; ma, ripassata la Senna a Cha- 
renton sopra un ponte di barche preparato dal reggimento italiano 
di Alessandro Monti, lo condusse ad alloggiare nei dintorni di Cha- 
teau-Thierry, dove gli concedette quindici giorni d’ un indispensabile 
riposo. Imperocchè, dopo tante fatiche e privazioni, dopo la separa- 
zione o lo scioglimento delle milizie francesi e pontificie della Lega, 
dopo la marcia forzata da Caudebec a Parigi, quell’esercito, giusta 
le parole del medesimo Farnese, era ridotto a tale, che esisteva piut- 
tosto in apparenza ed in nome che in realtà (3). 

Da Chateau-Thierry, il duca di Parma spediva al re Filippo una 
lunga relazione sugli avvenimenti dell’ ultimo mese e riassumeva nei 
seguenti termini le cose operate: « Checchè pubblichi il nemico e 
vadano dicendo alcuni di questo stesso esercito, mossi da fini e da 

. (1) Nella sua lettera del 17 maggio, datata da Clavy, Enrico IV annun- 
Zia al Nevers che i nemici hanno passato la Senna, che egli ba ricuperato 
Caudebec, e che si avvia con ogni diligenza a passar Il fiume per segui- 
tarli, « essendo risoluto a non abbandonarli senza averli combattuti, il che 
non ho potuto fare sinura, per essersi essi tenuti sempre nel loro campo 
trincerato ». Siccome non esiste in Normandia alcun luogo denominato Clavy, 
è evidente che questa leltera è scritta, non da Claville presso Cany poco 
lungi dalla Manica, siccome suppone il Bercer ne Xivrey, ma da Claville- 
Motteville presso Clères, villaggio posto al nord di Rouen, due marcie ap- 
punto da Caudebec e nella direzione della Senna. 

(2) « Carta descifrada » ecc. - Confronta Vasquez, III, 284. 


(3) « Este ejercito queda en estado, que lo es mas en aparencia y en 
nombre que en efecto ». V. « Carta descifrada » ecc. 
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passioni particolari, creda Vostra Maestà che si è fatto ciò che conve- 
niva al suo real servifizio e al beneficio di questa santa causa; poichè 
Rouen per ora è salva, essendovi colla comodità offertale entrata gran 
quantità di vettovaglie, e noi marciammo colla risoluzione di com- 
battere il nemico... ed esso non ardì assalirci... Perciò, non solo non 
si è perduto la riputazione, come taluno procura di dar ad intendere, 
ma anzi s'è riuscito ad un fine molto più felice di quello che in certi 
momenti si attendeva. Quanto a me poi, ferito ed infermo qual sono, 
presumo di essermi governato in modo, che posso metter questo ser- 
vizio fra i più importanti che io abbia reso a V. M. » (1). 

E, quantunque l'amor di patria abbia potuto suggerire ad alcuni 
storici francesi un diverso apprezzamento (2), la gran maggioranza 
degli storici d'ogni nazione ha pienamente confermato la sentenza 
del Farnese. Lo stesso Enrico IV, benchè, per uno scopo facile ad in- 
tendere, tentasse nelle sue lettere di svisare i fatti e di darsi l’appa- 
renza della vittoria, cessato il bisogno non esitava a render omaggio 
alla verità. Il più antico de’ suoi biografi infatti lasciò scritto, che la 
ritirata del Farnese era sì bella, « che il re non poteva trattenersi 
dall’ammirarla e la stimava più gloriosa di due vittorie » (3). 

Spedita a Madrid la citata relazione, in cui, oltre a narrare gli 
eventi militari, egli si diffondeva eziandio intorno alle condizioni po- 
litiche della Francia e alle necessità dell’ esercito e della finanza, 
Alessandro, verso la metà di giugno, fece ritorno in Fiandra con una 
parte delle sue forze. Cinque reggimenti di fanteria, sotto il comando 
superiore del Capizucchi', e alcune cornette di cavalleria sotto il 
marchese Malaspina, rimasero in Francia, agli ordini dal <ignor di 
Rosne, generale della Lega. Enrico IV intanto, per difetto di danaro, 
aveva dovuto sciogliere il suo esercito come aveva fatto nel 1590, e 
non tener con sè che alcune migliaia di soldati. 

(Continua) P. Fra. 


(1) « Carta descifrada » ecc. 

(2) V. Poirson, I, 126. - Fonneron, IV, 126. « Farnèse - scrive fl pri- 
mo - défait en toutes rencontres et blessé, avait été contraint à ta retraite 
ou plus exactament à la fuite ». E il secondo: « Ces lettres de Tassis mon- 
trent les merveilleux resultats de la campazne de Henri IV en Normardie, 
sa victoire réelle sur Farnese et les conséquences qui vont résulter ». Che 
avrebbero detto cotesti scrittori se Enrico avesse preso Rouen e sconfitto 
l'esercito di soccorso ? - Più equo, il Sismonpi dice: « Così per la terza volta 
dovette Enrico riconoscersi impari di gran lunga nell'arte militare a petto 
d’ un capitano logorato dalla febbre e da lui creduto appena semivivo ». 
Op. cit. XXI, 134. 11 Ranrg, IT, 174, scrive: « Farnèse parut le premier gé- 
néral du monde »; e il MotLey, II, 113: « Enrico si vedeva per la seconda 
volta superato dal Farnese ». 

(3) PenéFixE, 191. 


I CODICI COMPRATI DAL LORD ASHBURNHAM 


Quando il Governo italiano propose al parlamento la legge, per 
la quale si potè dal ministero della pubblica Istruzione comprare 
la maggior parte de’ famosi codici, che il nobile Lord Ashburnham 
defunto, aveva acquistati dall’ illustre Guglielmo Libri, tra’ quali erano 
quelli che il Libri medesimo aveva comprati qui in Firenze dagli 
eredi del marchese Giuseppe Pucci, tutti, almeno gli uomini di let- 
tere, applaudirono. Nè il contento di quell’acquisto era scemato dalla 
ingenza della somma che ci occorreva; anzi, vedere il Governo 
risoluto a spendere cinquecento settanta cinque mila lire per avere 
della carta scritta, per mettere in una nostra biblioteca de’ volumi, 
che qualche dotto nostrale o forestiero avrebbe cercato chi sa quando 
e potuto studiare; i quali non accrescevano certo per se stessi la gloria 
d'Italia, ma potevano essere un bell’aiuto ad accrescerla con nuovi 
studi, e in ogni modo mostravano non essere del tutto spento 
negli italiani il desiderio di tali cose, che non si pesano sulla stadera, 
non si misurano col braccio, non si apprezzano sul mercato; il vedere, 
dico, fare questa spesa aggiungeva a quel primo contento, un certo 
tal qual sentimento d'orgoglio nazionale, che ci faceva balzare l’ani- 
ma. Il Manzoni avea scritto che « anche nelle più grandi strettezze i 
danari del pubblico si trovano sempre per impiegarli a sproposito »; e 
anche l’Italia avea di ciò fatta la sua dura esperienza, ora pareva 
che almeno una volta si fossero cercati e trovati per qualche cosa 
che uno sproposito non poteva essere, o se pure, era uno di quegli 
spropositi che si commettono quando abbiamo l’anima in alto, quan- 
do ci muovono affetti grandi e nobili, e che finiscono sempre con 
l'essere assoluti dalla coscienza e dalla scienza. 

Nella pubblica adunanza che gli Accademici della Crusca tennero 
ai 7 dicembre 1884, il segretario Comm. Cesare Guasti, nell’annua- 
le rapporto dei lavori e degli studi accademici, uscì in queste parole, 
che mi par bello di riportare tali e quali. 

« Vi fu un giorno, o Signori, in quest'anno accademico, che noi 
salutammo con la formula censoria degli antichi Quiriti, quod dbonum, 
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faustum, felixque siet; il giorno in cui gli accademici intesero che 
all’Italia sarebbero restituiti, con tanti altri documenti di storia e di 
letteratura, i Codici raccolti in Firenze dal nostro collega Giuseppe 
Pucci, e da Firenze a Parigi, da Parigi passati in Inghilterra or fa 
quarant'anni. E in straordinaria adunanza deliberammo ringrazia- 
menti al Ministro; a cui ne parve convenientemente ricordare, non 
solo che que’ manoscritti Ashburnhamiani avevano per la massima 
parte provenienza fiorentina, ma che gli Archivi e le Biblioteche di 
Firenze potevano pur vantare sopra non pochi di essi quel diritto che 
i giuristi romani chiamavano di posliminio. 

« Della libreria Pucciana fu conservatore Luigi Fiacchi nostro 
accademico; conservatore, come lo chiamò il segretario Zannoni « vi-” 
gilante e utilissimo », in quanto che di que’ codici si valse e per la 
pubblicazione di alcuni testi di lingua, e per lo spoglio di esempi, che 
dovevano servire a illustrare que’ testi e ad arricchire il Vocabolario 
dell’Accademia. Ma venuti alla nuova compilazione i Codici Pucciani 
non erano più in nostra balìa: e chi ha scorsa la Tavola dei citati sa 
come dovemmo ricorrere a una copia di quel codice che fu dei Giral- 
di, in cui stanno Rime e Prose di Franco Sacchetti, Rime e Lettere 
di diversi autori suoi contemporanei: del qual Manoscritto ci avevano 
aguzzato molto il desiderio, non tanto il nostro Bottari, fino da quando, 
nel pubblicar le Novelle di Franco, confortava i Giraldi a darlo fuori 
per via delle stampe, ed abbellire « d’una cara-gioia la nostra fa- 
vella », quanto lo studio che vi fecero attorno gli accademici Gelli e 
Nesti sulla copia, che sola a noi rendeva possibili le citazioni di quel 
testo di lingua. Stampò Guglielmo Libri, compratore e venditore dei 
Codici Pucciani, di averli messi a disposizione dell’ Accademia della 
Crusca, e di essere stato da essa ringraziato nella nuova edizione 
del Vocabolario : ma tutto si era ridotto a far qualche spoglio del 
testo a penna della Bibbia volgare, in quei mesi che corsero tra 
l'acquisto ch'egli ne fece dagli eredi del Marchese Pucci e il tra- 
sferimento a Parigi; nè d'altro parla la nostra Tavola dei Citati. 
« Ma il fatto è questo », (noi dicemmo nella lettera di ringraziamento 
al Ministro) « che gli Accademici han spesso desiderato invano di 
poter consultare testi a penna adoperati da’ loro antecessori; e l’Ac- 
cademico che ci ha reso Dino Compagni desiderò il codice più antico 
di quella Cronica, stato dei Pandolfini, e con la Pucciana andato dal 
Libri in Lord Ashburnham ». 

« Ora dunque l' Accademia potrà adoperare quei Codici, com'era 
il pensiero di Giuseppe Pucci, espresso fino da quando fu ascritto 
in questo collegio ». « Mi sento affatto immeritevole » (egli scriveva 


DAL LORD ASHBURNHAM 91 


al Segretario Becchi) « di tal distinzione »; ma in ricambio « di 
tanto onore » offro all'Accademia « l’uso della mia piccola collezione 
di libri sì manoscritti, che stampati, che come testi di nostra lingua 
ho riuniti, e dei quali cerco aumentare il numero quanto mi è pos- 
sibile. Se fin qui mi fu grato offrirgli in uso a chi me ne fece pre- 
mura, d'ora innanzi amo che gl’ illustri Accademici, che si degna- 
rono chiamarmi loro collega, sappiano avere un diritto sopra di essi ». 

« Gentilezza di colto signore, che sino dalla prima gioventii 
vago di cognizioni, e sdegnoso di vivere negli ozj della patria, si 
diede a visitare l’ Europa, tentò un viaggio nell’ Asia; e ricco di 
notizie come di cimelj, scavati pur sotto 1 suol occhi nella Campania, 
formò nel proprio palazzo, accanto a una sceltissima Biblioteca, un 
bel Museo; dove si riunivano la domenica, quasi in accademia, il 
Fiacchi suo maestro, il Baldelli, il Zannoni, il D' Elci, il Pagnini, il 
Canovai. È pur viaggiando sin presso agli ultimi anni della vita, 
che appena raggiunse il cinquantesimo sesto, trovò tempo per oc- 
cuparsi di agricoltura, di bonificamenti nelle terre sue, di scuole 
popolari, d' istituzioni benefiche, che erano state non ultimo oggetto 
delle sue lunghe peregrinazioni. Amico degno di Gino Capponi come 
ne rimane il testimonio delle lettere familiari; uomo degnissimo 
d'essere annoverato tra quei patrizj) fiorentini che non solo nacquero 
e morirono, ma ViSsero ». 

La collezione dei Manoscritti, comprata dal signor Libri, e ven- 
duta dalle sorelle ed eredi del Marchese Pucci, mediante contratto 
dei 17 Dicembre 1840, si componeva di 533 articoli, che furono poi 
legati in 700 volumi. Il contratto venne firmato per una parte dalla 
contessa Guicciardini e dalla marchesa Bourbon Del Monte, che erano 
ledue sorelle del Pucci, dall’altra anche dal Marchese Gino Capponiche 
per il Libri ritirò i detti manoscritti e lì tenne presso di sè fino a che 
non furono mandati in Francia. E fu una vera fortuna che il Libri, il 
quale parti pochi giorni dopo da Firenze alla volta di Parigi, non 
li volesse portare con sè, perchè vicino a Marsilia, il bastimento sul 
quale viaggiava, cominciò a far acqua e corse gravissimo pericolo di 
naufragare. Egli stesso scrivendone, al primo di Gennajo 1841, al 
Capponi, gli diceva: « Tutte le cose mie furono rapite dalle onde o 
guaste dall'acqua salsa, che era giunta fino nelle camere dei pas- 
seggeri, e portò via tutte le camere poste sulla coperta. La sola cosa 
che siasi salvata intatta ed illesa è la lettera del Ferrucci, che vi 
mostrai. Quando potremo canonizzare San Francesco Ferrucci, que- 
sto conterà per un vero miracolo..... ». E dopo: « A voi poi, mio 
caro Gino, debbo anche altri ringraziamenti per l’ incomodo che vi 
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siete preso per amor mio di custodire in casa vostra i Manoscritti 
Pucci. Tremo ancora pensando, che se gli avessi portati meco, ac- 
comodando le cose a tal fine, sarebbero stati tutti guasti dall'acqua 
marina! (1) ». Portava però con sè il Libri una corrispondenza relati- 
va a Galileo, che pure aveva comprata in Firenze, e che dall'acqua di 
mare fu molto guasta, come rilevasi dalla lettera scritta dalmedesimo 
al Capponi, in data di Parigi 19 Marzo 1841, dove si legge: « Nel fa- 
scicolo di Marzo del Journal des Savans uscirà fuori un mio lungo 
articolo sopra Galileo, ove ho inserito alcune lettere tratte da quella 
corrispondenza da me acquistata costì, e che credei perduta irrepa- 
rabilmente quando la vidi uscire di sotto l’acqua a Marsilia. Ma 
benchè la carta fosse ridotta in una specie di pasta nera, pure mi 
premeva tanto questo manoscritto che mi messi con tutta la cura 
e la pazienza immaginabile ad asciugarlo e a separarne i fogli: ho 
fatto come se si trattasse d' uno dei papiri d' Ercolano, e son final- 
mente giunto a poterlo leggere di nuovo. Il Molini, che l' ba veduto, 
vi dirà quale sia I’ aspetto di questo manoscritto (1) ». 

Il Libri, grande matematico e uomo veramente d’ingegno pre- 
claro, aveva non l’amore ma si direbbe la passione de’ manoscritti, 
de’ libri rari, e ne comprava quanti glie ne capitavano, e per qua- 
lunque prezzo. Non v'ha quasi lettera sua al Capponi nella quale 
non gli dia notizia di qualche prezioso acquisto fatto in Francia, 0 
commissione di qualche acquisto da farsi in Italia. Nella stessa 
lettera citata sopra, egli dice al Capponi : « Se vi venissero offerti in 
vendita manoscritti, che per voi non facessero al caso, fatemi il 
favore di comprarli per conto mio : nel prezzo e nel resto mì rimetto 
in voi. Con quelli che avete la bontà di custodirmi, io ho adesso 
circa mille ottocento volumi manoscritti, e desidero accrescere que- 
sta piccola raccolta. Anche d’ autografi e di pergamene antiche sono 
ghiotto ». E seguitando soggiunge: « Una cosa alla quale da lungo 
tempo io aveva rivolto l'animo si è la raccolta dei manoscritti del 
Dati, che serbansi in casa Baldovinetti. Più volte ho fatto tentare 
per varie vie se potessero acquistarsi e sempre sono state affac- 
ciate le difficoltà dell'essere il patrimonio in mano di donne, cioè di 
minori, come dicesi in Firenze. Ma siccome nonostante ciò, i libri 
stampati furono venduti, temo che lo stesso accaderà un giorno dei 
manoscritti, e vorrei diventarne possessore. Se vi riuscisse per mezzo 
del Mazzei, che mi sembra essere divenuto parente d’uno dei vostri 

(1) Lettere di Gino Capponi e di altri a lui. Firenze succ. Le Monnier, 
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generi, e che è nipote della Baldovinetti, di comprare come se fosse 
per voi questa raccolta, mi fareste sommo favore: ed io avvertito 
da voi, vi rimborserei il prezzo ed anche per diminuir l’ incomodo, 
vi farei avere la somma anticipata affinchè poteste, senza nulla antici- 
pare, pagare i Baldovinetti. Quanto al prezzo totale, se il negozio può 
farsi, mi rimetto in voi. Io ho veduto anticamente quei manoscritti, 
ma non me ne ricordo bene, nè potrei stimarli di qui. Soltanto vorrei 
che fossero tutti venduti insieme ; antichi e moderni, tutto ciò che 
v'è. Negli scritti e nella corrispondenza del Dati vi sono moltissime 
cose relative alla storia scientifico-letteraria della Toscana: ed io 
raccolgo da gran tempo lettere e corrispondenza letteraria, per pub- 
blicare poi un’ opera che conterrà lettere e monumenti destinati ad 
illustrare la storia scientifico -letteraria d’ Italia. Onde, ve ne prego, 
mio caro Gino, cercate di acquistare per me i manoscritti Baldovi- 
netti, pregandovi, a far la cosa come se fosse vostra, giacchè credo 
certamente sarebbero venduti più volentieri a voi che a me (1) ». I 
Codici e i libri del Baldovinetti furono poi, nel Maggio del 1852, com:- 
prati dal Granduca Leopoldo II, sulla proposta del Bibliotecario Fran- 
cesco Palermo, per lire toscane 11,500 pari a lire italiane 9660,09; e 
furono riposti nella Palatina, che oggi fa parte della Nazionale. 

Da questa lettera mi piace il togliere un altro brano relativo a 
un furto di manoscritii che ebbe a patire lo stesso signor Libri, nella 
sua casa a Parigi. « Il signor Francesco » (Egli scrive) « rubò quanto 
poteva: ma un mio amico francese, al quale era andato a chiedere 
danari, essendosi insospettito e avendogli dimostrato i suoi sospetti, 
il ladro scappò a un tratto, lasciando in casa mia vari fagotti di 
libri preparati per la partenza ma che non ebbe tempo di portar 
via. Mancano vari libri rari, come per esempio la Frottola, la Ca- 
trina, il Lancilolto ec.; ma son tutte cose di piccoli volumi. Non 
manca nè un volume in quarto, nè un volume in foglio (tranne la 
Frottola, la Fantastica visione, ed altri libretti di pochissime carte). 
Di libri e di manoscritti mi ha rubato cose rare, ma non importan- 
tissime. Il gran guasto è negli autografi, ove mi ha preso tutto ciò 
che avevo di più bello. Mi manca specialmente un fascio di lettere 
preziosissime, ch’ io avevo riunite per farle legare in un volume, ed 
ove crano fra le altre, le due lettere di Piero Capponi, di cui una 
v' era destinata. Ha scassato ed aperto ogni cosa, ed ha rubato tutto 
ciò che ha trovato d’oro o d’argento. Ciò che ho riavuto da Londra, 
è poca cosa: il danno ascende circa a un diecimila franchi. Il ladro 
è tuttora in Inghilterra, nè io cerco che n’ esca. I miei fogli sono 

(1) Ivi, pag. 19. 
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stati tutti messi sottosopra e guardati con molta cura. Non so se 
fosse tutta curiosità del signor Francesco o d’ altri : ma non parlo di 
questo dubbio, perchè, tacendo, forse un giorno scoprirò la verità. 
Darò al Molini per voi il Cande/aio di Giordano Bruno, cha ho trovato 
in un fagotto pronto a partire con tutte le altre opere originali dello 
stesso autore. Il signor Francesco volea studiar filosofia! ». 

Ai 23 luglio del 1841 il Libri avvisava il Capponi di avere ac- 
quistato« tutto ciò che rimane del processo di Galileo, già creduto 
affatto perduto, e che stava nascosto in casa d'un vecchio arrabbiato, 
che me l’ha fatto pagare a peso d’oro. Ma ora l’ ho io, colle lettere 
del Ministro del culto sotto Napoleone, per la pubblicazione di questo 
manoscritto, e con altre cose curiose (1) ». 

Quando seppe che qui a Firenze si stava preparando la pub- 
blicazione di cose storiche, che doveva essere l'Archivio Storico, 
pensato e disegnato dal Capponi ma colorito dal Vieussex, il Libri se 
ne rallegrò tutto, e oltre a chiedere come un onore di esser anno- 
verato frà i corrispondenti fu sollecito a scrivere all’ amico Gino, 
e ciò fa ai 19 Marzo 1841: « I miei manoscritti son tutti e poi tutti 
disposti ai vostri servigi. Anzi vi dirò, giacchè parliamo di mano- 
scritti, che ho comprato la settimana passata quattordici manoscritti 
greci del XIV e XV secolo, che sembrano molto buoni. Vi sono varie 
cose inedité di scienza (fra le quali il celebre trattato di Planude 
sulla numerazione degl’ Indiani), un romanzo storico in greco mo- 
derno sopra Alessandro, e un volume di Miscellanea (cartaceo, del 
secolo XV) ove trovasi in fine un opuscoletto di 14 pagine in 4° che 
incomincia così: Lettera esortatoria inviata dal nobilissimo principe 
(o senatore. arconte) Marino Faliero a un certo senatore Benedetto! 
Vi traduco questo titolo quasi indovinando, perch8 il codice è pieno 
zeppo di nessi stravagantissimi, ed anche perchè in queste poche 
parole vi sono parecchi sbagli evidenti del copista. Vorrei un po’ sa- 
pere da voi se conoscete questo opuscolo, giacchè io ho cercato 
invano’ Marino Faliero fra gli scrittori greci nella Biblioteca del 
Fabricio, e non ho trovato citato questo scritto in nessuno dei ca- 
taloghi di manoscritti greci che posseggo. Questi quattordici codici 
sono stati anticamente d' un Italiano, il quale ha notato il suo nome 
in principio così: ‘Mei Ballasaris Meliavaccae ; il nome è ripetuto 
in greco e lo scritto è del secolo XV. Sapreste voi chi sia questo 
Maliavacca, di cui hon ho potuto trovare nessuna notizia ? Se avessi 
tempo vi patlerei anche di altri manoscritti che ho comprati dopo il 
mio ritorno qua : fra i quali un codice della Monarchia di Dante con 

(1) Ivi, p. 39. 
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‘varianti dallo stampato, e una corrispondenza inedita del Leibnitz 
col padre Lelong sopra argomenti storici (1) » 

Ma torniamo ai inanoscritti del Pucci. 

Il signor Guasti, come s'ebbe a vedere nel suo Rapporto all'Ac- 
cademia della Crusca, pubblicato poi coi tipi del Cellini ai primi di 
quest’ anno negli Atti Accademici, ricavò da una lettera del Libri a 
M. De Falloux come quella collezione era stata pagata dal Libri, 
3000 scudi, e con le'spese di trasporto a Parigi, gli era venuta a 
più che 18,000 franchi; e come fino a che era stata in deposito presso 
il Capponi, gli Accademici della Crusca se n’ erano valsi, non fosse 
per altro che per fare qualche spoglio del testo a penna della Bid- 
bia volgare ; alla quale forse, si riferisce un altro passo della lettera 
del Libri al Capponi, più volte citata, dove si legge : « Mi ha scritto 
da Roma un certo monsignore Stefano Rossi perchè io gli comunichi 
il manoscritto della Bibbia che fu del Redi, che mi dite avere ora in 
casa vostra. Gli ho risposto, che vi pregherei di permettere questo 
riscontro (2) ». 

Non v’ ha dubbio che la libreria del Pucci era di massima im- 
portanza peri nostri studi, e che fu quasi una sventura per Firenze, 
che ne uscisse. I codici sono qualche cosa che si attacca proprio 
alla vita intellettuale di un paese; anche la parte grafica, la parte 
cioè materiale ha il suo valore, è pur essa qualche cosa che appar- 
tiene agli uomini che lì scrissero, che quasi si unisce al loro pensiero. 
Ecco perchè anche quarido un Codice è stato trascritto, e pure messo 
alle stampe, rimane sempre prezioso, quasi sacro ai cultori delle 
lettere o delle scienze, nè per nulla al mondo essi lo cederebbero. 
Un popolo civile, e a cui il cufto delle lettere, e la ‘venerazione per 
certi ‘autori, che sono la sua gloria, non è fuoco spento, ha custoditi 
“sempre i Codici con quella cura medesima, con la quale ha custoditi 
certi monumenti d’ arte. I fiorentini un tempo mostravano le loro 
‘Pandette così, come avrebbero mostrata una reliquia del loro San 
Giovanni, cioè con i ceri accesi e alla presenza dì uno de’ Priori. 
Quando i Francesi corsero l’Italia con innanzi il carro della vittoria, 
e dietro quello del bottino, non si stettero contenti a portar via 
quadri, statue, gioie, ma vollero'anche Codici e libri rarissimi, e fra 
le ‘altré depredarono la Vaticana, e la hostra Laurenziana. Il Cap- 
poni fatto già vecchio e scrivendo i suoi Ricordi, ratmmentava ancora 
d'aver veduto, giovinetto, « il Virgilio della Laurenziana che più giorni 
riniase sopra una tavola nel quartiere dov'era alloggiato un commis- 

(1) Ivi, p. 17. 
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sario francese (1) », e che poi fu portato a Parigi, insieme alla Venere 
Medicea. Quanto ai Codici poi v'ha questo, che non ve n’è uno, per 
quanto poco importante che sia, il quale non possa offrire materia 
di nuovi e non inutili studi. Se è antico, è prezioso non foss’ altro 
che per la sua antichità; se è recente, è prezioso anche semplice - 
mente in riguardo di coloro « che questo tempo chiameranno antico. 
Chi vorrebbe dire che un giorno le scritture, per esempio, di Vittorio 
Alfieri o di Giambattista Niccolini, che si conservano nella nostra 
Laurenziana, non saranno cercate, studiate, avute care tanto, quanto 
noi cerchiamo, studiamo ed abbiamo care altre scritture de’ secoli 
già passati, e di autori, 0 affatto sconosciuti, o che ebbero una fama 
assai minore di quella del Niccolini e dell’ Alfieri? Quale studioso 
di lettere a Firenze non godè, quando seppe che il Ministero della 
pubblica istruzione, aveva acquistato e posto nella Nazionale un 
bel fascio di carte scritte o appartenuto ad Ugo Foscolo, e che 
erano per l’ innanzi possedute dagli eredi della Quirina Magiotti ? 
Quale uomo di lettere pensò neppure a quanto il Ministero le aveva 
pagate, o avrebbe voluto affermare che esse valevano meno delle 
dodici o tredici mila lire che ci vollero per averle al pubblico ? Quale 
non ebbe piacere alla notizia del dono fatto dalla signora Gussalli 
alla Biblioteca Laurenziana degli scritti autografi di Pietro Giordani ? 
Eppure nè le carte del Foscolo nè gli scritti del Giordani erano ve- 
ramente tal cosa, per la quale si accrescesse la gloria letteraria del 
nostro paese, ma se fossero andati dispersi, o fossero andati venduti 
fuori d’ Italia sarebbe stato per moltì un vero rincrescimento, o un 
dolore. 
Per quello che ho detto, e che io naturalmente credo ragionevole, 
ne viene che il prezzo di un codice, di un autografo, di una carta 
qualunque manoscritta, non si può ritenere essere determinato dal 
mercato, come di una altra cosa qualsiasi, ma invece, precisa- 
mente come accade degli oggetti d’arte, viene come si può misurato 
dalla importanza della materia di cui discorre il manoscritto, dalla 
minore o maggiore fama dell'uomo che lo compose, dal desiderio, 
dall’ affetto, dal sentimento di colui che intende acquistarlo. Ecco 
perchè certi codici e certi libri raggiunsero nelle pubbliche vendite 
dei prezzi da parere favolosi, e perchè si può dire che un manoscritto 
è stato pagato molto, ma sarebbe difficile affermare che è stato pa- 
gato troppo. 
‘—Del Dante, contenente 84 disegni del Botticelli, e che faceva 
parte della collezione Hamilton, comprata dal Governo Prussiano, 
(1) Capponi. Scritti editi ed inediti. Firenze, G. Barbèra, 1877. Vol, II, p.2. 
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in Londra nell’ottobre del 1882, per il prezzo complessivo di 82000 
lire sterline, pari 2 milioni e 50,000 delle nostre lire, il Rotschild of- 
ferse 600,000 franchi. Circa dieci anni sono, una copia della Bibbia 
detta Mazzarina, fu venduta a Londra per 140,000 lire, e molto 
tempo addietro una copia del Decamerone del Valdarfer di Milano 
56,000. Ed a questi giorni, fra le tante che si sono dette a pro- 
posito dei codici ashhurniamiani ho sentito raccontare che il nobile 
Lord offrì al Commissario italiano di scemare il prezzo fissato per 
la collezione che acquistava il nostro Governo, della somma di 7000 
sterline, cioè 175,000 lire italiane, se gli rilasciava il Libro d’Ore 
che si dice avere appartenuto a Lorenzo il Magnifico 

Il Libri ai 16 ottobre 1842 scriveva da Aix all’ amico Gino: 
« To penso quest'anno liberarvi dal carico di quel deposito » (s’ in- 
tende, dei manoscritti Pucci) « che molto graziosamente accettaste 
per amor mio. Darò sicurtà, e porterò i manoscritti in Francia, ove 
ne ho molti altri, che debbono accrescersi fra poco di gran parte 
dei manoscritti Saibante e Gianfilippi di Verona (1) ». E ai 13 Apri- 
le 1843 da Parigi annunziava all’ amico suo: « I Manoscritti che 
partirono di costà alla fine di gennaio, non sono ancora arrivati. 
Gli aspetto fra pochi giorni ». Certo è da credere, sebbene non se 
ne abbia notizia certa, che nel corso di quel mese il Libri avesse 
a Parigi i desiderati manoscritti, i quali uniti a tutti gli altri rac- 
colti da lui e in Italia e fuori d’Italia, formarono quella ricca e pre- 
ziosa raccolta che sappiamo aver raggiunto nel 1846 il numero 
di 2000 codici; fra’ quali molti erano preziosissimi, ma di cuì la mag- 
gior parte era veramente roba nostra, essendo codici italiani o che 
almeno fino allora erano stati posseduti dall'Italia, e qui consultati 
e studiati. Fra questi duemila codici ve ne erano certamente di quelli, 
e certo non dei meno pregievoli e preziosi, che un giorno avevano 
appartenuto a pubbliche Biblioteche e di Italia e di Francia, nè ciò 
deve fare maraviglia, pensando che quei tempi in cui il Libri lì rac- 
colse, venivano dietro a quegli altri tempi nei quali non era più alcun 
rispetto alla proprietà pubblica o privata, quando s'erano spogliale 
Gallerie e Biblioteche, s'erano votati conventi, s'erano mischiate, di- 
strutte in un giorno tante fortune, e tante altre come d’ improvviso 
s'erano fabbricate, senza regola, senza giustizia, senza ragione. Il Li- 
bri pescava in un mare in cui andavano galleggiando gli avanzi 
d’innumerevoli naufragii, naufragii ancora di pirati; nell’ardore e 
quasi nel furioso impeto dell’ acquistare, del comprare manoscritti € 
autografi, dovunque gli se ne presentasse l'occasione, da chiunque 
glie ne venisse fatta la offerta, non guardava forse tanto pel minuto, 
e se n’ebbe ad accorgere poi ed a pagarne terribilmente il fio. 


{1) Loco cit. pag. 113. 
. La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. L 
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Sul cominciare del 1846 il Libri, risolutosi di vendere la sua 
collezione, si rivolse prima al Panizzi in Inghilterra, ma senza prò, 
poco dopo all’università di Torino, ma ancora a questa inutilmente. 
Venuto ciò all'orecchio di Lord Ashburnham, confortato dal parere 
del libraio Rodd, e invaghitosi del Pentateuco adorno di pietre pre- 
ziose, e del Libro d’ Ore di Lorenzo il Magnifico finamente miniato, 
sollecitamente trattò e conchiuse la compra di tutta la collezione. 
« Il.23 aprile 1867 (dice.la relazione fatta al parlamento italiano, che 
sta innanzi al disegno di legge), i manoscritti del Fondo Libri diligen- 
temente imballati, in 16 casse, arrivarono ad Ashburnbam Place, e il 
Libri neriscosse il prezzo di 8,000, sterline, cioè lire italiane 200,000 ». 
Il nobile Lord comprò poi », con pari segretezza, « per riprendere le 
parole della citata relazione », da J. Barrois un altra collezione di co- 
dici; e nello stesso anno, ma questa per auzione pubblica dai signori 
S. Leigh Sotheby e C., la collezione dello Stowe. Non smise più ppi 
finchè visse di comprare manoscritti, formando così quella appendi- 
ce, nella quale figuravano i manoscritti miniati e i codici danteschi, 
che. avevano appartenuto al Baronetto Kirkupp, 

In Italia si può dire che non ci si pensasse più, se non forse da 
pochissimi che qui in Firenze o altrove ebbero desiderio di alcuno di 
quei codici andati oltralpe; nè si ebbe neppure. una copia del catalogo 
che nel: 1853 il vecchio Lord avea messo alle stampe, ricchissimo 
cataloge. col titolo: Calalogue of the manuscripts at Ashburnam Pla- 
ce, fino a che il Bibliotecario della Laurenziana, abate Nicola Anziani, 
non ne richiese al figliuolo una copia, che il giovane Lord non gli 
fece. aspettare. Poi più tardi il chiarissimo. Isidoro del Lungo si 
rivolse al medesimo. Lord per avere notizia di quel codice della Cro- 
nica di Dino Compagni, del secolo. XV, che gli serviva maravigliosa- 
mepte al libro che. intorno a questa cronica aveva per le mani. D' al- 
tronde erano quelli certi tempi, che in Italia c'era altro da pensare 
che a codici! In Francia invece non fu così, fino. da principio se ne 
levò grande rumore: nel marzo 1876. (dice la relazione al nostro Par- 
lamento, sopra citata), tre mesi dopo che il primo esemplare di quel 
catalogo era entrato in- Francia, fu dimostrato in un articolo della 
Bibliotèque de l’Ecole-de. Chartes che una sessantina dei codici, del 
fondo Basrois proveniva dai: furti commessi nella Nazionale di Parigi, 
durante gli anni che. corsero fra il 1840 e.il 1848; circa quelli francesi 
del. fondo Lri,lo stesso.Lord Ashburnbam scriveva al Delisle,. diret- 
tore dellaBiblioteca Nazionale di Parigi; il 16 Luglio 1869; « Di questa 
collezione, alcuni manoscritti, contengono quello che. io sospettavo, e 
voi avete posto. in sodo : vo’ dire il tentativo frodolento - di nascon- 
dere le prove delta: loro vera provenienza ». E il vivente Lord 
Ashburnham più tardi, nel 1880, come fu persuaso che i frammenti 
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.del Pentateuco, acquistati dal padre suo nel 1847, erano stati veduti 

dieci anni prima dal dottor Heck nella biblioteca di Lione, si affret- 
tava a consegnarli a Lion Say, allora ambasciatore di Francia a 
Londra, per quanto in virtù delle leggi inglesi egli avesse diritto a 
ritenerli ». Quindi è naturale che in Francia il desiderio di riavere 
que’ codici, fosse mantenuto vivo e reso pungente dalla coscienza che 
gli erano stati portati via per frode. 

Il vecchio Lord Ashburnham morì aì 22 Giugno 1878; un anno 
dopo, cioè nell’ autunno del 1879 la intiera libreria di Ashburnham 
Place, era dal figliuolo del defunto Lord, offerta in vendita ai Tru- 
stees del Museo Brittannico per 160 mila lire sterline, che valgono 
4 milioni delle lire nostre. Tale libreria si componeva di quattro col- 
lezioni, cioè: la coHezione Stowe di 996 volumi; la collezione Barro:s 
di 702; il fondo Lwri di 1923; l’Appendice di 250 : in tutto era di 
voiumi 3871. 

Cominciarono allora quelle lunghe trattative fra i Trustees del 
Museo Brittannico ed il loro Governo, poi fra il Governo francese e 
4 Trustees del Museo Brittannico, e che si condussero fino all’ anno 
passato, e finirono come ognun sa. Delle quali trattative, a noi pare 
.di non dover render minuto conto, piacendoci di fermarci piuttosto 
all’ esito delle medesime, nel quale ebbe la sua parte anche l’Italia. 
Però dobbiamo dire che fino all'anno passato l’Italia non se ne com- 
mosse punto, pareano cose che non la toccassero nè da vicino nè da 
lontano, solamente io so che quando si era potuto dubitare che quella 
«collezione Ashburnhamiana, tenendo dietro all’ altra del duca di 
Hamilton, andasse in più lontani siti, il bibliotecario della nostra 
Laurenziana scrisse al Delisle per spingerlo nelle trattative che egli 
conduceva per il governo, augurandosi che quella collezione di cose 
nostre, non andasse almeno più lontana che a Parigi, dove gli pareva 
che sarebbe stato sempre meno difficile di consultarla e di studiarla. 
E il Delisle ebbe molto cara quella lettera e dell’ autorità di un no- 
stro non si mostrò affatto incurante : nè ciò dee fare alcuna mera- 
viglia, perchè è da sapere che alcuni de’ nostri Bibliotecarii godono 
fuori d’ Italia di quella autorità medesima che hanno in Italia il De- 
lisle, i Bond, i Moore ed altri. 

L’ Anziani non poteva aver fiducia di rivolgersi al governo 
nostro per un acquisto di tale rilievo, non potendo egli ignorare, 
come nel 1882, quando fu messa in vendita a Londra la libreria 
Sunderland; un nostro bibliotecario aveva fatti caldi uffici a S. E. il 
Ministro Baccelli, perchè cogliesse quella occasione per rifornire la 
Biblioteca Magliabechiana della edizione di Napoli della Divina Com- 
media, la quale, unico esemplare in tutta l’ Italia, era stata sottratta 
a quella Biblioteca nel 1833, venduta a Lord Granwille, e da questi 


100 I CODICI COMPRATI 


insieme con la sua magnifica raccolta di libri lasciata in legato al 
«Museo Brittanico. Il Ministro dette commissione di ottare all'asta 
libraria che si faceva a Londra, per quel libro fino alla somma di 6000 
lire, ma il marchese Gian Jacopo Trivulzio di Milano, possessore di 
una celebre collezione Dantesca, dette libertà al suo rappresentante a 
quell’ asta di arrivare fino a 15,000 lire, onde egli si portò via il 
raro cimelio. Meno male che pur venne in Italia ! 

Verso il Maggio del 1884 essendo, credo per suo diporto, il 
Prof. Villari a Londra, fece intravedere al Ministro Coppino il caso 
di concorrere anche per l’Italia all'acquisto d' una parte della libre- 
ria di Ashburnham Place, e precisamente di quella che più doveva 
stare a cuore a noi. Non ci vollero molte parole per volgere a tale 
acquisto l'animo del Ministro Coppino e del suo Segretario generale, 
l'uno e l’ altro fiori di letterati, e quanto si può essere amantissimi 
della gloria del paese. Non ad accenderne vieppiù in loro il desiderio, 
che era naturalmente vivissimo, ma a far loro coraggio per presen- 
tare subito al Parlamento un relativo progetto di legge, valse il 
parere del Consiglio degli Archivi a Roma, il quale, avuto sentore 
della cosa, in questo modo sapientemente deliberava : 

« Il Consiglio per gli archivi crede suo debito richiamare l' at- 
tenzione del Governo italiano sulla vendita che sì fa a Londra della. 
preziosa Biblioteca di Lord Ashburnham. 

« Il Musco britannico, secondo si accerta, ha già comprato tutti 
i codici inglesi o relativi alla storia d’ Inghilterra. L’ Accademia di 
Francia ha indotto il Governo della repubblica a far di tutto per 
acquistare i Codici francesi o appartenenti alle biblioteche di Francia. 

« Essendo notorio che un numero grande di Codici preziosis- 
simi fu portato via d' Italia specialmente aila vendita dell’ intera 
biblioteca Pucci, ed andò a far parte della biblioteca di Lord Ashburn- 
ham, il Consiglio crede che l' Italia abbia il debito di far quanto può 
per riaverli, anche presentando una legge in Parlamento per chiedere 
i fondi necessari. 

« Il Consiglio è sicuro di esprimere con ciò i voti di moltissimi 
dotti italiani. Crede che, quando nessun tentativo venisse fatto per 
restituire alla Italia quei preziosi tesori, il paese ed il Governo ne 
sarebbero biasimati anche dagli stranieri stessi che se ne impadro- 
nissero ; ed è perciò che si permette di richiamare sul fatto l’atten- 
zione del Ministro, il quale deciderà se è necessario prendere qualche 
provvedimento ». 

Poi ad una ad una vennero le Accademie, le Biblioteche, i corpi 
scientifici e letterari, chi a incoraggiare, chi a ringraziare il Mini- 
stro; e non ci voleva meno di tutto questo moto, perchè i dotti aves- 
sero ragione su gli economisti, perchè si spendesse dal Governo italia- 


DAL LORD ASHBURNHAM 101 


no per una raccolta di manoscritti, quale era quella di cui si trattava, 
una somma inferiore a ciò che il Roschild aveva offerta per il sem- 
plice Dante del Botticelli. Un’ altro moto simile, e in Firenze anche 
maggiore, si era veduto quando trattavasi di non lasciare uscire 
d'Italia la Madonnina del Libro, ma allora gli artisti ebbero la peggio, 
vinsero i finanzieri, onde quel quadro di Raffaello è all’ Hermitage. 

A Londra si trattava dunque della vendita della libreria di Lord 
Ashburnam: per la Francia erano andati là Leopold Delisle, Diret- 
tore della Biblioteca Nazionale, Paolo Meyer, Direttore della Scuola 
della Carte, Havet impiegato in quella Nazionale; per l’ Inghilterra 
naturalmente erano i Trustees del Musco Britannico, il bibliotecario 
capo Edward A. Bond, successore del nostro Panizzi, il dottor Moore, 
autorevolissimo giudice ed estimatore de’ Codici in specie Danteschi. 
Per } Italia intraprese le trattative l’ illustre scrittore Pasquale 
Villari, 11 quale già trovavasi a Londra e che non la cedeva a tutti 
gli altri nell'amore e nello impegno di giungere anch'egli ad ottenere 
all’ Italia la parte sua. Il Governo si affidò intieramente al Prof. Vil- 
lari, e questi non sentì il bisogno di avere compagni: e dico subito 
che quando ad uno solo fosse stato necessario di confidare quelle 
trattative, il Villari poteva benissimo esser quello. Ma il mandare là 
insieme con lui qualcuno de’ valenti nostri bibliotecarii, avrebbe 
aggiunto solennità all’atto che si faceva, avrebbe mostrato che final- 
mente anche alle nostre Biblioteche si trovano preposti degli uomini 
che di libri e di manoscritti s'intendono; non si sarebbe dovuto accet- 
tare la stima e il giudizio di bibliografi stranieri, per codici e mano- 
scritti, dei quali un italiano sarebbe stato sempre un miglior giudice. 
Certe convenienze, per non dire certe apparenze, giova sempre di 
mantenere. Il Prof. Villari accettato il giudizio e la stima che già 
era stata fatta, per quella parte della Libreria di Ashburnham Place 
che rimaneva disponibile per l’ Italia, trattò direttamente con Lord 
Ashburnham, e conchiuse, salva l' approvazione del Parlamento, la 
compra a condizioni favorevolissime per I’ Italia, e con quella lealtà 
che in Inghilterra, e, viva Dio! in Italia si riconosce nel nobile Lord 
e nell’ insigne professore. 

I manoscritti che si acquistavano, erano 1827 codici del fondo 
Libri (che tanti rimanevano, detratti i 100 pertinenti alla Francia) 
più i dieci manoscritti dell’ Appendice, tutti insieme si pagavano lire 
sterline 23,000, pari a lire nostre 375 mila. È da osservare che questo - 
prezzo era inferiore di 7110 lire di quello che a tali manoscritti era 
stato attribuito dal signor Bond, la cui stima era così repartita : 

Fondo Libri esaminato dal signor Bond nu- 

mero 472 (esclusi i manoscritti richiesti 
dalla Francia). . . . . .. . Sterline 24,210 
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Riporto Sterline 24,210 

Fondo Libri non esaminato partitamente. 
Numeri 1351... ...... » 4,000 
Codici danteschi dell’Appendice . . . » 1,900 


Totale Sterline 30,110 ; 

e di 3,110 sterline, cioè 77,750 lire italiane, sul prezzo che n'era 
stato domandato agli altri. Ribasso molto più considerevole se si pensa 
che il nobile Lord lo fece a noi Italiani, i quali avremmo dovuto es- 
sere disposti a sopportare invece anche un aumento di prezzo, per- 
chè quei Codici nè per la Francia, nè per l'Inghilterra hanno il va- 
lore e l’importanza che hanno per noi. Dobbiamo considerare che 
il solo codice dantesco del 1333, cioè il più antico che si conosca, 
era e doveva essere stimato per l’Italia di maggiore importanza e. 
però di maggior valore che non sia il codice della divina commedia 
co’ disegni del Botticelli. Il lasciare il più antico codice del libro il 
quale è agl’ Italiani quasi il loro vangelo civile e letterario, fuori d'Ita- 
lia, sarebbe stata una vergogna; e non c'è prezzo, per una nazione 
civile, che non si dovesse pagare volentieri per ripararla. Se si mena 
vanto di aver ottenuto quel ribasso, e se il signor Villari è stato oh- 
bligato a metterlo innanzi non so se a scusa propria, o per proprio 
merito, ciò non dipende da altro che da non essere ancora l'Italia 
signora, e al non saper fare da signora tali acquisti. I Codici, i libri 
rari, come le rarità tutte in arte e in scienze non si comprano per 
far degli affari, si pagano quanto ci vuole per averli, c al prezzo 
non sì pensa poi più tanto. 

Il ministro Coppino aveva presentata al Parlamento la legge 
per tale compra, con una relazione semplice, chiara, ben fatta; 
e la legge fu approvata: l’Italia ebbe un giorno che, per riprendere 
le parole a Cesare Guasti, potè salutare « con la formula censoria 
degli antichi Quiriti, quod donum, faustum, felixque siet ». 

Il Prof. Villari che era rivenuto in Italia, tornò allora a Londra 
e con cuore allegro potè presentarsi a Lord Asbhurnham, con la ra- 
tifica del suo contratto, e disporre ciò che era necessario per ricevere 
la consegna dei codici acquistati, e farne la spedizione in Italia. Ma 
egli, come ha fatto intendere in una sua lettera al Direttore della 
Rassegna di Roma, non aveva con sè nè impiegati da adoperare, nè 
molto tempo da spendere in Londra, onde fatto sicuro che nel Fondo 
Libri esaminato dal signor Bond, in numero di 472 codici, e stimato 
Jire sterline 24,210, e nei Codici danteschi che facevano parte del- 
l’ Appendice, non vi poteva essere alcuna mancanza, tranne quella 
del Codice preziosissimo : Levilius et Numeri, non ignorata da nes- 
suno, e nemmeno però dal Bond quando faceva la sua stima, accettò 
il resto del Fondo Libri non esaminato partitamente, per quello che 
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era, cioè senza pure un sommario riscontro, quasi come fosse stato 
un soprappiù nella compra, perchè infatti ciò che si pagava pel tutto 
insieme, era qualcosa meno di quello che erano state stimate le due 
partite certe, determinate, e se non dal Prof. Villari, dal signor Bond 
riscontrate capo per capo. Il Prof. Villari, ecco che cosa cì racconta 
nel'a citata lettera dei 7 settembre. Presi, egli dice, la consegna, co- 
dice per codice, in presenza del Conservatore dei manoscritti del Mu- 
seo Britannico. Li chiusi nelle casse, che suggellai ; detti gli ordini a 
chi doveva consegnarli alla Stazione. E me ne tornai da Ashburnham 
Place a Londra, senza aver lasciato a Lord Ashburnham nè un verso 
scritto, nè un soldo. Poco prima di partire gli pagai la prima rata 
di cui ebbi la ricevuta. La lealtà e la fiducia di Lord Ashhurnham fu- 
rono senza limiti. Egli mostrò tutta la stima che aveva del governo 
italiano ». I Codici furono chiusi in trenta casse e furono spediti in 
Italia, dove a Firenze giunsero nel decembre di quell’anno 1884, sen- 
za il menomo danno. E quando furono arrivate queste trenta casse 
alla nostra Laurenziana, vi corsero subito il Villari medesimo, il se- 
gretario generale Ferdinando Martini ed altri uomini e letterati di 
vaglia a vederle aprire, e a levarne que’ manoscritti tanto a noi pre- 
ziosi. E tutto questo fu bello, e non ci fu che dire. Poi si pensò a col- 
locarli al posto, che già nella detta biblioteca era stato loro apprestato, 
e allora venne al Ministero uno di que’ pensieri che troppo facil- 
mente, bisogna dire, vengono in mente de’ ministri italiani, quello 
cioè di creare una commissione apposta per redigerne il catalogo, per 
fare insomma quello che il Bibliotecario e gli altri impiegati della Bi- 
blioteca avrebbero avuto il dovere di fare, e anche il dovere di saper 
fare. Nè ciò farà ad alcuno maraviglia, perchè non è strano in Italia 
che nelle Biblioteche, nelle Gallerie, nei Musei, negli Archivi dove 
sono Prefetti, Bibliotecari, Sottobibliotecari, e Direttori generali, e Di- 
rettori speciali, Ispettori, Sottoispettori si facciano intromettere poi 
degli estranei, si nominino delle Commissioni, per fare appunto quello 
che tutta quella gente è pagata ed è stata scelta per fare, e così da 
una parte si scemi la loro autorità, e dall'altra si dia autorità a cui 
piace. Però il fare questo catalogo non poteva essere cosa di poco 
momento neppure per una Commissione, e siccome in molti era vivo 
I] desiderio di mettere gli occhi in quei Codici, fu creduto opportuno 
di metterli allo studio del pubblico, con quel catalogo medesimo, che 
il Ministro aveva fatto tradurre dall'inglese posto a corredo della legge 
presentata, e già approvata, nel Parlamento, nel quale catalogo figu- 
ravano descritti sommariamente anche quei Codici del Fondo Libri 
che non erano stati esaminati dal Bond, nè riscontrati dal Villari a 
Londra, e dove il Ministro stesso aveva fatto notare al Parlamento 
delle inesattezze « quanto alla forma e quanto alle indicazioni biblio 
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grafiche ». E quando il Bibliotecario della Laurenziana dovette farne 
un riscontro sommario, così per prenderne la consegna di fronte alla 
Commissione, fu riscontrato che nemmeno pel numero dei Codici, 
quel catalogo era esatto. Ve ne erano notati circa trentanove, che al- 
meno sul subito non si ritrovarono, vi mancavano affatto di ogni 
registrazione nientemeno che altri 94 Codici, che pure erano fra i con- 
segnati da Lord Asbhurnham. Dei trentanove mancanti secondo quel 
catalogo, e dei novantaquattro che si trovarono ivi non registrati, 
fu fatto un doppio Appendice al catalogo medesimo, che era posto 
all'uso del pubblico e che doveva servire per gli studiosi. Il meno ed 
il più di que Codici si riferiva al Catalogo trasmesso da Lord 
Asbhurnham, ma stato compilato, come si disse, dal defunto Lord 
sino da molti anni addietro, e che aveva servito al contratto di com- 
pra e vendita di que’ libri, ma come una norma, una nota approssi- 
mativa, tanto che il signor Bond lo aveva riscontrato capo per capo 
nelle collezioni che a lui più premevano. Ci volle poco ‘per dirne che 
da qualcuno in quest’affare s’ era tirato via ; che alla collezione, pa- 
gata tanto, erano delle mancanze non prima avvertite ; e a fare in- 
tendere che insomma anche in questa cosa non si era saputo fare 
il dover nostro! Di qui tutto quel gridare che si è fatto in questi 
giorni contro l’ Anziani, contro il Villari, contro il Ministro, contro 
tutti, e un gridare a casaccio, come pur troppo si fa sovente e con 
un certo gusto qui da noi. Il fatto è che non vi fu slealtà da nes- 
suna parte, che tutto il male è venuto dal non essersi fatto o po- 
tuto fare il riscontro di quel Catalogo prima che i Codici venissero 
incassati a Londra, o subito dopo scassati a Firenze e prima di met- 
terli a disposizione del pubblico, senza tanto apparato, senza tante 
commissioni di mezzo o di fuori. Si sapeva che c’era una parte della 
collezione, non riscontrata da nessuno, non doveva fare maraviglia 
che vi fosse, al primo riscontro che se ne dovette fare, un più o un 
meno di Codici o di autografi, e questo più e questo meno potrà 
essere anche che variì nei suoi rapporti, quando sia fatto un secondo 
riscontro, più accurato, più minuzioso. Quando certe cose si fanno 
da persone, che sono fiore d’onestà e d'intelligenza, si può stare 
tranquilli ad aspettare. Ai nostri lettori non sarà dispiaciuto certo 
che mentre aspettiamo, io abbia qui raccolto, come fronde sparte, 
le varie notizie che si riferivano a questa collezione asbhurnhamiana, 
e alla sua compra: non è certo questa una cosa molto seria per 
I Italia, ma è molto piacevole per tutti coloro che coltivano gli studi, 
e i quali dovranno esserne grati al Coppino, al Martini, al Villari e 
a quanti vi hanno avuta mano. Anche se in certi particolari si poteva 
far meglio, non dobbiamo quasi far credere che non si sia fatto bene. 
AURELIO GOTTI. 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA. 


A. Kuenen. 


Religion Nationale et Religion Universelle, IsLAaM, ISRAR- 
LITISME, JUDAISME ET CHRISTIANISME, BUDDHISME. Cinq Lectures 
faites À Oxford et à Londres au printemps de 1882 sous le patronage 
‘ des Administrateurs de la fondation Hibbert, par A. KUENEN etc. 
trad. du hollandais par. M. Vernes. Paris 1834. 


La critica si tiene oggi signora di tutte le cose: accompagnata 
o no dal buon senso, si ficca da pertutto, e tranne le mode che non 
riconoscono le sue sentenze, pare che tutto debba cedere innanzi al 
suo passo trionfante; almeno così strepitano le trombe de'suoi para- 
ninfi. Se si dovesse rappresentare in figura la vedremmo tumida per 
lo più, raramente in aspetto onesto e matronale, e intorno a lei 
mille e mille amorazzi, come le varie forme di puttini danzanti in- 
torno a Bacco briaco. Ciò non toglie che non s’incontri alcuna vol- 
ta, benchè senza festa, la buona critica, degna di rispetto e di lode; 
ma questa signora è come la Venere celeste, corteggiata da pochis- 
simi adoratori, e passa più con silenzio che con rumore, attesochè la 
sua virtù non è nel negare e negare, uccellando ai maggiori ap- 
plausi, quanto più sono ardite e marchiane le negazioni; bensì nel 
vagliare per affermare, nell’edificare, raccogliendo i materiali, non 
nel distruggere, disperdendo ogni cosa. La cosiffatta critica ne- 
gatrice sì è arrogata eziandio il titolo di scienza, scambiando il non 
sapere col sapere, nel che consiste la vera scienza ; e scienze 0ggi 
si dicono tutte le ipotesi le più strane, anche assurde, anche oppo- 
ste al principii fondamentali della scienza sia razionale, sia spe- 
rimentale. In forza di questa tale critica si dice oggi che insegna 
logica chi nega i principii logici ; che insegna psicologia chi nega 
l'anima e le sue facoltà; che insegna etica chi nega legge morale, 
doveri, diritti, imputabilità, e responsabilità ; che insegna filosofia 
del diritto, chi nega la ragione e la finalità delle cose, la famiglia, 
la proprietà ; che insegna politica, chinega lo Statoe proclama l’anar- 
chia, che insegna teologia, chi nega Dio, la religione, un ordine 
soprannaturale. Abbiamo pertanto sentito dire che « la migliore re- 
ligione è il non averne alcuna »; che « la migliore affermazione di 
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Dio è il negarlo »j che « è un nobilitare il mondo il negargli ogni 
finalità »; che « la vera conscienza è l'inconscienza », che « final- 
mente si è sottratto l’uomo al duro giogo della Divinità, da cui sì 
riteneva creato, il giorno che si è riconosciuto derivato per cieca 
evoluzione organica dalla scimmia ». Il buon senso antico provò re - 
pugnanza a queste facili conclusioni della scienza contemporanea; 
ma al buon senso si è creduto opportuno dare la patente di « cen- 
tone », di vecchiume, di patrimonio logoro di parrucconi che vanno 
seppellendosi sotto le rovine del vecchio mondo. fo non riferisco 
tutto questo a tutti i libri, di che intendo parlare, ma all'andamento 
generale della critica contemporanea, e debbo, anzi dire che fra i 
libri di che parlo talunichegravemente trattano la materia, sono de- 
gni di attenzione per parte di chi si occupa del loro argomento. Co- 
mincio pertanto da un opera del Kuenen, dotto professore olandese. 

Il libro delKuenen, il cui titolo è in testa di quest'articolo, ècom- 
posto da cinque Letture che l’autore fece in Oxford e in Londra nel 
1882, per la fondazione Hibhert; e dal suo titolo Religion Nationale et 
Religion Universelle (Islam, Israclitisme, Iudaisme et Christianisme, 
Buddhisme), se ne scorge tosto la importanza. Le origini dell’/slam 
sono dall'autore brevemente esaminate insieme con l’opera perso- 
nale di Maometto, e le alterazioni tosto subite, perchè fosse reso 
più corrispondente ai bisogni del cuore umano, e al fondo antico di 
credenze e di pratiche religiose che si trovava presso i popoli, s0- 
pra i quali si spandeva con istraordinario fervore. Ma l’Islar, che 
rampollò dal giudaismo e dal cristianesimo, conservò quell’elemento 
nazionale, che se giovò in principio a farlo subito accettare, indi glì 
fece pigliare una forma immutabile, e le modificazioni non sono 
giovate che a tempo, tanto che la restaurazione del vero islam per 
opera del wahhahismo (1745), è venuta a nuocere alla propagazione 
dell'islam, ritornando al suo particolarismo, e così soffocando il 
germe di universalità che conteneva. 

Il monoteismo di Maometto veniva dalle antichissime tradi- 
zioni patriarcali, e se non da un istinto di razza come si è detto, 
da una inclinazione naturale che lo portò a combattere le pratiche 
idolatriche politeisterestaurando l'antica credenza nell'unità divina. 
Sul che il Kuenen avvisa in proposito che « la pensée fondamen- 
tale de toute religion sémitique, c'est la reconnaissance d’un Seigneur 
et souverain de la nature et de tous ses phénomènes; le trait ca- 
ractéristique de la piété sémitique, c'est le respect, la soumission è 
genoux et dans la poussière à la puissance divine. Dans l’un comme 
dans l’autre est caché le germe d’une protestation contre la plura- 
lité des dieux, qui ne peut étre admise sans une limitation de leur 
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domaine, sans un partage et par suite un alfaiblissement de la cra- 
inte qu’on leur doit (p. 19) ». E questo pensiero fondamentale delle 
religioni semitiche, senza venire da costituzione psichica di razza, 0 
da eredità, siccome fu creduto per alcuno, ha per materia quella 
che il Muller ha detto percezione naturale e primitiva dell’Infinilo, 
onde il desiderio del divino che hanno tutti gli uomini secondo 
Omero (Od:ss. III), manifestata nella concezione ariana del Dyaus 
Pilar, greca del Zeùs ero, latina del Jupiter {1), e intutte altre con- 
cezioni che sono in fondo di ogni religione, e si riducono ad uno 
stesso germe, pur diversamente sviluppandosi, che è « cette per- 
ception de l'infini, à la quelle nul w'échappe ». Da ciò l’idea del 
divino, indi applicata sia all’Essere uno, sia ad Esseri multipli : alla 
quale questione si lega quella ideologica e logica, cioè se il multiplo 
sia concepibile prima dell'uno, e se il principio logico di causalità 
sia arbitrario o necessario per la ragione umana. Anche il Barthe- 
lemy-Saint-Hilaire notava che il ristabilimento della tradizione pa- 
triarcale con imprestiti fatti alla Bibbia e ai Vangeli, cioè ai Giudei 
e ai Cristiani, fu l’intendimento di Maometto, e formò il carattere 
singolare dell’Islam e della credenza Musulmana, già cominciata a 
formarsi prima dello stesso Maometto presso gli hRanyfes della 
Mecca, i quali desiderosi di una fede superiore alla fede popolare, 
nella Caaba « inclinaient par une pente assez naturelle soit à la 
religion juive, soit à la religion chrétienne, car l'une etl’autre se rat- 
tachaient à l’antique foi d'Abraham (2) » ; cioè al monoteismo pa- 
triarcale. Donde intanto venivano queste antichissime tradizioni 
racccItesi in Abramo, padre dei credenti che indi si dissero ebrei, 
cristiani, musulmani? Donde il principio e il fatto della separa- 
zione dalle Genti prima degli Ebrei, poi de’Cristiani, e indi de'Musul- 
mani, perchè fosse scrupolosamente custodita la ricevuta tradizione 
sia oralmente, sia scritta ? Sono problemi non solamente storici, ma 
morali, e anche più alti, cioè provvidenziali, pur allo studioso, che 
non sì tiene alla fede in una rivelazione primitiva, e alla divina 
elezione del popolo giudaico. La credenza di Abramo portava un 
principio di universalità che doveva svolgersi nella maturità dei 
tempi, e però meglio che l'Islam sviluppò il germe dell’univer- 
salità contenuto nel Monoteismo semitico il Cristianesimo, uscito 
dal Giudaismo, e legato così all’antica Religione nazionale degli 
Israeliti, di cui parla il Kuenen nella 2.* delle sue letture. 
L'autore comincia dal porre una gravissima questione, 


(1) V. Origine et developpement de la Religion ec. pag. 31, 46. Paris. 1879. 
(2) V. Mahomet et le Coran ec.-pag. 70. Paris 1865. 
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cioè : « le culte de Ya/weé chez les Israélites avant l'exil était-il un 
culte national ; et, si cui, dans quel sens l’était-il ? » 

Orail Kuenen trova che i Profeti dovettero più volte richiamare 
il popolo a Yakwé, sì che il culto di Yahwé pareche fu rappresentato 
dalla minoranza: ma egli aggiunge che debba distinguersi nel 
Yahwisme una forma popolare diversa da quella de’Profetì, sì che 
sotto tutte e due le forme il Yahwismefu la religione veramente na- 
zionale d'Israel, tantoche « l'hypothèse d'une introduction duYahwisme 
de l’étrangera cessé d’ètre discutéeau pointactuelment atteint parla 
science (p. 45) »e si ride de'critici che con « un'ostinazione degna di 
miglior causa » hanno attribuito e continuano ad attribuire all’Egit- 
to e ai sacerdoti egiziani « l'établissement du Yahwisme au sein 
d’[Israél (p. 46) ». Però riferisce le parole d’un illustre egittologo (Le 
Page Renauf)«On peut déclarer en toute assurance, que nì Hébreux, 
ni Grecs, n’ont emprunté à l’Egypte une seule de leur conception... 
Jai lu un grand nombre d’écrits où l'on recherche et signale |’ in- 
fuence de l'Egypte sur les istitutions desMébreux, mais je n'y ai rien 
trouvé qui valùt la peine d’un réfutation ». Così, messa da parte 
questa ipotesi,dice 11Kueren, essere un fatto indiscutibile perora che 
Israele dai tempipiù remotisinoall’esilio di Babilonia, abbia possedu- 
to la sua propria religione nationale, alla quale è impossibile dare 
altro nome che quello di Yakwisme. Erano consacrati a Yahwé i 
tempi officiali di Jerusalem, di Dan, di Bethel, e il santuario di Silo; 
erano a lui dedicati i « Bamétli » o alti luoghi, con gli altari ; a lui 
si facevano i sacrificii, le feste; Yahwé si consigliava dai capi del 
popolo, Yahwé si lodava nelle vittorie, tutta Ja vita d'Israel era piena 
di Yahwé; « nombre d’Israélites portaient en quelque sorte la mar- 
que de Yahwé imprimée dans leurs roms. Enviroo 190 noms de 
personnes, qui se présentent dans l’ancien Testament, offrent dans 
leur composition le mot de « Yahwé »(p. 52).Anche prima delKuenen 
Salvador aveva già notato che Jehova era stato il Dio d'Abramo 
prima di essere il Dio d'Israel; e conveniva (intendendo in senso un 
po’ panteistico la rivelazione) che « non furono Abramo e Mosè che 
scoprirono l'Eterno, ma fu questo che si rivelò ad essi: non fu so- 
lamente il popolo d’Israel che lo scelse per suo Dio, ma fuquesto Dio, 
che facendosi scegliere, sceglieva così il suo popolo » (1). Così trat- 
tando il Vigouroux della religione primitiva d’Israel e dell'avviso 
di taluni in proposito , specialmente del Soury che è venuto a 
dire che la religione primitiva de’popoli di razza semitica fu il po- 
liteismo fa notare che non fu culto nazionale il culto prestato ora 


(1) V. ZZisloiro des Institut. de Moise et du peuple Hèbreu, t. NM, pag. 
194. Bruxelles, 1830, 
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a Bal, ora ad Aschen, Moloch, a Champs e ad altre divinità de’po- 
poli tinitimi, bensì fu propriamente culto d’Isracl il culto di Jéhwah, 
i cui nomi El o Jah, abbreviazione di Jéhovah, quando si fece la 
numerazione degl’fsraeliti nel deserto, si trovarono sopra dodici 
capi di tribù nella composizione di otto de'loro nomi je la divinità 
parlò sempre agli Israeliti col nome di Jélovah, o Johveh o Yahveh, 
che si voglia leggere (1}),e con la formola:Jehovah è Iddio e non v'ha 
altro Dio che lui; formola ripetuta nel Corano e fondamento del 
simbolo mussulmano e della professione di fede degl'Israeliti fino ai 
nostri giorni, siccome della credenza cristiana, nella quale il Padre 
nostro che sta ne'cieli, creatore del cielo e della terra, è il Dio stes- 
so di Moisè, di Giacobbe, di Isacco, di Abramo e de’Patriarchi che 
risalgono fino al primo uomo creato da Jehovah-Elohèm, che fu « il 
Dio, il solo Dio » come fa notare il Lenormant sul v. 22 del c. V 
del Genesi, ove l'Adelohim sta per « substantif d'excellence, le Dicu, 
le scul Dieu » (2); a Qui est », siccome si nomina in Mosè ; « Jeova 
è il suo nome ». Molti dotti hanno trovato in fondo alle antichissime 
credenze Egizie, Assirie, Fenicie, Caldee, Persiane, Indiane, l’unità 
Divina: ma non è il Jeovah d'Israele, siccome la circoncisione degli 
Egizi non è la circoncisione come praticata cd innalzata a rito reli- 
gioso presso gl'Israeliti (3). 

Abramo fu in Egitto dopo che aveva innalzati a Dio gli altari 
in Sichem, e in- Bethel, quand'era su’ settant'anni, e ritornato dal- 


l'Egitto, piantava le sue tende nel luogo dell’altare già inalzato tra 


Bethel ed Hai,nècirconcideva sè e i suoi se nondopoche sidivideva 
da Lot, poneva in Hebron altro altare al Signore, liberava il fratello, 
riceveva le benedizionidi Melchisedech,eavevala promessa divina che 
il suo seme si sarebbe moltiplicato come le stelle del cielo, che 
avrebbe posseduto quanto dall'Egitto si stendeva fino all’Eufrate: ed 
Agar gli aveva già partorito Ismaele, dopo sedici anni che era ritor- 
nato di Egitto. L'alleanza di Dio con Abramo significata dalla circou- 
cisione, « Circumcidetur ex vobis omne masculinum », avvenne 
quando Abramo contava novantanove anni (Genes., c. xvn, 1, 24), e 
tutt'altrimenti che la circoncisione degli Egizii, fu stabilita pe’ soli 
maschi (v. 12, 14); nè Abramo uscì d'Egitto circonciso, se chiara- 
mente leggiamo nel xvi, 24, 26 della Genesi: « Abraham nonaginta 
et novem erat annorum quando circumcidit carnem praeputii sui, 

(1) V. La Bille el les découvertes modernes en Palestine, en Egyple ct en 
Assyrie etc. t. II, p. seconde partie, |. 1.erch.1. p. 305, 831 e seg. Paris 1879. 


(2) Les Origines de l’Histoire d'après la Bible el les traditions des peu- 
ples Orientaux etc. p. 16. Paris 1880. 


(3) V. Viconrour, La Bible et les découvertes modernes;ete., t. I, L. ter, 


ch. 1, 1. II, ch. IV, Paris 1879. 
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Eodem dies circumcisus est Abraham et Ismael filius eius. » I primi 
altariadunque cheinalzò Abramo aJehova nella terraCananea, uscendo 
da Haran a settantacinque anni (c. xt, v. 4), furono innalzati prima 
che fosse sceso in Egitto ; nè l’altare di Hebron posto dopo il ritorno 
fu per divinità diversa di quella de’ primi altari di Sichem e di Bethel 
« La tradition hébraique, ha detto il Bunsen, traverse donc de ses 
racines l’Aram, la Mésopotamie, et va a se rattacher à la terre qui 
fut le berceau du genre hbumain (1). » 

Il Kuenen, trova importante la questione se i preti di Yahwé 
siano stati o no solamente i Leviti; e se questa tribù fu di origine 
particolarmente egiziana; questione che così andrebbe legata con 
l’altra dell'origine non indigena del Yahwismo presso gl’Isdraeliti. 
Ma quel che si è detto e si può dire per quest'origine egiziana della 
tribù sacerdotale, crede il Kuenen che sia « tout reuni, très insi- 
fignicant et très faible »; e certo è certo che i preti di Yahwé furono 
i maestri del popolo, e in questa qualità il prete non esponeva « sa 
facon de voir personelle, mais la révélation de la volonté de Yahwé ». 
(p. 65). Oltre poi all'insegnamento i preti avevano un potere giu- 
diziario (Deuter. XXI, 5, 6,) superiore a quello de’ giudici, se anche 
questi esistano, come espressione del diritto divino, nel quale era 
la manifestazione del carattere morale di Yahwé, secondo il Kuenen 
(p. 70); pel che il Dio d’Israel stava sopra a tutti gli altri Dii de’ vi- 
cini: « Yahwé se distingue de ces autres diéux et les dèpasse comme 
étant le dieu au nom duquel il est fait justice et du quel on doit dire 
qu'on ne le connaît pas là où les lois de l'honneur et de la bonne foi 
sont violées. Voilà le trait dont il convient d’enrichir notre conception 
de la foi du peuple israélite (p. 70) ». Il qual fatto avrebbe potuto 
l’autore far risalire fino a Melchisedech, sacerdos Dei altissimi, il 
quale andando incontro ad Abramo che aveva vinto l’invasore Cho- 
dorlahomor, lo benedisse nel nome di Dio Altissimo, aggiungendo : 
« Et benedictus Deus excelsus, quo protegente, hostes in manibus tuis 
sunt (Gen. xiv, 20) ». Yahwè era il diritto e la giustizia, la verità e 
la bontà sopra tutte le cose. 

Che se Yahwé è propriamente il Dio d’Israel e il suo diritto, sì 
che la sua religione da questo aspetto è tutta nazionale, i Profeti, 
secondo il Kuenen, vanno dimostrandone quel che in essa era con- 
tenuto di universale, come ministri straordinari o veggenti di Iahovè, 
ai quali inspirava la parola di verità, che il Gioberti direbbe extra- 
gerarchica. 1 preti erano ordinati in casta, i profeti uscivano da 
mezzo ìl popolo per vocazione diretta e libera, quantunque si levano 
Sempre contro gli errori del popolo di Dio e le sue prevaricazioni ; 

(1) V. Dieu dans l'histoire etc. p. 77. Paris 1868. 
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contre quel particolarismo che a.mano a mano doveva cedere all’uni- 
‘versalismo che è. proprio del concetto di un Dio unico, e de' suoi at- 
tribuiti morali, onde il concetto etico del mondo predicato dai Pro- 
feti, il trionfo di Yahwè, uscito da’ confini d'Israele, sopra tutte le 
divinità e tutti i popoli; sì che da Sion sarebbe uscita la legge e da Je- 
rusalem.la parola di Yahwèatutte le nazioni della terra, che-divenivano 
il popolo di Dio, non più chiuso ne’ confini della Palestina o dell'Asia. 
Quando all'antico Yawisme si unì il concetto etico dei Profeti, cioè 
quando i Profeti furono riconosciuti come rivelatori di Yahwé, sorse 
allora, secondo il Kuenen quello che si dice Giudaismo, del quale l’au- 
tore va notando i caratteri con la distinzione tra la thora sacerdotale 
-@ le istituzioni dopo la cattività di Babilonia, e la predicazione del 
Yahwismo nel senso dei profeti. 

Assai importante sopra tutti i capitoli del libro del Kuenen ci 
sembra il capitolo Judaîsme et Christianisme ; nel quale il dotto au- 
tore va mostrando come dal Giudaismo sia uscito il Cristianesimo per 
opera di Colui che da. diciotto secoli si ritiene come suo fondatore 
(p. 146); senza pertanto accettare simpliciter la sentenza del Rènan: 
« Le christianisme est, à son origine, le judaîsme lui-méme »; e re- 
spingendo d'altra parte il detto del Bauer che il Cristianesimo sia 
stato tirato fuori dal grecismo romano (p. 149). Il Cristianesimo pel 
Kuenen nacque fuori del così detto grecismo romano, od ellerismo. 
« L’Hellénisme, dice il nostro autore, n’a pas contribué à la naissance 
ou à la fondation du christianisme. Dans les trois premiers évangiles, 
nous n'en découvrons aucunes traces: et cependant elles ne sau- 
raient faire défaut aux endroits où l’enseignement du fondateur du 
christianisme nous a été communiqué sous sa forme la plus origi- 
nelle, si l'atmosphère où il respirait avec ses premiers disciples, 
avait été gros d’idées hellénistiques (p. 151) ». La teologia cristiana, 
«segue a dire, ha potuto aver bisogno dell’E//enismo, e se n'è servita 
largamente, ma la religione cristiana non può avere attinto a siffatta 
sorgente; quali si siano i riscontri, che si son notati tra Filone e lo 
Evangelo, « ils diffèrent d’essence et de caractère. Si loin qu'on la 
prolonge, la ligne par la quelle se meut l’Hellénisme, n’aboutit pas au 
Clristianisme (p. 132) ». Il Giudaismo con le sue due primitive fonti, 
se pur sì vogliono ammesse, del Jeovamismo e dell’Eloimismo uscite 
da una stessa sorgente, guardò sempre al futuro, e vedeva il suo com- 
pimento dopo la creazione e la caduta nella redenzione, e però nella 
figura del Messia; onde conteneva in potenza il Cristianesimo, e Gesù 
ebbe a dire che era venuto a compire non a dissolvere la Legge, senza 
Ja quale non ci sarebbe stato il Vangelo, o la Buona novella dell’ Aspet- 
tato,.cui sì rivolgeva continuamente la preghiera della Sinagoga nel 


112 CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 


chiudere le sue ordinarie rituali cerimonie. Senza questa incessante 
aspirazione al Salvatore non s'intende il senso riposto, che è necessità 
dover ammettere nei Libri Santi; anzi nom s'intende la storia del 
popolo israelita, nè il perchè si aspettava anche dalle nazioni lontane 
qualche cosa dall'Oriente quando comparve Gesù, e predicando la 
buona novella e la redenzione d’Israello, fu fatto morire perchè si 
disse figlio di Dio e fu creduto l'Aspettato, il Messia de’ Profeti; il cui 
Vangelo sarebbe corso sino agli estremi confini della terra, dilatando 
la fede antica di Abramo con la grazia novella del Redentore. Delle 
attinenze invero tra il Giudaismo e il Cristianesimo, tra la Sinagoga 
ela Chiesa molti scrittori si sono occupati, oltre il Salvador e il 
Drach ; e quale era lo stato morale, politico e religioso della na- 
zione Giudaica quando comparve Gesù di Nazaret, fu esposto lar- 
gamente dal Conen ne’ due volumi Les Pharisiens (1877). Ora il 
Kuenen ha voluto anche egli dottamente trattare quest'argomento, 
per quanto si poteva in una Lettura ; e veramente fa l’autore impor- 
tanti considerazioui sul Far:iseismo, il Sadducersmo e l’Essenismo che 
sì distinsero in sette e scuole in seno al Giudaismo, e valsero per un 
mezzo o per altro ad ammannire il terreno al Cristianesimo, benchè 
non creda punto il nostro autore alla stretta parentela che si è voluta 
trovare, come il Cohen ha veduta molta conformita tra il Fariseismo 
e la predicazione di Gesù, tra l’Essenismo e il Cristianesimo, fondata 
specialmente sopra uno scritto già attribuito a Filone, ed era provato 
che fu una finzione del III-IV secolo dell'era volgare, messa avanti 
da uno scrittore cristiano (v. p. 157). Si era già posto il problema se 
il Giudaismo doveva continuare come religione nazionale, o come re- 
ligione universale, e il problema non fu sciolto se non dal Cristiane- 
simo, senza che sia stato alcuna delle tre sette giudaiche. La nascita 
del Cristianesimo divenne a poco a poco nel Giudaismo, crede l’autore, 
una necessità storica, « ma con una restrizione della più alta impor- 
tanza ». Così l’autore raccoglie in proposito il suo pensiero: « Je 
pense avoir montrée que les conditions de ces passage étaient réunies, 
que les matériaua de la nouvelle fondation étaient, pour ainsi dire, 
rassemblés, ou, comme on pourrait exprimer également la chose, que 
la question était posce, et dans les termes les plus précis, et qu'elle 
était ainsi aussi prés que possible de sa solution. Il ne manquait plus 
qu'une seule chose : la solution elle-méme. Les éléments en étaient 
amoncelés en désordre; il fallait prononcer le « fiat lux! » (p. 178). 
E questo fiat lux si deve alla persona del fondatore del Cristianesimo; 
il quale secondo il Kuenen non compare inaspettatamente come un 
deus ex machina, nè come del tutto opposto al giudaismo nelle sue gra- 
dazioni religiose; ma, segue l’autore, più di un elemento del giudai- 
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“smo avvisava quel che era per avvenire, e preparava lo svolgimento 
del germe che la religione israelita portava nel suo seno da secoli, 
anzi sin dal suo cominciamento (p. 179). In altro linguaggio vuol 
dire che era già venuta la così detta pienezza de’ tempi, che l’Aspet- 
tato dei profeti doveva pronunziare il fiat lux della nuova crea- 
zinne morale, e così la predicazione del Vangelo veniva a dare 
alle genti, rompendo i cancelli della nazionalità giudaica, la religione 
universale che fu ed è il Cristianesimo. Se spirasse nel libro del 
Kuenen l'alito del soprannaturale e della fede nella divinità del fon- 
datore del Cristianesimo, cosa che non ci abbiamo sentita, la sua 
Lettura potrebbe dirsi un saggio cristiano di Preparazione Evan- 
gelica nel senso stesso di Eusebio. 
E torna l’autore sopra lo stesso argomento nell'ultima Lettura, 
che è sul Buddismo. Nella quale Lettura sostiene il Kuenen, contro il 
detto di talun critico moderno, che il Cristianesimo nelle sue origini 
“nulla ha che fare col Buddismo, le cui credenze e pratiche furono 
importate dal Bramanismo, fondandosi nella leggenda del Budda che 
1] Desenart e il Kern, citati dal Kuenen, oramai dicono non essere 
mai stato un personaggio storico (p. 201). Il Buddismo pel nostro au- 
tore uscì da un ordine monastico indiano, che divenne Chiesa nella 
pratica di una morale universale spirata dalla carità e concentrata 
nel quietismo, o nella salvezza dalle illusioni del mondo, ciò che fa 
la redenzione dell'umanità. Fa il Kuenen de’ raffronti tra il monachi- 
smo buddista, e il monachismo cristiano, notando che nel Buddismo 
l’idea monastica è nella sua essenza e nel suo cominciamento, mentre 
nel Cristianesimo è una data manifestazione dello spirito cristiano, 
accidentale, nè confusa con le sue origini: quanto poi al fine il Bud- 
dismo si ferma nel quietismo e nella negazione dell'essere, quando 
il Cristianesimo guarda incessantemente all’attuazione del Regno di 
Dio, a un ideale di tutte le perfezioni come sono proprie del Padre 
celeste. L'Islam e il Buddismo hanno una certa universalità, ma in- 
contrano de'limiti che non possono sorpassare attesa la loro origine: 
il Cristianesimo, dice l’auture, è la religione la più universalista che 
sia esistita, e resta verissima la sentenza di Riccardo Rothe: « Il 
Cristianesimo è tutto ciò che vi ha di più vero al mondo; ed è questo 
il suo miglior titolo (p. 226) »: il Cristianesimo non ha da temere dai 
grandi mutamenti che avvengono sotto i nostri occhi: « Ce que de- 
mande notre siècle, ce n’est pas moins, c'est plus de christianisme: » 
la potenza divina che porta nel suo seno fin dal suo comparire, non 
si è punto esaurita; l’universalismo del Cristianismo, la storia di 
diciotto secoli, la comparazione con le altre religioni, sono l’àncora 
maestra della fede nel suo avvenire. (p. 229) 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. È 8 
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Seguono alle cinque letture importantissime note quustificalive, 
come quelle sopra « La prononciation du nom divin « Yakwè n. — 
« L'origine égyptienne de Levi » — « L’antiquité du monotheisme. 
israglite » — « Bruno Rauer et Ernest Havet » — « La legende du 
Buddha et les Evangiles. » Nelle quali il Kuenen riferisce e vaglia le 
sentenze della critica contemporanea in proposito; e mostra, ad es., 
come non sia affattoegizia latribù di Levi; chenon siastato un prodotto 
del giudaismo e del grecismo romano il Cristianesimo; che sia « de la 
plus tante invraisemblance » l'influenza del Buddismo sulle origini 
del Cristianesimo. Sul che invero potrebbe sostenersi la tesi ora sto- 
rica, opposta al Jaquellot, propugnata in unun libro che fa conoscere 
quanta influenza abbia avuta per contrario il Cristianesimo nelle isti- 
tuzioni e nelle pratiche del Buddismo. Ma di ciò non è il luogo ; e 
conchiudendo questa breve rassegna del libro del prof. Kuenen, di- 
ciamo che molto può giovare questo esempio di seria e dotta critica, 
quantunque condotta o con fini 0 con spirito che non è il nostro, ai 


tanti critici che si mettono all'opera con molta facilità e abbuiano o: 


falsano, anzichè dar luce di verità, gli argomenti che trattano, senza 
altra preparazione che |’ arroganza e la leggerezza dei giudizi che 
manifestano nelle.loro scritture. 

Sì dice, ad es., che la prima religione d’Israel fa « parte mono- 
teistica e parte politeistica, » e si dimentica il monoteismo di Abra- 
mo, di Isacco, di Giacobbe, che sono i padri d’Israel; si dice che il 
monoteismo, « anche nel modo onde è raccomandato da Mosè, risente, 
se non della schietta polilatria, dell'aperta idolatria, » dimenticando 


che. in Mosè tutto è Jehovah. e Jehovah è il Qurest, che si annunzia: 


Ego sum qui. sum, e come il Dio.di Abramo, di Isacco e di Giacobbe: 
« Ego sum Deus patris tui, Deus Abraham, Deus Isaac et Deus Jacob. 
(Exod., c. H#). — Non habebis Deos alienos coram me. — Non facies 
tibi sculptile, neque omnem similitudinem quae est in coelo desuper, 
et quae in terra deorsum, nec eorum quae-sunt in aquis sub terra. 
Non adorabis ea, neque coles (c. XIX) »: si dice che il Giudaismo in 
contatto con elementi grecoromani si assimilò le nuove dottrine stra- 
niere, sì che la dottrina sul destino umano, dopo la vita presente, si 
modificò all'orientale e alla greca accoppiandovi i due elementi delle 


risurrezione . de’ morti e della. immortalità dell'anima, l’una e l’altra. 


sconosciute nell: Antico Testamento, salvo qualche allusione della 


immortalità, che trovasi nel lihro profetico di Daniele (1). » E-il libro. 
di:Giohbe? e il.c. XXVII dol L. 1 de Re?e i Salmi? e i Proverbi? 


Non.appartengono all'Antico Testamento, enon trattano apertamente 


(1) V. La Filosofia delle Scuole italiane, Riv. bimestr,, disp, 8 giugno 
1885, art. Giudaismo e Cristianesimo, p. 261 e segg. 


INN I AI SARE ST centi clic n° 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 115 


‘della resurrezione dei morti, del regno delle ombre, lo Scheol, di un 
di là della morte, della immortalità delle anime? E che cosa significa 
‘se non il popolo degli spiriti immortali, il dirsi nella Genesi (c. XXV) 
alla morte di Abramo :« mortuus est in senectute bona, provectaeque 
aetatis et plenus dierum; congregatusque est ad populum suum ? » 
Che cosa, se non il congiungimento con gli spiriti in un’altra vita, 
quel che si dice di Isacco (Gen., c. XXXV): « Consumptusque aetate 
mortuus est ; et appositus est populo suo senex et plenus dierum ? » 
E così di Giacobbe, di Aronne, di Mosè, de’quali leggiamo esser- 
si riuniti « populisque suis » Le scoverte dilampade edi vasi, che con- 
tenevano alimenti, trovati negli antichissimi sepolcri di Ur, che fu la 
patria di Abramo, basterebbero a provare che Abramo uscendo da 
Ur portò con sè la fede in Jehovah e la credenza nell’immortalità 
dell’ anima, ora rivelata dalle tavolette assire, come credenza dei 
«-compatriotti di Abramo antichissima. ll morire presso gli Ebrei era 
un ritornare ai padri; ed è evidente, hanno detto il Munk e il De- 
litzsch, che questa frase di riunirsi ai Padri, o agli antichi, 0 al suo 
popolo, significò altra cosa che il seppellimento ordinario, e che gli 
Ebrei sin dal tempo di Mosè credevano a. un: soggiorno de’ morti, 
dove si riunivano le anime. Il Genesio pertanto spiega la frase: In- 
gressus estad palres suos, « de introitu in orcum, ubi Hebraei ma-- 
jores suos jam congregatos esse credebant; (1) » e la frase e i luoghi 
. citati appartengono tntti ai libri più antichi dell'Antico Testamento, , 
dal quale la critica di qualcuno de’ nostri scrittori dice essere scono- 
sciuta la immortalità dell'anima! 

È a desiderare che, volendo trettare gravissimi argomenti, si 
trattassero con gravità loro conveniente, sì che n’esca rispettata 
questa dea superiore che si chiama, con riverenza di tutti, Critica 0 
Storia critica delle Religioni, e dalla quale si. vuole che venga su la 
Religione dell’avvenire, (2)o perlo menolaTeologia dell'avvenire, sic- 
come leggiamo nel titolo di un libro, del quale .ci piacerà. eziandio- 
dare ai lettori della Rassegna breve ragguaglio. 

(Continua) Vincenzo DI GIOVANNI. 


(1) V. Vicourovx, La Bible et les docouvertes modernes, ec., t. II, L. II, 
ch. IV, Immortalité de l’Ame, p. 40t e Segg., e Il nostro scritfb sopra L'Ec- 
clesiaste di E. Rxxnan, già pubblicato In questa Rassegna. 

(2) V. le nostre Lettere sulla Religione dell'avvenire a C. Cantù e 
.ad A. Conti, estratte dalla Rivista Universale. 
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PICCOLA BIBLIOTECA DEL POPOLO ITALIANO E LIBRI PER LE SCUOLE 
ELEMENTARI DI FIRENZE. 


Certamente, una serie di volumetti, a prezzo modico e col fine. 
di dare ai figliuoli del popolo, usciti dalle Scuole elementari, una 
continuazione gradita e utile d'insegnamenti educativi, prendendo 
i soggetti nelle miniere della scienza, e nei giardini dell’arte, nei 
campi delle lettere e negli archivj della storia, tuttociò che il popolano 
può inlendere e godere di buono e di bello, tutto ciò che può rifargl 
il carallere, tngentilirgli il costume, allargarne la coltura, con vivo 
senso della misura, col proposito di far cosa tutta nazionale, ispi- 
ratrice d'amore all’ Italia, rispettosa per tutte le coscienze, per tutte 
le opinioni oneste, con entusiasmo per tutte le poesie della vita, dalla 
famiglia fino alla gloria del nostro paese; questa piccola Biblioteca 
del popolo îtaliano, annunziata con manifesto recente, e che sarà edita 
dalla Casa Barbèra di Firenze, non potrà non essere buona e gra- 
dita, datochè, com'è da credere sulla parola di galantuomini, al 
detto corrisponda il fatto. 

I chiarissimi Signori Paolo Mantegazza, Ruggero Bonghi, Anton 
Giulio Barrili, direttori della Biblioteca, sanno benissimo la verità 
positiva del proverbio italiano: chi semina vento, raccoglie tempesta. 
E il vento è quello che spira da certi libri e giornali, un adescamento 
di sensualità, un fomite d’ambizioni astiose, un tumulto di passioni 
alle quali ogni freno par tirannia 0 codinismo, una speranza inde- 
finita di liberi godimenti nel futuro, un odio del presente e di tutto il 
passato; la tempesta che s'è raccolta più volte in Francia (per esempio) 
e che non può non raccogliersi, è l'anarchia sanguinosa e piazzaiola, 
e poì l'umiliazione della patria. Codinismo, dicono, e Clerica- 
lismo, metafisica vecchia, è tutto ciò che oltrepassa il senso; 
e gli danno altri nomi astuti con più astuto significato antili- 
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berale, antinazionale, antirazionale. Ma essi ci hanno che fare, di- 
rebbe un Fiorentino, come il cavolo a merenda. 

Il popolo, negli argomenti pratici, è logico più d'ogni logico ad- 
dottrinato: e la ragione è questa; ch’egli guarda diritto al fine suo, 
e non si perde in sottigliezze. Persuadiamogli che fine di lui è il pia— 
cere 0 il diletto; e abbiamo voglia poi di aggiungere con belle parole, 
che il vero piacere vuol temperanza, ordine di vita privata e pubblica; 
esso non ci bada e, presentandoglisi da godere, gode a ogni costo: chè 
mira soltanto lì. Persuadiamogli che la materiale utilità è il fine del- 
l'uomo; e, quando gli vorremo dare ad intendere, che l’utilità vera 
d'ognuno è l’ utilità di tutti, egli non capirà nulla, perchè sono 
rag:onamenti troppo astratti e contrari all’attraimento presentaneo di 
tirar l’acqua al proprio mulino. Persuadiamogli, viceversa, che l’onesto 
è il fine suo davvero, cioè il rispetto a tutt’ i diritti, l'adempimento 
di tutt’i doveri, e che ogni altro bene d’utilita e di piacere viene di 
conseguenza, e allora non potremo è vero impedire ch'esso talvolta 
non si lasci vincere alle passioni; ma talvolta le vincerà, e ad ogni 
modo chiamerà bene il bene, male il male, perchè l'occhio della sua 
mente noi gli facemmo volgere alla onestà. A 

Il popolo non capirà mai che l'egoismo si trasmuta in altruismo, 
cioè in carità; per lui l’ egoismo è egoismo e niente altro ; invece 
se gli diciamo, che l’amore comincia da noi stessi, e che i simili 
.a noi bisogna amare come noi stessi, egli non sempre lo farà, 
ma sempre il non farlo chiamerà male o peccato. Non intende, che se 
gli uomini son simili alla materia e agli animali bruti, noi meritiamo 
rispetto più della materia e degli animali bruti e, soprattutto, che 
possiamo avere desiderj e un fine non somiglianti a quelli del brato. 
Non intende, che se manca un Ordinatore della Natura, gli uomini, 
eguali fra loro, abbiano autorità da imporre un ordine qualsivoglia. 
Non intende, non può intendere, che se tutto l’uomo si seppellisce 
sottoterra, o si brucia nei forni (tempj li chiamano! tanta è la potenza 
di certe idee), la vita vale per quanto si vive, senza compimento del 
desiderio di amare in eterno, senza compenso a'dolori, senza riparo 
alle ingiustizie; .... il popolo intende allora per contrario, che se tutto 
finisce qui, il paradiso va cercato-pur quì, un paradiso di delizie, nè 
devasi consentire agli uni di godere in ozio, agli altri di lavorare e 
patire. Oh! le iene feroci, allevate da siffatto magistero! Mi pardi sentire 
una moltitudine sfrenata, che a mostrarle questi gingilli sofistici, tuona 
terribilmente: no;la moltitudine che passò sul corpo de'primi demagoghi 
Francia, che in luogo della Nostra Signora di Parigi, avevano posto 
sull’altare una baldracca col titolo di Dea della ragione; proprio 
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dessa ; e poi passò sui secondi, su’ terzi, su’quarti, finchè Napoleone: 
non passò su tutti, nè fu l’ultimo; chè, ponendo sua fiducia soltanto 
nella forza, vide cascare l’armi di mano ai suoi soldati. Si dirà : è un 
esempio recato troppe volte! Ciò significa, che ve n'è sempre bisogno. 
Se domanderai, non ad un terzo, a due terzi, sì a tutto il genere 
umano, la terra è un paradiso? egli non darebbe la risposta desolata 
di Giacomo Leopardi; ma, senza dubbio, risponderebbe: la terra 
non è un paradiso, non è un inferno, è un purgatorio, un misto di 
beni e di mali per ogni uomo; e chi la volesse proprio un Paradiso, 
l’ansietà di desiderj non contentabili e disordinati gliela converti- 
rebbe in un inferno. Indi la copia terribile de’suicidj ; e indi la nota, 
di che parlano sempre il Foscolo e il Leopardi, non mai provata dagli 
operosi e da chi crede nella vita seconda. Bisogna che il popolo sia 
persuaso, che la vita è per la morte, la morte per l' immortalità, e 
che la legge morale, divina nelle sue sorgenti, spiega unica tutto. 

Un popolano mi diceva, che il cimitero è i campo dell’equa- 
glianza ! bellissimo, più dell'oraziano, che la morte aequo pede batte 
alle capanne dei poveri e alle torri dei re. E veramente, l’egua- 
glianza nel mondo è un desiderio, che diviene furibondo senza quel- 

«l'altra eguaglianza. Il rispetto alle coscienze, voluto da'chiarissimi di- 
rettori della Piccola biblioteca ci assicura, che in questa l’uomo appa- 
rirà sempre rispettabile. 

Colgo volentieri questa occasione, per manifestare nella Rassegna 
Nazionale gl’intendimenti, ch’ebbe l’Uffizio dell'Istruzione pubblica nel 
far comporre alcuni volumetti per le Scuole elementari, e che assomi- 
gliano, mi pare, a quelli preaccennati. Si volle, che ogni libro istruttivo 
riuscisse altresì educativo, e, ad un tempo di lettura piacevole, non 
esclusa l'Arimmetica e la Grammatica; talchè gli alunni, anche usciti 
dalle Scuole , ritornassero gradevolmente a leggerli. Si procurò, 
inoltre, che ogni libro ispirasse amore d’Italia. I detti libri, adunque, 
uniti con altri di semplice lettura e che sono adottati nelle Scuole ele- 
mentari di Firenze, formano già un’utilissima biblioteca. 

Principiando ad enumerare i secondi, abbiamo le seguenti ope- 
rette: Il bambino (1° libro), il fanciullo (2° libro), la dambina (1° 
e 2° libro), terzo libro per i fanciulli, e terzo per le fanciulle, e rac- 
coltina di Versi e di Prose, del Professore Pietro Dazzi, acca- 
demico residente della Crusca e Compilatore del Vocabolario. Le 
prime Letture di Matteo Trenta, belle d’attica semplicità e di am- 
maestramento elegante, sono, senza esagerazione, gioielli. Vengono 
poi quattro libri: Racconti per giovinetti e racconti per fanciulli, 


Doveri di civiltà ad uso delle fanciulle, Doveri di civiltà ad uso de” 
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giovinetti, di quel Pietro Thouar, amico di Pietro Vieusseux, ami- 
cissimo del Capponi, del Lambruschini e del Giusti, che tanto ne 
ammirava la bontà dell'animo e la maestrìa dello stile, uomo che 
spese la vita intera nell’educazione. In tutti i libri citati, e ne’ due 
primi volumi del Parravicini, riveduti dal Prof. Augusto Alfani, ab- 
bondano le notizie di Storia, di belle Arti, di Letteratura, di Scienze 
naturali, d'arti e mestieri, desiderate dai promotori della pieccla 
biblioteca, sempre accompagnate dall’amor nazionale. 

Venendo a que’ libri che l’Uffizio dell'Istruzione pubblica si pro- 
‘pose di sostituire nelle Scuole elementari alle pesanti grammati- 
cone, che disfanno la lingua e la facoltà di parlare; a quei trattatoni 
d’Arimmetica, che rendono i fanciulli non capaci di contare nem- 
meno sulle dita; a quelle Geografie rimpinzate di nomi senza rap- 
presentare nulla mai nella fantasia e nel sentimento; a quelle storiette 
tritate a minuzzoli, che scongegnano la memoria e la potenza di giu- 
dicare l’ordine de'fatti. 

A tal fine, si pregò il Cav. Carlo Lorenzini, che prende il nome 
di Collodi, scrittore che sa mettere vita briosa in tutto ciò che scrive, 
a comporre, per utilità delle Scuole elementari, tre libretti, ed a com- 
pire la non facile impresa, di render piacente a leggere anche l’ Ab- 
baco, anche laGrammatichina, anche laGeografia. Ed egli v'è riuscito 
come nessun altro (crediamo) avrebbe saputo, conformandosi agl'in- 
tenti del Municipio; espressi nelle seguenti lettere, sottoscritte cia- 
scuna dall'autore dal presente ragguaglio come assessore della pub- 
blica istruzione. 

Ecco la lettera che precede la Grammatica di Giannettino scritta 
dal Collodi (Firenze, Pagg). 


Mio riverito signor Collodi, 


Ecco una Grammatica, che, non cessando d’esser Grammatica, 
è, a parer mio, un libro piacevole. Non m'arrogo di giudicare, se altri 
abbiano mirato a questo fine, o vi sieno riusciti; ma dirò soltanto 
che il suo libriccino mi sembra opportuno, segnatamente per questa 
ragione. Una Grammatica per le Scuole Elementari la intendevo così, 
e ogni libro scolastico pe’ fanciulli bisognerebbe che fosse di lettura 
gradevole, non esclusa l’Aritmetica, e molto più la Geografia e la 
Storia. 

La Grammatica dee annoverarsi tra le più alte scoperte della 
mente umana; che indaga l’ ordine degl’ idiomi, e lo trova, e lo espo- 
ne con mirabile semplicità. Due pericoli vi sono: l’uno, della gram- 
maticale pedanteria, che non mostra le native leggi della lingua, sì 
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vuole imporre alla vita del pensiero e della parola simetrie stecchite ; 
l'altro, di sterilire l’anima de’ giovinetti con l'aridità di molte regole 
sottili, che aduggiano, come prunaie, la Grammatica naturale 

Dare precetti è cosa buona, perchè ogni arte gli ha, e l’uomo 
bisogna che impari a far buon uso della ragione sua e del suo linguag- 
gio; ma precetti di natura, ch'è la gran maestra, dati con vivacità di 
sentimento, con sobrietà; e soprattutto, rallegrare le fantasie giova- 
nili, gettar luce serena ne’ cuori, adoperare la bellezza delle parole, 
delle immagini, delle idee per educarli al bene. Mi pare che il suo 
libro s'avvicini molto a quel segno; e, se dovessi credere al piacere 
provato, direi che lo tocca. 

Recare facili ragioni d'ogni regola, mostrare gli errori delle par- 
late rozze, fare una scelta festosa dì esempj, porre massime savie qua 
e là senza infastidire con la saccenteria, quel suo dialogo brioso che 
serve all'istruzione senza porla in luogo secondario, son pregj molto 
educativi, perchè ragionevoli e adattati.Speroche il suo libro farà nelle 
Scuole Elementari ottima prova; nè mancano, grazie a Dio, maestri 
e maestre da debitamente stimarlo e farlo stimare. La voce dell’ in- 
segnante buono è ai libri, come il sole a' fiori: anche nella notte i fiori 
cì sono, ma non si vedono, il sole li palesa e li colora. 

Mi congratulo e alla sua benevolenza mi raccomando. 


All’Abbaco di Giannettino pur del Collodi, feci precedere que - 
sta lettera. 


Che ogni libro scolastico pe’ fanciulli, non esclusa la Grammatica 
e l’Aritmetica, tornasse piacevole a quegl’intelletti non esercitati, c, 
per mezzo del piacere, ne svegliasse l’attività, senza perdere la so- 
stanza in racconti e lunghi dialoghi, mi pareva desiderabilissimo, e 
non impossibile. 

Quanto ella vi sia riuscito con la Grammatica di Giannettino, 
è ormai noto; chè il buon libretto si stampa e si ristampa, e si diffon- 
de per l’Italia; e gl'insegnanti dicono, che i fanciulli lo leggono con 
diletto. 

Mi sembra che labbaco avrà lo stesso incontro. 

Se una grammatica viva differisce da una morta, come il nativo 
linguaggio dalla pedanteria, e i fiori freschi da’ secchi, e il corpo ani- 
mato dallo scheletro, differisce pure un insegnamento razionale da 
uno di sole cifre nell’ aritmetica, quasi fra contare le battute del polso 
e numerare un pugno di rena. 

Numero è il contrappunto musicale, avvivato di sentimento e di 
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fantasia; mumero l’ armonia dell'universo; numero di potenze, di 
pensieri, d’ affetti, lo spirito dell’uomo. Nell’anima propria i fanciulli 
sanno ritrovare le vive nozioni del numero, quando con socratiche 
interrogazioni sappiamo noi fargliele avvertire, salendo, come vuol 
natura, dal concreto all’ astratto, dagli esercizi della numerazione 
alle fondamentali operazioni, accennate in quella; e, apprese le quali, 
agevolmente s'apprendono le più alte e difficili, che vi sono contenute. 

L'Aritmetica, insegnata bene, con vivezza e discretezza, piace a' 
giovinetti, che s’avvezzano, direi, all’ educazione del numero, cioè 
all'ordine; ma imposta con matematiche difficoltà, indiscretamente, 
aridamente, senza graduazioni, e con pesantezza di còmpiti, quasichè 
il cibo soverchio equivalga al ben digerito, aggrava gli scolari, li ug- 
gisce, li rende ribelli all'ordine ch'è moltiplicità in unità. 

Nel ricorrere al suo ingegno vivace non sono caduto in errore. 
Anche una Geografia elementare si aspetta da Lei, già in questa ma- 
teria scrittore lodato, e le sarà meno ardua della Grammatica e del- 
l’Abbaco. Sì, ardui, questi; ella me l’ha detto, e io lo credo, benchè 
non paia. Le cose più semplici, e più graziose, bisogna con forte ri- 
flessione sgombrarle dal troppo e dal vano; e ciò che resta è come la 
perla, che tutti la vedono, ma fu tratta dal guscio e pescata nel mare. 


Alla Geografia di Gianneltino del medesimo Autore e del mede- 
simo Editore, vanno finalmente innanzi queste mie parole : 


Ecco il terzetto armonioso, ch’era l'ideale mio e ch'è divenuto 
reale. Sc l’idea rifulge nell'animo dall'osservazione de’ fatti, può sem- 
pre diventare una realtà ; e io ringrazio Lei, caro amico, che pregato 
da me, arricchiva le Scuole Elementari de’ tre amabili volumetti, la 
Grammatichina, l’ Abbaco, e la Geografia. Nulla c'è qui d’arido, nulla 

di stecchito; tutto è vivo e vispo, lingua, stile, immagini, sentimento, 
- pensiero. 

Ottima cosa parlare alla fantasia de’ giovinetti, chè il detto di 
Dante, apprendersi per sensato (per via de’ sensi e de’ fantasmi) ciò 
che poi si fa degno dell'intelletto, è vero per tutti gli uomini; ma pei 
fanciulli singolarmente, i quali movono i primi passi nell'apprendere; 
e, sentendo e immaginando, si forman poi nell’ intelletto idee chiare, 
hen disegnate, ben ordinate : che è il fondamento d’ogni sapere, dal- 
l’ infimo al supremo, e perciò d'ogni arte e della vita. Qui sta delle 
poche regole di pedagogia una delle supreme, forse la prima : poche, 
io dico, mio buon Collodi, chè le molte e minute ingarbugliano mae- 
stri e scolari, e non giovano che a’ pedanti ed a’ ciarlieri. 

E non solo parlare all’ intelletto per mezzo dell’ immaginazione, 
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ma sì con immagini liete com’ella sa fare in ogni argomento ‘anche 
più freddamente astratto ; e serva d’esempio quel fingere d'insegnare 
i punti cardinali dell'orizzonte all'aperto cielo da una terrazza. Io son 
certo, che a’ suoi piccoli leggitori par d’esserci e si rallegrano sere- 
namente, nè lo dimenticheranno più. È necessario, anche per la bontà 
dell'animo, ispirare ilarità onesta, così diversa dal buffoneggiare 
screanzato e dalla canzonatura maligna; che tra le fiorentine doti 
ammirabili è un difetto fiorentinesco, e che si vince con l’educare a 
giocondità graziosa questo popolo, il quale n' è si capace. 

Ma che cosa le dirò io, per mostrarle un poco la stima profonda 
e, sì, la mia riconoscenza nel vedere come in questi tre libretti gar- 
bati Ella va scegliendo immagini di schietta benevolenza, specie dalla 
famiglia? È degno d’un bel cuore l’avere immaginata nell’ Abbaco una 
buona moglie che insegna leggere al marito ; altrove poi è un fan- 
ciullo che insegna ad altri o cugini o fratellini, ovvero è un giovi- 
netto che per amore fa il maestro ad un operaio ; e v'è un Dottore 
affettuoso che ad un fanciullo sdegnoso della Grammatica sa trovar 
modo di rendergliela piacente. Questo è insegnamento educativo 
senza tanta sicumera, mio caro Collodi. 

E a chi m’interrogasse sul perchè, risponderei che tutta l’edu- 
cazione sta nell'avvezzarsi a voler bene, e che in famiglia s’ impara 
a voler bene, e che tutto il viver civile consiste in una cosa sola, nel 
voler ciascuno îl bene di tutti o il ben comuue; se no è barbarie azzi- 
mata. L’esser tutti a sè, di sè, per sè, e sperare da ciò l'utilità degli 
altri (dall’egoismo l’a/truismo, lo sapeva, Ella, questo vocabolo?), la 
è una nuova scienza civile, 0 Sociologia come la chiamano, e per di 
più positiva, che gl'invecchiati non intendono; nè le nostre famiglie 
ce l'hanno saputa insegnare. 

Un altro bel trovato: il fingere viaggetti, perchè la Geografia 
resti impressa: e questa invenzione, oltre il pregio di dare immagini 
vivaci, ha l’altro d’insinuare l’amore de’ viaggj; che tanto sono utili 
e che tante glorie anche recenti, grazie a Dio, hanno recato alla no- 
stra Patria, se non molti vantaggj per ora. 

Senta poi: quell'altra invenzioncina del dottor Boccadoro che 
sberta l’inzeppare gli alunni di roba indigesta, e il promesso premio 
delle Scimmie parlanti, vale oro, com’ è il nome del suo Dottore. Ri- 
petere nomi di città, di fiumi, di monti, di provincie, di nazioni, e 
numeri a bizzeffe, che cosa conta? Il buon maestro che fa scorrere 
sulla Carta geografica, giù giù secondo le linee principali, la bac- 
chetta, e dice: vedete il Po che dal Monviso corre all’ Adriatico tra 
l'Alpi e gli Appennini, e incontra, di verso l’Alpi o di verso gli Ap- 
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pennini, questi fiumi, queste città, queste provincie ; vedete qui l'Arno 
che dalla Falterona scende fino al Tirreno, e bagna le due-valli di sopra 
e di sotto e il piano di Pisa, e le tali provincie; vedete il Tevere sgor- 
gare dalo stesso monte, venire così e così per la valle Tiberina, e 
terminare a Roma e ad Ostia; e va discorrendo: quel Maestro fa una 
Geografia non da Scimmie parlanti, perchè nella immaginativa dello 
scolare si forma la parvenza del nostro paese, un vero spazio fanta - 
stico, ed egli colloca ordinatamente in esso e rivede in esso con fa- 
cilità ogni parte. 

Del resto, i tre libri ch'Ella componeva per le Scuole, fanno ar- 
monia, come dicevo a principio. Se l’ Abbaco insegna i numeri, e col 
numero si misura il tempo, il moto e lo spazio, la Geografia è amica - 
dell’ Abbaco. Nella Geografia, poi, s' indicano le nazioni, la nostra 
con amore più intimo; e segno naturalissimo di nazionalità è la lin- 
gua: indi vi s'unisce bene la Grammatica, che discreta e gradevole 
insegna fra i dialetti e le parlate la lingua comune del sì, l’idioma 
gentil, sonanle e puro. 

E quando Ella, discorrendo della nazionalità, pone tre segni di-. 
stintivi, la lingua, i confini naturali e le origini comuni, ha detto in 
poche parole ciò che in molte han cercato di determinare i dotti, nè 
sempre vi sono riusciti. 

Ma qui appunto segue la conclusione educativa. La lingua? E 
a’ fanciulli e a’ giovinetti bisogna predicare, come la lingua del sì, 
adoperata dall’Alighieri, da Galileo, dal Manzoni, usata da Michelan- 
giolo quand’egli faceva costruire le fortificazioni di San Miniato, dal 
Ferruccio a Gavinana, dal re Vittorio Emanuele II che invitava 
gl italiani alla guerra d'indipendenza, è sacrilegio lo straziarla in 
‘ turpiloquj, in bestemmie, in maldicenze. 

Confini? E bisogna inculcare, che le Alpi ed i mari Dio ce gli 
ha dati; ma, per un popolo infingardo e vizioso, i monti son come la 
siepe d'un campo, e i mari come un fosso: li varca chiunque vuol 
prenderci, e la Storia lo ha mostrato. 

La comune stirpe, le origini comuni? chè appena un mezzo mi- 
lione di stirpe non latina è fra noi, ormai adottato come nostro. Ed 
è proprio essenziale coglier tutte le occasioni per mostrare la neces- 
sità della concordia fra tutte le provincie italiane, la stretta obbliga- 
zione religiosa, morale, nazionale d’astenersi da ogni millanteria inso- 
lente, da ogni celiare sciocco, da ogni offesa pur minima; chè siamo 
vivi di sangue, ci risentiamo facili e nasce malevolenza tra città e 
città, gara insipiente di meriti, dissidio funesto nell’ esercito, scompi- 
glio nella nostra Patria, che costa tanto sangue e tante lacrime per 
liberarla. 
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Gli altri due libri, pure, pubblicati per le scuole, la Storia Sacra 
e la Storia d’ Ilalta, mirano a questa educazione. 

Oramai, giunto al termine de’ miei desiderj, non le dirò più: 
caro Signor Collodi, Ella solo mi può far questo, mi può far quest’al- 
tro: per parte mia Ella non iscriverebbe più; ma dentro di Lei c’ è 
una vena di brio, che ad ogni minimo impulso manderà fuori quel 
suo solito umore sì gaio, sì limpido e, ciò che più conta, salubre. 

Addio, e si rammenti del suo affezionatissimo e gratissimo amico. 


Cooperante il sottoscritto per la tessitura, per i fini, per le appli- 
cazioni morali, civili, nazionali, per la lingua e lo stile, per l'aggiunta 
| di capitoli e materie più essenziali, un valentuomo, che perciò ha 
voluto restare anonimo, ma del quale (notisi bene), è la proprietà 
dei libri composti d'accordo, si è pubblicata la Storia Sacra, e, da 
pochi giorni la Storia d’Italia ; edite nello Stabilimento Civelli. 

Riferirò prima la prefazione alla Storta Sacra. 


La Storia Sacra, per molte cagioni, religiose, morali, civili, è 
all’ insegnamento educativo de’ giovinetti necessaria. 

Le verità della Religione, pòrte nel Catechismo dommaticamente, 
pel Racconto Sacro prendono viva e razionale credibilità nell’evidenza 
de’ fatti. Si scorge nella Storia de’ Popoli, massimamente del Popolo 
Ebreo, la Storia de' fatti divini; chè tutt’ i tempi appariscono coordi- 
nati, come a centro de’ secoli, a Gesù Cristo ; e, perciò l'Era nuova, 
o volgare, si distingue dall’antica : l'una sale a quel punto mediano, 
l’altra ne discende fino a noi. La Provvidenza divina, domma razio- 
nale e misterioso ad un tempo, si palesa nel procedere degli eventi, 
senza nulla togliere all’ umana libertà ; si palesa, dico, tanto mani- 
festa, come i fatti naturali. Un popolo intero, a cui sebbene piccolo e 
spregiato, si collegano l’ altre Nazioni tutte, ci comparisce qual ma- 
nifestazione positiva del Governo di Dio nel Genere Umano insepa- 
rabilmente. Qui la Dottrina religiosa diviene Storia. E allora ì por- 
tentosi avvenimenti, che un per uno all’incredula saccenteria paiono 
strani, si apprendono quali sono, un ordinamento delle anime im- 
‘mortali a Dio per opera di Dio; qualunque sia | uso che l’ uomo 
faccia di sua libertà, perchè il male stesso, Dio lo fa servire al bene 
ultimo. Nel cuore dei giovinetti s'avvivano così le formule solenni e 
mirabilmente concise dell’ istruzione religiosa, e il fatto conferma la 
Fede. La Religione dev’esser quasi anima nuova, non un che arido 
ed astratto; da informare di sè tutto l’ uomo, dandogli elevazione 
abituale d’ intelletto e di volere nel compimento sacro e ‘amoroso di 
tutte le nostre obbligazioni morali e civili. Ecco la libera educazione, 
che va preparata dal magistero. 
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Come si uniscano le verità religiose con le morali, e le credenze 
co’ buoni costumi, ne son prova storicamente certa, più che altra 
mai, gli annali del Popolo Ebreo. E ciò da due lati: dali’efficacia della 
moralità d’ un popolo sulle credenze, dall'efficacia delle credenze 
sulla moralità. — In quella mirabile Storia risplende luminosa 
l'adorazione del Dio uno e vero ne’ tempi migliori, sotto i migliori 
Re; abbuiasi ne’ tempi peggiori, sotto i Re superbi e corrotti. D’ al-. 
tra parte il Monoteismo ebraico si distingue dal Paganesimo per 
questo, che la Gentilità fingeva Dio a immagine delle passioni pro- 
prie; il Monoteismo insegnava che l uomo è fatto a immagine di 
Dio; talchè, il fine della vita sta nel ritrarla in sè viepiù con la 
purezza degli affetti, con la misericordia, coll’ amore della verità, 
con la giustizia. Quando gli Ebrei s' abbandonavano alle passioni 
disordinate, cadevano nell’ idolatria o nelle imitazioni pagane ; men- 
trechè I’ ufficio, assegnato loro dalla Provvidenza, consisteva nel 
serbare intatta nel mondo la nozione di Dio, consegnandola poi nella 
pienezza dei tempi alla Cristianità. Viceversa, le superstizioni tutte 
recavano alla scostumatezza più nefada, e a tali crudeltà da sa- 
erificare i propri figlivoli sugli altari delle divinità profane, imma- 
ginate sensuali e crudeli a somiglianza de’ popoli guasti. Cercando 
— d’imitare un divino ideale, che rifulge in mente, tutto l'uomo s' inal- 
za; sforzandosi d’ imitare sozze profanità indiate, tutte le potenze 
dell’ uomo si prostrano. Gli Scrittori pagani stessi rendono testimo- 
nianza della perversità nel Gentilesimo disamorato ; e similmente i 
Profeti. 

Talchè s’ imparano altresì, leggendo i fatti degli Ebrei, le verità 
più essenzialmente civili: vincolo sacro de’ popoli la Religione; per- 
dere gl’ Israeliti la nazionalità politica loro nel corrompersi dei co- 
stumi e della fede ; la nazionalità naturale, ch'è unione di uomini 
per naturali attinenze, trovare nel Popolo Ebreo il più fulgido esem- 
pio; l'obbligo di mantenere questa nazionalità coll’amore delle patrie 
- leggi, che neglette, le Nazioni si disperdono, e cadono in servitù ; 
dopo la Religione, il più saldo fondamento della Patria essere la 
Famiglia, che corrotta, corrompe lo Stato, sana lo conserva, perchè 
di famiglie si compongono gli Stati. 

In questo, fra i libri elementari difficilissimo e spinoso, bisognava 
eleggere, con molto accorgimento, i particolari più importanti, e di- 
mostrar sempre, quantunque con brevità, le ragioni de’ fatti, essendo 
questi per quelle ammaestrativi; oltre poi all’ arte, comune in ogni 
Storia ben fatta per gli allievi delle scuole, di volgere in modo l’atten- 
zione loro ai punti principali, che tutto si fermi nell’ intelletto e nel- 
l’ affetto, mediante la fantasia, potentissima tra le facoltà giovanili. 
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Uno studioso che sapeva l’ intendimento in coloro che reggon 
1 ufficio municipale dell istruzione pubblica, di dare in lingua non 
strapazzata e con forme adattate una serie di alcuni volumetti ele- 
mentari ; e non ignorava l'ordine desiderato in una Storia dei due 
Testamenti ; si pose all'opera e, non senza prudente ricerca d' aiuto 
e di consigli per camminare in un sentiero, dov'è sì facile smar- 
rirsi, la terminò. Egli, pago dell'Opera buona, vuol tacere il Nome 
onorato. 

Bensiì alla Narrazione sacra, come ad ogni Libro scolastico, la 
bontà de’ maestri, l’ altezza d’ animo, l’ affetto dei loro alunni, è spi- 
rito e vita. E a loro, fiduciosi, la raccomandiamo. 


E ora trascrivo l’altra prefazione alla Storia d’Italia. 


Due avvertenze debbon premettersi a questo libro, importantis- 
simo per l’educativa istruzione delle Classi elementari superiori: l'una 
risguarda il concetto, che guidò la compilazione della Storia d’Italia 
per le dette Classi, e che perciò dee servire di criterio all’insegna- 
mento; l’altra poi consiste nelle verità principali, che si traggono 
dalla Storia nostra per utilità degli alunni e che servono di criterio 
alla loro educazione. 

Come nella Storia Sacra, così nella Storia d’Italia, s'è creduto 
necessario di dare al racconto la sua naturale continuità, piuttosto- 
chè spezzarlo in racconti, senza legame fra loro; e, quantunque lode- 
volissimo apparisca il fine di chi tiene questo modo, cioè di non affa- 
ticare le tenere menti e d’imprimere in esse que’ fatti che sembrano 
più capaci d’attrarre l’attenzione loro e di restar loro impressi nel- 
l'animo ; pure, difetto non mediocre di libri cosiffatti è, di non por- 
gere mai la notizia viva d'un popolo che apparisce soltanto nell’ in- 
tegrità della Storia. E ‘altro difetto è, non minore, d’avvezzare gl'in- 
telletti a non collegare l’idee con l’ordine de’ fatti, mentrechè sen- 
“Z’ordine, o collegamento l’idee, non s’acquista mai vera conoscenza 
delle cose. Or questo è un bisogno razionale, non solo degli adulti, sì 
de’ giovani, e anche de’ giovinetti, e anche de’ fanciulli, accomodando 
le cose alla diversa capacità. Quindi nella Storia d’Italia, come nella 
Sacra, s'è preferita la narrazione continuata. 

Ma, viceversa, può essere mancamento gravissimo di questa, il 
sopraccaricarla di nomi, di date, di fatti, che non restano nella me- 
moria degli-scolari e che non giovano perciò nè all’intelletto nè al 
cuore ; anzi aggravano fastidiosamente lo studio e sciupano le menti 
. che si vorrebbero istituire. Bisogna dunque scegliere con opportunità 
.3 nomi che capitaneggiano gli altri ed a’ quali poi uno studio più ma- 
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turo dei vogliosi li potrà congiungere; le date più segnalate, da valer 
poi come richiami d'una perfetta cronologia; i fatti più momentosi, 
che indicano l’avviamento preso da una Nazione in un certo periodo 
della sua,storia. Ma, sopratutto, in: ciascuno de’ periodi, o spazi di 
tempo più notabili, trar fuori un'idea che ne risulta. natura/mente 
(badandosi sempre dall’artifizio d’ imporre concetti antipensati); per- 
«chè ciò serva di faro luminoso a spiegare i fatti, mostrandone i con- 
giungimenti e le cause religiose, morali, civili. Quelle idee semplici 
ed alte restano in: modo mirabile, come ognuno per propria espe- 
rienza può avere appreso, nella memoria e nell’affetto degli adole- 
scenti. Si suol, dire che il maestro deve abbassarsi alla piccolezza 
de’ fanciulli ; ed è vero.; ma è anche verissimo, che le menti. de’ fan- 
ciulli, più pure delle nostre, sone prontissime ad inalzarsi, e ad inal- 
zare ngi, Se li teniamo giù, restano giù sempre, cresciuti di corpo, 
pigmei d'anima. 

I savi Maestri, pertanto, vedrenno, dalle intitolazioni della Storia. 
‘presante e della passata, la diligenza che s'è posta nella disposizione 
delle varie parti, per mostrare come l’una si leghi con l’altra e per. 
indicare i progressi, i regressi, e i progressi nuovi, d'un popolo e le 
cagioni; tantochè ng risulti una nozione ben ordinata di tutto il libro. 
Nè si può dire mai abbastanza, qual fecondo esemplare sia, per tutta. 
la vita mentale e morale d'un uomo, l'avere appreso fino da’ primi 
anni a connettere un tutt'insieme di fatti e d'idee nella fantasia e- 
nell’ intelletto. 

Quanto alle date, s' è preferito, nell Era cristiana, la distinzione 
per secoli; benchè, di certo, la non sia una distinzione puntuale 
de’ fatti, bensì approssimativa, Ma i giovanetti posson ricordarla me- 
glio.; e.poi, un secolo è tal giro d'anni, ch’ è sufficiente alle svolgersi 
d'ogni grande ayvenimento ; talchè si trova che, principiando dal- 
l'Era volgare, su per giù alla serie dei secoli corrisponde la serie delle . 
date più insigni, È: noto, poi, che la storia della letteratura italiana e. 
dell’arti belle suol pastirsi.per.secoli, e che il. nome (ad esempio) di 
trecentisti, quallracentisti, cinquecentisti, secentisti, risveglia pronta- 
mente certa qualità di lettere e d'arti, veramente spiccate in que’ se- 
cali, a cui si rannoda la qualità de pubblici avvenimenti e de’ costu- 
mi. Ma, ripeto, che queste non sono altro che l’intestature d’un 
conto, da,riempirsi con le partite de’ numeri precisi, quando i giovani 
vogliano e possano proseguire gli studj. Ecco ciò che risguarda più 
specialmente l’ istruzione. 

Ho detto più specialmente ; perchè, discorrendo delle verità che 
debbon risplendere nell’intelletto degli alunni secondo i principali 
giri di-tempo, s’ è pure accennato ch’esse debbono riscaldarne l’af- 
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fetto; ma ora è da dirlo in modo più particolare, considerandone 
l'efficacia educativa. 

Dalla Storia universale, da quella d’Italia in modo anche più 
‘evidente, risulta una verità suprema: che la grandezza e felicità 
d'un popolo derivano dall’operosità virtuosa. Lavorare con tutte le 
potenze dell'animo e del corpo, nelle diverse professioni umane, dà 
il progresso nelle scienze, nell’arti, nel commercio, nelle industrie, 
nelle armi, nel governo; l’infingardia, quest’obbrobrio de’ poltroni, dà 
ignoranza, fiacchezza, miseria. Bensì, operosità virtuosa che sia 
mossa, cioè, da fini generosi, non da solo amor proprio ; sì anche, 
anzi principalmente, dall'amore della famiglia, della patria, della re- 
ligione, insomma de’ proprj doveri che armonizzano, soli, col bene di 
ciascun uomo il bene di tutti. Per la neghittosità ed il vizio cadde la 
Itepubblica Romana, cadde |’ Impero ; non per la oziosità, ma per le 
viziose discordie cittadine, caddero i Comuni liberi d’ Italia; per la 
corruttela, nel millecinquecento, cadde l’ Italia sotto, l’obbrobrio di 
servitù straniera, durato più secoli, ed ella parve inferiore a tutte le 
altre nazioni; per l’amore d' Italia e per la virtù d’uomini generosi e 
operosi, l’Italia si scosse dalla servitù ; per l’infingardia e per il vizio, 
I’ Italia tornerebbe, senz’alcun dubbio, nella servitù e nella miseria. 
Ecco la grande verità che va inculcata. i 

Sì, benevolenza, sempre benevolenza ; che senz’amore del ben 
comune. le città sono un brulicame di rubatori e di rubati; di gente 
che pone la libertà nell’imporre le proprie opinioni e di balordi che 
se le fanno imporre; di trufferie palesi e di mancinerie nascoste ; di 
caccie alla moltitudine oziosa degl'impieghi pubblici e privati e di 
fatiche gettate a mantenerli ; d’ignoranti che voglion fare i saputi e 
di dotti che vogliono ingraziarsi gl’ignoranti; un chiamar bene il 
male per farlo scusare; un canzonare il pudore domestico e ogni 
cosa più santa ; un vituperio di libellisti celati e un tremare de’loro 
vituperj. Nel lampadario etrusco di bronzo, ch’ è a Cortona, l’Artefice 
scolpiva una zuffa di belve e di deboli animali che soggiacciono ; a 
questa zuffa è simile un consorzio d’uomini senz'amore. 

L'anonimo Autore (del quale è la proprietà letteraria di questo 
libro), ebbe in mira di ricordare sì utili verità per tutto il racconto, 
e di secondare i fini che l’ Uffizio dell’ Istruzione municipale si pro- 
poneva; ma gl’ interpreti o, dirò meglio, gli Autori veri sono ìi Mae- 
stri e le Maestre; che, meditando e amando, san rendere con la voce 
spirito vivo ciò che ne’ libri è lettera morta. 


Mi resta solamente da concludere che gli alunni amano la let- 
tura de’testi soprannotati; e gli effetti di tale istruzione sono per fermo 
notevolissimi. Prof. A. ConTI. 
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Sac. Lurar ViraLi. La Famiglia Cattolica. Milano. Cogliati. 


Il libro che abbiamo tra mano sì compone di una serie di di- 
scorsi che, in luoghi e tempi differenti, l’autore ha recitati, quando 
in attivo esercizio della cura d'anime, la predicazione della parola 
divina formava per lui uno dei più frequenti ed importanti doveri. 

A me pare felicissimo e bene scelto il titolo di Famiglia Cat- 
tolica dato ai suddetti discorsi ora riuniti in un bel volume di 429 
pagine, elegante ed economico. A persuadersi di ciò, basta dare 
un'occhiata alla natura ed all’ ordine degli argomenti che sono così 
disposti: - Il Matrimonio. - Gli Sposi. - Il Padre. - La Madre. 
- I Figli. - I Fidanzati. - I Celibdi. - Dolori e consolazioni nella 
Famiglia. - Consolazioni della educazione. - La famiglia e le pratiche 
di pietà. - La religione e la purità nella famiglia. - La religione 
e il lavoro nella famiglia. - Maria e la famiglia. - S. Anna e la 
famiglia. - S. Giuseppe e la società moderna. 

« La famiglia è il punto di mezzo tra l’individuo e la società ; 
« partecipa ai doveri del primo, prepara i doveri della seconda. La 
« famiglia riunisce i due vantaggi, i vantaggi del particolare, i van- 
« taggi del generale. Come particolari, i doveri della famiglia ris- 
« vegliano un maggior interesse e sono di più facile applicazione : 
« ciascheduno in questi doveri può trovare la parte che gli conviene: 
« l’applicazione è individuale, immediata. Ma il membro della fa- 
« miglia non muore nella famiglia: esso per una parte tocca alla 
« Chiesa, e diventa il fedele; dall’ altra tocca alla società, e di- 
« venta il cittadino. Questa estensione di rapporti, che però hanno 
« la loro origine nella famiglia, partecipa alla famiglia l’importanza 
« che si annette ai doveri proprî delle due grandi società, dalle 
« quali è costituita l'umanità intera, la societa civile, la società 
« religiosa. i 

Con tutto ciò io mi penso che nonostante gli intendimenti così 
luminosamente spiegati dall’ egregio Autore nelle parole al cortese 
lettore, non mancheranno taluni, del sicuro non bene disposti verso 
il cattolicismo, che si adombreranno del puro titolo di famiglia cat- 
tolica, e forse non degneranno neppure d’uno sguardo il presente 
‘ libro, dandosi a pensare che esso tratti cose di minimo rilievo e non 
rispondenti all' altezza del secolo che corre, maturato nelle massime 
sonanti della morale civile; quasichè non si sappia da ognuno che 
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in pratica, la così detta morale civile, va a diventare, per lo meno, 
una parola vuota di senso. 

Differenti di certo sono le massime raccomandate dall’ ab. Vi- 
tali in questo suo libro, dalle cui pagine ispirate alla morale santa 
ed eterna del Vangelo, escono insegnamenti preziosi e consoni a qua- 
lunque stato o condizione di vita in cui l’uomo si trovi. Colui che 
seguendo il comando di Dio, desidera una compagna che gli sia ajuto 
fedele nel terreno viaggio, troverà quì indicati nel Matrimonio cri- 
stiano i mezzi efficaci, affinchè la bramata unione sia reba intima ed 
indissolubile mercè il vincolo soave d'un amore santificato. Quì im- 
pareranno i genitori ad instillare nei cuori dei loro figli i germi fecondi 
d’una educazione sana e completa, ed i figli saranno tratti a corrispon- 
dere con affetto confidente e pieno alle cure dei genitori. Nella voce 
alterna dei dolori e delle consolazioni, quì s'impara a benedire ognora 
la mano della Provvidenza, che negli ascosi suoi consigli matura eem- 
pre il bene delle creature umane. Si dimostra ancora come la reli- 
gione veramente praticata dia un’impulso potente a crescere sempre 
più nella perfezione, e come venga santificato il lavoro, retaggio ine- 
vitabile dell'intera umanità. A rispeechiare infine ogni fatta di virtù 
famigliari, l'Autore ci presenta gli splendidi ed insuperabili tipi di 
Maria, di 8. Anna e di S. Giuseppe, gruppo stupendo di figure sante, 
abbellito ed in modo speciale illuminate dalla luce divina del Reden- 
tore della famiglia umana. 

È da augurarsi che il libro del quale abbiamo dato questo cenno 
imperfetto e fuggevole, corra per le mani di molti: chè se .in esso, 
riguardo alla forma strettamente letteraria, vi si potranno scoprire 
alcuni néi, che l'Autore nella sua modestiachiama addirittura imper- 
fezioni, inesattezze e modi scorretti; perciò che riguarda alla sostan- 
za ed al fine del libro, che è tutto morale, v'è da trarrecopiosa messe 
di virtù religiose e sociali, delle quali ha tanto bisogno la nostra età, 
e la patria nostra. 

N. GUARISE. 


La morale dans la Democratie, par I. BARNI (Bibliotéque de phi- 
losophie eontemporaine). 


È an fatte, put troppo, ormai avvertito da quanti hon ‘hanno 
la veduta corta, che il livello morale nei popoli, che hanno îl nome 
di civili va ognor più abbassandosi, con grave danno della vera 
civiltà, che non alligna fortemente e prospera se non là, ove ei corre 
desiosi al bene. 

La preponderanza dei sensibili sugli intelligibili, della passio- 
ne sull’affetto, il desiderio intenso dei piaceri materiali, la febbri- 


le ricerca dei subiti guadagni, fuorviò le genti dalla diritta via, 


sicchè mal ne verrà di certo ai popoli, qualora presto non se ne 
&vveggano, e cerchino con ogni possa di rimettersi. sul buon sentiero. 
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Anche i giornali, che non piaggiano sciaguratamente al malo 
indirizzo preso, vellicando astutamente alle dissolvitrici passioni, 
lamentano questo marcio nella presente società, deplorano forte 
‘questa mancanza di buoni principii, perchè -ne veggono, ben a ra- 
gione, Ja ruina, colla vera libertà, della felicità sociale, che pog- 
gia sul buon costume delle nazioni. 

Un onesto Periodico ne parlava ultimamente con giusta appren- 
sione, prendendo argomento da un libro uscito testè in Francia, 
-seritto dal Barni mediocre filosofo ma sincero democratico, e che 
8’ intitola, La Morale nella Democrazia. L’ autore avverte il morbo 
che insidia la moderna società, ne fa un'accurata diagnosi, ma in 
‘quanto a terapeutica, il rimedio che propone crediamo che sia lungi 
dal tornare aeconcio all’ uopo. Egli infatti ricorre all’ insegnamento 
dell’ etica civile, senza bisogno di sanzione religiosa. E qui guar- 
dando specialmente alle condizioni di gran parte di coloro a cui il 
morbo s’ appiglia, non possiamo essere del suo avviso. 

Vi sono molti, che scrivendo nel proprio gabinetto sul popolo, 
lo foggiano a modo loro, e però te lo presentano non quale è re- 
almente, ma quale alla loro fantasia pare che sia, per cui, dirò così, 

.si fanno a obbiettivare la loro subbiettività. Per costoro che pos- 
seggono una non comune coltura, e che vivono in un ambiente ben 
diverso da quello delle povere plebi, può essere che torni sufficiente 
una morale senza sanzione religiosa, che alcuni, non a torto, chia- 
mano morale delle convenienze sociali, ma per la grande maggio- 
ranza, che di coltura ne ha quella pochissima acquistata nella fan- 
«ciullezza in una scoletta elementare, maggioranza che deve gua- 
dagnarsi il pane affaticando da mane a sera e che conduce una 
vita spesse fiate ben grama, parlare di morale indipendente, di do- 
veri, di virtù segnate del solo marchio civile, è eosa non seria. 

Il filosofo surriferito aecenna alle diverse virtù che oecorrono 
per riuscire un buon cittadino ; accenna alla dignità, alla tempe- 
ranza, alla castità, al disinteresse eec., ma tali virtù non si pra- 
‘ticano pel solo insegnamento civile, nè per questo si fuggono i 
vizi, che si contrappongono ad esse e che riescono nocevoli al 
proprio paese. Certo, come egli afferma, è nella famiglia che con- 
vien diffondere i buoni principj, nè questi attecchiscono e frauttificano, 
se alla morale non si congiunge una relativa istruzione ed agiatezza, 
chè il dovere mal s’accompagna coll’ignoranzaecolla miseria. Niente 
pertanto di più ragionevole che cercar di diffondere l’ istruzione ; 
che adoperarsi a migliorare le condizioni economiche del popolo; 
ma dopo ciò non sarà “per fermo col solo insegnamento civile che 
potremo conseguire il fine propostoci che è quello di alzare îl livel- 
lo morale nei popoli. 

Il dovere, checchè se ne parli e se ne scriva, prende efficacia 
autoritativa e s' impone negli animi, quando deriva da un legislatore 
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supremo, che al precetto chiaramente fisso, assorella una sanzione 
immancabile, sicura, che avrà il suo effetto oltre la tomba. Il po- 
polo intende questa morale e ne trae forza per osservarla. Essa ne 
addolcisce l’amaro della vita, ne attutisce i mali umori perle inegua- 
glianze colla speranza, e può ascendere per essa al sublime dell’ a- 
zione, alla virtù. Senza di questa etica, che si fonda sul principio 
religioso, su di una credenza positiva, parlare di moralizzare i po- 
poli, è fatica sprecata, c invita al sorriso. Essi non capiranno mai, 
nè s'avranno il torto, una morale, che non punti che sulla terra, 
esposta da una commissione pedagogica per invito avutone dall’ au- 
torità civile. 

Noi non potremmo pertanto associarci al sig. Barni e a tutti 
coloro che credono tale morale sufficiente per risanare i popoli in- 
dirizzandoli al bene. T. ROBERTI. 


Ce] 


CLETTO ARRIGHI. La Canaglia felice. Romanzo milanese. Roma Sta- 
bilimento tipograt. italiano. 

Bruxo SPERANI. Nell'ingranaggio. Milano, Sonzogno. 

ENRICO CAasTELNUOVO. Due convinzioni, romanzo. Milavo, Treves. 


Il Sig. Arrighi nel pubblicare il suo romanzo ha avuto certa- 
mente uno scopo, e le suo intenzioni sono nobili, nè possiamo ne- 
gare che certe orribili piaghe che incancreniscono l'odierna società 
non abbiano bisogno d'essere curate con vigore di braccio e di scien- 
za. La voce d’uomini autorevoli inutilmente si è futta sentire, e ap- 
pena un debole eco risuona là dove potrebbesi aspettare un rimedio 
a tanti mali inveterati, specialmente nelle grandi città ; e si è finito 
col credere che essi siano oramai divenuti incurabili, considerandoli 
persino una necessità. Una nazione qualsiasi, quando non riesce a 
sradicare dal suo seno certe brutture che, con tutto il suo progredire 
scientifico, politico e letterario la deturpano, non raggiungerà mai 
quel grado di grandezza vera a cui dovrebbero tutti aspirare. À pur- 
gare da tali brutture la società debbono tendere tutti gli sforzi degli 
uomini proposti alla cosa pubblica, nè tali sforzi dovrebbero mai 
venir meno, per quanto grandi siano le difficoltà ; bisogna essere in- 
etancabili ; giacchè vale più la conquista del bene morale, che ric- 
chezza di territorio e di lontane colonie. Pur troppo sono note alla 
maggior parte dei lettori le miserie e le turpitudini del vizio, la 
tolleranza di esso o l'impotenza dell’ impedirlo per parte di chi go- 
verna ; ma ciò che dovrebb' essere continua infaticabile rimostranza 
di persone autorevoli allinchè leggi rigorose provvedano, farne mate- 
ria d'un libro, non solamente la crediamo cosa inutile ma dannosa. I 
libri sono pascolo per tutti e, o fanno pro a chi li legge, o fanno male,. 
appunto come il cibo più o meno sano conferisce o dauneggia allo sto- - 
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maco, quando non faccia nausea per soverchio grossolano condimento. 
Quindi noi ci azzardiamo a dire che non in forma di romanzo debbonsi 
mostrare certe vergogne che offendono il senso morale d’una nazione ; 
giacchè un romanzo o cade nelle mani di chi tali vergogne deplora e 
non ci può rimediare ; o cade in quelle di chi le ignora, e se ne scan- 
dalizza ; o in quelle degli inesperti e curiosi, e trovano un lato dal 
quale mirare la società che può condurlia brutte tentazioni e pericoli. 
Se poi il romanzo fosse letto dalle donne, domandiamo al sig. Arrighi 
quel che ci impareranno, trovandosi condotte per mano in luoghi dove 
non praticano altro che ladri, oziosi, e prostitute, guardie di pubblica 
sicurezza e delegati; farle assistere ai loro turpi propositi, al loro 
osceno linguaggio, alle loro orribili geste. Per carità di noi medesimi, 
delle nostre figliuole, della generazione dalla quale speriamo veder 
buoni frutti dopo tante fatiche pel conseguimento della nostra re- 
denzione, non rendiamo pubblicamente note le nostre brutture, na- 
scondiamole a’ nostri figliuoli ; protestiamo altamente di queste no- 
stre brutture che offendono l’umana dignità: nè l'umana dignità può 
risentirsi in altro modo ; giacchè il farsi ripetitori delle altrui bestem- 
mie, se non è un bestemmiare, poco ci manca. 

Nè troppo bene fece il Sig. (o la Signora) Sperani a pubblicare 
il suo romanzo Nell’ingranaggio, ammenochè egli non abbia voluto 
dimostrare quanto infelici siano coloro che, con animo retto e volto 
a sentimenti buoni e gentili, si lasciano trascinare al precipizio dalle 
passioni smoderate. Ma quella mancanza assoluta del sentimento 
religioso, quel non dar luogo mai ad alcuna riflessione sulle incon- 
sideratezze d’una fanciulla, la quale invece di contentarsi delle s0- 
disfazioni che, anche nel suo mediocre stato in cui Dio l’ aveva 
posta, poteva godere; invece di trovar conforto e soccorso nel- 
l’onesto lavoro, faggendo il pericolo a cui il cuore e la fantasia 
la spingeva, fomenta e nutre un amore colpevole che poi deve 
condurla al suicidio $ tali cose costituiscono anche in questo ro- 
manzo il pericolo di turbare la mente dell’inesperto lettore. Am- 
maestrare per via di cattivi esempi, a noi sembra strada più lun- 
ga, più difficile e più pericolosa dell’ insegnare per via di esempi 
buoni. Gilda è un esempio pericoloso : Gilda in fondo è buona e ones- 
ta; eppure vieno dall'amore non lecito condotta al suicidio, dopo 
tante sofferenze dell’ anima, e forse colla certezza di non essere più 
amata dall’ uomo a cui tutto aveva sacrificato. Il quale, ingannato, 
tradito volgarissimamente dalla moglie, non trova nè sente il corag- 
gio di punirla. E questa Edvige, questa moglie obbrobriosa, astuta, 
senza cuore, ambiziosa, finisce col trionfare su tutti e su tutto, la- 
sciando supporro al lettore che morirà anche compianta come il mo- 
dello delle madri e delle mogli. In tutti i personaggi di questo ro- 
manzo manca affatto il sentimento religioso, quindi ognuno di essi sen- 
tesi incapace di combattere e vincere le passioni, e pare che non sian 
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capaci a spiegare altra forza che quella di volercisi immergere. Non 
neghiamo che in questo romanzo e nell' altro del Sig. Arrighi non 
vi siano delle verità pur troppo dolorose; non neghiamo che verità 
pure non vi sia nel carattere dei personaggi, giacchè la passione, il 
visio, la colpa rivestono un abito comune a tutti i personaggi che ne 
sono attaccati, ma questa a noi non pare lode che possa sodisfare 
l’animo onesto del Sig. Sperani e del Sig. Arrighi, i quali, col loro 
ingegno, la loro rettitudine, l’amore che purtano a questa nostra 
Italia, volgeranno il loro studio ad opere più utili e assai più me- 
ritevoli di lode. 

Miglior' opera certamente e di civile moralità è quella del Sig. 
Castelnuovo, il quale col suo romanzo intitolato ben a proposito 
Due convinzioni ci dà un bell'esempio di due caratteri, opposti nelle 
idee, ma fermi, onesti e buoni. In Raffaele Mantice e in Andrea 
Lavriano sono personificati i due principii su cui vorrebbesi basare: 
l'odierna civiltà, l'uno competendo all’ altro il primato : la scienza 
che tende a tutto quanto può progredire a favore dell’umanità; la 
scienza per sè sola, indagatrice del vero, svincolata da ogni cre- 
denza religiosa, che non ammette Dio; e la fede religiosa forte, 
tenace che non rinnega la scienza ma la segue con amore ricono- 
scendola degna emanazione dell’ Onnipotenza. I dune eompetitori sono 
due belle anime virtuose, due convinzioni, che in certi momenti della 
vita si trovano all’ unisono, quantunqu in una via diversa. Sono due 
anime schictte, ispirate dal bene, e in questa ispirazione si sentono. 
sempre vicini. La convinzione dell’uno non fa crollare la convinzione 
dell' altro, e mentre il credente è fatto oggetto di scherno e di di- 
sprezzo a coloro che non la pensano come lui, Andrea lo stima e 
quasi lo invidia. Propugnanò entrambi i propri principii senza odiarsi, 
tutt’ e due combattono le patrio battaglie, tutt’ o due amano e sof- 
frono nella stessa guisa, fanno il bene, lo seguono e per esso si 
sacrificano. Rappresentano la civiltà che per due vie diverse vuole 
raggiungere il medesimo scopo. È una lezione di bella tolleranza 
insegnata alle due schiere che si contendono il campo. Ma in questa 
nobile tenzone le armi del credente quanto sono più lucide e men 
taglienti di quelle dell’ avversario! Se nel campo che tien divisi gli 
animi dell'odierna civiltà, materialisti e credenti, si combattesse con 
quelle armi che porge la sola convinzione, non le basse volgari pas- 
sioni e pregiudizii, quanto più presto cesserebbe il combattimento ! 
Nella morte di Andrea incontrata al letto d'un malato di difterite. 
ci piace di scorgere un accenno che, 50 fosse vissuto, non avrebbe 
edegnato, all'esempio di tanta fermezza di fede, confondere l’anima 
sua virtuosa in quella dell'amico sacerdote, felice presagio dell’ u- 
nione di due in una sola convinzione. Fra questi due tipi che rap- 
presentano i due principii, come abbiamo detto, che conducono l'o- 
dierna civiltà, l’autore ha tratteggiato quei falsi caratteri che sciu» 
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pano qualsiasi idea colle loro esagerazioni e colle loro superstizioni ; 
colle loro debolezze e colla loro indifferenza. Lodovico Brandosio, 
che s'era messo in casa dell’ amico moribondo per impedirgli di 
commettere debolezze ; e la zia Mercede che esclama, nel vedere il 
trasporto funebre del libero pensatore, Uhm! tanto chiasso per un’a- 
nima che va all’ inferno. E quando don Raffaele, l’amico d’infanzia 
dell’ infelice Andrea, dopo averlo avuto competitore leale, amico gein- 
cero, esce dal suo letto di morte, e se ne torna a casa addolorato, 
risponde pacato alla sorella che disperata lo crede dannato: « Oh 
« Assunta! tutti i pensieri di quest’ uomo furono nobili e puri, tut- 
« ta la sua vita fu spesa nel culto della scienza e nell’ esercizio 
« della carità; perchè dubitare della misericordia di Dio? ; » quando 
questo pio sacerdote nella propria convinzione inalterabile rispetta 
quella dell’ estinto amico, dà un esempio di una tolleranza tale che, 
seguita da ambe le parti, prometterebbe il vicino trionfo di quei 
prineipii che, nonchè metterla in opposizione, conciliano colla scienza 
la fede. A. L. B. 


P. Dr CoLLorano MELS. Note e impressioni ricavate dalle opere 
di Ugo Foscolo. 3* ediz. Firenze, Barbera. 


Raccogliere in libro separato i più sapienti detti dei grandi Scrit- 
tori, è opera fruttuosa, giacchè la sapienza, per dir così, condensa- 
ta in poche pagine, può essere feconda di meditazioni e di studii 
più d’ ogni altro libro. Porgere il modo di conoscere un Autore nelle 
bellezze del suo ingegno e dell’ animo suo, è un bel servigio reso 
alla gioventù volenterosa, e questo servigio lo ha reso l'Autore di 
questa Raccolta di pensieri, ricavati dalle Opere del Foscolo. Il Sig. 
di Colloredo, patrizio benemerito, ha posto in questo studio quel- 
l’amore e quella diligenza tanto desiderabili e tanto rari in simili 
studii, i quali per lo più vengono distribuiti con sì poco accorgimento 
che molte volte tolgono più che non aggiungano alla fama del- 
‘ l’autore preso a studiare in quel che v'ha di bello e di notevole 
ne’ suoi scritti. Il Sig. March. di Colloredo è riuscito a fare un 
grazioso libretto (edizione diamante) che, non solo si legge vo- 
lentieri, ma da ogni pensiero trascritto può trarsi un ammaestra- 
mento, e materia di studii e di commenti e di illustrazioni da eser- 
citare gli studiosi ad ogni genere di componimenti. Disposti i passi 
tolti dalle Opere del Foscolo per ordine alfabetico, con appiè la 
citazione esatta del libro di dove tolti, lo studioso può trovarsi qual- 
siasi accenno ad una data cosa; c, per esempio, volendo cercarvi se 
il Foscolo, a proposito dell'amicizia, ha detto qualcosa di notevole, 
troverà che alla voce Amicizia, nella Lett. 29, lea. II, Ediz. del 
Vigo, Livorno 1876, l'Autore de’ Sepolcri scriveva: Trovo più ob- 
blighî da adempiere nella scissura che nella concordia delle amici- . 
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zie; e a pag. 48 nel vol. 1 delle Opere: Tristo colui che ritira il 
suo cuore dai consigli e dal compianto dell'amicizia, e sdegna i mu- 
tuì sospiri della pietà, e rifiuta il pronto soccorso che la mano del- 
l’amico gli porge. ‘ 

Non è quì il caso di riportare altri detti più o meno memora- 
bili del Foscolo, nè di farci sopra una prova di studio, ma ben po- 
tranno fare coloro che, studiando l’ uomo e lo scrittore, vorranno am- 
maestrare se stessi e gli altri, con spiegare, illustrare, ampliare e 
confutare molte delle opinioni Foscoliane che in questo libro sono 
raccolte. Simile raccolta è stata fatta per gli scritti del Guerrazzi, 
sempre dall'editore Barbera; e gioverebbe che di tutti gli altri grandi 
Scrittori si facesse altrettanto. A. L. B. 


— — —P———_ 


Lo Stato e le Autonomie Locali. Lettere del prof. TURIELLO e 
dell’onorevole F. CAGNOLA. — Roma, tip. della Tribuna. 


La lettura di un libro (che non risulta quale esso sia dalle let- 
tere) mandate dall’on. Cagnola al Turiello, due italiani amanti del 
paese e già ben conosciuti, ha prodotto queste corrispondenze epi- 
stolari tra i due valentuoroini, i quali amendue si preoccupano di mi- 
gliorare il governo onde favorire il migliore Stato dei governati. Nelle 
brevi pagine che si leggono volentieri e senza interruzione abbiamo 
trovato molte cose buone, molte buonissime, ma alcune esagerazioni 
ed inesattezze. Forse queste dobbiamo attribuire ad una certa con- 
fusione od oscurità di stile nei due scrittori, l'uno dei quali special- 
mente è tuttavia valentissimo ed il suo bel libro ne fece prova. — Il 
Cagnola opina che il Comune e la Provincia si emancipino dall’ac- 
centramento governativo, il T'uriello vorrebbe anzi un organismo forte 
e durevole. In fondo in fondo ci pare doversi dare tempo al tempo, 
accettare al momento l'organismo forte e durevole per la crisi del 
nuovo stato di cose, per venire poi lentamente alla emancipazione 
dei Comuni. Ma questi due concetti temperati l’uno coll’altro sono 
i concetti di due uomini del paese che tendono ad uno stesso fine. 
Nessuno dei due ha detto però, e questo è il difetto, che non sono 
le leggi solo, che rimediano al male, ma sono gli uomini, e finchè 
al Parlamento vanno pochi uomini come il Cagnola e non va il Tu- 
riello, od altri coscienziosi e studiosi cittadini, e vi concorrono tanti 
affaristi, e finchè alle generazioni cresciute non si insegna a credere 
in qualche cosa, stiamone certi, il paese non andrà che alla peggio 
davvero. X. 


Tre discorsi di ARTURO LINAKER Preside rettore del Liceo ginnasiale 
Davansati di Trani. Pistoia, Niccolai. 
Da questi tre brevi Discorsi, che valgono forse più di lunghe 
prelezioni, venghiamo a sapere come il Prof. Linaker abbia lasciato 
buona memoria di sè in Trani, per l’opera da esso prestata durante 
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il suo rettorato în quel Liceo-ginnasio. Del quale egli ci narra nel 
primo Discorso, le condizioni e quali risultati abbiano dati gli 
studii ivi fatti dalle singole Classi, risultati che possono stare a 
confronto con altri Licei delle prime città d' Italia se pure non 
li oltrepassano. E maggiori furono nell’ anno seguente nel qua- 
le il Liceo fu pareggiato a quelli governativi. I progressi fatti 
‘vengono narrati con tale semplicità e modestia, che davvero dàn- 
no del Prof. Linaker un concetto così buono che il bramarlo edu- 
«catore e maestro della gioventù, sarebbe un desiderio felice da ri- 
promettersene frutti non dubbii dal suo zelo amorevole, dalla non 
‘comune attitudine all’ ufficio d'educatore, dall’ingegno colto, dalla 
schiettezza del suo carattere scevro d'adulazione e da debolezze. 
Giovane com'è, il Prof. Linaker dà prove d'essere imbevuto di sani 
e saldi principii, e di voler percorrere la via spinosa dell' insegna- 
mento con ardore instancabile e con la coscienza di cristiano e 
d'italiano. Severo e nello stesso tempo affettuoso, educato alle pure 
fonti della gentile Toscana, allievo di quell’ Istituto di studii Supe- 
riori che in Firenze prepara all'Italia giovani esperti in qualsiasi 
disciplina, non nuovo ai dolori e ai disinganni della vita, il Prof. 
Linuker possiede tutti gli elementi necessari a un bravo Insegnante. 
Della gentilezza dell'animo suo è prova il terzo Discorso pronunziato 
in occasione dell'inaugurazione della lapide commemorativa al sa- 
cerd. Domenico Urbano , suo predecessore nella Direzione dell’Isti- 
tuto Tranese,; come del suo ingegno rendono testimonianza non pod 
chi scritti di pedagogia e parecchie monografie, dettate con ricchez- 
za d'idee, nitidezza e correttezza di stile e purezza di lingua. Un 
saluto all'egregio nostro compatriota, e un augurio di perseveranza 
coronata di buoni successi nella tanto bene incominciata carriera. 
A. L. B. 


E. Nunziante. Un lembo della Scandinavia. — Roma, Sommaruga. 


Stampato in elegante edizione il libro del signor Nunziante 
acquista sempre pregi maggiori dal momento che può esser letto 
senza interruzione riuscendo così a destare un interesse anche mag- 
giore. Noi non sapremmo quindi che raccomandarlo caldamente agli 
studiosi in generale e agli amatori di viaggi in particolare. Il si- 
gnor Nunziante descrive le sue impressioni con colori vivi e sma- 
glianti, e partendosi da Kiel diretto a Kérsor ci parla dei costumi 
di quegli abitanti, della superstizione che in modo straordinario li 
invade, e cita ad esempio la gran paura che tutti hanno del mare 
che, secondo loro, spezza le gioie più care e segrete della famiglia. 
Da Kòérsor giunge a Kjibenhbuon e di lì a Stockholm, alla capitale 
della Svezia. E rammenta le pochissime differenze dei costumi fra 
i Danesi e gli Svedesi; deplora la lontananza della patria, l’umi- 
liazione di sentir parlare una lingua che non conosce, e sospira in 
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mezzo alla bella Venezia del Nord un lembo turchino di cielo, una 
parola italiana. Da Stockholma passa poi ad Upsala, a Dalciarlia,. 
e quindi a Kristiania, capitale della Norvegia dove il re di Svezia 
suol trascorrere qualche settimana dell’anno. Da Kristania giunge 
ad altre città, e sempre ammira i costumi buoni e gentili dei Nor- 
vegiani che amano tanto ma tanto i fiori, forse, dice l’autore, perchè 
la loro natura è così povera di sorrisi. Finito il viaggio il Nun- 
ziante se ne addolora perchè vorrebbe ancora fermarsi in quei luoghi 
pittoreschi dove ormai non si sente più straniero. Abbandonatili 
però con la persona, il Nunziante li ha scolpiti nel cuore e ne ferma 
sulla carta le dolci impressioni che, lo ripetiamo, riusciranno caris-. 
sime ai lettori, perchè istruttive e piacevoli. i C. A. L. 


The Catholic Belief. P. FAÀ di Bruno. 


Credo di fare cosa non ingrata ai lettori della Kassegna Nazio- 
nale coll’ offerir loro una piccola rivista di un libretto pubblicato 
qui in Inghilterra da un illustre Sacerdote Italiano, il Reverendo 
Padre Giuseppe Faà di Bruno ben noto al mondo religioso come 
Rettore Generale della Pia Società delle Missioni, e ad altri come 
membro di una delle più nobili famiglie Piemontesi, e fondatore 
del gran Collegio de' Missionarii presso Alessandria in Piemonte. 
Questo bravo Padre essendo stato mandato dai suoi superiori (della 
Pia Società fondata dal Ven. P. Pallotta a Roma 50 anni fa) in 
Inghilterra per fondarvi delle case della sua società, diede principio 
alla Missione Italiana a Londra ove per trent’ anni lavorò con zelo 
instancabile a prò de’ suoi connazionali, per la maggior parte della 
classe povera. Nè furono questi i soli oggetti della sua carità, ma 
si adoperò ancora con assai frutto per la conversione dei Protestanti; 
e l’ operetta che ho qui davanti intitolata « Catholic Belief» cioè 
Credenza Cattolica, fa scritta da lui collo scopo di spiegare e chia- 
rire in modo popolare le dottrine della nostra Santa Fede, e le pra- 
tiche della Chiesa, come pure di rispondere alle obbiezioni più co- 
muni che o per ignoranza, o per errore, o per pregiudizio rendono 
avversa al Cattolicismo la gran maggioranza del popolo di questo 
paese. Spiegando questi suoi intendimenti nella prefazione del libretto, 
egli dice: « Durante i trent'anni che ho vissuto in Inghilterra come 
prete Missionario, ho trovato che la massima parte delle obbiezioni 
che così ripetutamente si muovono contro la fede e la pratica della 
Chiesa Cattolica Romana, vengono da impressioni erronee circa la 
vera dottrina della nostra Santa Religione, quella religione che per 
essere venerata e amata da tutti i cristiani bene disposti non abbiso- 
gns d’altro che di essere conosciuta » Così Egli. . 

La prima edizione del « Catholic Beliefn fu stampata ora sono 
diciotto anni, e già fin da quel principio fu riguardato come uno dei 
migliori trattatelli del suo genere. Ma coll’ andar del tempo questa. 
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operetta, che in edizioni susseguenti è stata molto ampliata e perfe- 
zionata, ha raggiunto un successo non ordinario, di modo che si può 
dire che oggi giorno il « Catholic Belief » sia uno dei più noti e più 
ricercati fra i libretti di controversia che si suggeriscono all’ uso dei 
nostri amici Protestanti ; alla qual popolarità forsechè il suo prez- 
zo modesto di poco più di un mezzo franco, che lo mette entro il 
potere della classe più povera potrà aver contribuito non poco. Ho 
la dichiarazione dell’ editore che fin ora ottanta mila copie ne fu- 
rono vendute. 

La presente edizione, la quinta che ho sott’' occhio, e che mi 
presenta l'occasione di farne la rivista, è di 427 pagine in 12.mo Il 
libro è diviso in tre parti, delle quali la prima e la principale tratta in 
una forma chiara e netta della dottrina della Chiesa circa i principali 
misteri della Fede, dando insieme ischiarimenti utilissimi ai Pro- 
testanti riguardo alle pratiche della Chiesa, fondata sopra questi 
misteri. Dopo di ciò vengono al loro luogo le risposte alle obbiezioni 
che fanno più colpo sulla mente dei Protestanti contro le nostre 
credenze. E sotto questo rispetto il libro è utilissimo anche pei Cat- 
tolici che in questo paese devono tutti saper rispondere alle obbiezioni 
colle quali i dotti, non meno che gli indotti, cercano di vilipendere 
la Chiesa a giustificazione dei loro errori. La seconda parte del libro 
abbonda in direzioni pratiche per quelli che sono sul punto di entrare 
nel grembo della Chiesa, o che entrati vogliono avere più minuta 
istruzione intorno le devozioni e i doveri pratici dei Cattolici. Final- 
mente la terza ed ultima parte tratta successivamente varie questioni 
che per la loro importanza ai non Cattolici hanno bisogno di una spe- 
ciale e più dotta spiegazione. Quì ancora si accumula una quantità di 
informazioni statistiche circa lo stato della religione Cattolica in In- 
ghilterra e le sue relazioni con le varie sette eretiche qui intorno. 

In questi tempi di miscredenza c di dubbio generale un libro di 
questa specie farebbe gran bene, io non dubito, anche in mezzo a na- 
zioni Cattoliche, ed io credo che una edizione Italiana dell’ operetta 
del signor Giuseppe Faà di Bruno riceverebbe ogni incoraggiamento 
dai parrochi di quel paese. Intanto del bene che questo libro ha fatto 
e continua a faro in Inghilterra io non potrei citare più autorevole te- 
stimonianza che quella del Card. Arcivescovo di Westminster con le 
cui parole chiuderò questa breve rivista. «Il gran successo che ebbe 
il vostro libro intitolato Catholic Belief rende superfluo ogni racco- 
mandazione. Tuttavia desidero ringraziarvi di tutto cuore per averci 
dato uno dei più completi manuali di dottrina di devozione e di istru- 
zione elementare adattata per quelli che cercano la verità; non per 
essi soltanto, ma per tutti coloro che la posseggono. Il numero im- 
menso di copie smerciate di questa operetta è prova chiara della 
utilità, e spero che essa si andrà sempre maggiormente diffondendo ». 


Li 
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Sommario. — Risveglio della vita politica ed amministrativa in Italia. — 
Risultato delle elezioni di ballottaggio in Francia. — (Condizioni del 
partiti nella nuova Camera parigina. — Lotta elettorale in Inghilterra. 
— Quistione d'Oriente. ° i 

30 Ottobre. 

Dopo il ristabilimento in salute del Presidente del Consiglio e la 
nomina del nuovo ministro degli Affari esteri, l'amministrazione dello 
Stato sembra aver ripreso in Italia un andamento più regolare di quello 
che ebbe nei mesi scorsi. All’incertezza e ai tentennamenti passati, è 
subentrato una certa operosità ne’ varii Ministeri; e mentre quello degli 
Esteri si completa colla nomina a segretario generale di un egregio de- 
putato, che ha già fatto le sue prove nel Parlamento e nella diplomazia, 
e quello dell’Istruzione pubblica si adopera allo scopo di restituire alle 
Università dello Stato una parte almeno della disciplina che vi si dimo- 
strò così manchevole nella scorsa primavera, i Ministeri delle Finanze e 
dell'Agricoltura si occupano di preparare i disegni di legge promessi 
dal Gabinetto durante la discussione sulla crisi agraria. 

Finora però, il Governo non ha fatto sapere in modo positivo a 
quale partito intenda appigliarsi circa l'ordine de’ lavori parlamentari. 
L'idea di chiudere la Sessione attuale, che dura dal 1882, pare messa 
in disparte a cagione del danno che ne riceverebbero molti disegni di 
legge, già pronti per la discussione; ma finora non si sa come sia per 
esser risoluta la quistione dell'ordine del giorno, la quale riveste in 
quest'anno una grande importanza politica. Parecchi de’ giornali che si 
professano amici del Ministero pretendono di sapere che esso ha già sta- 
bilito di proporre alla Camera di iniziare i suoi lavori colla discussio- 
ne del progetto sulla perequazione fondiaria ; altri invece affermano che 
nulla v'ha ancora di risoluto, e propugnano l'immediata disamina dei 
disegni di legge per alleggerire alcune imposte gravanti l'agricoltura, 
i quali, secondo le promesse dell'onorevole Depretis, dovrebbero avere 
effetto dal 1.° Gennaio del 1886. 

A noi pare che questi ultimi sollevino una quistione poco oppor- 
tuna ; giacchè nissun progetto potrà tornar più utile all'agricoltura che 
quello per la perequazione, sul quale già è pronta la relazione e già 
ogni deputato deve a quest'ora essersi fatto un convincimento. Quindi 
speriamo che il Gabinetto, fedele a’ suoi impegni si adoprerà sincera- 
mente per l'immediata approvazione di una riforma chiesta da molti 
anni, e la cui necessità fu anche testè dimostrata nei comizi tenuti a 
tal riguardo in parecebie città dell'Italia settentrionale. Intanto vediamo 
con soddisfazione rinviata ad altri tempi la discussione del disegno di 
legge sull'ordinamento dei Ministeri, che non ci par destinato a dar buoni 
frutti. 

L'esito delle elezioni di ballottaggio per la Camera dei Deputati di 
Francia, non ba confermato appieno le speranze che lo scrutinio del 4 
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Ottobre aveva destato nel campo dei Conservatori. Essi vi hanno bensi 
guadagnato circa trenta altri seggi; ma, nella maggior parte dei col- 
legi, ba trionfato la lega fra gli Opportunisti e i Radicali più spinti. Per 
effetto di questo "voto, si computa che la nuova Camera conterrà da 200 
Conservatori e da 380 Repubblicani di ogni gradazione. 

I Repubblicani adunque si sono per ora salvati dal naufragio onde 
il voto del 4 Ottobre li minacciava. Ma il risultato delle elezioni del 1885 
è pur sempre una battaglia perduta per il loro partito. Per misurarne 
con esallezza tulto il significato, conviene pensare che, nella Camera 
antecedente i Conservatori non raggiungevano il numero di novanta, e 
che, in tutta la Francia, i loro candidati ottennero testè più di tre mi- 
lioni di voti, cioè poco meno che !a metà dei votanti. Quindi, se i Re- 
pubblicani legalmente vinsero, moralmente invece toccarono una scon- 
fitta grave in sè, e più grave ancora se si bada «l colore politico dei 
candidati del loro partito che riuscirono eletti. 

Ed invero, sopra i 380 deputati che i giornali comprendono sotto 
il nome generico di Repubblicani, non meno della metà sono Radicali. 
I partigiani del Mivistero presente e del passato, gli Opportunisti, non 
contano che 180 voti, o 200 al più, mentre nella Camera passata. ol- 
trepassavano i 300. Di qui ne viene che, mentre nella Camera passata un 
Ministero che avesse l’appoggio di questa frazione poteva tener testa 
alla Opposizione di Destra ed ai Radicali nel medesimo tempo, ciò gli 
sarebbe assolutamente impossibile nella Camera presente. In tali condi- 
zioni, i giornali più autorevoli di parte repubblicana invocano ad alta 
voce la concordia e invitano i deputati a mantenere nell’ Assemblea 
l'unione che valse ad aprirne loro le porte. Ma la cosa non è facile. I 
contrasti fra Opportunisti e Radicali ricominciano fin d'ora; ed a pro- 
durli, non contribuiscono soltanto le ambizioni e i rancori personali, 
sempre potenti, ma anche vere e profunde divergenze intorno all’ atli- 
tudine della Francia nel nuuvo periodo parlamentare che si inizierà il 10 
Novembre. 

Il dissidio verte su tutti i punti della politica interna ed estera. 
Finora i diversi partiti non banno concretato in un breve e chiaro pro- 
gramma le loro idee intorno all’ amministrazione, alle relazioni colla 
Chiesa, alla finanza, all'ordinamento militare, ecc. ecc. ; ma, da quanto 
se ne conosce, appare evidente che le idee del Clémenceau, capo dei Ra- 
dicali, sono quasi agli antipodi con quelle del Ferry, capo invisibile degli 
Opportunisti. Se si deve prestar fede ai giornali da lui inspirati, il CIé- 
menceau chiederebbe niente meno che la riunione di una Costituente ; 
l'abolizione della Presidenza della Repubblica, del Senato, del bilancio 
dei culti ; l'elezione popolaro dei magistrati ; l'imposta progressiva, ed 
altre simili bagattelle ; in una parola, egli pretenderebbe alla sua volta di 
fondare la vera Repubblica, perchè, a suo avviso, quella finora esistita 
era Repubblica soltanto di nome. Potranno seguirlo su questo terreno gli 
Opportunisti e tutti coloro clie hanno ancora qualche idea di Governo? 
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Se essi ne accoglieranno le proposte, non dovranno temere che la 
Francia, sgomenta e sdegnata, si getti anche più presto nelle mani della 
temuta Monarchia ? Se le ricuseranno, come potrà durare l’accordo fra 
tutti i Repubblicani? E quand’anche tale accordo potesse ottenersi nelle 
quistioni interne, come conseguirlo nelle esterne ? 

Una delle armi che operarono con maggior efficacia nella recente 
lotta, fu quella dei disinganni avuti dalla Francia nella politica colo- 
niale e particolarmente al Tonkino, donde ogni giorno si ricevono no- 
tizie più scoraggianti pei francesi. A tal riguardo, si è appieno con- 
fermata la previsione che noi facevamo alcuni mesi or sono, parlando 
dei discorsi tenuti dal Ferry e dal Clèmenceau nelle ultime sedute della 
defunta Camera francese. Alludendo alle valide ragioni esposte dal Clè- 
menceau contro la politica coloniale, glorificata dal Ferry, noi dicevamo 
il 15 Agosto. « I Radicali ed una parte della Destra lo applaudirono: 
ma la maggioranza non lo segui. Il che ci pare deplorevole, non solo 
per la cosa in sè stessa, ma anche perchè sembrando la questione co- 
Joniale destinata a fornire nelle elezioni generali del 4 Ottobre il campo 
di battaglia ai varii partiti, gli elettori francesi si troveranno nel bivio 
di votare per il programma più imprudente, o per il partito più spin- 
to ». Questo appunto si è avverato; gli elettori francesi, stanchi e irri- 
tati per gli errori d'ogni natura commessi dal loro Governo al di là dei 
mari, non esitarono a manifestare il proprio malcontento eleggendo, non 
solo 200 Conservatori, ma quasi altrettanti Radicali. Ora, come potran- 
no intendersi a questo punto le due frazioni maggiori del partito re- 
pubblicano ? 

Tutte queste diffieoltà, e molte altre che non è qui il luogo di enu- 
merare, dimostrano quanto sia grave il mutamento avvenuto non aguari 
presso i nostri vicini d'Occidente, e mettono a dura prova l'intelligenza 
e il senno di coloro che siedono al Governo a Parigi. Se, nell’animo 
loro, all’interesse del partito prevalessero l’interesse del paese e il sin- 
cero ossequio al volere della nazione, essi dovrebbero procurare di in- 
tendersi, non già coi Radicali, ma coi Conservatori, sforzandosi di ri- 
trarre la patria dell'abisso verso il quale cammina. Qualunque siano le 
simpatie de’conservatori per una forma di Governo diversa dall'attuale, 
è probabile che la maggioranza di essi non ricuserebbe il suo concorso 
ad un’opera così saggia, riserbandosi tutt'al più la libertà di chiamare 
a tempo più opportuno il popolo a giudice della gran contesa. La Fran- 
cia attraversa ora un periodo forse non men grave di quello in cui si 
trovò dopo il 1870; e come allora i Conservatori prestarono volente- 
rosi la mano per riparare i disastri della guerra straniera ed intestina, 
così essi non ricuserebbero oggi di concorrere a sottrarre la patria al 
pericolo di una seconda Comune. Ma, pur troppo questa è un illusione. 
Per coloro che reggono i destini della Francia, il pericolo maggiore non 
è la Comune, ma la Monarchia. Invece di trar partito della lezione ri- 
. cevula e di poggiare a Destra, il Ministero si prepara a riformarsi con 
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elementi graditi all'estrema Sinistra. Il Grèvy, del quale son prossimi 
a spirare i poteri, e che sembrava alieno dall’accettare nuovamente la 
.Presidenza, si affretta oggi a metter innanzi la propria candidatura, per 
timore che il Congresso possa per avventura nominare un Presidente 
più accetto alla Destra. Una nuova e più severa epurazione si mi- 
naccia contro i funzionari che non dimostrarono durante la recente lotta 
energia sufficiente da far passare, in nome della libertà, i candidati go- 
vernativi; e un altro decreto d’esilio già si prepara contro i principi 
d’Orleans. Possa la Francia sfuggire alle funeste conseguenze di tanta 
partigianeria! | 

L’esito delle elezioni francesi aumenta l’aspettazione per quelle che 
si avvicinano pure in Inghilterra. All’incertezza che sempre suole pre- 
cedere tali battaglie, s'aggiunge nel caso presente quella derivante dalle 
nuove condizioni in cui essa si impegna. Per la Francia si trattava non 
a guari di sperimentare gli effetii del risorto scrutinio di lista ; per l’In- 
ghilterta si tratta di vedere quale mutazione debbano portare nel corpo 
elettorale i due milioni di nuovi elettori creati dall'ultima legge fatta 
su questa materia. Conservatori e liberali si accingono alla prova con 
una certa trepidazione e con molto riguardo. Invece di accender le pas- 
sioni, si direbbe che i loro capi cerchino di calmarli, in modo che, qua- 
‘lunque sia l'esito delle elezioni, il paese non ne debba ricevere una 
scossa troppo forte. 

Ormai tutti gli uomini considerevoli dei due partiti hanno esposto 
pubblicamente le loro idee; primi fra tatti il Salisbury ed Il Gladstone. 
Gli uni e gli altri, pur facendo ogni sforzo per dimostrare i vantaggi 
‘che il paese può attendersi dalla politica da loro patrocinata, in fondo 
poi si accordano in molte quistioni. Lord Salisbury, senza abbandonare 
‘il programma del suo partito, in testa al quale sta la gloria e la po- 
‘tenza dell'Inghilterra all'estero, ebbe cura di ripudiare ogni idea di esa- 
gerazione o di provocazione ; e nello stesso tempo dichiarò di non es- 
sere avverso a quelle riforme interne che l'esperienza dimostrasse op- 
portuna. Il Gladstone, dal canto suo, difese bensì con un lungo mes- 
saggio a' suoi elettori la politica interna ed estera del Gabinetto da lui 
ultimamente presieduto, ma non assalì punto l’attuale Ministero colla 
violenza di cui aveva dato prova nel 1880, nè chiese riforme inaccet- 
‘tabili. Da questa prudente attitudine dei capi supremi dei due partiti, 
-ci sembra di poter conchiudere, che le prossime elezioni inglesi potranno 
forse modificare la composizione dei partiti stessi, ma non produrre un 
tarbamento comparabile a quello da cui è minacciata la Francia. 

La quistione della Bulgaria è ancor lontana dalla sua soluzione. La 
‘Conferenza che deve proporla, finora non si è riunita; e, sebbene tutte 
le grandi potenze vi abbiano aderito in principio, l'hanno fatto con 
tante riserve e sotlintesi da far nascere non pochi dubbi intorno al suo 
esito. Il pericolo immediato di una guerra è stato scongiurato dal co- 
mune volere delle potenze, che hanno rimesso a Costantinopoli, ad 
Atene, a Belgrado ed a Soffa altrettante note identiche, le quali non 
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rimasero senza effetto. Se non che allora appunto che il più sembrava 
fatto, specialmente per l'accordo intervenuto fra l’Austria e la Russia, 
ecco sorgere d'altra parte obbiezioni inattese. L'Austria e la Russia, 
sotto gli auspici della Germania, s'erano intese, a quanto si dice sul 
ristabilimento puro e semplice dello stato di cose esistente prima della 
rivoluzione rumeliota ; e gli ambasciatori di tutte le sei grandi potenze 
a Costantinopoli avevano concordemente iniziato l'attuazione di questo 
programma colle loro dichiarazioni ai vari Gabinetti della penisola bal- 
canica. Ma ora, che si tratta di procedere avanti, contro questa solu- 
zione, che sembra la sola atta ad evitare una guerra o fra la Turchia 
e la Bulgaria, o fra la Bulgaria e la Serbia, od infine tra la Grecia è 
ta Turchia, l'Inghilterra solleva parecchie obbiezioni. Sta bene, essa dice, 
che la Conferenza deliberi il ritorno puro e semplice allo statu quo ante; 
ma che si farà nel caso in cui la Bulgaria ricusi di sottomettersi a tale 
deliberazione? Si darà alla Turchia il mandato di metterla ad esecu- 
zione in nome dell'Europa ? La Russia che ora si mostra più severa 
verso la Bulgaria e va fino a proporre la detronizzazione del principe 
Alessandro, conserverebbe essa la rmedesima attitudine quando si rinno- 
vassero fatti come quelli che un uomo di Stato inglese battezzò col 
nome di orrori di Bulgaria? Questa singolare politica del Governo di 
Pietroburgo, non tende essa a provocare avvenimenti, dai quali i popoli 
balcanici abbiano ad imparare che la loro salute sta soltanto nella pro- 
tezione dello Czar ? 

Non è qui il Inogo di discutere queste obliezioni; ma non si può 
negare che esse hanno la loro gravità e che il vederle venir fuori nel 
momento in cui la Conferenza deve incominciare i suoi lavori, distrugge 
in parte la favorevole impressione prodotta dalle dichiarazioni pacifiche 
fatte non ha guari dall'imperatore Francesco Giuseppe alle Delegazioni 
austro-ungheresi. Tuttavia giova sperare che, prevalendo sulle gelosie 
delle varie potenze l'amor della pace, o piuttosto il timore dei mali 
che una guerra trarrebbe seco, si riuscirà a trovare un componimento 
atto ad allontanare la crisi che minaccia l'Oriente. Imperocchè, giusta 
le parole di un autorevole diario di Berlino, sarebbe strano e deplore- 
vole che trecento milioni di vomini si scagliassero gli uni sopra gli 
altri per contentare le più o meno legittime brame d'ingrandimento di 
alcuni piccoli staterelli, la cui popolazione totale non arriva nemmeno 
a sei milioni d’abitanti. x. 
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de CRISTIANA COSTITUZIONE DEGLI STATI 
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Pubblichiamo integralmente il testo italiano dell’Enciclica Im- 
mortale Dei, che in questi giorni commuove tutto il mondo catto- 
lico. Sono pagine splendide, ispirate da un concetto chiaro del pre- 
sente, da una intuizione sicura dell'avvenire, dominate da un senti- 
mento ineffabile di carità cristiana. In mezzo alle lotte accanite della 
politica odierna e in mezzo all’egoismo, che invade individuie nazioni, 
la parola serena del Sommo Pontefice sarà, per tutti gli uomini onesti, 
di conforto e di speranza. Essa è per noi l’indizio, che la Chiesa si ac- 
cingerà coll’antico ardore alla sua naturale missione di rinnovare la 
società rendendo migliori gli individui : l'esperienza del passato ci 
assicura, che lo scopo sarà raggiunto e, con progresso lento ma 
continuo, i principii immortali del Vangelo, diffonderanno il loro 
spirito in tutte le istituzioni sociali. 

L'Enciclica di Papa Leone XIII segna, nella storia della Chiesa, 
il principio di un periodo nuovo, in cui questa entra senza scosse, 
forte della sua unità e delle sue gloriose tradizioni; si aggira sulle 
questioni più ardenti dei nostri tempi e si rivolge all’intiera famiglia 
cattolica, ai principi, al popolo, agli individui, ai partiti, alle nazioni, 
alla società : vi è inoltre il passo, in cui si raccomanda calorosa- 
mente ai Fedeli di prendere parte alla vita pubblica, che, qualunque 
cosa altri ne pensi, riguarda nondiméno in modo speciale i Cattolici 
italiani. Sappiano essi capirne il significato, nell'interesse della Reli- 
gione e dell’Italia. Noi, che, colle nostre deboli forze, non abbiamo 
mai cessato dal propugnare i principii, che ora sono proclamati dal - 
l’augusta parola del Pontefice, troviamo nell’Enciclica l'invito a pro- 
seguire .con maggiore coraggio e colla coscienza di essere nel vero, 
la nostra propaganda di azione e di conciliazione. Lieti del presente 


e fidenti nell'avvenire, stretti da fede immutabile alla dinastia di 
Savoia e alle patrie istituzioni, continueremo indefessamente nel- 
l’opera nostra, senza spirito di parte e senza rancori personali, col- 
l'animo compreso da quella carità cristiana, che ci è inculcata 
dal Vicario di Cristo. La RasseGNA NAZIONALE. 


LEONE PP. XIII. 


VENERABILI FRATELLI 


SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 


La Chiesa, opera immortale del misericordioso. Iddio, sebbene per 
natura sva abbia direttamente in mira Ja salute delle anime e la eterna 
felicità del cielo, tuttavia ancora nell’ ordine temporale reca tali e tanti 
vantaggi, che più e maggiori non potrebbe se destinata fosse diretta- 
mente e sovra ogni cosa a procacciare la prosperità della vita presente. 
— Infatti dovunque le succedette di mettere il piede, cambiò imman- 
tinente l'aspetto delle cose, ed i costumi dei popoli informò a virtù 
dianzi sconosciute ed a civiltà nuova; per la quale , coloro che l’accol- 
sero, andarono sopra gli altri per mitezza d’indole, per equità e per 
isplendore d’iumprese. — Con tutto ciò è assai vieta quell’oltraggiosa 
accusa,, che alla Chiesa si muove, di esser nemica degl inveressi civili, 
e incapace affatto di promovere quelle condizioni, di benessere e di glo- 
ria, cui a buon diritto e per naturale tendenza aspira ogni ben ordi- 
nata società. — Sappiamo che già sio dai primi tempi della Chiesa, per 
cagione di codesto iniquo pregiudìizio., si costumò di perseguitare i cri- 
stiani e metterli in odio e mala vista eziandio come nemici dell’ impe- 
ro: prevalendo in quel tempo il maltalento di imputar loro ogni sven- 
tura che allo Stato incogliesse, dove invece era la mano della giustizia 
di Dio che puniva i colpevoli. — E'atroce calunnia giustamente armò 
l'ingegno ed affilò la penna d’Agostino, il quale, massimamente nelta 
Città di Dio, pose in tanta luce. la efficacia della cristiana dottrina aa- 
che sotto l'aspetto: sociale che si direbbe, aver lui non pure fatto l’apo- 
logia dei cristiani del suo tempo, ma, ancora. menato un trionfo, che 
mai. non resta, di tutti i malvagi calunniawri. — Sopravvisse nondi- 
meno la funesta vaghezza di simiglianti querimonie ed agcuse; e mol- 
tissimi si avvisarono di attingere le norme del vivere sociale fuori dei 
principii proclamati dalla Chiesa cattolica. Che anzi da ultimo prese a. 
vigorire e prevalere generalmente il nuoro diritto, come lo chiamano, 
che si dice essere un acquisto dei maturi tempi moderni, dovuto al- 
l’opera della libertà che progredisce. — Ma per tentativi che da molti: 
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i fecero, egli è un fatto che a costituire e governare gli Stati non 
venne trovato miglior metodo di quello , che spontaneamente scaturisce 
dalla dottrina del Vangelo. — Giudichiamo pertanto esser cosa di su- 
prema importanza e tutta al caso del Nostro Ministero Apostolico con- 
frontare le moderne teorie sociali con le dottrine cristiane: per il qual 
mezzo confidiamo che, facendosi largo la verità , abbiano a sparire gli 
errori e le dubbiezze, in guisa che torni facile di conescere le principali 
norme di condotta, alle quali conviene che ognuno si attenga ed obbedisca. 
Non è malagevole determinare quale sarebbe l'aspetto e l’ intimo 
organamento di una Società pienamente formata su principii cristiani. — 
L'uomo è naturalmente ordinato alla società civile; imperocchè non po- . 
tendo nell’isolamento procacciarsi da sè il necessario alla vita e al per- 
fezionamento intellettuale e morale, la Provvidenza dispose ch'egli uscisse 
alla luce nato fatto ‘a congiungersi ed unirsi ad altri, sia nella società 
domestica, sia nella società civile, la quale solamente gli può fornire 
‘tutto quello che basta perfettamente alla vita. E poichè non vi è s0- 
cietà che si tenga in piedi, se non ciò chi sovrasti agli altri, movendo 
ognuno con efficacia ed unità di mezzi verso di un fine comune, ne 
segue che alla convivenza civile è indispensabile l'autorità che la reg- 
ga; la quale non altrimenti che la società , è da natura, e per ciò stesso 
viene da Dio. — Donde nasce che il potere pubblico in sè stesso non 
può derivare che da Dio. Imperocchè Iddio solo è il vero e supremo 
Signore del mondo, e a Lui devono sottostare tutte quante le creature, 
e servirlo, in guisa che chiunque è investito della sovranità non d’al- 
tronde la tiene che da Dio, massimo Signore di tutti. Potestà non è 
senon da Dio (1). — L'autorità sovrana, per sè, non è di necessità le- 
gata a nessuna forma di governo in particolare: è in poter suo assu- 
mere or l’ una or l’altra, purchè capaci di cooperare al benessere e al- 
l'utilità pubblica. Ma gl’ imperanti, in qualsivoglia organamento della 
pubblica cosa, banno da volgere gli occhi al supremo Reggitore del 
mondo, e tenerlo presente nel governo civile, come modello e norma 
‘da seguitare. Avvegnachè siccome nell’ ordine delle cose visibili inge- 
nerò Iddio le cause seconde, che rivelassero in qualche guisa la natura 
@ l'elezione divina, e fossero debitamente coordinate al fine ultimo della 
creazione : cosi Ei volle che nel civile consorzio fosse un sovrano po- 
tere, i cui depositari specchiassero in sè in qualche modo la immagine 
della potestà e provvidenza divina sopra il genere umano. Quindi l’eser- 
cizio dell'autorità deve essere giusto, nè qual di padrone, ma quasi di 
padre, perchè la potestà esercitata da Dio sulle creature ragionevoli è 
giustissima ed accompagnata da paterna dolcezza: similmente ad utilità 
‘de’ sudditi vuol essere indirizzato il comando, poichè la ragione unica 
del potere di chi governa è la tutela del bene sociale. Nè in veruna 
«guisa si deve fare, che la civile autorità serva agl’interessi di uno o 


(1) Rom. x, .1. 
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di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di tutti. Che se î 
reggitori si lasceranno andare ad ingiusto dominio, se mancheranno per 
durezza od orgoglio, se mal provvederanno al bene del popolo, si stam-- 
pino bene in mente, che quando che sia avranno da rendere ragione a Dio 
con tanto maggior rigore, quanto fu più augusto il ministero, e più ec- 
celsa la dignità che sortirono. / potenti saranno poderosamente puniti (1). 
— In tal modo, alla preminenza dei sovrani risponderà decorosa 6 spon- 
tanea la riverenza dei sudditi. In;.perocchè una volta persuasi che l’auto- 
rità degl’ imperanti è da Dio, comprenderanno esser giusto e doveroso ub- 


bidire ai Principi, professar loro ossequio, fedeltà e amore quasi di figli: 


verso i propri genitori. Ogni uomo alle eccelse potestà sia soggetto (2). Di- 
subbidire al potere legittimo, qualunque sia la persona che ne è investita, 
non è lecito più di quello che sia l’opporsi al volere divino, al quale chi si 
oppone precipita volente in rovina. Chi resiste alla potestà, resiste all’or- 
dinamento divino, e quei che resistono ne riporteranno condanna (3). 
Laonde scuotere il freno della soggezione, e turbare per via di sedizioni 
lo Stato, è delitto di maestà non pure umana, ma ancora divina. 


E chiaro che una società, così costituita, ai molti e gravi doveri, che 


a Dio la stringono, deve assolutamente soddisfare con atti di culto pubblico. 
— La natura e la ragione che intimano a ciascun individuo di onorare 
Iddio con animo rispettoso e devoto, perchè siamo in tutto dipendenti da 
Lui, e, da Lui partiti, a lui medesimo dobbiamo ritornare, la medesima 
legge impongono alla società. Conciossiachè la società non dipende meno 
da Dio che i singoli individui che la compongono, nè ha minori obbliga- 
zioni che quelli, verso Dio medesimo, dal quale essa riconosce l'essere, 
la conservazione, e tutto quel cumulo immenso di beni, che ha nel suo 
seno. Quindi in quella guisa che a niuno è lecito passarsi dei proprii do- 
veri verso Dio, importantissimo dei quali è quello di professare e praticare 


la religione, nè quella che più talenta a ciascuno, ma quella che Dio- 


impose, e che per determinati e non equivoci caratteri è dimostrata 
unica vera tra tulte le altre ; cosi gli Stati non possono, senza empietà, 
condursi come se Dio non fosse, o passarsi della religione come di cosa 


estranea e di nessuna importanza, o adottarne indifferentemente una fra. 


le molte: avendo invece l’ obbligo di onorare Iddiv in quella forma ed 
in quel modo, che Egli stesso mostrò di volere. — Abbiano adunque i 
Principi caro sopra ogni cosa I’ onore di Dio, e pongano in cima dei loro 
doveri favorire la religione, sostenerla con benevolenza e farle scudo del- 
l'autorità delle leggi, nè cosa alcuna istituire o prescrivere nociva all'in- 
columità di lei. E di ciò sono essi debitori altresi verso i loro sudditi. 
Imperocche quanti respiriamo, tutti siamo nati e destinati a quel su- 


premo ed ultimo bene, al quale si ha da volgere tutti i pensieri, bene che * 


(1) Sap. vr, 7. 
(2) Rom. xii, I. 
(3) Ibid. v, 2. 
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dimora, al di là di questa fragile e breve vita, nei cieli. Or dipendendo 
da ciò la piena e perfetta felicità degli uomini, seguita che raggiungere 
il detto fine è cosa per ciascuno di tanta importanza che maggiore non 
8i può dare. È necessario adunque, che la società civile, essendo ordi- 
nata al bene comune, promuova la pubblica prosperità per modo, che 
i cittadini nel camminare all'acquisto di quel supremo ed incommuta- 
bile bene, al quale tendono per natura, non pure non incontrino inciampi 
da parte sua, ma ne abbiano invece ogni possibile agevolezza. E la prima e 
principale è appunto codesta, fare ogni cosa a fine di manteneresispettata 
.@ inviolabile la religione, i cui doveri formano il legame fra l’uomo e Dio. 

Qual sia poi le vera religione, non difficilmente si può scorgere, sol 
che nella ricerca si rechi savio ed imparziale giudizio ; essendochè per 
moltissime ed evidenti prove, come sono le profezie adempiute, il nu- 
mero straordinario dei miracoli, la rapida diffusione della fede anche per 
mezzo a nemici e ad ostacoli gravissimi, la testimonianza de’ martiri, ed 
altre simili, è manifesto, unica vera esser quella da Gesù Cristo mede- 
simo fondata, ed affidata alla sua Chiesa, perchè la mantenesse e propa- 
gasse nel mondo. 

Infatti l' Unigenito Figlio di Dio istitui sulla terra quella società che 
‘si chiama la Chiesa, alla quale diè a continuare per tutto il corso de’ se- 
coli l’ eccelsa e divina missione, che Egli aveva ricevuto dal divin Padre. 
Siccome il Padre mandò me, ed io mando voi (1). — Ecco che io sono 
con voi per tutli î giorni fino alla consumazione del secolo (2). Adunque 
siccome Gesù Cristo discese in terra onde gli uomini abbiano la vita 
e ne abbondino (3), così la Chiesa ha per iscopo la eterna salute delle 
anime, e quindi per la intima natura sua abbraccia tutto il genere umano, 
non circoscritta da verun limite nè di luoghi, nè di tempi. Predicate $ 
Vangelo ad ogni creatura (4). — A codesta sconfinata moltitudine di uo- 
mini lo stessso Signore Dio assegnò magistrati con potestà di governarla : 
ed uno trascelse, che avesse sopra tutti autorità di Principe, e fosse su- 
premo ed infallibile maestro di verità, nelle mani del quale pose le chiavi 
del regno dei cieli. Ti darò le chiavi del regno dei cieli (3). Pasci gli 
agnelli.... pasci le pecorelle (6). — Io pregai per te che non venga meno la 
tua fede (7). Questa Società sebbene composta di uomini non altrimenti 
che la società civile, tuttavia a cagione del fine a cui mira e dei mezzi 
che adopera per conseguirlo, ha carattere di sovrannaturale e spirituale, 
‘@pperò va distinta ed è diversa dalla civile, e, quel che è più, è so- 


(1) Toan., xx, 21. 
(9 Matth., xxvii, 20. 
(3) Toan.. x, 10. 

(8) Narc. xvi, 15. 
(5) Matlh., xvI, 19. 
(6) Joan., xxi, 16-17. 
(7) Luc., xx, 32. 
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cietà nel suo genere e giuridicamente perfetta, avendo per volontà e gra- 
zia del suo fondatore in sè e per sè medesima tutto ciò che fa di bisogno 
al suo essere ed operare. Siccome il fine, "al quale tende la Chiesa, è 
nobilissimo sopra ogni altro, cosi la potestà di essa va sopra tutte le 
altre, e non dee essere nè riputata inferiore ai poteri dello Stato, nè a 
lui in qualsiasi modo sottoposto. — E per verità ai suoi Apostoli diede 
Gesù Cristo pieni poteri in sacra, aggiuntavi la facoltà di far leggi 
propriamente dette, e la doppia potestà, che da quella prima deriva, di 
giudicare e di punire. Mi fu data ogni potestà în cielo ed in terra; an- 
date pertanto..... ed insegnate tutte le genti, ammaestrandole ad osser- 
vare tutto ciò che i0 vi ho comandato (1). Ed altrove : se non ti ascol- 
terà parlane alla Chiesa (2). E di nuovo, ci sarebbe facile di punire ognî 
inobbedienza (3); e, tratterò più duramente secondo la potestà che il Si- 
gnore diede per la edificazione, e non per la distruzione (4). Donde chiaro 
apparisce, che non alla società civile, ma alla Chiesa si appartiene di 
condurre gli uomini al conseguimento dei beni soprannaturali, ed a lei me- 
desima fu concesso da Dio l’ officio di giudicare e definire in materia di 
religione ; di ammaestrare tutte le genti, di allargare ampiamente, quanto 
è possibile, i confini del cristianesimo : a dir breve, di governare libe- . 
ramente e senza impacci a suo senno la grande famiglia cristiana. — Or 
questa autorità perfetta è affatto indipendente, contro la quale da lungo 
tempo si schiera una certa filosofia adulatrice dei Principi, la Chiesa non 
si restò mai da rivendicarsela e metterla pubblicamente in atto; primi 
a pugnar per essa gli Apostoli, i quali, essendo loro vietato dai Prin- 
cipi della Sinagoga di spargere l’ evangelica parola, rispondeano impa- 
vidi: è necessario ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini (5). La me- 
desima autorità sostennero calorosamente con poderose ragioni i santi Pa- 
dri ogni volta che ne ebbero il destro : nè i Romani Pontefici pretermisero 
mai di rivendicarla contro gli avversarii con invitta costanza. — Che 
anzi la riconobbero e in teoria e in pratica gli stessi principi e reggitori 
degli Stati; i quali facendo trattati, e componendosi negli affari occor- 
renti, mandando ed a vicenda ricevendo legati, e collo scambio di altre 
relazioni, ebbero in costume di trattar colla Chiesa come con una su- 
prema Potenza legittima. — Nè certo è da credere, che senza speciale 
consiglio di Provvidenza questa suprema potestà fosse munita di un 
principato civile, sicurissimo riparo alla sua indipendenza. 

Così il governo dell’umana*famiglia Iddio lo volle compartito tra 
due potestà, che sono la ecclesiastica e la civile, 1’ una delle quali so- 
vraintendesse alle cose divine, l’altra alle terrene. Ambedue sono supreme, . 

(1) Matth., xxvin, 18-19-20. 

(2) Matth., xvi, 17. 

(3) 2, Cor. x, 6. 

(4) 2, Cor. x, 10. 

(5) Act., v, 29. 
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ciascuna nel suo ordine ; hanno ambedue i Joro proprii limiti entro cui 
contenersi, segnati dalla natura e dal fine prossimo di ciascuna : di che 
intorno ad esse viene a descriversi come una sfera, entro la quale ciascuna 
dispone ture proprio. Ma poichè uno e merlesimo è il soggetto di am- 
bedue le potestà, e potendo una medesima cosa, quantunque sotto ragione 
ed aspetto differente, appartenere alla giurisdizione dell’una e dell’altra, 
la divina Provvidenza che le ha stabilite ambedue, deve averle pure 
ordinate convenientemente fra loro. E quelle (potestà), che sono, son da 
Dio ordinate (1). Il che se non fosse, sorgerebbero spesso occasioni di 
contese e conflitti, e non di rado |’ uomo sarebbe costretto di rimanere 
in forse, come chi si trova in un bivio, e penosamente incerto circa il 
partito da prendere, posto egli come sarebbe fra le contrarie disposizioni 
di due autorità, alle quali non può in coscienza ricusare di ubbidire. Or 
questo ripugna in sommo grado che si pensi della sapienza e bontà di 
Dio, il quale eziandio nell’ordine fisico, che pure è tanto inferiore, accordò 
tra loro le forze naturali e le loro leggi, con tanta soavità d'arte e con 
una cotale armonia, che nessuna di esse è d’impedimento alle altre, e 
tutte insieme cospirano concordemente e con acconcia maniera allo scopo 
finale del mondo. — Devono dunque esser tra loro debitamente coordi- 
nate le due potestà; la quale coordinazione non a torto viene paragonata 
a quella dell'anima e del corpo nel supposto umano. La qualità poi e la 
portata di siffatte relazioni non si può altrimenti stabilire, che ponendo 
mente, come si è detto, alla natura delle due autorità, e facendo ragione 
dell'eccellenza e nobiltà dei rispettivi fini, essendo l’ una direttamente e 
principalmente preposta alla cura delle cose temporali, Paltra all'acquisto 
dei beni soprannaturali e sempiterni. — Quindi tutto ciò che nel mondo 
in qualunque guisa ha ragione di sacro, tutto ciò che riguarda la salute 
delle anime ed il culto divino, o che tale sia per natura sua, ovvero per 
il fine al quale si riferisce, cade sotto la giurisdizione della Chiesa. Tutte 
le altre cose poi, che si racchiudono nel giro delle ingerenze civili e 
politiche, è giusto che sottostiano all’autorità civile, avendo Gesù Cristo 
espressamente comandato, che rendasi a Cesare ciò che è di Cesare, e 
a Dio quel che è di Dio. — Senonchè si danno talora dei casi, nei quali 
Sì apre un’altra via di concordia ad assicurare la libertà di entrambe, 
cioè a dire allorchè i reggitori civili ed il romano Pontefice si mettono 
d'accordo sopra qualche punto in particolare. Nelle quali circostanze la 
Chiesa offre prove splendidissime di bontà materna, recando tutto quel 
più, che per lei si può, in opera di arrendevolezza e d’indulgenza. 

Questa, che abbiamo descritto per sommi capi, è la forma cristiana 
della civile società: il concetto della quale non è creato senza ragione 
ed a capriccio, ma attinto a supremi e verissimi principii confermati 
eziandio dalla ragione naturale. 

Ora siffatta costituzione sociale nulla in sè contiene che possa ra 


(1) Rom. xiu, 1. 
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gionevolmente reputarsi men degno o poco onorevole per l’ autorità 
civile: ed è così lontano dal vero, che essa scemi i diritti della maestà, 
che invece li rende vieppiù saldi e venerandi. Anzi se uno si fa a con- 
siderarla più addentro, presenta una perfezione che le altre costituzioni 
non hanno: e sarebbe feconda de’ più preziosi e svariati vantaggi, se 
ciascuna delle parti fosse libera di tenere il posto che le conviene, e di 
esercitare pienamente quell’azione che di dovere le spetta. — E per fermo 
in una società costituita nel modo che abbiamo detto, le umane e le di- 
vine cose sono mirabilmente ordinate: i diritti dei cittadini rispettati 
come inviolabili, e posti sotto l’ egida delle leggi divine, naturali, ed 
umane: i doveri di ciascuno esattamente definiti, e curatone l’adempi- 
mento. Ogni individuo, in questo terrestre pellegrinaggio pieno d’in- 
certezze e di stenti che mette alla sempiterna magione del cielo, sa di 
avere chi lo conduce sicuramente, e lo aiuta a toccare la meta; e sa 
pure di avere chi veglia sia a procacciargli sia a conservargli la sicu- 
rezza, le fortune, e gli altri beni necessari alia vita di quaggiù. — La 
società domestica ha la solida sua base colla santità del matrimonio uno 
e indivisibile; i diritti ei doveri tra i coniugi sono regolati colla più 
sapiente giustizia ed equità; il dovuto onore della donna è tutelato: 
l'autorità del marito esemplata su quella «li Dio, la patria potestà tem- 
perata convenientemente alla dignità della moglie e de’ figli: di questi 
provveduto al mantenimento, al benessere, all'educazione. — Nell’ordine 
politico e cittadino le leggi hanno per oggetto il bene comune, nè sono 
regolate dal capriccio e dal fallace criterio del numero, ma dalla verità e 
dalla giustizia; l'autorità dei Principi riveste un carattere sacro e quasi 
divino, ed è frenata perchè non degeneri dalla giustizia, nè trasmodi nel 
comando : la sudditanza è accompagnata dal sentimento del dovere e 
della dignità, non essendo servaggio di uomo ad uomo, ma soggezione 
alla volontà di Dio, che per mezzo di uomini governa la società. Le 
quali idee una volta che siano entrate nella mente dell’uomo e vi ab- 
biano generato un fermo convincimento, non si pena a capire ch'è dovere 
di stretta giustizia rispettare la maestà dei Principi, starsene saldamente 
e lealmente soggetti al pubblico potere: non muovere sedizioni, serbare 
intatta la disciplina sociale. — Parimenti si dà un posto tra i doveri alla 
carità vicendevole, alla liberalità, alla generosità : la coscienza del cil- 
tadino non mai messa in opposizione con quella del cristiano per ca- 
gione di precetti contradittorii : sono assicurati alla società civile i beni 
immensi, di cui è feracissimo per sè stesso il cristianesimo, ancora nell’or- 
dine temporale. Di che apparisce tutta la verità di quella sentenza: 
« dalla Religione secondo la quale si onora Dio dipende l’ andamento 
« della società, e tra l'una e l’altra vi ba per più capi quasi una pa- 
c rentela ed intima dimestichezza » (1). — Della copia di codesti bene- 


(1) Sacr. Imp. ad Cyrillum Alexand. et Episcopus metrop. — Cfr. Lab- 
beum Collect. Conc. T. in. 


fizii parlò, come suole, mirabilmente Agostino in più luoghi delle sue 
opere, ma principalmente dove si volge alla Chiesa cattolica con queste 
parole: « Tu muovi ed insegni, con argomenti adattati ai fanciulli, quelli 
« che sono fanciulli; con magnanimi sensi i giovani, e con calma solenne 
«i vecchi, secondo che richiede non pure l'età, quale apparisce nello 
« stato del corpo, ma quale si scorge in quello dello spirito. Tu fai che le 
« spose se ne stiano con casta e fedele obbedienza soggette ai mariti, 
« non a soddisfacimento di passioni, ma per averne figli, e procedere di 
« conserva nel governo della famiglia. Tu metti i mariti a sovrastare 
« alle mogli, non perchè tolgano a soggetto di trastullo la debolezza del 
« sesso, ma perchè siano ad esse legati coi vincoli di un amore sincero. 
« Tu per via di una cotale servitù ingenua sottoponi i figli ai genitori, 
« e costoro metti sopra Î figli per via di un dominio pieno di tenerezze... 
« Tui cittadini ai cittadini, i popoli ai popoli, e l’ umanità tutta intera, 
« rammentando i primi progenitori, congiungi non pure con i legami 
« della convivenza, ma ancora con quelli di una cotale fratellanza. Insegni 
« ai re ad esser provvidi verso i popoli, ed i popoli ammonisci ad esser 
« buoni sudditi dei re. Sei accorta maestra ad indicare a cui si debba 
« fare onore, a cui si debba tributare affetto, a cui riverenza, a cui ti- 
« more, a cui conforto, a cui consiglio, a cui esortazione, a cui freno, 
« a cui rimprovero, a cui pena, mostrando come non ogni cosa a ciascuno 
« si convenga di dare, sebbene si sia ad ognuno debitore della carità, ed 
« a veruno non si abbia mai da far torto » (1). — Ed il medesimo Padre 
altrove così riprende i falsi politici: « Or costoro che vanno dicendo, la 
« dottrina di Cristo tornava nociva allo Stato, si provino un poco a darci 
« un esercito composto di soldati della tempera che la medesima dot- 
« trina di Cristo vuole; dei governatori di provincie, dei mariti, delle 
« spose, dei padri, dei figli, dei padroni, dei servi, dei re, dei magistrati 
« e perfino dei contribuenti e degli esattori del fisco, ornati delle qualità 
« che richiede la cristiana dottrina, e vedremo se avranno ancora il 
« coraggio di dire che essa osteggia il benessere dello Stato, o nun anzi si 
« decideranno a proclamarla grande pegno di salute per lo Stato, quando 
« ciascuno ad essa si conformi » (2). 

Fu già tempo che la filosofia del Vangelo governava gli Stati, 
quando la forza e la sovrana influenza dello spirito cristiano era entrata 
bene addentro nelle leggi, nelle istituzioni, nei costumi dei popoli, in 
tutti gli ordini e rami dello Stato; quando Ja Religione di Gesù Cristo 
posta solidamente in quell’onorevole grado, che le conveniva, traeva su 
fiorente all'ombra del favore dei Principi e della dovuta protezione dei 
magistrati; quando procedevano concordi il Sacerdozio e l'Impero, stretti 
avventurosamente fra loro per amichevole reciprocanza di servigi. Or- 
dinata in tal guisa la società, recò frutti che più preziosi non si po- 


(1) De moribus Eccl. catb. cap. xxx, n. 96. 
(2) Epist. cxxxvii, ad Marcellinum, cap. II, n. 15. 
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trebbe pensarlo, dei quali dura 6 durerà la memoria, affidata ad intiu- 
merevoli monumenti storici, clie niuno artifizio di némici potrà falsare 
od oscurare. — Se l'Europa cristlaha domò le nazioni barbara è trassele 
dalla ferocia alla mansuetudidé, e dalla superstizione alla lucé del vero; 
se vittoriosamente respinsé le invasioni dei musaltani; se tetinè il pri- 
mato della civiltà, 6 si porse ognora duce e maestra alle genti in ogni 
maniera di lodevole progresso; se di vere e larghe libertà potò allietare 
i popoli; se a sollievo delle umane miserie seminò dapertatto istituzioni 
sapienti e benefiche; non ci è dubbio, che in gran parte he va debitrice 
alla religione, in cui trovò ed ispirazione ed aiuto alla grandezza di 
tante opere. — Senza fallo, tutti quei benefizii sarebbero durati, se del 
pari fosse durata la concordia dei due poteri: e di maggiori éziandîo sò ne 
poteva sperare, se con fedeltà e costanza maggiore si fosse prestato il 
dovuto ossequio dil'autotità, al magistero, e ai disegni delli Chiesa. 
Avvegnachè si abbia a tenere in conto di leggé, che rioni patisce ec- 
cezione, la sentenza scrittà da Ivone di Chartres al Pontefice Piisquille II: 
« Allorchè Regno e Sacerdozio vanno d'accordo, procede benò il governo 
a del mondo, fiorisce e fruttifica la Chiesa. Ma se per contrario’ 8 ini- 
« micanò, non pure le piccole cose non crescono, ma ancora Ié graridi 
« volgono miseramerite a ruina » (1). 

Ma il funesto e deplorevole spirito di novità, sustitatbsi nel secolo 
decimosesto, prese da primi a sconvolgere la religione, passò poi nia- 
turalmente da questa nél campò filosofico, e quindi in tutti' gli‘ drdini 
dello Stato. Da questa sorgenté scaturirono le massime delle éccessive 
libertà modefne, itimaginate e proclarnaté in' mezzo ai' grandi rivolgi- 
meriti del secolò passato, come principi e basi di un riuovo diritto, il 
quale e noh fu conosciuto rai ai nostri antichi, e per molti capi è in 
opposizioné non soldmente colla legge cristiana, ma anche col diritto 
naturale. — Di quei principii è riteritito supremo infra titti questo: chè 
siccome gli uomini consiterati in astratto nellà loro: natura specifica 
sono tutti uguali fra loro, similmente lo sono in coricreto nell’ ordinò 
pratico della vita: ciascuno essere indipendente per guisà,; da ron dover 
sottostare in nessun modo all'autorità altrui: libero di perisare è fate a 
talento : niuno avere diritto di comandare agli altri. In una sbcietà re- 
golata su tali massime, la sovranità non è altro che la volontà del pò- 
polo, il quale come è assolutò padronè di sè, cosi da sè medesimò si 
governa; sceglie poi taluni, d cui affidare le propriè sorti, non però' in 
modò da trasferire in essi vera e propriamente detti sovrdtiità» id 
piuttosto un ministero da esercitire in suo nome e vete. — DI mitorità 
divina non si parla, conie se Dio nin esistesse, o non'avéss'provvittenza 
alcona dell'umana famiglia, 0 nor avesserò nè gl'indiviltut' dò la società 
alcun obbligo verso Iddio, ovvero come se potesse darsi sovranità, là 
quale non riconoscesse da Dio stesso la sua origine, la sua forza, la sua 

(1) Ep. ccxxxvu. 
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autorità. Di che, come apparisce chiaramente, l0 Stato non vérrébbie ad 
essere altro in sostanza che la moltitudihe arbitra e moderatrice di sè 
stessa; poichè il popolo è considerato non altrimenti che la sorgente di 
ogni diritto e di ogni potere, è logico che lo Stato si ritenga sciolto da 
. qualunque dovere verso la divinità; che non professi officiatmente veruna 
reltgione ; nè st creda obbligato a ricercare qual sia tra le molte la sola 
vera, nè ad anteporne una alle altre, nè a favorirne una più delle altre, 
mà tutte le lasci ugualmente libere, finò a che non venga danno det- 
l'ordine pubblico. Sarà ancora logico abbandondre }la religione alla 
coscienza degl’ Individut; dar piena balla ad ogntino di seguire quéetta 
che più gli talenta, ed anche nessuna, se così gli piace. Quindi libertà 
di costienza, libertà di culto, libertà di pensiero, libertà di'stampa. 

Posté a fondamento degli Stati queste massime tanto in voga af 
giorili nostri, ognuno vede a quale e quanto dura condizione venga ob- 
bligatà la Chîést. — Imperocchè ove allè teorie si conformi la pratica, 
l# relfgione cattolica sarà messa al paro e anche più in'basso det culti acat- 
totici, non si terrà verun conto delle leggi ecclesiastiche, e mentre per 
comandamento di Gesù Cristo la Chiesa ebbe la missione ‘@’ insegnare 
titte le genti, le verrà negata ogni ingetenza nel pubblico inségna- 
mento. — Anche nelle materié niiste lo Stato disporrà a' sua posta cori 
piena padronanza, senzf punto badare alle sante leggi della Chiesa. 
Quindi si arroglerà di sdttomettere alla sua' giurisdizione il matrimonio 
cristiano, anche in ciò’ ché tocca il’ vincolo, la sua unità e stabitità : di- 
sporrà pure della propti&tà' ecclesiastica, non riconoscendo nella Chiesa 
il' diritto di possedere. L& Chiesa inisomina, non più avuta in contò di 
società perfetta e giuridici, non' sarà per lo Stato altro che un’asso-’ 
ciazfone simile alle tante sltre che sono è vivono in esso: e se punto 
gode difittà ed azioliè legittima; si dirà cite me gode per concessione e 
Heméplatito'déllo Stato. 

Se poi trattasf di Stati, in cui li Chiesa ha la sua posizione legal- 
ménté riconostiutà, è' th i due poteri è stabilito solennemente um ac- 
cordo, si cohihcia col proclamare e volere la separazione della Chiesa 
dallo Stilo, e' etò' coll intendimento di potére impunemente viblare la 
fedé data; e disporre a' piacimento di tutto seriza impatci. E non potendo 
hf Chiésa rassegnarsi a questo, perchè nom può' falitre ai sacrosanti e 
gtavissithi sudi doveri, è réclamarido essa?! pieno 6 leste adempiniento dei 
pitti siinciti, sovénte fra la eccidsiastica è la civite potestà 16 nascono 
conflitti: i quali pér ordînatio riescono a questo, che la meno fornita di 
ttiézzi uniami rimane sopraiffàitta dalla più' forte. 

Còsf in questa foggia di costituzione, oggidì caldeggiata da molti, 
ofdîttarittmente si vuole o spaccidtsi affatto della Chlesa, o tenerla in 
tutto è per tutti soggetta allo Stato. Ciò che presenteménte sì opera per 
pèbblicd autorità, st opera in gran parte con questa mira: Leggi; go- 
verno, insegnathénto laltò, cotifisca di beni 6 scivelimeénto di ordini 
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religiosi, distruzione del civile principato de’ Papi, sono tanti mezzi or- 
dinati a fiaccare l’ influenza del cristianesimo, e a coartare la libertà e 
a menomare ogni altro diritto della Chiesa cattolica. 

Or lo stesso naturale ragionamento basta a persuadere che codeste 


teorie di governo vanno lungi assai dal vero. — Avvegnachè è il na- 


turale discorso che dimostra, come ogni potere derivi da quella suprema 
ed augustissima sorgente ch’è Dio. E la sovranità popolare, che si pre- 
tende risegga essenzialmente nelle moltitudini indipendentemente da Dio, 
se da un canto è ottimo stromento a porgere lusinghe e incentivi a 
molte passioni, dall'altro non ha alcun solido fondamento, nè può avere 
tutta la forza, clie deve, a mantenere tranquillo ed inalterato l’ordine 
civile. E in verità per effetto di codeste dottrine le cose son venute 


precipitando a tal punto, che molti sostengono come legittimo in politica’ 


il diritto di ribellione. Poichè tiene il campo la opinione che i Principi 
non sono nulla di più di mandatari per eseguire la volontà del popolo; 
e quindi necessariamente avviene, che gli ordinamenti civili sieno in- 
stabili come le voglie del popolo, e abbiasi a vivere sempre in timore 
di scompigli. 

E in materia religiosa, avere indifferentemente nel medesimo conto 
le varie ed opposte forme di culto, equivale a non volere riconoscere nè 
praticare religione alcuna. Or questo, se quanto al nome non è ateismo, 
lo è quanto alla sostanza della cosa, poichè chi crede all’esistenza di Dio, 
se vuole esser logico e non cadere in gravissimo assurdo, deve di necessità 
comprendere, che le usitate forme di culto si diverse, si discordi e op- 
poste fra loro anche in punti di capitale importanza, non possono essere 
"tutte ugualmente vere, ugualmente buone, ugualmente gradite a Dio. 

Similmente la libertà del pensiero e della stampa, nella sua scon- 
finata ampiezza, non è per sè stessa un bene, di cui l'umano consorzio 
abbia ragione di allietarsi; egli è invece fonte e principio di molti 
mali. — La libertà, come quella che è perfezione dell’uomo, deve 
avere per suo oggetto il vero ed il bene; e la natura del vero e del bene 
non è variabile a capriccio dell’ uomo, ma rimane sempre la medesima, 
e non è meno immutabile che l’essenza stessa delle cose. L'intelligenza, 
quando accoglie l’errore, la volontà, quando si piega al male, e al male 
aderisce, non corrono al loro perfezionamento, ma scadono e si corrom- 
pono entrambe. Il male adunque e l'errore non possono aver diritto di 
esser messi în vista e propagati; molto meno favoriti e protetti dalle 
leggi. La sola vita virtuosa spiana la via al cielo, meta ultima dell’uomo; 
e perciò fallisce lo Stato a leggi prescritte dalla natura, ove tolto ogni 
freno all’errore e al male, lasci piena balìa di travolgere le menti, e di 
corrompere i cuori. — Tener poi lontana dalla vita pubblica, dalle leggi, 
dall’insegnamento, dalla famiglia, la Chiesa da Dio stesso fondata, è grande 
e funestissimo errore. Società virtuosa non può essere, tolto il fonda- 
mento della religione ; ed ormai, forse più di quello che bisogni, si sa da 
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tutti a che si riduca e dove vada a parare quella morale che chiamano 
civile. Maestra verace di virtù, e tutrice del buon costume è la Chiesa 
di Cristo; è dessa che mantiene incolumi i principii donde derivano i do- 
veri, e messi dinanzi i più efficaci motivi a vivere rettamente, non pur 
vieta le ree azioni esterne, ma comanda altresì di frenare i movimenti 
dell'animo contrarii alla ragione, ancorchè puramente interni. — É del 
pari un gran torto che si fa alla Chiesa, ed una grande sconsideratezza, 
pretendere che nell'adempimento de’ suoi doveri abbia essa Chiesa da 
sottostare alla potestà civile. In questa guisa si viene a rovesciare 
l'ordine, mettendo avanti alle cose soprannaturali le naturali; distrugge, 
o per lo meno si assottiglia la dovizia dei beni onde, libera d’ impedi- 
menti, la Chiesa arricchirebbe la vita umana; senza dire, che si apre 
l’adito a dissidii e ad ostilità, le quali di quanti guai sieno feconde per 
la Chiesa e per lo Stato, troppo spesso fu mostrato dai fatti. 


Siffatte dottrine, riprovate anche dall’umana ragione e che tanta in- . 


fluenza hanno nell’andamento della società, i romani Pontefici Nostri pre- 
decessori, ben comprendendo i doveri dell'A postolico loro ministero, non 
poterono lasciarle senza condanna. A tal proposito Gregorio XVI, nell’En- 
ciclica Mirari Vos dei 15 Agosto 1832, con gravissime parole riprovò al- 
cuni principii, già abbastanza divulgati, cioè l’indifferentismo in materia 
di religione, la libertà di culto, di coscienza, della stampa, e il diritto di 
rivolta. E della separazione della Chiesa dallo Stato lo stesso Pontefice 
portava questo giudizio : « Nè Ci è permesso di concepire più liete spe- 
« ranze di vantaggi, che sieno per venire alla religione ed al principato 
« dai desiderî di coloro, che vorrebbero separare la Chiesa dallo Stato, e 
« rompere la vicendevole concordia dell'Impero e del Sacerdozio, essendo 
a a tugti noto chei seguaci di una libertà senza pudore, paventano la 
« concordia che volse costantemente a prosperità ed a salute così della 
« civile, come della religiosa società ». — Similmente Pio IX, in varie 
circostanze secondo l'opportunità, proscrisse molti degli errori più diffusi, 
i quali poscia ordinò che venissero raccolti tutti insieme, affinchè nel di- 
lagamento di tante false opinioni, non rimanessero i cattolici senza sicura 
guida (1). 


(1) Basti qui indicarne alcune. 

Prop. xix — La Chiesa non è una vera e perfetta società completamente 
libera, nèhadiritti suoi proprii e permanenti a Lei conferiti dal suo divino 
fondalore, ma spetta alla civile potestà definire quali siano | diritti della 
Chiesa, e i limiti dentro i quali possa esercitare i medesimi diritti. 

Prop. xxx1x — Lo Stato come origine e fonte di tutti i diritti, gode di 
un diritto tale che non ammette confini. 

Prop. Lv — SI deve separare la Chiesa dallo Stato, e lo Stato dalla 
Chiesa. 

Prop. LIxIX — ..... è falso che la civile libertà di qualsiasi culto, 0 
la piena potestà a tutti indistintamente concessa di manifestare in pubblico 
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Ora in forza di codesti insegnamenti dei Pontefici si ha da ritenere, 
che l’autorità pubblica non è dal popolo, ma da Dio: che il diritto che 
chiamano di ribellione è un assurdo : che nè agl’individui nè agli 
Stati è lecito passarsi dei doveri religiosi, ovvero essere indifferenti 
circa le varie forme di culto ; che Ja sfrenata libertà del pensiero e della 
stampa non può essere mai un diritto, nè meritare favore e protezione. — 
Parimenti è da ritenere, che la Chiesa nell'ordine suo e nella sua giuridica 
costituzione è società perfetta al pari della civile, e che lo Stato non deve 
trascorrere fino a farla schiava, o volerla a sè soggetta, o impedirne l’azio- 
ne, o menomare comecchessia gli altrifdiritti che ella tiene da Gesù Cristo. 
E nelle materie miste, la condizione naturale e conforme ai divini consigii 
non è la separazione e molto meno la lotta, ma si la concordia dei due po- 
teri, fatta a seconda che porta l’ordine dei loro fini prossimi. 

Sono questi gl’ isegnamenti forniti dalla Chiesa cattolica intorno alla 
costituzione e al governo degli Stati. — Nondimeno con queste di- 
‘ chiarazioni e decisioni, se ben si consideri, non condannasi alcuna delle 
forme di Governo in uso, come quelle che per sè stesse nulla hanno che ri- 
ripugni alla dottrina cattolica, ed opportunamente e giustamente appli- 
cate possono dare allo Stato un ottimo ordinamento. — Anzi neppure 
si condanna in sè stessa la partecipazione, più o meno larga, del cittadini 
all’andameuto della pubblica cosa ; partecipazione, che in date circostanze 
e con certe condizioni può essere non solo utile, ma doverosa. E neppure 
potrebbe altri dalle suddette dichiarazioni prendere motivo ad accusare la 
Chiesa di essere nemica o di ‘una giusta tolleranza, o di ‘quella che è 
vera e legittima libertà. — E in fatti se la Chiesa proclama non esser 
lecito metter i differenti culti ad ugual condizione giuridica colla vera. 
religione, non condanna però quei governi che per qualche grave ragione 
o di bene da ottenere, o di male da evitare, tollerano per via di fatto 
i differenti culti nel loro Stato. — Così pure vuole assolutamente la Chiesa 
che nessuno sia tratto per forza ad abbracciare la fede cattolica, poichè 
come saviamente avverte S. Agostino, l'uomo non può credere se non 
ds spontanea volontà (1). 

In simil guisa non può la Chiesa favorire quella libertà che porta 
l’uomo a francarsi dalla legge santa di Dio, e dalla obbedienza alla le- 
gittima autorità. Che questa sarebbe piuttosto licenza che libertà, © 
a buon diritto è chiamata da Agostino libertà di perdizione (2), e dal- 
I’ Apostolo Pietro un velo della malvagità (3); che anzi, essendo ‘ fuori 
della diritta ragione, si muta in vera schiavitù ; imperciocchè chi com- 


e all'aperto qualunque pensiero ed opinione, influisca più facilmente a cor- 
rompere i costumi e gli animi dei popoli, e a propagare il contagio del- 
l’indifferentismo. 

(1) Tract. xxvi fn Ioan., n. 2. | 

(2) Epist. cv, ad donatistas, cap. Il, n. 9. 

(3) I. Petr. n, 16. 
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mette la colpa diviene servo della colpa (1). Al contrario, libertà vera: 
e desiderabile è quella che per l’ individuo consiste nel non soggiacere 
al durissimo servaggio dell’ errore e delle passioni, e per la società con- 
siste in un governo saggio che fornisca ai cittadini larghi mezzi di av- 
vantaggiarsi, e difenda lo Stato dall’altrui prepotenza. — Or questa li- 
bertà onesta e degna dell’ uomo, la Chiesa è tra i primi ad approvarla, 
e fece ognora quanto era in poter suo affine di assicurarla ai popoli salda 
ed intera. — E per verità è un fatto consegnato alla storia, che tutte le 
isti tuzioni più efficaci a procacciare la pubblica incolumità, le più accon- 
cie ad allontanare dai popoli il malgoverno e la tirannia, ad impedire la 
indebita ingerenza dello Stato nell'azione propria dei Municipi e delle fa 
miglie : le dlisposizioni meglio valevoli a guarentire ne’singoli cittadini la 
dignità, la personalità umana, e l'uguaglianza dei diritti, o ebbero ori- 
gine dalla Chiesa o furono da lei benedette e protette. Ella pertanto sem- 
pre coerente a se slessa, se da un canto rigetta la soverchia libertà che 
in danno cosi de’ privali come del pubblico va a finire nella licenza e 
nella schiavitù, dall'altro abbraccia di gran cuore e con giubilo i pro- 
gressi che reca il tempo, purchè veramente promettano di accrescere la 
prosperità della vita presente, la quale è come un tragitto che mette 
all’ altra eternamente durevole. — È dunque vanissima e pretta calunnia 
quella la quale si va spargendo, che la Chiesa veda di malocchio le mo- 
derne costituzioni e rigetti indistintamente i frutti maturati dall’ingegno 
dei contemporanei. Certo essa non vuol sapere di opinioni malsane, con- 
danna la rea libidine delle rivoluzioni e notantemente quello stato d'in- 
differenza, che è il principio di una vera apostasia: ma poichè tutto 
quello che ha ragione di vero non può derivare che da Dio, perciò quanto 
le indagini dell’uomo conducono a scoprire di vero, la Chiesa lo riconosce 
come un raggio della mente divina. E siccome non si può dare alcuna 
verità naturale che scemi la credibilità delle dottrine rivelate, e molte 
anzi se ne danno che l’accrescono; e potendo la scoperta di qualsiasi 
vero condurre a meglio conoscere e lodare il Signore, cosi Ja Chiesa 
accoglierà sempre con suo giubilo e grallimento tutto ciò che venga in 
buon punto ad allargare i confini della scienza, e con l'usato zelo si 
argomenterà di caldeggiare e promovere, come le altre discipline, così 
quelle che hanno per oggetto lo studio della natura. Nelle quali ricerche 
della scienza non osteggia la Chiesa i nuovi trovati: non contrasta che 
vieppiù si cerchi d’ingentilire e rendere agiata la vita; che anzi nemica 
dell’inerzia e dell’ozio vuole che l’ingegno umano fruttifichi copiosamente 
mercè l'esercizio e Ja coltura: incoraggisce ogni maniera di arti e me- 
stieri; e colla sua virtù santificando il lavoro, fa il possibile perchè 
l’uomo, in quella che esercita l'ingegno e la mano, non perda di vista 
Iddio e i beni eterni. 


(1) Joan., vi, 34. 
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Ma le cose finora discorse, comecchèò sì ragionevoli e giuste, vanno 
meno a grado oggidì, che la società non solo sdegna di tornare ai det- 
tami della sapienza cristiana, ma ha l’aria altresì di volersene ogni dì 
più allontanare. — Nondimeno essendochè la verità messa in vista suol 
farsi strada da sè stessa, e grado grado insinuarsi nelle menti, compresi 
dal sentimento dell’eccelso ed augusto Nostro ministero, vogliam dire del- 
l’Apostolato che esercitiamo nel mondo, Noi proclamiamo liberamente, 
com'è debito Nostro, la verità: non già che Ci sia sconosciuta l’indole 
dei tempi che corrono, o che Ci avvisiamo doversi ripudiare gli onesti 
ed utili avanzamenti dell’ età moderna: ma perchè vorremmo più sicuri 
dai pericoli e sopra più salde basi costituiti gli Stati, e ciò senza punto 
menomare la giusta libertà dei popoli, poichè madre e tutrice fidissima 
della libertà umana è la verità: La verità vi farà liberi (1). 

Laonde in sì malagevoli condizioni i cattolici, se Ci daranno debita- 
mente ascolto, di leggieri comprenderanno quali doveri incombano a cia- 
scuno, sia nell'ordine dell' idee, sia in quello dei fatti. — E quanto alle 
idee è necessario ritenere nell'animo con saldo convincimento, e, ogni 
qual volta occorra, professare apertamente tutto quanto insegnarono 0 
saranno per insegnare i Romani Pontefici. E particolarmente rispetto a 
quelle che si suol chiamare libertà moderne , è d’ uopo che ognuno se 
ne rimetta al giudizio della Sede Apostolica e non ne pensi diversamente 
da lei. Si ha da stare in guardia di non venir tratti in inganno dalia 
loro apparente onestà : e bisogna aver presente da qual germe esse na- 
scono, e qual è lo spirito che le informa. Abbastanza ormai si sa per 
esperienza quel che debba aspettarsene la società, avendo esse da per- 
tutto prodotto frutti, dei quali ogni onesta e savia persona ha ragione 
di rammaricarsi. — Se realmente esista in qualche luogo, ovvero anche 
s' immagini un regime che perseguiti e tiranneggi la Chiesa, e con esso 
si paragonino i moderni sistemi di cui parliamo, potranno questi sembrar 
per essa men tristi. Ma i principii sui quali essi si appoggiano sono, 
come abbiam detto, altamente riprovevoli. 

Quanto all’azione, essa puòspiegarsi entro la cerchia individuale e 
domestica, o nella pubblica e sociale. — Nell’ordine individuale il mas- 
simo dei doveri è quello di conformare in tutto la vita e i costumi alle 
massime del Vangelo, e non tirarsi indietro quando accade che la virtù 
cristiana esiga qualche sacrifizio. Deve inoltre ciascuno amare la Chiesa 
come madre comune, osservarne fedelmente le leggi, curarne l’onore, 
volerne salvi i diritti: e cercare di farla rispettare ed amare con pari 
affetto dai propri dipendenti. — E inoltre di pubblico interesse portare 
saviamente la propria azione anche nel campo amministrativo: dove una 
delle precipue cure sia quella di far si che si provvegga alla religiosa e 
morale educazione de’giovanetti nel modo che si addice a cristiani: dal 
che dipende in gran parte il pubblico benessere. — Così pure, gene- 


(1) loan. vin, 32. 
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ralmente parlando, è utile ed onesto che l’opera dei cattolici da questo 
campo men vasto si estenda più largamente insino allo Stato. Diciamo 
generalmente in quanto la Nostra parola riguarda tutte le nazioni. Del 
resto può accadere in qualche luogo, che per gravissime e giustissime 
ragioni non sia espediente di partecipare agli affari dello Stato, nè di 
ricevere offizi politici. Ma generalmente, come si è detto, l'astensione 
totale della vita politica non sarebbe men biasimevole che il rifiuto di 
qualsiasi concorso al pubblico bene: tanto più che i cattolici in ragione 
appunto dei loro principii, sono più che mai obbligati di recare nel ma- 
neggio degli affari integrità e zelo. All'opposto, tenendosi essi in disparte, 
arriveranno agevolmente al potere uomini, le cui opinioni non danno 
guari a sperare per il bene dello Stato. E ciò tornerebbe eziandio a 
detrimento della religione; poichè moltissimo potrebbero coloro che astiano 
la Chiesa, pochissimo quei che l’amano. Laonde è evidente, che i catto- 
lici hanno buona ragione di prender parte alla vita polilica: avvegna- 
chè non lo fanno, nè far Jo devono per sanzionare ciò che v’ha di ripro- 
vevole nei vigenti sistemi, ma bensi per’ far servire questi sistemi mede- 
simi, quanto è possibile, al genuino e verace bene pubblico, e collo scopo 
di far circolare in tutte le vene del corpo sociale, come succo e sangue 
vivificatore, lo spirito e il benefico influsso della Chiesa. — Non fu di- 
verso il contegno dei cristiani nei primi secoli. Le massime e lo spirito 
della società pagana erano in opposizione diretta collo spirito e colle 
massime del Vangelo: nondimeno si vedeva i cristiani in mezzo alla 
superstizione incontaminati e sempre uguali a sè stessi, introdursi co- 
raggiosamente dovunque potessero. Esempio di fedeltà verso i Principi, 
obbedienti alle leggi deil'impero quanto lo permettesse la coscienza, dif- 
fondevano da per tutto una maravigliosa luce di santità : si studiavano di 
venire io aiuto ai fratelli, di far proseliti ; pronti d'altra parte a riti- 
rarsi e morire da eroi, quante volte non avesser potuto, senza compro- 
mettere la coscienza, ritenere gli onori, le magistrature, i comandi mi- 
litari. Per tal guisa fecero in pochissimo tempo penetrare il cristianesimo 
non solo nelle famiglie, ma nella milizia, nel Senato, e perfino nel Palazzo 
imperiale. « Siamo da ieri, ed ecco che riempiamo tutti i luoghi che vi 
« appartengono, le città, le isole, i castelli, i municipî, i circoli, le ca- 
« serme stesse, le tribù, le decurie, il palazzo, il senato, il foro » (1): 
talmente ché quando le leggi consentirono la pubblica professione del 
Vangelo, non comparve la fede cristiana come bambina in culla, ma sì 
come adu!ta e ben robusta, in gran numero di città. 

Or questi esempî dei nostri antichi, le presenti condizioni esigono 
che si rinnovellino. — Anzi tutto, quanti vi sono degni del nome di cat- 
tolici, è indispensabile che siano e si mostrino apertamente amorosissimi 
figli della Chiesa: che rigettinu da sè, senza punto esitare, tutto quello 
che è inconciliabile con tale professione : che volgano i politici ordina- 


(1) Tertull. Apoll. n. 37. 
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«menti, in quanto onestamente si può fare, a difesa della causa della verità 
e della giustizia: che si sforzino di ottenere, che la libertà non trapassi 
mai i confini, assegnati dalle leggi della natura e di Dio: che si ado- 
perino a far ripiegare la presente società verso l'ideale sopra descritto 
della società cristiana. — Il modo pratico di venirne a capo mal potrebbe 
determinarsi con norme assolute, dovendo esso variare secondo la varietà 
dei luoghi e delle circostanze. Nondimeno si badi sopratutto di conservare 
l'accordo dei voleri e l’unità dell'azione. Ed ambedue queste cose pie- 
namente si otterranno, se ciascuno terrà in conto di legge le prescrizioni 
. della Sede Apostolica, e si porgerà docile verso i Vescovi che lo Spirito 
Santo pose a reggere la Chiesa di Dio (1). — La difesa della fede cattolica, 
‘richiede assolutamente che nel professare le dottrine insegnate dalla 
Chiesa siano tutti d’un sentimento solo e di una incrollabile costanza ; e da 
questo lato bisogna star bene in guardia di non lasciarsi andare ad es- 
sere conniventi all'errore, o ad opporgli più debole resistenza, che la 
verità non comporti. Intorno a dottrine opinabili, si può disputare con 
moderazione e col desiderio di raggiungere il vero, tenendo però sempre 
lontani i sospetti ingiuriosi e le vicendevoli accuse. — Al qual propo- 
sito, affinchè il capriccio delle recriminazioni non venga a scindere l'unione 
degli animi, attengasi ognuno a queste, norme, cioè a dire: che la in- 
tegrità della fede cattolica non è compatibile colle opinioni che inchinano 
al Naturalismo o al Razionalismo, le quali in sostanza non mirano ad altro 
che a rovinare l’edifizio cel cristianesimo ed affermare nella società il 
principato dell’uomo indipendente da Dio. — Similmente: che non 
è lecito foggiarsi una norma di condotta per la vita domestica, e 
un’altra per la vita sociale, rispettando l'autorità della Chiesa in pri- 
vato, e disconoscendola in pubblico. La qual cosa tornerebbe ad ac- 
coppiare il turpe e l'onesto, e a mettere l'uomo in contradizione con 
Ja propria coscienza, laddove invece gli corre il debito di essere 
sempre coerente a sè stesso, nè discostarsi mai în nessun caso e 
condizione di vita dalla virtù cristiana. — Ove poi si ragioni di cose 
‘meramente politiche, come sarebbe della miglior forma di governo, se si 
debbano ordinar gli Stati secondo questo o quel sistema, è fuor di dubbio 
che intorno a siffatti punti si può onestamente essere di diversi pareri. 
Perciò trattandosi di persone, di cui si conoscano i religiosi sentimenti 
e l’animo disposto a ricevere con la debita sommessione le decisioni della 
Santa Sede, giustizia non vuole che siano chiamate in colpa per una 
differente opinione che abbiano, circa le materie sopra indicate : e in- 
giustizia anche maggiore sarebbe muover loro l'accusa di violata 0 so- 
sospetta fede cattolica, come è avvenuto, con Nostro rammarico, più d’una 
volta. — E questo si scolpiscano bene in mente quanti sono scrittori, 
@ in maniera particolare i Giornalisti. Nella lotta, che attualmente si 
combatte per cose della più alta importanza, bisogna assolutamente far 


(1) Act. xx, 28. 
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tacere le intestine discordie e le gare di partito; e debbono tutti collo 
stesso intendimento e di un medesimo spirito indirizzare le loro forze 
allo scopo comune, che è quello di mettere in salvo i grandi interessi 
religiosi e sociali. Se danque vi ebbero punto dissidii per lo passato, si 
seppelliscano in volontario obblio ; se leggerezze, se torti, da qualunque 
parte siano stati, se ne faccia ammenda per via di carità reciproca, e 
si riscattino con atti di particolare ossequio verso la sede Apostolica. 
— Per tal modo otterranno i cattolici due preziosi vantaggi : agevole- 
.ranno alla Chiesa la missione di fare e conservar cristiano il mondo, e nel 
tempo stesso renderanno il più segnalato servigio alla società civile, la cui 
salute è in pericolo per la prevalenza di dottrine sovversive e di ree pas- 
sioni. i 

Ecco, o Venerabili Fratelli, quanto Ci parve di dover additare alle 
genti cattoliche intorno alla costituzione cristiana della società, e ai 
doveri dei singoli cittadini. 

Del resto è necessario implorare a grandi istanze l'aiuto di lassù, 
e pregare Iddio che conduca Egli a buon termine le brame e gli sforzi 
Nostri, indirizzati a promuovere la gloria sua e la salute dell’uman ge- 
nere, Egli, che è lume agl’intelletti, e forza ai cuori umani. — Come 
auspicio dei doni celesti e argomento della Nostra paterna benevolenza, 
impartiamo intanto affettuosamente nel Signore a voi, Venerabili Fratelli, 
al Clero e a tutto il popolo alla cura e vigilanza vostra commessa 
d’Apostolica benedizione. 


Dato a Roma presso S. Pietro, il di 1.' Novembre 1885, anno ottavo 
del Nostro Pontificato. 
i) 


LEO PP. XIII. 


TRECENTO ILLUSTRE FIORENTINO. 


(da altri Studi sulla Gente Nuova in Firenze) (1). 


l. 


Chi non ricorda quella novella del Decamerone, la sessantacin- 
quesima, nella quale sono descritti due valenti uomini, onor di Fi- 
renze, venirsene di Mugello verso la città, male in assetto e su cat- 
tivi ronzini ; con in dosso, a ripararsi dalla pioggia, due mantelletti 
vecchi di panno romagnuolo e due cappellacci consunti ; in siffatto 
arnese, insomma, da dovere ridere l’uno dell’altro essi medesimi, 
messer Forese da Rabatta legista e magistrato gravissimo, e Giotto 
di Bondone « il miglior dipintore del mondo »? Le figure di quei 
due vecchi onorandi, così come le ritrasse il Boccaccio, fanno pen- 
sare ai molti che in poco diverso arnese il contado mandò alla città, 
non vecchi e. famosi, ma giovinetti di povera e oscura famiglia, con 
le speranze e gli sgomenti dell'avvenire nell'animo, combattuto fra 
il sentimento del proprio valore e la incertezza del pane. Storia 
questa, o leggenda, che si ripete di frequente, lungo i secoli, in tutti 
i paesi, e illumina de’soavi splendori del crepuscolo mattutino ì co- 
minciamenti di molti grandi uomini, specialmente fra gli artisti. 

Venivano a « imparare l’arte »: il padre si obbligava e promet- 
teva al « maestro » , che il giovinetto « starebbe e lavorerebbe con 
« lui del continuo, e custodirebbe e conserverebbe bene e legalmen- 
« te le cose e masserizie sue, e rimetterebbe ogni tempo fallato, ed 
« ogni altra cosa opportuna farebbe ». E il maestro « terrebbe con 
« sè il garzone, a insegnargli lealmente e senza fraude l’arte sua, e 
« gli fornirebbe le spese e il letto, e che tornasse e stesse di casa e 
« bottega con lui ». Casa e bottega: ma in quelle botteghe l’arte 
fece miracoli, a'quali poi le Accademie rimasero impotenti ; e le case 
di quei maestri educavano non, come le Corti, corrompevano gli 


(1) Vedi la Rassegna Nazionale, vol. X, pag. 457-501 , fascicolo del 
1.° Settembre 1882. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. 10 
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artefici. Le riferite linee ho io trascritte dal protocollo notarile di 
ser Lapo di Gianni Ricevuti, l’amico e compagno di « vita nuova 3, 
cioè di rime e d'amore, a Dante e a Guido Cavalcanti. Il contratto 
o « postura » è de'24 maggio 1328; e il maestro, un chiavaiuolo fio- 
rentino che patteggia col padre d'un giavinetto di Scarperia. Ma le arti 
erano tutte sorelle, sol distinguendosi, appunto come in famiglia, le 
maggiori e le minori; e perciò tutto fu allora arte. I pittori erano un 
membro dell'Arte de'Medici e Speziali. Nè Bondone da Vespignano 
avra allogato il suo figlioletto presso maestro Cimabue a patti e 
modi dissomiglianti da quelli de’ quali si rogava, fra quel chiavaiuo- 
lo e quel terrazzano ignoti, il notaio poeta. O valli feconde, o ver- 
deggianti colline, dell’antico contado e distretto, com'è glorioso, nella 
storia della civiltà fiorentina ed umana, il nome delle vostre terre 


e castella! 
II. 


Di quelle che il Boccaccio, nella novella stessa a cui accennavo, 
chiama « le luci della fiorentina gloria », la maggiore, Dante, fu di 
antica cittadinanza ; e di essa aspirò egli, con l’anima schiva ed al- 
tiera, alle ascendenze più remote, agli elementi romani, che, dilun- 
gandolo dai tempi ed uomini dell’oggi, quasi lo restituissero alla 
gran madre latina. Ma intorno a questa pianta del buon seme ro- 
mano, altri iniziatori in Firenze della cultura moderna furon d' ori- 
gini contadine, cioè furono, o essi medesimi o i loro prossimi pro- 
genitori, gente nuova. 

Francesco di Ser Petracco o Petraccolo, e Giovanni di Boccaccio 
(compiamo subito il glorioso triumvirato letterario del secolo XIV), 
erano di gente nuova ambedue. Il Petrarca discendeva da una se- 
quela di notai dell’Incisa ; e se uno dei nostri maggiori Cronisti lo 
chiama, con la formula tradizionale, « onorevole e antico cittadino 
di Firenze », la lingua può dirsi batta proprio dove il dente duole, 
perchè ai Fiorentini de’tempi di Matteo Villani (1) tanto più dove- 
va premere di rivendicare, e il più compiutamente si potesse, con- 
cittadino il poeta e letterato famoso, quanto più straniato ormai 
s'era egli dalla patria, d'onde il turbine delle fazioni avea sradicata 
la sua famiglia. Il padre suo, ser Petracco di ser Parenzo di ser 
Garzo del popolo di san Biagio dell’Ancisa, notaio di Firenze alle 
Riformagioni, e Guelfo Bianco,involto nella solita accusadelle barat- 
terie, promossagli nell'interesse d'uno di que'dabben fratelli Franzesi, 
era poì nel 1309 riconosciuto innocente, e decretato che potesse 


(1) V, xxvI. 
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rimpatriare mediante l'essere offerto in San Giovanni. Non accettò, 
xe morì vecchio in esilio (1). Alquanti lustri appresso alla morte di 
lui, nel 1351, la Signoria fiorentina scrive lettere (2), « al poeta lau- 
‘« reato, al concittadino carissigo, fausta prole di questa patria », 
invitandolo che si restituisca « nella città che lo generò, della quale 
“« senza farsi essi i Cesari o i Mecenati, egli è il Virgilio, egli il Tul- 
« lio; venga a rafforzare nello Studio fiorentino le buone lettere, mer- 
«cè le quali Firenze vuol rivendicare a sè, sulle altre terre d’Italia, 
« il primato che già fu di Roma sua madre; faccia gloria fiorentina 
« il suo nome, l’immortale sua Africa, e la restaurazione della di- 
« vina poesia ». Gli erano ricomperati a spese del Comune « i beni 
« di campagna de’suoi antichi » ; favori anche più grandi gli erano 
fatti sperare per l'avvenire. Rispondeva « agli ottimi, ai gloriosi, 
« suoi cittadini », il poeta, con parole di esultanza, di reverenza, di 
gratitudine ; inalzando sopra ogni più solenne giustizia resa ai più 
famosi esuli di Roma e di Grecia, questo favore di che Firenze ha 
largheggiato con lui « omiciattolo così dappoco » ; dono, non resti- 
tuzione, chiamando « la ricompera dei campicelli domestici »; in- 
dulgenza del Comune, questo riaprirgli l’adito « al dolce nido dei 
« suoi primi anni, alla casa de’suoi buoni vecchi, gente sveglia seb- 
« bene senza lettere, specchiata sebbene senza affumicati ritratti » : 
non tam fumosis imaginibus, la frase proprio de' tempi degli ho- 
minis novi. E di tali pratiche, le quali però dovevano rimaner sen- 
z'effetto, anzi aver questa spiacevole fine che la ribandigione 
poi fosse revocata (3), degno ambasciatore era un altro uomo nuovo, 
Giovanni di Boccaccio di Chellino di Bonaiuto da Certaldo. 

« Il mio vecchio Certaldo, » scriveva nel suo umanistico lati- 
no (4) l’acconciatore della prosa toscana « Certaldo che io volentieri 
« ricordo, come sede e patria de’ miei maggiori prima che Firenze li 
« ricevesse cittadini ». E patria sua lo chiamò egli medesimo, e sè 
Giovanni da Certaldo ; e di quel suo originario castello, gli piacque 
motteggiare con le imposture di frate Cipolla, nome allusivo alle 
cipolle di Certaldo « famose per tutta Toscana » (5); e nella lettera 
.a messer Pino de’Rossi esaltarne le delizie campestri, « e i grossi 


(1) Vedi Il mio Dino Compagni, Il, 221. 
(2) Di essa, e deila risposta del Petrarca, vedi Il testo fra i Documentt 


‘sullo Studio Fiorentino, pubblicati (Fir. 1881, pag. 283 e seg.) da A. Ghe- 
rardi. Cfr. Fnacassetti, Lettere del Petrarca, XI, 1, v. 

(8) Fnacassetti, III, 471. 

(&) De montibus, sylvis, fontibus, ec. liber. 

(5) Decamerone, VI, x. E nel Zaberinto d'Amore (pag. 98) si fa da quella 
amalnata sua femmina rimandare «a sarchiar le cipolle ». 
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« panni e le contadine vivande », lungi dalle « ambizioni e spiace- 


x volezze e fastidi dei cittadini » ; e finalmente cercarvi la pace della 


non lieta vecchiaia, e trovarvi quella del sepolcro suprema. Ma per 
la famiglia non congiungeva egli al nome di Certaldo i pensieri e le 
ricordanze affettuose che la sua Incisa, massime per le virtù del bi- 
snonno ser Garzo, ridestava nell'animo del Petrarca (1): anzi, se 
veramente allusive alla famiglia sono, come vogliono i moderni cri- 
tici, certe amare allegorie di alcune delle Opere minori del gran no- 
velliere, fra i torti ch'egli apponeva al padre suo, era anche quel- 
lo di aver ritenuto « li rozzi costumi, il rustico animo, l’agreste mate- 
« rialità » della sua origine, sebbene si studiasse di ricoprirli « sotto 
« ingannevole viso » (2). E tale ritratto, se proprio si dee ricono- 
scervi Boccaccio di Chellino, ce ne rammenterebbe altri, assai più 
vivacemente coloriti, nel Decamerone (3), dei « mereatantuzzi venn- 
« tici di contado...... , che com'egli hanno tre soldi, vogliono le 
« figliuole de’gentili uomini e delle buone donne per moglie, e fanno 
« arme, e dicono: I° son de'cotali, e quei di casa mia fecer così ». 
Boccaccio di Chellino fu mercatante coi Bardi, e per essi stette in 
Francia ed altrove; e in Firenze tenne gli uffici del Comune, sino a 
quello massimo del priorato ; e vi preparò a sè e a’suoi tomba dome- 
stica in Santa Croce, con arme propria, scala d’oro in campo azzur- 
‘ro (4). Ma veramente nè egli, nonostante questo sfoggio dell’arme, 
nè ser Petracco pare che dall’ambizioncella del dire, I° son de’cotali, 
fossero travagliati, cioè del farsi il casato, poichè nessuno ne tra- 
smessero a'loro gloriosi figliuoli. I quali non altrimenti furono co- 
minciati a conoscere nel mondo, che per Francesco di Petracco, Gio- 
‘vanni di Boccaccio: Franciscus Petracchi, Ioannes Boccaccu. E Pe- 
tracchi e Boccacci sarebbero stati, di sul latino degli atti notarili e 
«pubblici, i respettivi cognomi, se il latino dell’umanesismo non li 
avesse arrotondati in Petrarca e Boccaccio. Ma sul proposito dei ca- 
sati ebbi a dire in altro luogo di questi miei Studi (5). 


III 


A que’ due massimi, l’incisano e il certaldese, si accostano altri 
insigni uomini nuovi, i nomi d’alcuni de’quali il secolo stesso di 


Dante seppe congiungere in un sentimento di ossequio e di gratitu-- 


(1) Fracassetti, II, 123. 

(2) Ameto, pag. 78. 

(3) VII, vi. 

(4) Annotazioni dei Deputati al Decamerone, Annot. LV. 

(5) Vedi il cit. fasc. della Rassegna Nazionale, pag. 4190-93. 
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dine. Nè invero il biasimo nel quale l'ira del poeta di parte Bianca 
aveva involta, senza eccezioni, la gente nuova, poteva avere ripara- 
zione più compiuta e solenne, di questa : che decretandosi nel 1396 
pubblica sepoltura in Duomo « a cittadini illustri e di celebre ricor- 
« danza, le cui leggiadre e nobili opere hanno onorata e resa famosa 
« in perpetuo questa loro patria fiorentina » (1), Dante fosse egli 
solo di cittadini antichi fra i cinque consacrati in sì alto grado 
sopra tutta la cittadinanza; essendo gli altri quattro tutti di gente 
‘venuta di fuori: Accorso da Bagnolo, « dottore di leggi » dice il 
decreto « e chiosatore ordinario di tutto il corpo della sacra ragion 
« civile, » e « messer Francesco Petrarca, messer Zanobi da Strada, 
« messer Giovanni di Boccaccio da Cerialdo, poeti, i quali, sebbene 
« migrati da questo secolo, s'intendono vivere per la gloria e la 
« fama della virtù ». 

Quel messere Zanobi, da Strada in Chianti, figliuolo di Giovanni 
da Strada grammatico, e grammatico esso medesimo, poi cortigiano 
del Gran Siniscalco Acciaiuoli e poeta laureato e Segretario Aposto- 
lico (2), è un singolare esempio delle vicende della fama, « di quel 
« mondan rumore » che Dante cantò « non altro essere che un fiato 
« di vento, ch'or vien quinci e or vien quindi, E muta nome perchè 
« muta lato ». Cotest'uomo, che oggi è noto a mala pena agli eruditi 
per le testimonianze contemporanee, e del quale non ci rimane più 
che qualche pagina di mediocrissimo latino, e un umile volgarizza- 
mento de’ Morali di San Gregorio in servigio della pietà non lette- 
rata, (3) era, soli trentacinque anni dopo la morte, privilegiato in 
forma così solenne « del nome che più dura e più onora » insieme 
con que’tre sulla cui fronte la laurea poetica verdeggia ancora; ma 
di quella che la Maestà di Carlo IV cinse, in Pisa, coa Ja sua mano 
imperiale a Zanobi, le foglie sono da secoli inaridite e disperse. Nè 
fu veduta di buon occhio pur a quel tempo cotesta laurea : « laurea 
e pisana, non mica romana », motteggiava il Boccaccio (4): e a pen- 
sare che ne restò egli con invidia, e non senza sdegno il Petrarca, 
sebbene amici l'uno e l’altro ed estimatori di messere Zanobi, noi 
non possiamo oggi che sorridere; massime allorchè il Petrarca, 0s- 
servando che tale coronazione è stata sentenziata da un « giudica- 

1) Vedi a pag. 170 seg. del mio Esilio di Dante (Fir. 1881). 

(2) Vedi di lul, Fracassetti, op. cit., HI, 126 seg. 

(9) I Morali di S. Gregorio Magno Papa volgarizzati da Zanobi da 
Strada; stampati nel 1486, e a'di nostri per cura di B. Sorio. Sono citati 


.nel Vocabolario della Crusca. . 


(4) Nella lettera latina Jacobo Pizinge, premessa alle Rime nell’edizione 
-Mouter. 
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tore tedesco » e che quell’alloro è « barbarico », troppo chiaramente: 
vuol far comprendere di quanto miglior pianta sia stato l'alloro suo, 
accomodatogli insul capo dopo maturo esame dal dottissimore Roberto. 
Debolezze dell’umanismo : il quale, in molte più cose che non piaccia 
oggi a'suoi appassionati, alterò la coscienza umana, e produsse nel 
morale e nel civile del mondo moderno guasti e difetti e sconci che 
la medievalità, lasciata correggere per opera del tempo delle sue 
mistiche esagerazioni, non avrebbe prodotti. Anche Dante sognò la 
laurea poetica, ma sul fonte del suo battesimo, per decreto del suo 
Comune, e per un poema che cantava nella lingua parlata dalla 
nazione ì misteri di quel soprannaturale che era nel sentimento 
della nazione : or tuttociò, mistico quanto si voglia, è ben più umano 
delle laureazioni antiche vagheggiate dagli umanisti ; nè il mistici- 
smo impedì a Dante di motteggiare sul re laureatore del Petrarca, 
e chiamarlo « re da sermone ». Del resto a quelle illusioni auliche, 
sia che il fantasma di Roma imperiale ne brillantasse il serto del re 
tedesco, sia che Roma papale ne rabberciasse il cappel francese 
de'suoi re venturieri, era pur troppo disposta l’Italia : e lo esser 
bastata quella coronazione, perchè il grammatico Zanobi avesse 
fama e seggio di poeta accanto a'poeti veri, prova, come a - buon 
dritto egli nella sua diceria coronale (1) attribuisse a Cesare la pote- 
stà anche di fare i poeti; a buon dritto dicesse, che nelle cose, per- 
chè riescano, ci vuol prima l’aiuto di Dio, ma dopo subito il favor 
dell’Imperatore (2). Se non che quando per l’appunto a soggetto di 
quella diceria egli sceglieva la Fama, amplificando il virgiliano 
« famam extendere factis, Hoc virtutis opus », par quasi avere 
presentito come sopra anche all’onnipotenza di Cesare stava la giu- 
stizia del tempo, e che a questa fin d’allora abbia voluto raccoman- 
darsi con parole, scarseggiando ne’fatti. E conchiudeva: « [o non 
« ho cosa degna d'essere aggradita dalla Maestà tua, salvo questa 
« per avventura : che un giorno, se i fati lo permettano, gli avvenire 
« leggano negli scritti miei le tue gesta ». Ma i fati non l’hanno. 
permesso. 

E a noi oggi che, meno compiacenti della Signoria fiorentina, 
non confermiamo il travestimento imperiale di messere Zanobi in 
poeta, piace piuttosto che egli, in panni più poveri e da uomo del 
tempo e del paese suo, ci lasciasse pagine, che leggiamo e ristam- 
piamo, di ottima lingua toscana, sia pure in un volgarizzamento 

(1) È nel codice laurenziano XC inf., xiv. Vedi Banpini, Catal. Cod. 


lat, III, 7353-36. 
(2) « ... neque recte aliquid inchoetur, nisi post Deum faverit Imperator ».. 
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d’un mistico; e più delle sue fortune cortigiane, poichè il laureato 
finì nella Babilonia avignonese intento a far quattrini e nient'altro, 
ricerchiamo volentieri della sua vita la prima oscura pagina, quan- 
d’egli, nuovo cittadino in Firenze e giovine di soli vent'anni, conti- 
nuava e ampliava l’insegnamento letterario pel quale il padre e 
maestro suo era venuto dal contado in Firenze. 


IV. 


In queste scuole fiorentine di grammatica e retorica gli uomini 
nuovi campeggiano in modo notevolissimo, e generalmente in tutto 
quanto attenga all’ingentilimento del costume e al dottrinamento 
della cittadinanza, a quello insomma che « digrossatura dei Fioren- 
« tini » chiamò Giovanni Villani, (1) dandone lode a ser Brunetto, od 
anzi Burnetto, di Bonaccorso di Latino. Del quale pure le origini 
sono esteriori a Firenze, perocchè i suoi progenitori, « nobili di 
«Scarniano », venivano da questo loro castello, oggi distrutto, presso 
Reggello del Valdarno di sopra ; e ser Brunetto pare conservasse in 
Valdarno relazioni e aderenze, perocchè lo troviamo (2) nella guerra - 
guelfa del 1260 come sindaco del Comune ed Uomini di Montevarchi 
e di altri minori comunelli e terre circostanti e loro corti, chiamati 
a contributo « per un gonfalone e un padiglione » all’oste contro 
Siena, la quale finì, com'è noto, con la rotta di Montaperti, con la 
dispersione de’Guelfi, e, quanto a Brunetto, con la sua andata ol- 
tralpe. Restituita la potenza di parte Guelfa, egli partecipò larga- 
mente ai Magistrati e ai Consigli della patria ricuperata (3): ma 
veramente l’azione sua in Firenze fu come istitutore di quella dot- 
trina scolastica la quale egli raccolse e condensò nel Tesoro. La 
testimonianza resagli da Dante, che pur volle essere così severo 
giudice de’suoi costumi, quell’affettuosissima testimonianza di reve- 
rente gratitudine al beneficio dell’ ammaestramento , caratterizza 
l'opera di cotali uomini in quelle fiere e robuste cittadinanze. Dal 
verso « M'insegnavate come l’uom s’eterna » erompe, con vigoria 
tutta dantesca, quell’aspirazione all'ideale, che empie di tanto scon- 
tento delle cose ed uomini del tempo suo le querule e spesso reto- 
riche Epistole di Francesco Petrarca. Il dispregio col quale il mae- 
stro è dal discepolo fatto parlare della comune cittadinanza (« bestie 


(1) VII, x. 

(2) Documento da me pubblicato nel libro dei signori Sundby e Renier 
Della vita e delle opere di Brunetto Latini (Fir. 1884), a pag. 2192-13. 

(3) Op. cit., pag. 214 seg. 
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« fiesolane.... strame.... letame.... nido di malizia... » ), ci dimo- 
stra qual luogo si prendessero, nella vita reale del Comune, questi 
filosofi, questi maestri in arte oratoria e poetica, questi sapienti nel- 
l’« arte del bene dittare », questi digrossatori : un che di mezzo tra 
il pedagogo e il moralista, tra il retore e il predicatore; quel misto 
di dottrinale e di fantastico, di grammatica e di etica, di politica e 
di galateo, che in opere di prosa e di verso, assumeva forme tanto 
singolari al gusto nostro, quanto ovvie e naturali dovevano essere a 
quello de'contemporanei, e che dava alla scienza il Tesoro, e all’arte 
i Documenti d’amore d'un altro uomo nuovo, messer Francesco di 
- Neri di Rinuccio da Barberino. 

Intorno a questo canonista e poeta, che per affari ecclesiastici 
fu inviato alla corte di Avignone, e da quella Provenza papale del 
secolo XIV parve voler trapiantare in. Firenze il fiore esotico della 
poesia occitanica, non pure per le forme come i rimatori dugentisti, 
ma anche pel contenuto; di questo teorizzatore di vita castellana e 
cavalleresca in una cittadinanza tutta mercantile e popolare ; è note- 
volissimo, al proposito nostro, ciò che Filippo Villani scrisse nelle 
Vite d’illustri fiorentini : « Uomo investigatore diligente de’costumi : 
« e quelli che per lascivia erano o labili o morbidi, con-quello stile 
« che potè migliore correggeva e riprendeva ; e quelli che il volgo 
« appella gentili, per nobiltà di sangue, già quasi spenti e a rusti- 
« cane usanze accostatisi, si sforzò a memoria rivocare ; acciocchè, 
« se essere poteva, i cittadini nuovi, che di poco lasciata la zappa 
« erano trascorsi nella città, riducesse a civile e costumata disci - 
« plina. Ma poco giovarono gli studi del buono uomo, a’quali la 
« contadinesca insolenza gonfiata dalle ricchezze sempre fu avversa, 
« e le sue fatiche e vigilie, per questa trascuraggine, furono vane. 
« Nè è questo maraviglia ; conciosiacosachè quelli che sono nati 
« rozzamente mai non lodano nè osservano i buoni costumi, co'quali 
« per alcun tempo non si potrebbono convenire, ma solo è raunare 
« oro pel quale falsamente stimano potersi nobilitare ». Da questa 
preziosa testimonianza mi sembra potersi dedurre cosa, la quale 
sta in perfetta armonia con la materia e col tuono sì de’ Documenti 
d'Amore e sì del Costume e Reggimento di donna: ed è che il pro- 
venzaleggiare del buon Barberino non fosse un mero capriccio poe- 
tico, ma ch’e'si prefiggesse lo scopo, lasciamo stare quanto pratico 
e di possibile effetto, d'una educazione morale ed estetica, la quale 
ammendasse a un tempo nella cittadinanza del Comune e il difetto 
della nobiltà storica, abortita in sul formarsi, e le volgarità della 
democrazia. Gli uomini nuovi, nel concetto del poeta che era pure 
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‘uno di essi, avevano finito di distruggere quel poco di gentilezza 
urbana, che i « gentili di sangue » avevano alla meglio saputa con- 
servare in ambiente così sfavorevole. Perciò si doveva, nell’atto 
medesimo, ricondurre ai principii la nobiltà decaduta, e sollevare 
la fortunata ma grossolana borghesia verso di quelli, e sceverare 
nel luogo infimo ad essa dovuto la plebe. Or nulla, secondo lui, più 
atto a ciò, che la derivazione nella volgar poesia di quella vena 
trobadorica, che si era così largamente diffusa pel ridente suolo di 
Provenza, e avea potuto trapelare eziandio nell'Italia d’oltrappen- 
nino : innestare sì voleva nel tronco rude dell’arte paesana quella 
poesia tutta splendori di corti e di castelli, di amori e di gentilezze, 
tutta sorrisi di dame, e bagliore di armi, e sfoggio di divise, e rumor 
di battaglie e tornei; poesia di baroni e trovatori, non di artieri e 
mercatanti, uomini « naturalmente vili » e « meccanici » (1). Que- 
sto disegno d'una riforma del sentimento, del costume, e del gusto; 
questo proposito, che le parole del Villani c'inducono ad attribuire 
al Barberino, d'una specie di racconciamento della cittadinanza nei 
respettivi suoi ordini; come si confà mirabilmente ad ambedue i 
. suoi libri, così mi sembra validamente confermato dal vedere come 
in essi l’opera dei ritmi sia sussidiata, a maggior efficacia sulla fan- 
tasia dei lettori, da quella del disegno, e nel Reggimento di donna 
sia alternata alla prosa o piacevolmente narrativa o pianamente 
espositiva, forme l'una e l’altra essenzialmente didattiche ; ne Docu- 
menti d'Amore poi il testo poetico sia circondato d'un amplissimo e 


(1) Uso frasi del tempo. Meccanici, anzi ingrati meccanici, è del Boc- 
caccio (nel suo bel Sonetto sulla propria esposizione della Divina Commedia), 
e di tutto Îil secolo quando si voleva dileggiare borghesi. Naturalmente vili 
fa chiamar Dino {I, xxvn) i Cerchi da chi contrappone loro i gentiluomini. 
E ai Cerchi poi, caporioni della borghesta, è notevolissimo che Giovanni 
Villani (VIII, xxxix) applichi con altri epiteti, non facili ad interpetrarsi 
senza un podi questa psicologia storica ch’io vado qui stillando, quello di 
morbidi (« uomini erano morbidi e innocenti, salvatichi e ingrati, siccome 
« genti venute di piccolo temfpo in grande stato e podere »), con perfetto 
riscontro a ciò che il suo nipote Filippo vien qui sopra dicendo contro i 
borghesi, de' loro « costumi per lascivia labili e morbidi », cioè, intendo, 
privi di quel vigore ed elevatezza e tenacia di sentimento che i gentiluomini 
attingono dalle tradizioni domestiche. Innocenti, in Giovanni Villani, spie- 
gherei, dappochi, buoni a nulla, inetti a nuocere, cioè ad offendere e difen- 
dersi come per contrario i gentiluomini sono, nel cit. luogo di Dino, detti 
crudeli e maestri di guerra. Infine, l’altro adiettivo ingrati (che ha pur ri- 
scontro nella citata frase del Sonetto boccaccesco) credo debba intendersi, 
«sì nel VIllani e sì nel Boccaccio, di modi non grati, gente goffa, spiacevole. 
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.curiosissimo Commento latino (1), che è quasi un Manuale pratico di 
convenienze e domestiche e sociali. 

Non dissimili pensieri si erano forse aggirati per la mente di 
ser Brunetto Latini, e gli avevano consigliato nel Tesoro di preferi- 
re al volgar fiorentino la « favella francesca », e nel Tesoretto e nel 
Favo'ello riprodurre, con poco minor crudezza che il Barberino fa- 
cesse, gli andamenti della poesia provenzale : cosicchè quando il 
Salviati notava che ser Brunetto « non fu per avventura verso di sè 
« sì buon maestro della fiorentina semplicità » (2), avrebbe, come 
spesso gli accade, avvertito un fatto importante, senza poi saperne 
penetrare l’essenza e le riposte cagioni. Ed in generale, potrebbe 
questo intendimento di nobilitare mediante gl’ideali d'una letteratu- 
ra cavalleresca e feudale gli umili e popolari incominciamenti della 
nostra, con più o men larghi effetti anche nella vita civile, attribuir- 
si a tutto ciò che di occitanico e di oitanico vediamo sopravvivere 
in opere fiorentine del Trecento (per esempio nell’Intelligenza, e in 
ciò che Dino ed altri poetarono sul Preg:0) (3) alla fioritura dugen- 
tistica di quella scuola sicula e provenzale, che dopo le « nuove rime 
« del dolce stil nuovo », cioè dopo la lirica amorosa ispirata da Bea- 
trice Portinari, non avrebbe veramente avuta più cagion d’essere. 

In ogni modo, a che approdasse, nonostante tutto quell’apparato 
di figure illustrative e di metri e di annotazioni, il tentativo, molto 
in verità utopistico, di Francesco da Barberino, lo dica questo sfogo 
che, cinque anni dopo la morte di lui e le stragi pestilenziali del 1348, 
avveniva fra due dei nostri personaggi, il Boccaccio e messere Za- 
nobi non ancor laureato. « Ho veduto » scrive il Boccaccio (4) al- 
l’amico (in latino, s'intende) « i tuoi versi contro iFiorentini, e li ap- 
« provo: tu dici cose vere ; bisognerebbe che tutti i cittadini li co- 
« noscessero, chè forse non sarebbe senza frutto. Ma noi siamo, non 
« so se dica condotti o trascinati dal destino, o piuttosto se di nostro 
« cincamminiamo, alla rovina. Invidia e avarizia hanno disperso 
« ogni bontà, ogni giustizia, ogni fede, ogni senno, dal Comune e 
« dalla cittadinanza. La corruzione asiatica rovinò i Greci, e poi i 


(1) Ne detti un notabile saggio nel mio Dino, cap. XV. Sul Barberino ha 
recentemente pubblicato un bello Studio il signor A. Thomas: Francesco da 
Barberino et la littérature provencale en Italie au moyen age; Paris, 1883. 

(2) Avvertimenti della lingua sopra il Decamerone; II, x. 

(3) Fatti da me studiati e illustrati in due lunghi capitoli del mio libro; 
sebbene altri, lavorando poi sull’/r:telligenza, abbia mostrato di non ad- 
darsene. 

(4) In una delle lettere che pubblicò S. Ciampi. 
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« Romani: noi ci rovina la nostra medesima, che da stato fiorente 
a ci va cacciando ogni giorno più basso. Oh vergogna e miseria 
« umana |! oh ridicola superbia di certuni che, con loro favole scioc- 
« che, spacciano per generati sotto la stella del fiero Marte questa 
« razza di uomini effemminati e sprofondati nella più sozza sensua- 
« lità. Io desidero da Dio quiete; ma se dovrò ancora andare attor- 
« no, mi farò più volentieri chiamar da Certaldo che da Firenze. Che 
« il cielo ci provveda e dia lume! ». Nella quale sfuriata la retorica 
è molta : ed io anche per questo credo autentica la lettera, che altri 
dubita sia veramente del Certaldese. Ma, fatta pur ragione della re- 
torica, vi rimane quanto basta per mostrarci come nel bel mezzo 
del Trecento la cittadinanza fiorentina piangesse di quelle medesime 
piaghe, « superbia invidia e avarizia », che mezzo secolo innanzi le 
avea rinfacciate Dante. È però bello sentire che ne muovono quere- 
la (dimentichiamo per un momento che la lettera catoniana do- 
vette essere scritta fra una novella di Pampinea e una di Dioneo), 
vedere chesi argomentano di porvi rimedio, uomini, e quali uomini, 
di quella gente nuova, che l’ « antico orrevole cittadino di Firenze » 
accusava in modo principalissimo di cotesto morale pervertimento. 


I. DeL Lunco. 


INCOMPATIBILITÀ. 


Poichè questo argomento delle incompatibilità è sempre di 
molta attualità e lo dovrà essere anche di più in avvenire, sia lecito 
esporre modestamente alcune considerazioni in questo periodico 
che già ha pubblicato sullo stesso argomento un importante studio 
del signor Pigafetta (1). Certo io avrei creduto che molti più in Italia 
si fossero occupati di simile quistione, ma bisogna notare che per 
le quistioni politiche nel nostro paese non dico agitazione ma di- 
scussione vera non se ne fa, e che moltissimi interessati contro la 
applicazione di una completa legge sulle incompatibilità sono pa- 
droni della stampa dirigente o almeno molto influenti, e perciò cer- 
cano di soffocare nel silenzio la quistione. — 

La legge sulle incompatibilità parlamentari, legge giustissima 
in principio, poco ben fatta forse nella sua forma attuale, ogni 
vero amico della libertà dovrebbe sostenere. Uso la frase Amico 
della libertà, poichè non so come altrimenti chiamar me e molti 
amici politici, mentre sento chiamarsi e dirsi liberali tanti che 
fanno la loro politica sostenendo principj che suonano privilegi e 
prepotenze e pure chiamano noi clericali. Il senso delle parole è oggi 
perduto. Pur troppo oggi per certuni moderati basta, per essere li- 
berali, odiare i conservatori, come per certi progressisti basta per 
essere liberali odiare i moderati, per certi radicali basta per essere 
liberali odiare i trasformisti, evia via, e questo bisogno di essere pre- 
potenti ud esclusivi per chiamarsi liberali è tale al punto cheeziandio 
uomini serii e dotti, quando si presenta l’occasione per conservarsi 
l'appellativo di liberali abbandonano il campo sereno de’ loro studi 
per enunciare teorie che sembrano tolte alla fraseologia della piazza, 
talchè certi liberali prepotenti fanno degno riscontro a certi retrivi 
non meno prepotenti. 

Debbo poi aggiungere che motivoa scrivere, comunque rozzamen- 
te, queste mie osservazioni sì fu quanto è avvenuto qualche anno fa 
(1) Vedi Rassegna Nazionale, Vol. X, pag. 656, fasc. di Settembre 1882. 
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alla Camera. Con un attostranissimo la Camera nen approvò le conclu- 
sioni della Giunta la quale annullava un certo numero di elezionidiim- 
piegati. Questo fatto non è stato, lo dico sempre professando il massi- 
mo rispetto alla Camera, che una condanna a se stesso fatta dal Par- 
lamento, è stato unoscandalo per il paese, una olfesa alle istituzioni. lo 
so bene che in Parlamento possono far tutto menoche mutare l'uomo 
in donna, ma so pure che questa sentenza fu scritta a significare che 
I autorità del Parlamento è tale da autorizzarlo ad ogni atto anche 
direi illegale quando la salute del paese lo giustifichi. AI contrario 
abbiamo avuto qui una circostanza in cui per forza delle leggi 
votate dal Parlamento stesso, e secondo la proposta della Giunta (che 
infin dei conti era l’espressione della sua scelta rappresentanza) 
bisognava annullare le elezioni e non sono state annullate. 

Ed a sua volta cosa ha fatto il paese, quando la sorte, ordinandolo 
la Camera, ha mandato via dei deputati impiegati? li ha rieletti, facen- 
do vedere che se il Parlamento può far di tutto, il paese può fare qual- 
che cosa di più, cioè disprezzare le decisioni della Camera stessa. Ma 
ciò è giovevole alle istituzioni ? Crediamo noi che si radichi nel 
paese quell'amore all'ordinanze liberali che sarebbero la fortuna di 
un popolo ? Si aggiunga infine che, quasi si direbbe con un tacito 
accordo queste proposte della Giunta di escludere prima alcuni, di 
assoggettare alla sorte gli altri, si sono conosciuti con un ritardo di 
alcuni mesi, troppi mesi ‘dopo, cosicchè sono stati deputati per qual- 
che .tempo individui che non lo potevano essere, con danno forse del 
paese stesso, con danno certo dell’ uffizio a) quale questi tali appar- 
tenevano come impiegati. Insomma fu un guazzabuglio tale che fa 
cattivo riscontro e fa.cattiva impressione anche all’ estero (1). 

II. La prima applicazione di una lezge sulle incompatibilità ri- 
guarda gli impiegati. IIprincipiodella incompatibilità si basa anzitutto 
su questi due motivi in ispecie che ognuno trova equi a prima vista. 


(1) Riproduco volentieri in nota parte di questo esatto articolo inserito 
dalla Nuova Rivista del 21 Giugno 1883. 

« Noi comprendiamo perfettamente che incresca il veder uscire dalla Ca- 
mera, come ora accadde, uomini egrezi che onorerebbero qualunque Par- 
lamento, e che portano nello studio delle quistiont più importanti un prezioso 
tesoro di conoscenze e di esperienze. Noi comprendiamo che le leggi d’in- 
compatibilità avendo sempre in sè e più ancora nell’applicazione loro alle 
persone, qualche cosa d'odioso, dolga a' deputati il procorare e |’ affrettare 
il licenziamento di colleghi amati e riveriti. Ma vi sono ragioni d’ ordine 
superiore che si impongono e devono far vincere i rispetti umani e i moti 
del cuore, altrimenti si. toglie alla legge la maestà sua, si turba la coscienza 
del popolo, si lascia supporre tornato il tempo dei privilegi e degli arbitrii ». 
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Ntuno sottoposto ad un amministrazione deve e può fare parte 
della amministrazione stessa. 

Non vi possono essere privilegi in uno stato retto dai prin- 
cipii della libertà per tutti. 

Abbiamo in Italia chiara e tonda la sanzione del primo prin- 
cipio là dove è stabilito che gli impiegati delle Province e dei Co- 
muni non possono far parte dell’ amministrazione di quei comuni e 
di quelle provincie presso le quali sono impiegati; il medico, il 
maestro, il segretario comunale (1) non possono essere fatti con- 
siglieri; ed è giusto e chiaro. Ora come potranno gli impiegati 
delle amministrazioni dello stato entrare od essere essi amministra- 
tori di se stessi ? 

Il secondo principio è pure chiarissimo. Le categorie degli 
impiegati dello stato hanno diverse gradazioni per gli stipendii, per 
onori, per doveri, ma hanno questo di buono che l’ impiegato dello 
stato ha in massima uguali diritti così quello che ha lo stipendio 
di mille lire, come quello che lo ha di diecimila. Servono lo stato, e 
finchè lo servono sono pagati : non lo servono più per malattia o 
per motivi di famiglia? e sono in disponibilità con minore stipendio: 
hanno finito il loro periodo di tempo? e sono messi a riposo colla 
rispettiva pensione. Ma come è possibile che sia giusto che tra 
queste migliaia di impiegati, ottanta, cento, quaranta, venti, e anche 
dieci, vi siano i quali, restando al servizio, godano di tutti i van- 
taggi, non prestando poi servizio, anzi si emancipino totalmente dal 
loro dovere, ma conser®ino lo stipendio e il loro grado ugualmente ? 
Perchè cinquanta professori di una università devono fare tutti 
le loro lezioni esattamente, ed uno di essi può non farne, o farne 
pochissime e percipere il suo stipendio ugualmente ? perchè venti 
uffiziali di marina debbono viaggiare in America o in Oriente, 
restare assenti anche un paio d'anni dall'Italia, ed uno di loro ripe- 
tendo la stessa paga può non farlo, anzi godere tutta la sua libertà 
e conversare in famiglia ? 

Non è questo un privilegio ? è o no una vera e chiara ingiu- 
stizia ? 

III. Si affollano le solite obbiezioni | 

Prima di tutto, obbiezione imponente e che, detta con certa 
prosopopea e da certa gente seria, tura la bocca a tanti timidi. 


(1) MI si osserva che per troppo disordine fn certi comuni piccoli talvolta 
avvengono casi in contrario, e taluni prefetti o sottoprefetti fingono di igno- 
rarli quando loro comoda avere in questi consiglieri illegali appoggio alla 
foro influenza. 
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« Disponendo altrimenti, voi vincolate la libertà degli elettori, 
‘a già pur troppo vincolata colla restrizione di un numero determi- 
« nato di impiegati da eleggersi ». 

È facile la risposta. Non è vero che si vincoli la libertà degli 
elettori. Tutti quelli che sono eleggibili gli elettori possono eleg- 
gerli, sta a chi è eletto il pensare se debba accettare o no, e nel caso 
lasciare il suo impiego per scegliere l'onore di sedere al Parla- 
mento, oppure rifiutare questo posto e tenere il primo. Nè ci si 
dica che a questo modo mettendo l’ eletto nel bivio, sì finisce per 
limitare sempre la libertà all’ elettore, poichè oltre a che vi sono 
tanti impiegati non eleggibili, per i quali i nemici delle incompati- 
bilità non si scaldano, quello che avverrebbe d’un magistrato e di 
un professore avviene d’un modesto proprietario, di un commer- 
ciante, d’un avvocato, d’un medico, d’un ingegnere, il quale se è 
coscenzioso esita sempre pensando se gli convenga acceltare 0 no 
l'onorevole incarico di andare in Parlamento, ove esso perderebbe il 
lucroso guadagno della sua posizione commerciale e civile. 

Oltrechè bisogna notare che vi sono altri limiti agli elettori per 
i quali pure non si fa chiasso. Per esempio si sono dichiarati ineleg- 
Qibili i parroci cioè gli aventi eure di anime, certo per l'influenza che 
potevano avere sulla loro popolazione, la qualeinfluenza poteva fare in 
modo che 1 parrocchiani, cioè le anime da loro curate li èleggessero a 
deputati. E non si potrà dire lo stesso degli elettori di un generale, di 
un magistrato, di un professore ? Chi non mi dice per esempio che il 
generale P... debba molti dei suoi voti alla influenza da luiusata come 
‘superiore di esercito nei paesi X.... I.... all'epoca delle manovre 
o quando ha favorito una certa città per la guarnigione inviando 
qualche battaglione etc.? Questo nel modo più naturale e più sem- 
plice può essere cagione di molta influenza. 

Il buon commerciante se ha il suo banco avviato, l'ingegnere se 
ha lo studio con molte pratiche, il proprietario se ha i suoi poderi 
condei lavori intrapresi, vi pensano due e tre volte ad andare al Par- 
‘lamento, ed io conosco dei commercianti che hanno rifiutato di es- 
sere eletti, dei proprietarii che hanno pure rifiutato, e se életti una 
prima volta, non hanno voluto esserlo la seconda. E sarà questa una 
limitazione al voto degli elettori ? o norì è frattanto una considera- 
zione che fa pensare che qualcuno creda possano accusarsi di poca 
delicata coscienza quelli impiegati che senza esitare accettarono di 
fare il deputato, trascurando i loro interessi e i loro doveri ? 

Eppoi se è vero che per non limitare la libertà degli elettori, 
‘bisogna permettere agli impiegatidi andare allaCamera, maallora se 
‘questi impiegati hanno il diritto di fare l’ozioso, cioè di non occu- 
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pare l’impiego, almeno per fil di logica non si dovrebbe limitarne il 
numero: non 30 0 40, ma tutti i 508 deputati dovrebbero potersi 
scegliere nel numero degli impiegati: giammai statuire che solo 
un dato numero può essere eletto e gli altri no. Cosicchè poi pra- 
ticamente avveransi delle cose quanto mai strane, le quali fanno 
per lo meno fare all’elettore delle strane riflessioni, e commen- 
tare la sorte ingiusta che esclude dal Parlamento l’eletto tre mesi 
dopo ancorchè in realtà fosse uomo più utile, mentre altro eletto 
tre mesi prima, era una nullità 0 quasi, ma conserva il posto poichè 
eletto prima. 

IV. Un'altra delle obbiezioni che si alfacciano è la necessità di 
avere in Parlamento il concorso dei lumi speciali di persone tecniche. 

Eppure questa obbiezioneregge anche meno della prima. Anzi- 
tutto dovendo avere lumi speciali bisognerebbe che questi lumì 
venissero realmente dai più eminenti d’Italia in quella data mate- 
ria, ma per non vincolare la libertà agli elettori bisogna loro lasciare 
eleggere professori, militari, magistrati, dotti o meno, inesperti o spe- 
rimentati, giovani o vecchi. Per esempio la passata legislatura chbe 
subito i lumi dell'onorevole Canevari e solo più tardi invece quelli 
del SaintBon, eppure senza mancare alla stima che meriterà il primo 
nelle cose di mare, enorme appare tra i due la differenza! In pratica 
poi questa osservazione non regge, poichè vediamo che nei bilanci 
e nelle diverse discussioni i deputati parlano tutti di tutto, primie- 
ramente di tutto gli avvocati (e buon ministro di cose di mare fu 
l'avvocato Ferracciù come dei lavoripubbliciè ora ottimo l'avv.Gena- 
la) e di cose molto disparate dai loro studii i deputati impiegati, ma, 
(ho fatto questa speciale osservazione) molte volte tacciono i de- 
putati impiegati quando si discute di cose attinenti al loro uffizio. 

E poi? Che cosa sono questi lumi speciali ? Per elaborare 
un progetto di legge il Ministro, che già di per sè si suppone com- 
petente, può chiamare oltre gli impiegati del suo dicastero altri alti 
impiegati a redigerlo, può come si fa in alcuni paesi nominare una 
commissione di persone competenti fuori della camera a studiarlo ; 
può, non sapendo lui, delegare un impiegato non deputato a difen- 
derlo alla camera come regio commissario, possono questi impie- 
gati interpellarsi dai deputati facendoli intervenire nella commis- 
sione, ma non è davvero necessario che trattan dosi di certe quì- 
stioni vi siano tre o quattro deputati a sostenerle, o combatterle di- 
cendosi che soltanto essi sono gli unici competenti perchè profes- 
sori, scrittori, magistrati. (1). 

(1) Non sarebbe male che in una riforma del consiglio di Stato sì af- 
fidasse ad esso se non la compilazione ‘almeno la revisione dei progetti di 
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Si aggiunga che il Senato, corpo costituito per due terzi al- 
meno di antichi impiegati, che poi dovrebbe anzi essere, come quasi 
indica lo statuto, il premio a’tanti distinti impiegati o sulla fine della 
loro carriera o non più in attività di servizio, può fornire, nella di- 
scussione che esso farebbe, lumi e consigli e suggerimenti per la 
compilazione delle leggi. Anzi forse ne verrebbe con'questo ride- 
stato un certo spirito di lotta che darebbe maggiore importanza a 
quel corpo, lotta che, tenuta nei dovuti termini, è da tutti gli scrittori 
di studii costituzionali riconosciuta giovevole e che varrebbe poi 
sempre meglio della sonnolenza nella quale è caduta l’attuale no- 
stra Camera alta. 

Vi si aggiunga infine che nel Parlamento non manca mai il 
consiglio di quei deputati che possono essere stati impiegati prima 
di essere deputati, e di molti altri deputati i quali, avendo fatti stu- 
dii per conto proprio, possono avere sempre cognizioni particolari 
in proposito. 

V. Queste sono le precipue obbiezioni che si fanno ad una leg- 
ge completa delle incompatibilità parlamentari, un giorno severa 
coll’onorevole Luzzatti, dimani severa con altro pure, incompleta 
ma sempre giustissima, poichè a mio avviso Luzzatti pel primo e 
tutti gli altri dovrebbero dare il buon esempio di scegliere uno 
dei due posti: giammai lasciare nel paese l'impressione dello scan- 
dalo di prendere lo stipendio di impiegato, e non adempiendo al 
proprio dovere, facendo il deputato e godendo i vantaggi che questa 
carica apporta. In sostanza finiscono questi signori peressere an- 
che dei deputati privilegiati, cioè deputati che per i loro fastidii 
hanno un compenso colla paga annua; vale a dire, sono in posi- 
zione migliore dei colleghi (1). 


legge prima che fossero presentati alla Camera: e rinforzando il detto Con- 
siglio con molti uditori, non sarebbe così male potere aprire una carriera a 
tanti giovani, i quali fatto un certo tempo di pratica studiosa al Consiglio di 
Stato sarebbero poi un buon semenzaio per molti alti impieghi vacanti o 
per riuscire buoni deputati quando abbandonassero la carriera. 

(1) La stampa, che, lo ripetiamo, è, o per relazioni o per impegni, in 
mano di tutti i deputati non fa notare quanto segue. Da qualche tempo è 
entrato nel Ministero il malo uso di nominare i deputati, o almeno molti fra 
essi a far parte di comitati e di giunte speciali per le quali se non hanno 
speciali stipendii hanno però indennità di viaggi, medaglie di presenza etc. 
Se sono avvocati poi alcuni deputati vengono chiamati a dare pareri, o per 
arbitraggi, od anche a difendere cause nonostante vi sia la bellissima isti- 
tuzione dell'avvocatura erariale. Vi è poi anche per molti la speranza di 
chiudere la carriera politica con un impiego o altissimo come nella diplo- 
mazia e nelle prefetture, o meno alto. Tulto questo fa che il pubblico è 
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VI. E quì poichè la parola paga mi è sfuggita, vengo ad una 
obbiezione più equa che si fanno molti anche non avversarii alle 
leggi della incompatibilità. 

Tizio è professore nell’ Università di Z. Ha 4800 lire di stipen- 
cio, famiglia numerosa, avvenire brillante, simpatie generali, ma è 
povero di mezzi di fortuna e non paga un soldo di tasse sue spe- 
ciali. Avviene per caso strano (oggi collo scrutinio di lista come è 
fatto, e fu fatto, dicono, per evitare le corruzioni, ma in molti collegi 
si corrompe di più, tutto è possibile) che, nonostante la sua povertà, è 
eletto deputato. Vi pensa bene, chiamala moglie a consiglio, non aspira 
davvero ad un segretariato generale, ma pure l’onore di andare a 
Montecitorio, l'occasione di dire quattro verità colla sua parola facile 
ed elegante, lo seduce, e accetta. Ma colla legge della incompatibilità 
non potrebbe accettare. Bisognerebbe attenersi alle 4800 lire con ri- 
tenuta, e dire a se stesso : io non sarò mai un uomo politico; dicono 
che la Camera è un bell’orizzonte, può essere, ma non è per me. 

Veramente per me la risposta è semplice. Faccia Tizio quello che 
farebbe il piccolo proprietario, il modesto commerciante, l'operaio di 
buon senso, e tuttavia oggi di questi se ne vogliono eleggere. Dica 
non posso e non ci vada, come non si va a fare un viaggio quando la 
borsa non lo permette, nè ci permettiamo il lusso di un tiro a quat- 
tro o a due quando appena appena sì possono pagare alcune trottate 
in legno di fitto. E con questo? Quanti vorrebbero andare alla Ca- 
mera e non possono ? Guai se nel paese non vi fosse questa mag- 
gioranza onesta, di buon senso, che vive delle sue forze e sdegna 
e sa respingere le tentazioni anche quelle delle nobili ambizioni. 

Tuttavia di questi casise ne possono dare parecchi, ed io confes- 
so che qui trovai da arrestarmi spesso, e ne venni perciò ad una 
conclusione che farà un poco sbalordire, ma che mi pare giustissima. 
| All esigenza assoluta di una completa legge sulla incompatibi- 

lità parlamentare, si può rimediare facendo sì che alla legge molto 
severa e completa per detta incompatibilità, si unisca una legge la 
quale stabilisca l'indennità ai deputati. Ho detta la parola nè ritor- 
nerò più indietro. Solo in tal modo si potrebbe ottenere che gli im- 
piegati accettassero di essere deputati, cessando di essere impiegati, 
e i privilegi sarebbero tolti, e in questa nuova legge dell’indennità 
sì potrebbe benissimo, con relative modalità, stabilire che l'impiegato 


(forse a torto) convinto che chi desidera di essere deputato unisca col dest- 
derio di servire la patria il fortissimo desiderio di giovare a se stesso, e basta 
girare nelle città e nelle campagne per sentire che opinione si ha da molti 
elettori sui loro deputati. 
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il quale accetta di essere deputato, rientrerà, cessando poi di essere 
tale, nel suo posto primitivo. In questo modo è trovato un rimedio 
alla obbiezione più giustificabile che cioè un impiegato distinto il 
quale abbia in sè la forza di poter essere un buon deputato, colla 
legge delle incompatibilità, dovrebbe assolutamente rinunziare a 
quell’onore o abbandonare la carriera. Il modo di stabilire questo 
indennizzo. io non saprei, cerlo si può anche congetturare in modo 
che non ne resti offeso lo Statuto, quando, abolito il larghissimo uso 
dei viaggi gratuiti sulle ferrovie e sui piroscafi, si mettesse l’ uso 
di un indennizzo per le spese di viaggio, indennizzo che, portato ad 
equa altezza, corrisponderebbe poi ad una vera sostituzione dello 
stipendio per l'impiegato, e ad un compenso per l’uomo d’affari 
‘che deve farsi surrogare nell'amministrazione dei suoi interessi. 

E mi pare che in tal modo sj toglierebbe, almeno in gran par- 
te, quella reale incompatibilità che nessuna legge ha stabilito, della 
quale non ci preoccupiamo abbastanza, che esiste in fatto, quando 
a noi elettori che ci presentiamo dal Conte A. o dal Negoziante B. 
ci tocca a sentirci rispondere: Che volete ? l'onore che mi offerite è 
grandissimo, Dio sa se io accetterei! Ma siccome per me il fare il 
Deputato vuol dire incontrare una spesa, e questa spesa non la posso 
fare, così non accetto, mentre tanti professionisti che pure stentano 
a vivere decorosamente nel loro paese accettano di essere candidati 
e non si sa come riescano a vivere onoratamente a Roma. 

La qual risposta purtroppo tuttinon dicono, e mentre io che scrivo 
ebbi a sentirmi dare questa risposta da patrizii onorandi ma non ric- 
chi, da modesti proprietari, da avvocati onestissimi, mi tocca ve- 
dere che accetta di fare il deputato qualcuno, il quale se lo vuol fare 
bene deve trascurare il suo uffizio e rendere misterioso così il modo 
col quale esso supplisce alle cessate rendite, pur vivendo fuori di 
casa, ed in un paese come Roma ove il vivere è caro. 

VII. Detto delle incompatibilità delle quali più il paese si è oc- 
cupato, bisogna accennare ad altre non meno importanti. 

Altre incompatibilità dovrebbero dunque stabilirsi per laCamera 
Italiana. Basti qui accennarne alcune, poichè tutte non vengono in 
mente essendo moltissimii casi, nè tutte sonodella stessa importanza. 
Per esempio la legge stabilì benissimo che non possa essere deputa- 
to il sindaco di un paese o di una città, ma abbiamo sotto gli occhi 
parecchi assessori anziani e da varii anni che sono deputati o che è 
giusta questa? E queste frodi fatte alla legge consenziente il governo 
e la Camera quale concetto di moralità ispirano al pubblico? In secon- 
do luogo come si è stabilito che nessun deputato poteva far parte di 
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deputazioni provinciali, così doveva aggiungersi almeno che nes- 
sun deputato può far parte di giunte comunali; d’altronde in realtà 
la giunta nel consiglio municipale risponde alla deputazione nel 
consiglio provinciale. In terzo luogo non possono essere deputati 
coloro che occupano certe date cariche governative, o che hanno 
contratti col governo; ma abbiamo veduto il governo nominare a 
certe cariche il figlio del deputato o il suo uomo d'affari, e ri è vi- 
sto cambiare il contratto col parente del deputato. A questi secondi 
inconvenienti è più difficile ma forse non impossibile, almeno in par- 
te, porre un rimedio. Vi sono parecchie cariche che dovrebbero esse- 
re escluse assolutamente dal parlamento. flo per miei motivi perso- 
nali molta stima dell’onorevole Correnti ‘1). Era meritevole di im- 
mensa stima la personadell’on. Mantellini, del suo ingegno (che lavo- 
rava quanto riposa quell’altro) fanno fede mille scritti, ma che diritto 
ha l’uno ed avea l’altro di dire, noi godiamo un eccellente stipendic, 
ma tuttavia facciamo il deputato ? L'Avvocato Erariale è il difensore 
del governo, o del paese se meglio vorrà dirsi negli interessi mate- 
riali, come il procurator generale del re è difensore degli interessi 
morali. Perchè deve sedere esso alla Camera ? Dal momento che 
ne vanno via i magistrati, ne doveva naturalmente andare via 
egli pure ; e se la Camera per eccezione e rispetto all’illustre uomo 
ha voluto fare una legge contro alla giustizia, si pensi un po’quale 
cattivo antecedente si è posto. Se vivesse quel venerato uomo vorrei 
dirgli: imagini, onor. Mantellini, lei uomo di ordine e di idee modera- 
tissime in una camera ove fosse (e può ben darsi) una maggioranza 
accentuata in un senso esagerato quale posizione avrebbe il signor 
Avvocato Erariale? Un posto eminentissimo e lucroso è naturale che 
in una di quelle che si chiamano rivoluzioni parlamentari sia dato, 
con questi precedenti, di nuovo, a persona nuova, da un nuovo mini- 
stero; ma se quest'uomo invece di essere un uomo moderato, supe- 
riore ad ogni eccezione, delicatissimo di coscienza come l’on. Man- 
tellini, fosse un uomo di partito, che vuole e deve fare le sue ri- 
vincite a nome del partito salito al potere ? È bene che esso abbia 
una posizione politica avendo in mano gli interessi del governo di 
fronte agli interessi di milioni di privati ? Persano quelli che han- 
no votato questa eccezione a quello che avviene in America ? Non 
mi spiego di più. 
Altre persone da escludersi dal parlamento elettivo sono, a mio 
(1) Tuttavia mi domando perchè porre il Correnti a presidente del Con- 


gresso storico di fronte ad un uomo come Cesare Cantù? Non fu questo 
uno sbaglio gravissimo ? 


INCOMPATIBILITÀ 165 


avviso, tutti gli amministratori delle Società Ferroviarie e delle 
Banche d'emissione. E dicendo degli amministratori, è naturale si 
dica degli impiegati. Ben inteso a questa incompatibilità si deve 
unire l'obbligo di optare dentro otto giorni dopo che l'elezione è 
approvata, e videve essere l'obbligo che queste Società e Banche 
facciano tosto dentro un mese le rispettive sostituzioni. Persuadiamo- 
celo che non stanno bene questi deputati che sono pure ammini- 
stratori della Banca Nazionale, del Banco di Napoli, della Banca 
Romana ec. Passa una grande differenza, come ognuno sa, da Ban- 
che a Banche, a tutti i modi deve essere ben chiaro che non 
possono fare parte della Camera Elettiva. Il Commendator Bombri- 
ni, buon'anima, che era uomo molto pratico, e capiva bene che uno 
stabilimento finanziario pubblico, se vuol far bene i suoi affari, deve 
assolutamente star fuori dai partiti, avea proibito anche ai suoi im- 
piegati di essere consiglieri Comunali, e forse qualche istituto che 
non è andato bene pel passato lo dovette a questa facilità di accet- 
tare per amministratori uomini che prendessero parte alla vita po- 
litica attiva. Pare una esagerazione, ma non è, e nelcasoèesagerazione 
nel senso buono, ed è meglio abbondare in questo senso che in quel- 
lo che dolorosamente invade l'Italia, la moltiplicità delle cariche 
accumulate sopra un solo individuo. Nè sono queste limitazioni agli 
elettori, tutt'altro. Non ci stancheremo mai dal dirlo: sono liberi gli 
elettori di eleggere chi vogliono, soltanto l’eletto deve, dentro poco, 
brevissimo tempo, sciegliere fra i due posti. 

VIII. Giovi quì riportare un importante articolo di un giornale 
di Roma, articolo pubblicato or sono alcuni anni, ma setopre giusto 
e che, se è censurabile in qualche cosa, è nella sua massima parte 
improntato ad un eccellente spirito pratico e di buon senso. 

« Nella attuale Camera, come già nella passata, il numero dei 
deputati impiegati supera di molto il limite fissato dalla legge del 
1877.Speravamo che, verificate rapidamente le elezioni, il sorteggio 
non si facesse attendere tanto quanto l’altra volta, e che non si 
prolungasse l'irregolarità di far votare molti di quelli che devono 
essere esclusi dalla Camera. Se la legge è cattiva, v'è modo di tem- 
perarne le durezze nelle vie ordinarie della legislazione; ma non 
lecito, insino a che è legge dello Stato, di ritardarne l’ applicazione. 
Ma intanto seguitano ad apparire sempre più chiare le difficoltà 
create dalla legge del 1877. 

a Nella passata Camera, se ben ci rammentiamo, v'erano solo 
due rappresentanti della marina militare e non v'era alcun costrut- 
tore navale. Ora invece sono stati eletti deputati i tre membri del 
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Consiglio tecnico di costruzione navale e i direttori delle costruzioni 
di due dipartimenti marittimi. Il sorteggio potrà escludere qualcuno 
ma resterà un fatto indiscutibile ; cioè che i capi costruttori navali 
sonoquasituttiin Parlamento.Come si potranno dirigereutilmente le 
costruzioni a Napoli o alla Spezia e adempiere nello stesso tempo 
all’ ufficio di deputato? Come si può essere comandante di corpo 
d’ esercito, di divisione, di scuola militare, di reggimento e atten- 
dere assiduamente alla Camera? È una conciliazione di doveri molto 
difficile, per non dire impossibile. E lo stesso può ripetersi per 
professori, per magistrati, per gli alti funzionarii amministrativi che 
non risiedono per ragione di ufficio a Roma. 

« (Queste sono vere e proprie incompatibilità, che la legge del 
1877 ha limitate ma non ha fatto scomparire; mentre sarebbe stato 
tanto facile evitare le incongruità dell’ applicazione, qualora il legi- 
slatore si fosse reso esattamente conto dello scopo che attualmente 
può avere una legge sulle incompatibilità parlamentari. Invece, la 
legge italiana, seguendo i soliti luoghi comuni dei retori politici, fu 
piuttosto un omaggio reso a teorie ed anche a pregiudizii di altri 
tempi, quando tutto il valore di una costituzione era determinato 
dalle più astratte ed illusorie guarentigie ai cittadini contro anche 
le più legittime attribuzioni dei poteri pubblici. 

« Il potere parve, da chiunque esercitato, un nemico delle libertà 
individuali e si poneva ogni studio per renderlo impotente, anche 
nei limiti della costituzione, lasciandolo poi sconfinare nel campo 
amministrativo, in cui le violazioni del diritto sono meno appari- 
scenti, ma forse anche più dannose. 

« Una delle armi più potenti di cui han fatto uso le Assemblee 
legislative contro gli errori e le usurpazioni del potere esecutivo è 
stata la limitazione. del numero degl’ impiegati ammessi a sedere 
come membri della Camera. L'Inghilterra ne aveva già dato l'esem- 
pio e la Francia non aveva tardato a seguirlo : e naturalmente i 
fautori di una legge di incompatibilità assolute non mancano d’ in- 
vocare tali precedenti. 

« Ma questa è storia antica: se l'Inghilterra mantiene ancora 
in gran parte le incompatibilità per ragioni differenti da quelle che 
sì usa porre innanzi fra noi, la Francia invece le ha in gran parte 
abolite 0, per meglio dire, ha dato alla sua legislatura il solo fon- 
damento legittimo che potrebbe avere. Poichè mentre da una parte 
non sì limita il diritto elettorale, lasciando ai cittadini piena libertà 
di scelta, dall'altra non v'è alcun contrasto negli eletti fra i doveri. 
dell’ ufficio che rivestono e quelli di rappresentante della nazione, . 
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perchè la legge provvede ed assicura loro una posizione indipen- 
dente. Gl’impiegati sono eleggibili, tranne i militari (e ciò per ragioni 
speciali alla Francia, molto facili a comprendersi); ma son tenuti 
a scegliere entro gli otto giorni dalla convalidazione tra l’ ufficio e 
il mandato elettivo : ed è questo un primo vantaggio, o meglio un 
diritto che la nostra legge viola, perchè l'elezione di un impiegato 
di una categoria non contemplata nella legge, sarebbe viziata di 
nullità radicale. Ed il rinunziare all'impiego, per molti che non 
hanno altri mezzi di sussistenza, non è punto così pregiudizievole 
come sarebbe da noi, perchè in Francia i Deputati hanno una inden- 
nità annuale di 9 mila lire. 

« La legislazione francese ha considerato che non era giusto 
interrompere la carriera e privare lo Stato in avvenire degli utili 
servigi di molti funzionari superiori, mentre, obbedendo alla vo- 
lontà degli elettori, servivano lo Stato nella Camera dei Deputati; 
ed ha stabilito, per gl'impiegati di alcune categorie ammesse, una 
posizione di disponibilità di fatto, ma con tutti i vantaggi e i pri- 
vilegi dell'attività di servizio. 

« La soluzione adottata in Francia e nel Relgio a noi sembra 
giusta e conforme ai principii del diritto pubblico moderno. Non 
bisogna porre alcun limite alla volontà degli elettori sulla scelta 
dell’eletto, tranne nei casi d’indegnità. In qualunque modo che si 
voglia considerar l’ elezione, sia come funzione, sia come rappre- 
sentanza, sia come delegazione, quando un Collegio ha scelto il suo 
deputato, non si potrebbe, senza sconoscere le basi del diritto elet- 
torale, rifiutare all’ eletto l' esercizio del mandato affidatogli. 

« Non v'è alcuna incompatibilità prima dell'elezione; l’incom- 
patibilità sorge dopo, quando comincia l’ esercizio del mandato 
elettivo. E questa è la più grave e seria obbiezione che si possa fare, 
non all’ elezione degli impiegati, ma alla compatibilità dell’ ufficio 
loro con la Deputazione parlamentare ». 

IX. Continuiamo per nostro conto: Se si potesse............. Ma 
non è dato. 

Se si potesse trovare il modo di mettere una incompatibilità 
tra il posto di deputato ed il posto di avvocato! Ma non si può e con 
dolore confesso che non si può, e per non parlare che del mio circolo 
di relazioni dirò che io conosco parecchi avvocati che furono (ed al- 
cuno è) deputati, i quali essi pure deploravano la cattiva riputazione 
in cui, non si sa per colpa di chi, sono caduti gli avvocati che fanno 
il deputato o i deputati che fanno l'avvocato. A me pare aver letto 
che in un progetto di costituzione di non so qual paese, era scritto 
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che « tutti gli avvocati eletti deputati non potranno presentarsi alla 
sala del tribunale per tutto il tempo nel quale dura la loro carriera 
di deputato, nè fare altro atto pubblico come avvocati ». Con ciò si 
veniva a dire che gli avvocati deputati potevano dare consigli, sten- 
dere memorie, servire i loro clienti, ma non si troverebbero mai 
davanti ai giudici nè in persona nè firmando le memorie legali. In 
sostanza, secondo questo progetto di legge, -l’ avvocato è libero di 
fare quello che crede, ma per la Curia è morto. Sarebbe già qualche 
cosa di ottenuto, se non altro gli spettri terribili degli avvocati non 
apparirebbero più a difendere le cause obbligando a tremare (direi 
quasi e non ironicamente) il giudice o il magistrato che, se è di buona 
vista, scorge luccicare tra le pieghe della nera toga la medaglia del 
deputato. Un buon tema per gli studiosi sarebbe uno studio degli 
Avvocati Politici in Grecia ed a Nome ed i vantaggi (?) che ne ri- 
trassero quei paesi (1). 

La questione fu da tatti accennata, ma non si può sciogliere, 
e scioglierla come alcuni vorrebbero vuol dire fare un atto odioso, 
ciò che appunto da noi non si vuole. Solo col tempo e con una buona 


(1) Non è male riprodurre pure quanto leggevamo nel giornale la Pro- 
vincia di Vicenza dell’ 11 e 12 Marzo 1883, 

« Fanfulla da una biografia del nuovo deputato Francesco De Seta facen- 
done l’eloglo specialmente perchè essendo avvocato rinunziava alla profes- 
sione per consacrarsi alla vita pubblica. Il foglio romano dà anche un brano 
del programma con cui l’on. De Seta si presentava candidato alla deputa- 
zione, brano che noi, essendosi già nel nostro giornale trattata la questione 
della incompatibilità fra deputazione e avvocheria, crediamo opportuno di 
riportare: 

€........ Continuerò a rinunziarvi (all’avvocheria) perchè nella mia onesta 
coscienza sta scolpita una incompatibilità non ancora scritta nelle leggi ; 
che cioè la vita pubblica, se può soddisfare le nobili ambizioni, che sono 
pure il movente della mia vita, non deve che costare sacrifizi, senza ser- 
vire mai a scopo di profitto. Il giorno in cui vorrò riprendere |’ esercizio 
della professione d’avvocato vi rassegnerò il mandato : convinto che i due 
uffizi, quello di avvocato e quello di deputato, se sono legalmente compa- 
tibili, non sono tali moralmente per chi come me tiene, più che ad ogni 
altra cosa, ad una vita pura e intemerata ». 

Si dirà che questa possa essere una esagerazione di onestà, e che c'è, 
grazie a Dio, degli avvocati che non si servono della medaglina d’oro di 
deputato per aumentare il reddito professionale. 

E sta bene. Ma, domanda Fanfulla, chi può rimproverare a un uomo 
d'averla, questa esagerazione di onestà ? 

È notevole un articolo che col titolo La scelta di una carriera pub- 
blica nel N. 136 della Nuova Rivista di Torino, il signor Giordano. Senza 
dividere ie conseguenze che egli ne trae non sono davvero disprezzabili le 
riflessioni sulla sovrabbondanza di certi laureati. 
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educazione politica si potrà arrivare non ad escludere gli avvocati 
dal parlamento, ma a fare sì che tutti gli avvocati ed i legati che 
siano nel parlamento si conservino all’ altezza della loro missione. 

X. Questi pensieri sulle incompatibilità sono moltissimi, a 
svilupparli bene ci vorrebbe un libro, basti accennarli affinchè altri 
vi studii e li combatta o li sostenga a vantaggio della discussione. 


Dopo le parlamentari Zncompatibilità ci vogliono tutte le altre, quelle, 


amministrative inispecie, lequali stabiliscono chiaramente che il buon 
sistema di ungoverno liberale è il concorso di tutti a questo gover- 
no, concorso che si fa coll’ intervento di molti elettori, e con quello 
di molti eletti. Il sistema di tante cariche addossate ad uno solo 
od a pochi non ci persuade, ed agli uomini-prodigi non ci cre- 
diamo. Sappiamo e conosciamo personalmente rispettabilissime ec- 
cezioni, ma quanti fatti non ci sono noti diindividui che erano nella 
Provincia, nel Comune, e nella Camera e che poi se non rovinavano 
il Comune certo vi predominavano. Per questo io difenderei altre 
incompatibilità. E prima di andare innanzi mi piace riferire un 
lungo ma importante brano di un articolo pubblicato nella Nuova 
Antologia del 1° Giugno 1883. Lo scrisse il competentissimo signor 
C. Baer a proposito della Riforma della Legge Comunale e Provin- 
ciale. I lettori mi saranno grati di questa riproduzione. 


XI. Gli scritti del Minghetti, del Franchetti, del Torraca, del 
Dotto ed ultimo per tempo, ma non per importanza de’ fatti rilevati, 
quello del Turiello ; i discorsi del De Sanctis edi altri tutti provano a 
chiare note come l’ amministrazione pubblica sia diventata in molte 
provincie un campo sfruttato da poche clientele. È con queste che 
si riesce nelle elezioni, e chi n' è capo 8’ impone a tutte le autorità. 

Ciò che importa maggiormente a questi capi è d'impossessarsi 
della deputazione politica e della deputizione provinciale come i due 
più potenti istrumenti di dominazione. Colla prima si spera, e non 
di rado si riesce, di influire sui ministri; colla seconda si domina 
direttamente ed indirettamente tutta quanta la provincia, largheg- 
giando in favori, in compiacenze, fino in contratti, verso i propri 
clienti, osteggiando le amministrazioni de' comuni e delle opere pie 
non ligie alla clientela, e sopraffacendo il Prefetto quando non sia 
con loro. 

Nè si creda che que’ mali siano limitati alle provincie meridio- 
nali e che in altre parti d’ Italia non infestino la pubblica ammi- 
nistrazione. Forse in quelle provincie î guai saranno più frequenti 
e più gravi; ma il rumore che se ne fa nasce pure dall’ indole di 
quelle popolazioni più eccessiva nel bene come nel male; di che 
nasce una minore ritenutezza nell’ abusare del potere, un orgoglio 
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nel mostrarsi più potente di altri. In alcune delle altre provincie 
italiane, l'abuso sa meglio mascherarsi, usa arti più sopraffine, e 
chi lo commette non si espone e non ne mena vanto. 

Affine di evitare personalità con viventi, mi basterà ricordare 
il mal governo della provincia di Alessandria e specialmente della 
città di Casale, per opera del defunto Mellana. 

Egli era incontestabilmente un uomo onesto; ma con limitata 
intelligenza e scarsa cultura era dominato da un’ ambizione smoda- 
ta di essere il pascià della sua provincia. Ho ricordato di sopra la 
sua difesa della concentrazione di tanti poteri nella deputazione 
provinciale e del mantenimento della presidenza del Prefetto su di 
esse. Or bene, egli parlava, pro domo sua, nel fine di conservare in- 
tatto il suo istrumento di potere, la deputazione provinciale. Si rileg- 
gano i suoi discorsi nella camera de’ deputati, nella sessione del 1865 
su tale argomento, e si passino a rassegna le sue gesta!di spadroneg- 
giamento nella doppia qualità di deputato politico e di deputato pro- 
vinciale, e poi si giudichi di quanto darno sia stato quel concentra- 
mento di poteri nelle deputazioni provinciali colla presidenza del Pre- 
fetto. Riporterò alcuni brani di que’ suoi discorsi nelle tornate del 
30 gennaio e del 3 febbraio 1868. 

- «Questa esclusione del prefetto dalla presidenza delle deputazio- 
ni provinciali, non servirà che ad allontanarlo da quell’ elemento le- 
gale e naturale, che meglio di ogni altro può indicargli la vera ten- 
denza del comune e della provincia, per darlo in mano di camarille 
che fanno agire il prefetto in senso opposto alla vera maggioranza del 
paese. Ho veduto de’ministri che si credettero di poter cambiare e 


volgere in loro favore l'opinione di una città o di una provincia, man- 


dandovi de’ nuovi prefetti : essi si posero all'opera con tutto lo zelo 
che soventi impiega un prefetto verso un ministro, ma essi, venendo 
in seno alle deputazioni provinciali, assistendo alle discussioni, cono- 
scendo gli uomini da vicino, hanno tlovuto trasformarsi e persuadersi 
che la loro missione era non solo nè giusta nè buona, ma eziandio non 
solo difficile ma impossibile e vi rinunziavano.... 

« Io non veggo altra ragione di allontanare il prefetto dal tro- 
varsi in seno alle deputazioni se non questa: che coloro, i quali non 
hanno mai potuto ottenere il suffragio de’ loro concittadini, per en- 
trare ne’ consigli provinciali o il suffragio dei loro colleghi per esse- 
re qualche cosa ne' consigli, vogliono avere un’ autorità potente colla 
quale facilmente possano circonvenire e raggirare il Prefetto e farlo 
strumento di abbiette minoranze (Bene ! Bravo! a sinistra), e crearsi 
una clientela (mi vien suggerita questa frase: essa fa veramente 
al caso..). n 

Ed a coloro che esprimevano il timore che il Prefetto acqui- 
stasse soverochiu influenza sulla deputazione egli rispondeva: 

« Quando si effettuerà questa grande riforma mercòè cui nei 
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consigli provinciali e nelle deputazioni sederanno uomini veramente 
benemeriti e di eletta intelligenza, oh! state certi che allora il Pro- 
fetto, uno contro otto, non potrà mai imporre la sua opinione. » 

Il discorso è chiaro. Il Prefetto dev' essere lo schiavo della de- 
putazione provinciale. Chiunque sa crearsi nella provincia una clien- 
tela che porti lui ei suoi adepti nel consiglio provinciale e quindi 
nella deputazione provinciale dev’ essere il padrone. Chi non è di 
quella clientela, è degno di ogni dileggio, egli appartiene ad un’ ab- 
bietta minoranza, ad una spregevole camarilla. In virtù della elezione 
si diventa uomo veramente benemerito e di eletta intelligenza, innanzi 
a cui il rappresentante del governo deve chinare umilmente il capo. 

Il Mellana decretava così a sè medesimo i due titoli di eletta in- 
telligenza e di benemerenza verso il paese. Quanto al primola Camera 
non volle ai riconoscerglielo. Certamente il secondo non poteva es- 
sergli riconosciuto dal Ricovero di Mendicità e dall’Ospedale di Ca - 
rità di Casale, i quali debbono alla sua protezione per un Segretario 
la perdita di un milione circa di lire. Questo Segretario era il suo 
ulter ego per le elezioni e per la sua popolarità. Un consigliere della 
Corte di appello, due sotto-Prefetti furon mandati via di Casale con 
ordini fulminei del governo, solo perchè avean cominciatoa volere ve- 
der chiaro nell’amministrazione di quegl' istituti di beneficenza. La 
deputazione provinciale di cui il Mellana facea parte non si accorse 
mai degli scandalosi furti che si commettevano. Ed erx tanta l’auto- 
rità sua che fu solo dopo la sua morte che #s’istituì un’inchiesta, donde 
derivò un processo criminale. Nel corso di questo processo quello 
sciagurato Segretario si avvelenò; ma si erano già raccolte depo- 
sizioni nelle quali il nome del Mellana fu ripetuto più volte. Da 
eodeste deposizioni risultarono molti atti di arbitrio voluti da lui 
in quell’ amministrazione; ed a chi gli esprimeva il timore di compro- 
mettersi egli lo rassicurava dicendo: a questo cì penso io. 

Egli aveva saputo formarsi una fida clientela con premi e con 
minacce, contro cui nessuna autorità potea lottare. 

Nelle parole di lui che ho riportate, il Mellana narrava dell’ inu- 
tilità degli sforzi di un ministro dell'interno per mutare l'opinione 
pubblica di una provincia mediante l’opera di un nuovo Prefetto. 

La provincia era appunto la sua, quella di Alessandria, ed io 
ho conosciuto il Prefetto cui il Mellana alludeva, e ch'è ancora vi- 
vente. Or bene quel funzionario mi confessava che non essendo riu- 
Scito a sgominare le potenti clientele che il Mellana avea saputo 
crearsi, avea procurato di cavarne partito. Secondandolo in alcune 
cose, egli era certo di tutto il valido appoggio di lui in altre faccende 
per le quali egli temeva d’ incontrare opposizioni nel consiglio e nella 
deputazione provinciale. Ed al ministro che gli facea rimproveri per 
la sua non riuscita ad abbattere quella clientela, egli rispondera 
essere il suo il solo mezzo di governare meno male la provincia. A tale 
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era ridotto il governo! Nel Mellana troviamo il vero tipo del sopra- 
prefetto di cui parlava in questo stesse pagine non è guari il Palma. 

Se si passa ad altre provincie si reggono ogni giorno gli effetti 
delle clientele formatesi da poche persone per impossessarsi delle de- 
putazioni provinciali. E non di rado non sono i capi che si pongono 
in mostra; il loro potere è più forte quando espongono alla respon- 
sabilità innanzi al pubblico, non le loro persone ma iloro seguaci, 
i quali senza quel patrocinio rimarrebbero ignorati. 

A rompere tali clientele due cose sono necessarie ; una indipen- 
denza maggiore de’ rappresentanti l'autorità del governo, e una divi- 
sione maggiore di poteri ; questa per avventura sarebbe rimedio più 
efficace dell’ altra. 

Il Tocqueville, in quel suo aureo libro sulla democrazia in Ame- 
rica che gli ha meritato il nome di Montesquieu della democrazia, 
così sentenziava (cap. V): 

« Ci ha due mezzi di diminuire la forza dell'autorità i in una na- 
zione. {l primo è d’indebolire il potere nel suo stesso principio, to- 
gliendo alla società il diritto o la facoltà di difendersi in certi casi; 
indebolire l'autorità în questo modo è ciò che chiamasi în generale in 
Europa fondare la libertà. ( il nostro più radicato pregiudizio). 

« Ci ha un secondo mezzo di diminuire l’autorità: questo non 
consiste nello spogliare l'autorità di alcuni de’suoi diritti, o nel pa- 
ralizzare i suoi sforzi, ma nel dividere l'uso delle sue forze tra più 
mani, nel moltiplicare i funzionari, attribuendo a ciascun di essi 
tutto il potere di cui ha bisogno per fare ciò che egli è destinato ad 
eseguire s. 

Quanta maggiore influenza si dà alle elezioni nel governo della 
cosa pubblica, tanto maggiore dev'essere la divisione dei poteri poli- 
tici, amministrativi e giudiziari, perchè tanto più difficile e conpli- 
cata diventa l’opera delle clientele, e tanto meno perciò potente. 

Già si è ben fatto lo scorso anno col dichiararsi incompatibili 
nella medesima persona gli uffizi di deputato politico e di deputato 
provinciale e di sindaco di un comune. Il progetto del Depretis è un 
altro rilevantisssimo passo in questa via, perchè divide i poteri non 
fra le persone soltanto ma fra le istituzioni, distribuendo i poteri 
ora concentrati nella sola deputazione provinciale fra essa e le 
Commissioni per gli appelli elettorali, e le Commissioni provinciali 
amministrative per la tutela su' comuni e sulle opere pie. E perciò 
è degno dell’approvazione unanime di tutti coloro che amano la vera 
libertà. 


XII. Adunque sarà bene proporre che la legge delle incompatibi- 
lità stabilisca che i deputati, che i consiglieri provinciali, che i Consi- 
glieri Municipali non possano accettare che una di queste cariche 
soltanto. Parlamento , Consiglio Provinciale, Consiglio Comunale 
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sono i tre grandi corpi che concorrono all’avviamento delle buo- 
ne amministrazioni, Jasciamo adunque che anche un buon numero 
di intelligenze ci concorra davvero. È un principio di giustizia 
proporzionale , poichè col lasciare adito a tante persone quante 
sono le cariche delle tre amministrazioni si ottiene più probabile la 
rappresentanza delle minoranze, più diviso e meno assorbito il la- 
voro. Più facilmente i giovani che vogliono aspirare a servire il pro- 
prio paese possono entrare nel municipio e nei consigli delle pro- 
“vincie, poichè non hanno la concorrenza dei deputati e dei con- 
siglieri provinciali, meno facilmente infine si creano quei tiranni 
democratici che occupano tanti posti, che sono la peste dei giorni 
nostri, e contro ai quali comincia ad aprire gli occhi il popolo, ma 
tardi e dopo aver tollerato tanto. 

Mi pare qui di sentire qualche riso acuto e ironico dopo la 
lettura di queste mie parole. 

Senti! senti! con questo sistema chi andrà alla Camera ? Chi 
alla Provincia, chi al Comune? il deputato eletto dovrà lasciare le 
antiche sue cariche, perderà la sua influenza e non sarà più rie- 
letto dopo, eppoi manchiamo d’uomini in Italia. 

Non ci si creda. - I giovani consiglieri comunali ed i consiglieri 
provinciali anzi useranno meglio della . loro influenza per additare 
alla massa degli elettori quei pochi individui che realmente potranno 
fare il deputato con vero interesse del paese, ed il deputato che non 
avrà certo in tutti costoro tanti rivali sarà felice d’ essere da essi 
aiutato ed illuminato. Per contro, e consiglio provinciale e consigli 
municipali fatti più indipendenti dal momento che l’intrigo del de- 
putato non potrà nulla in seno a loro, andranno per la loro via con 
molto più ordine, anche per giuste deliberazioni e per riforme eco- 
nomiebe amministrative. È 

Eppoi, cari miei contradittori, bisogna pensare che degli uo- 
mini in Italia non ne mancano, mancano dei caratteri. La Camera 
sì riempie di affaristi: gente di campagna che va all’ università, 
non riesce colla laurea a farsi una posizione di rendita, crede 
che come esercente non potrà mai essere ricca, indi allora entra 
nella via dei sollecitatori, tiene lo studio per dare un pretesto alle 
visite che riceve e quivi a braccia aperte aspetta il cliente. Il 
cliente viene prima di rado, ma quando sa che il consigliere da co- 
munale e provinciale è divenuto anche deputato, viene più fre- 
quente, e quando sa che il suo patrono è capace di armeggiare, di 
intrigare, di riuscire perchè occupa tante cariche, allora lo acco- 
sta, lo striscia, lo aiuta, lo sorregge, lo porta alle stelle. È un fatto 
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noto a tutti che, pur troppo, moltissimi uomini influenti in Italia, 
noti per le loro idee rivoluzionarie, carichi di debiti, devono le loro 
posizioni politiche a Montecitorio all'aiuto di elettori, i quali sa- 
ranno le mille miglia lontani dalle loro idee, ma che trovano ne? 
loro interesse comodo e conveniente di aiutare questi individui rivo- 
luzionari. Chi più sa più mi intende a questo punto, ed in una 
Rassegna come questa non voglio parlare della condotta di certi 
membri del Clero. 

Adunque peggio di quello che abbiamo oggi non si potrà avere, 
e questo intendo dirlo per il timore di quelle persone le quali tro- 
vano che scarseggiamo di uomini politici in Italia. Se coll’ abolire 
questi privilegi, e coll’ adottare una riforma di completa incompa- 
tibilità si potrà diminuire la influenza di dieci o venti distinte per- 
sonalità, poco importa quando si diminuiscano pure gli intrighi 
di centinaia di vere cancrene sociali. 

XIII. È bene dunque riassumere nei seguenti principii che io 
dico cardinali le premesse delle supposte osservazioni. Naturalmente 
non è un ‘progetto di legge che qui si presenta, nè perciò mi si 
vorrà rimproverarne oggi le inesattezze : ma si tratta di concretare 
alcuni concetti che sono fondamentali ad una amministrazione la 
quale voglia veramente dirsi liberale. 

81. 

Nessun impiegato del regno può essere deputato. 

$2. 

Ogni impiegato eletto deputato deve, entro otto giorni dalla 
convalidazione della sua nomina, optare tra il suo posto come im- 
piegato e quello di deputato. 

83. 

Accettando di essere deputato, il suo posto di impiegato resta 
vacante, perde da quel giorno lo stipendio ed ogni diritto relativo, 
ma però il giorno in cui cessasse di esser deputato o per volontaria 
rinunzia, o per scioglimento della Camera, o per non avvenuta rie- 
lezione dovrà dal fhinistro del dicastero al quale apparteneva, essere 
entro quindici giorni riammesso al servizio collo stipendio uguale a 
quello che aveva il giorno in cui lasciò il servizio stesso. Tutto 
questo tempo trascorso dovrà essergli computato però così nei diritti 
di anzianità come negli anni di servizio. 

Sd. 

Cessa per tutti i deputati indistintamente la gratuità del ser- 

«vizio ferroviario. 
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$ 5. 
Ogni deputato riceverà ogni mese lire........ per indennità dei 
‘suoi viaggi ecc. 
$ 6. 


Ogni Deputato eletto che accetti di essere tale, scade issofatto 
da tutte le cariche di consigliere municipale e di consigliere pro- 
vinciale, e durante la sua deputazione resta ineleggibile a tutte tali 
cariche. 

$7. 

I deputati che non sono mai stati impiegati non potranno 
essere tali se non un anno dopo la loro rinunzia alla deputazione. 
$ 8. 

Gli amministratori delle sedi e delle succursali della Banca 
Nazionale Italiana e del Bancodi Napolie di Sicilia, della Banca To- 
scana, Romana e di quella Toscana di Credito non possono essere 
deputati se non rinunziando al posto di amministratori. (Queste 
banche dovranno entro due mesi dalla rinunzia di detti deputati, 
fare eleggere dagli azionisti i nuovi amministratori ecc. ‘ 

XIV. E dopo questa enunciazione conviene anco notare come 
eziandio coloro i quali tengono alla applicazione estesa dei prin- 
cipii democratici, cioè i radicali stessi dovrebbero fare plauso a 
queste mie idee: essi non possono non accettare queste proposte di 
riforma in quanto che assolutamente nulla è più consentaneo alla 
vera democrazia, quanto una larga partecipazione del popolo ai 
poteri pubblici. Ora ognuno vede che solo mettendo una reale e 
completa incompatibilità tra tutte le carriere amministrative e 
politiche si ottiene questa larga partecipazione, del che il buon 
senso fa fede chiaramente. 

XIV. Maa proposito di incompatibilità e di riforme non posso 
lasciare queste mie osservazioni senza esprimere, un po’fuor di luogo, 
ne convengo, alcune idee circa il Senato, ed esse mi vennero ispirate 
appunto leggendo in una rivista che si pubblica in Torino un 


breve scritto del prof. Brunialti sul Senato ed è suoi lavori. Il 


March. Alfieri che predica da tanto tempo perchè si prendano in 
considerazione le sue proposte sul modo di rialzare un poco di più 
la dignità di quel corpo, e col March. Alfieri tutti quelli che con- 
cordano con lui o gli vanno dietro, hanno capito che in un go- 
verno parlamentare a base larghissima come il nostro, il Se- 
nato è vita, è forza, è nerbo contro il movimento anche eccessiva- 
mente democratico e rivoluzionario della Camera, e che rinsanguan- 
dolo esso potrebbe costituire davvero quella forza conservatrice e 
preponderante, la quale in ogni paese retto a buone forme liberali 
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fa andare col suo perpetuo contrappeso in una giusta via l’ indirizzo 
della cosa pubblica. Sono principii di scienza costituzionale incon- 
trastabili, ma chi si occupa oggi tra i deputati nostri di scienze co- 
stituzionali? Si potrebbe adunque senza ricorrere a riforme e nuove di 
sposizioni legislative far qualche cosa di buono pel Senato e bastereb- 
be lo capissero quei ministri del governo, i quali hanno fama di ocu- 
Jati e intelligenti. L'onorevole Brunialti nel suo articolotrovò appunto 
e giustamente da osservare che se nessuna legge fissa il numero 
dei Senatori, cionostante mai al di sotto dei 350 (ed io direi dei 400) 
dovrebbero essere i Senatori poichè, esso aggiunge, si può calcolare 
soltanto sulla attività di una metà dei membri che compongono il 
Senato e di 350, sarebbero 175, e sopra la metà di questa metà si 
calcola come realmente assistenti alle discussioni, e così sarebbero 
circa novanta individui. Infatti raro è che sia il Senato, meno che 
in quistioni gravissime, in numero superiore agli 80 o 90 membri, 
pure questo numero non bisognerebbe mai lasciarlo diminuire ; ed 
invece avviene il contrario. Ora è naturale la domanda. Mancano 
forse gli uomini ? o invece non manca nel Ministero il coraggio di 
nominare più senatori di quello che si dovrebbe pel timore che il 
Senato divenga una forza vitale ? 

Un’ altra cura che dovrebbesi avere dai ministri è quella di 
escludere dal Senato certi individui i quali non possono essere in- 
dipendenti, come sono i prefetti in attività di servizio che, fatte le 
onorande eccezioni, realmente sono i veri schiavi del Ministero nel 
venire al Senato e nel dare il voto. Poichè se pel Senato non vi sono. 
incompatibilità, e non ve ne debbono essere a mio avviso, questo 
si intende per quelle carriere, le quali adottandosi la legge di incom- 
patibilità, non possono come pel passato mandare dei deputati loro, 
come le carriere dell’insegnamento, dell'esercito, dell'armata , della 
magistratura, carriere tutte che hanno una certa posizione di indi- 
pendenza. Ma come si può pretendere che un prefetto in attività di 
servizio possa essere un Senatore indipendente ? invece abbiamo (1), 
e parecchi, prefetti che sono Senatori, i quali naturalmente votano 
dietro l’appello telegrafico, come tante marionette, e sia detto senza 
mancare loro di rispetto. Si mettano in riposo, questi prefetti bene- 
meriti, colla loro pensione, eppoi si nominino Senatori. Nè vale il 
dire che lo statuto ha una apposita categoria per i prefetti i quali 
hanno un dato tempo di servizio, o che non vi è pure la categoria 


‘1) Bisogna ripetere che non conviene confondere nei molti prefetti se- 
natori qualche distinta personalità italiana come per csempio l'attuale pre- 
fetto di Firenze 0 coloro che già senatori accettassero pol di essere nomi- 
nati prefetti. 
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dei vescovi e degli arcivescovi? Si è lasciato andare in disuso que- 
sta categoria, si può lasciare andare in disuso anche l’altra. 

V.Non si può, nel riassumere queste note e queste considerazioni, 
non fare una riflessione. La Rassegna Nazionale è quell’organo che 
più si avvicina ad un partito che fino al giorno d’oggi non ha, che io 
sappia, neppure un rappresentante al Parlamento, ma che pure aspira 
ad averli. Continui questo periodico o cessi, le idee, i concetti da 
esso svolti, stanno come un programma politico, che a mio avviso 
non fu mai così ben delineato come in certe lettere ed articoli del 
Professore Augusto Conti (1). Il partito si chiamerà o no conserva- 
tore,oavràaitre denominazioni, ma è un fattoche, preparato per quin- 
dici o sedici anni dall'antico periodico la Rivista Universale di Ge- 
nova, poi confermata colla riunione diCasa Campello, coi tentativi an- 
che infelici di giornali quotidiani a Bologna, a Roma, a Milano, con i 
venticinque volumi di questa Rassegna, ha fatto vedere che inItalia il 
giorno in cui sorgano pochi uomini energici autorevoli e capaci, sarà 
tutt'altro che difficile la sua costituzione. Ora anche questo movimento 
deve essere fatto su qualche cosa di pratico e di eminentemente 
politico, poichè mi insegnano iconservatori che sulle basi diun movi- 
mento di aspirazioni religiose non si erige un partito politico. Deve 
adunque questo partito nuovo, in formazione, in elaborazione, stu- 
diare anzitutto, eppoi concretare quelle riforme politiche che potreb- 
bero essere la sua bandiera. E devesi ammirare la condotta della 
Sinistra attualmente al potere, che in quattro grandi riforme in- 
carnando il suo programma (bastavano anche due) ha fatto capire di 
essere un vero partito di governo. 

Gli uomini che aspirano a costituire un partito per poì andare 
al potere bisogna che studino a farsi un programma di governo. 
Se non ne hanno, se aspirano a rovesciare la Camera attuale per 
mettercisi loro non faranno opera duratura, e il giorno dell'arrivo 
al potere potranno fissare quello del loro capitombolo. Saliti per 
mezzo della reazione, da un’altra reazione, saranno precipitati. 

Ora appunto uno dei concetti di riforme che potrebbe avere 
questo partito è una legge che stabilisse tutte le incompatibilità 
politiche ed amministrative, e questa riforma certo non farebbe 
disonore a quella bandiera sulla quale fosse scritta (2). 

Immense saranno le difficoltà che si presenteranno ad arrivare 
a questa soluzione. Sarà il caso di dire qui quello che diceva il 


(1) Vedasi Rassegna Nazionale fascicolo 1 Ottobre 1879. 
(2) Debbo, a titolo d’elogio, notare che il Comitato Elettorale Fioren- 
tino, pur clericale a quanto mi dicono, ba nel suo programma molto chia- 
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Naville parlando della causa delle riforme elettorali. « Eccetto alcune 
onorevoli e molto rare eccezioni, gli uomini che occupano la posi- 
zione di meneurs negli affari politici, pure appartenendo a partiti i 
più diversi ed anche i più opposti sono attaccati al sistema vigente 
ed alle lotte elettorali che ne sono la conseguenza ». Altra difficoltà 
per ottenere queste riformeè ia necessità di fare una legge,cioè biso- 
gna che i deputati riconoscano ì vizii del sistema ed essi diranno 
{soggiunge il Naville) « che il sistema vigente non è poi tanto cattivo 
dal momento che essi ne sono il risultato ». Bisogna perciò questo 
spirito di riforma, se è trovato giusto, inocularlo, ispirarlo nel corpo 
elettorale in modo che esso bene si persuada di questa necessità 
così da dovere poi, il giorno nel quale andrà alle urne, eleggere e 
favorirecoloro che più chiaramente si saranno accostati a queste idee. 

Conchiuderò con questo ricordo. La sera del 20 dicembre (mi 
pare) 1872, parlo di molti anni fa,mi trovavo in una sala dell'Ateneo 
veneto a sentire una conferenza sulla rappresentanza proporzionale. 
Moltissime persone, silenzio perfetto, ed infine applausi fragorosi. 
Parlava colla sua limpida voce, col suo freddo ragionamento, colla 
sua chiarezza abituale l'avvocato {non credo neppure ancor deputato) 
Francesco Genala, ora Eccellenza e Ministro, Commendatore e chi sa 
con quanti altrititoli. Il pubblico applaudiva, ma non si persuadeva; 
che importa? Si stancava il Genala per questo? no. Sono certo che 
sempre ed anche nell'alta posizione che oggi esso occupa, egli non 
ha dimenticato la sua antica propaganda, e sono certo che qualche 
cosa farà anche oggi; e bene mi rammento che, nel sentirlo parlare 
con quello zelo di apostolo, dissi fra me e pensai che la causa che 
esso difendeva era ben raccomandata, 

O come vorrei che in Italia sorgessero pochi, ma come il Ge- 
nala, eloquenti oratori, per impossessarsi di queste mie idee, stu- 
diarle e svolgerle al pubblico e farne una vera propaganda 1 

M. Spapa. 


‘ ramente stabilito di non portare mai a candidati per il Consiglio provinciale 
persone che fossero già nel Consiglio comunale e viceversa. 


UN PAESE INDIPENDENTE. 


Non è nelle due Americhe e neppure nel continente Africano; 
‘non è una delle tante isole del Pacitico, méta dell’odierne regate 
coloniali : questo lembo di terra — è in Europa — nè si tratta già 
della Valle di Andorra, del principato di Monaco, della repubblica 
di S. Marino; nissuno di questi tre minuscoli Stati dell'Europa cen- 
trale e nemmeno di un borghetto delle Alpi o dei Carpazi che, per 
le sue condizioni topografiche o climatologiche sia di accesso dif- 
ficile o pericoloso e per questo poco conosciuto. 

Questo ritaglio di terra invece è situato in mezzo a gente ricca 
e industriosa a una trentina di leghe da Bruxelles, sui confini del 
Belgio, tra Verviers ed Aix-la-Chapelle, e si chiama il « terri- 
torio neutrale di Moresnet ». Questo territorio non appartiene ades- 
so a nissuno, e diciamo adesso, perchè la sua indipendenza non 
data che dal 1814. In altri tempi, sotto il regime francese, il territorio 
di Moresnet faceva parte del dipartimento dell’Ourthe (cantone di 
Aubel, comune di Moresnet, attualmente belga) e si trovava a con- 
tatto col dipartimento di Roeur. Quando in seguito alla caduta di 
Napoleone I, si trattò di far passare per quei dipartimenti il confine 
della Prussia da un lato e dei Paesi Bassi dall'altro, i plenipotenziari 
del Congresso di Vienna, che si dice mancassero di buone carte del 
paese, imbrogliarono la questione con due articoli contradittori, di 
modo che una parte del comune di Moresnet non fu segnata nè sulla 
lista delle terre annesse alla Prussia, nè sulla lista di quelle attri- 
buita ai Paesi Bassi, e in conseguenza al Belgio. 

Nissuno sul momento si accorse dell'errore, ma quando in se- 
guito i commissari dei due governi andarono a tracciare le carte 
esatte delle frontiere dei loro paesi, allora si trovarono impacciati a 
risolvere questa questione di nuovo genere, poichè gli uni si attene- 
vano all'articolo 66, gli altri all'articolo 2% del trattato di Vienna. Le 
discussioni furono lunghe e vivaci, le parti non riuscirono ad inten- 
dersi, i Governi meno ancora, per cui si decise che il territorio in 
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questione fosse regolato provvisoriamente da una amministrazione 
comune, senza occupazione militare di alcuna delle due potenze con- 
tendenti. 

Ma ognun sa che provvisorio oggidì vale per eterno ; ed in- 
fatti sono passati settant'anni, la questione non è mai stata risoluta 
e il territorio di Moresnet gode tuttora la sua indipendenza. Questo 


territorio ha la forma di un triangolo ; il lato occidentale è di 5 chi- 
lometri e mezzo, il lato orientale di 4 chilometri e la sua superficie 
è di circa 550 ettari. La popolazione, ripartita in più villaggi, era 
nel 1816 da 200 a 250 abitanti, ed oggi raggiunge i 3000. Il potere 
esecutivo fu affidato fino del 1841 a due commissari belgi e prus- 
siani, ma dopo quell'epoca fu delegato alle autorità locali, che si com- 
pongono di un borgomastro e di un consiglio di dieci Membri che sì 
regolano secondo il codice di Napoleone tal quale era nel 1814. Il 
paese essendo troppo piccolo per avere dei tribunali e degli impie- 
gati suoi propri, tutti gli affari civili e criminali possono, a pia- 
cimento delle parti, essere risoluti indifferentemente davanti ai tri- 
bunali belgi o prussiani. { notari e gli uscieri dei due paesi hanno 
pure libertà di esercizio. I registri dello Stato civile redatti in te- 
desco, sono depositati al tribunale di prima istanza di Aix-la Cha- 
pelle; riguardo al culto il territorio è sotto la giurisdizione del ve- 
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scovo di Liegi; le ipoteche si possono inscrivere tanto a Montjoie 
(Prussia) che a Verviers (Belgio) infine il territorio possiede due 
scuole e una Società di beneficenza. . 

La situazione eccezionale creata dalla Convenzione del 23 Giu- 
gno 1815, fece sì che per molto tempo, gli abitanti non furono ob- 
bligati a nissun servizio militare. Ma nel 1854 il Belgio decise di 
escludere da questo privilegio i discendenti degli antichi abitanti ; 
allora la Prussia nel 1874 fece lo stesso per il rimanente, e così 
disparve una delle immunità più gradite. Però ve ne sono restate 
altre, che pure non sono da disprezzarsi, sopra tutto quella delle 
imposte. I fortunati abitanti di Moresnet non pagano più di un fran- 
co per ciascuno all’anno! Il modesto ricavato di questa modestissima 
tassa è condiviso tra il Belgio e la Prussia. Le merci belghe e prus- 
siane sono esenti da qualunque tassa all'entrata nel territorio; in 
questo modo quel paese gode, in realtà, i vantaggi della indipen- 
denza, senza soffrirne gli oneri. 

Come mai questo piccolo lembo di terra può godersi un tratta- 
mento così eccezionalmente privilegiato ? Come mai da più di 70 
anni fra la Prussia e il Belgio non fu possibile risolvere una questione 
così bizzarra ? La ragione è semplicissima. — Nel territorio di Mo- 
resnet si trovano le ricchissime miniere di zinco che dettero il nome 
alla celebre Società franco-belga della Vieille-Montagne. Queste 
ricche miniere contano una lunga e florida esistenza. Nel 1421 ap- 
partenevano ad Aix-la-Chapelle, poi passarono ai Duchi di Lim- 
bourg e a Filippo il Buono. In quell’epoca il territorio prese il nome 
di Kelmis o Galmei-Berg, a causa del Minerale di calamina che vi 
si estraeva. Ma essendosi scoperta nello stesso paese una nuova mi- 
niera di calamina, allora all'antico nome di Galme:-Berg,si aggiunse 
quello di Allen, cioè Alten- Galmei-Berg e quindi per brevità Alten- 
Berg, cambiato poi sotto il dominio francese in quello di Viezlle- 
Montagne, quando nel 1805 le miniere furono dichiarate proprietà 
nazionale per 40,500 franchi. 

Come si vede, l’esistenza delle miniere è ciò che ha dato causa 
alla eccezionalità della situazione attuale : sarebbe infatti stato dif- 
ficile una divisione di scavazione e nissuno dei due Stati avrebbe 
voluto cedere la proprietà. Ora dunque è presumibile che la neutra- 
lità continuerà fino all'estinzione delle miniere, cosa che, per molto 
tempo, non è davvero da temersi. 

U. UgoLinI. 
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Sembra ormai assicurato che il ministero intenda presentare 
fra i primi oggetti che saranno all'ordine del giorno alla riaper- 
tura della camera de’deputati il progetto di legge per la perequa- 
zione fondiaria il quale è già stato preso in esame dalla relativa 
commissione parlamentare. 

Dopo venticinque anni di promesse rimaste inadempiute e di 
aspettative sempre deluse è lecito dubitare alquanto della sponta- 
neità del governo nel sottomettere un tal progetto alle discussioni 
dei deputati, e senza correre il rischio di venir tacciati disoverchio 
scetticismo, si può credere che gli on. Depretis, Grimaldi e Magliani 
siansi decisi ad alflrettare la votazione di questa riforma eccitati, e 
forse anche impensieriti, dalla agitazione seria e generale mani- 
festatasi nell'Italia settentrionale allo scopo di ottenere un pronto 
sollievo da una posizione più a lungo intollerabile. 

Comunque sia, ngi, sino a prova in contrario, pensiamo che il 
ministero non vorrà fare del progetto di perequazione una questione 
di pura formalità, salvo a farlo naufragare avanti che raggiunga 
lo stadio della votazione. 

Ciò che però è possibile, anzi probabile, si è che il ministero e 
alcuni fra quei deputati i collegi de’quali profittano dall’ attuale pe- 
requazione, tentino di limitare la riforma alla votazione di una legge 
di perequazione destinata ad andare in vigore dopo il compimento 
dei lavori di catastazione sui quali la detta riforma dovrebbe basar- 
sì, ma rifuggano dal provvedere a uno sgravio provvisorio delle 
terre maggiormente gravate. 

Se tutto dovesse limitarsi a questo solo, i contribuenti che 
oggi ingiustamente sono più gravati degli altri dovrebbero durare 
ancora molti anni prima di ottenere alcun sgravio sensibile mentre 
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la perequazione rimarrebbe ancora per una ventina d’anni allo 
stato di aspettativa. 

Nè è il caso di obiettarci essere vano il timore da noi espresso, 
chè anzi esso trova la sua ragione di essere tanto nel progetto mini- 
steriale, quanto in quello modificato della commissione parlamen- 
tare. In entrambe prevale il concetto che la perequazione abbia ad 
essere basata sopra la catastazione regolare di tutti i terreni del 
Regno, solo insistendo la commissione perchè la catastazione non 
abbia soltanto lo scopo fiscale, o per dir meglio impositivo, ma anche 
quello di poter constatare, almeno in fatto, se non in diritto, la pro- 
prietà prediale e le sue mutazioni, e l’altro scopo di servire di 
base al credito fondiario il quale attualmente esige in generale ope- 
razioni lunghe e troppo dispendiose prima di poter aiutare l’agri- 
coltura. 

Mentre è lodevolissimo l’intento della commissione e giusti- 
ficato dai precedenti di altre nazioni civili, conviene però notare 
che un catasto quale lo si vorrebbe, ossia geometrico particellare 
. estimativo, per essere portato a compimento richiede un lunghissi- 
mo lasso di tempo. È invero i dieci anni i quali, secondo il progetto 
ministeriale, dovrebbero bastare a tutte le operazioni catastali, sono 
parsi insufficienti alla commissione, ed essa propone di raddoppiare 
questo periodo, pur nutrendo la speranza che la nerequazione possa 
andare in vigore anche prima che sieno trascorsi venti anni dalla 
promulgazione della legge relativa. 

Noi pure come la commissione crediamo che i dieci anni pro- 
posti dal progetto ministeriale non potessero bastare a compiere 
una esatta catastazione generale: lo crediamo quando prendiamo a 
considerare la qualità, la importanza, la contemporaneità delle ope- 
razioni richieste le quali, massime in quelle località ove non v'è 
traccia alcuna di precedenti catastazioni geometriche, esigono la- 
vori lunghi e minuziosi i quali diverrebbero lunghissimi e ancora 
più minuziosi se venisse adottato anche il principio che la delimi- 
tazione delle proprietà avesse a farsi coll’intervento delle parti in- 
teressate e in loro contradditorio. Un’ altra ragione rende assai dif- 
ficile la formazione d’un catasto generale in un tempo molto breve, 
questa sì trova nella imponenza della spesa richiesta la quale por- 
terebbe un aggravio eccessivo alle finanze dello Stato, qualora essa 
dovesse essere ripartita sopra pochi esercizi. 

Se il nuovo catasto, per ciò che riguarda la spesa e il tempo ri- 
chiesto, avesse a somigliare alle antiche catastazioni, davvero che 
i contribuenti avrebbero ragion di esserne allarmati. Basti ad esem- 
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pio rammentare che il vecchio censimento lombardo, basato sopra 
“una catastazione Ja quale molto si avvicina a quella che ora sì vor- 
rebbe attuare, andò in attività nel quarantaduesimo anno dopo 
quello nel quale fu decretato. Per ciò che riguarda la spesa questa 
per tutto il compartimento Lombardo-Veneto fu di L. 52,671,012 
ossia L. 5 e 83 centesimi per ettaro. 

Vi furono bensì în altre parti d'Italia dei censimenti i quali co- 
starono assai meno, così quello Pontilicio, importante una spesa di 
L. 2 e 84 centesimi per ettaro, ma tale censimento apparve così im- 
perfetto da non poter essere applicato che in via provvisoria. Altri 
censimenti poi, che pure costarono in proporzioni minori di quello 
lombardo, non erano basati sopra catastazioni geometriche e par- 
cellari, quali si richiederebbero ora e ciò malgrado richiesero lun- 
ghissimi anni per essere portati a compimento: quello di Parma e 
Piacenza ne richiese quaranta. 

È però fuor di dubbio che attualmente si potrebbe fare una 
catastazione assai più perfetta delle antiche e di tempo e di danaro 
proporzionalmente assai minore, e ciò per diversi motivi: per la 
maggiore perfezione degli strumenti matematici e per la maggiore 
speditezza dei metodi di agrimensura; per la maggiore facilità, 
celerità e moltiplicità dei mezzi di comunicazione : per la completa 
sicurezza personale nelle campagne: per la migliore e più vasta 
organizzazione e ramificazione degli uffici tecnici, come per la quan- 
tità più grande di ingegneri, di agrimensori, di impiegati i quali 
potrebbero lavorare contemporaneamente in ogni parte del Regno: 
infine e in particolar modo per l'importanza e quantità delle opera- 
zioni geometriche parcellari e descrittive già compiute nei catasti 
vigenti, le quali non richiederebbero in tuttii Comuni un lavoro 
completo ex novo. Infatti noi abbiamo in Italia 4295 Comuni con 
12,285 ettari di terreno già forniti da catasto geometrico parcellare 
e per questi terreni il lavoro degli ingegneri si ridurrebbe, il più 
delle volte, a una semplice verificazione delle operazioni fatte prece- 
dentemente, ed al completamento di quelle mancanti o suscettibili 
di variazione. 

Siccome di tutte le spese complessive per la catastazione quella 
per la misura e la formazione delle mappe parcellari è la più gran- 
de, ed è valutata a un dipresso a due terzi dell'importo totale, così 
essendo il lavoro relativo già fatto in circa Ja metà dei Comuni del 
Regno, è evidente che ne verrebbe un risparmio assai notevole. 

La sotto-commissione governativa per l’inchiesta sui catasti 
presieduta dall’on. Caccia sino dal 1874 valutava la spesa occor- 
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rente per la formazione del catasto in L. 64,245,580, nelle quali il 
costo della misura e mappe entrava per oltre 33 milioni e mezzo. 
Anche la commissione esaminatrice dell'ultimo progetto di legge ri- 
tiene che l’importo totale delle spese non debba superare di molto . 
la cifra indicata dalla sotto-commissione del 74, e conclude col 
dire che varierebbe fra i cinquanta e i sessanta milioni. E poichè 
i terreni attualmente censiti, ascendono a poco più di 29 milioni 
di ettari geografici, e valutandosi a oltre 2 milioni di ettari i terre- 
ni sino ad ora sfuggiti al censimento, così si può argomentare, se le 
previsioni della Commissione non sono fallaci, che la catastazione 
e il nuovo censimento porterebbero una spesa inferiore alle due lire 
per ettaro: spesa tanto piccola a confronto di quelle richieste per 
i vecchi censimenti, da far temere, pur tenendo conto dei sopra 
accennati motivi i quali renderebbero la prossima catastazione meno 
dispendiosa delle precedenti, che le previsioni esposte nella rela- 
zione della commissione abbiano a essere al di sotto della realtà. 

Alla commissione parlamentare sessanta milioni non sembrano 
gran cosa di fronte alla giustizia e alla utilità che l’impiego di una 
tale somma sarebbero destinate a realizzare : molto opportunamente 
in una delle due relazioni cui i lavori dei commissari dettero luogo, 
è detto che nel nostro sistema ferroviario sessanta milioni rappre- 
sentano spesso un semplice errore di calcolo, o pure il costo di 
qualche linea di più o meno contestabile utilità. Noi siamo lieti di 
vedere che al relatore non è sfuggita l'eccessiva prodigalità con la 
quale nel nostro Parlamento si suole votare spese ferroviarie, le 
quali, anzichè sviluppare sempre la ricchezza del paese, spesso ne 
stremano le forze dissanguandolo con l'eccesso delle imposte. Mal- 
grado l’assennata e arguta osservazione sopra rammentata è assai 
probabile che molti deputati, i quali a cuor leggero sarebbero pronti 
a votare milioni a cinquantine per ferrovie d’interesse elettorale, si 
faranno a un tratto avversari di nuove spese quando verrà loro 
richiesto di votare una sessantina di milioni per riparare a una 
ingiustizia patente e per ottenere un catasto il quale più facilmente 
constati la proprietà prediale e permetta lo sviluppo del credito fon- 
diario : a Montecitorio non sono pochi coloro che la pensano come 
quel tale mendicante il quale mentre fumava la sua pipa, diceva 
essere giusto che chi non ha il necessario sì procuri almeno un 
poco di superfluo. 

Conviene poi notare che quei sessanta milioni che fossero de- 
stinati alla catastazione sarebbero ripartibili su tanti anni d’eser- 
cizio quanti ne occorrerebbero a compiere i lavori, così che, dato 
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pure che questi avessero a richiedere soli quindici anni anzichè 
venti, e che la spesa dovesse superare di quindici milioni quella 
massima prevista, ossia giungesse a 75 milioni, l’aggravio annuo 
per l’erario sarebbe di soli cinque milioni, i quali di fronte all’en- 
trate generali dello Stato di un miliardo e 126 milioni e mezzo non 
rappresenterebbero una deficienza tale da non potersi colmare con 
nuove entrate, o con nuove economie sul bilancio delle spese. A 
quanto si assicura da alcuni giornali, al Ministero delle Finanze si 
stanno facendo a questo scopo degli studi i quali molto probabil- 
mente si risolveranno, come sempre, anzichè in economie sulleuscite, 
in nuovi aumenti, 0, come oggi sogliono dirsi, in nuovi rimaneg- 
giamenti di alcune imposte, ì quali però è a sperarsi non debbano 
colpire, nemmeno indirettamente, l'agricoltura. Si parla di aumen- 
tare il prezzo del tabacco e sembra si calcoli sopra un maggiore 
introito della tassa di ricchezza mobile, a giudicarne dai lagni e 
dalle proteste dei contribuenti a codesta forma d'imposta, lagni e 
proteste che in questi giorni si fanno più generali e romorosi che 
per l'addietro. 

Ad ogni modo è a ritenersi che non sarà la entità della spesa 
quella che potrà riescire a impedire che sia votata la legge della 
perequazione. Non potrà esser nemmeno la ragione della legge 
stessa, poichè ormai nessuno in buona fede può negare che vi sia 
sperequazione nella distribuzione della imposta fondiaria, nè che 
essendovi, siaingiusto di farla cessare.Sino adun’epoca pocolontana 
i progetti di perequazione incontravano qualche opposizione in quelle 
parti d’Italia ove sono attualmente meno aggravati i contribuenti 
all'imposta fondiaria i quali temevano che per fatto della perequa- 
zione mentre verrebbe scemato il contributo dei compartimenti 
attualmente più caricati, per converso verrebbe accresciuto in pro- 
porzione quello dei compartimenti sino ad oggi più fortunati. Ma le 
idee del ministero e quelle anche più chiaramente espresse nelle 
relazioni della commissione sono tali da far svanire la causa di co- 
desta opposizione. Infatti nel titolo 1I del progetto modificato dalla 
commissione l’art. 50 stabilisce che, compiuti che siano i lavori di 
catastazione, un decreto reale abbia a determinare l’aliquota comune 
d'imposta, la quale non dovrà eccedere quella che risulterebbe pel 
compartimento meno aggravato ripartendo l’attuale suo contin- 
gente sulla rendita del nuovo estimo. Codesta disposizione, la quale 
non è a dubitarsi abbia a incontrare il favore della maggioranza 
della deputazione, servirà a calmare le apprensioni dei contribuenti 
di molte provincie e già sin d’ora una parte della pubblica stampa 
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si è patriotticamente adoperata a codesto scopo, dimostrando che 
la perequazione, una volta che abbia a essererealizzata, non è desti- 
nata a portare un improvviso ed eccessivo aggravio all'agricoltura 
di quelle provincie le quali solo per il minor peso delle imposte pre- 
diali governative che loro erano assegnate poterono lottare contro 
la concorrenza che i prodotti agricoli forestieri fanno a quelli dei 
loro campi. Certo vi è una classe di persone le quali non possono 
vedere di buon occhio una perequazione che si deve basare sul 
censimento di tutte le terre : è la classe dei proprietari di quei ter- 
reni sino ad ora sfuggiti al censimento, o per errore o frode censiti 
in misura eccessivamente inferiore alla realtà dei loro redditi. Ma 
la opposizione di codesti proprietari non è a temersi, nè la loro sorte 
probabilmente sarà oggetto di compianto per alcuno. 

I risultati futuri del censimento dei beni sino ad ora non censiti 
sonostati presi in considerazione dal ministero e dalla commissione, la 
quale ultima con l'art. 51 propone che sino all'applicazione del 
nuovo catasto la imposta su codesti beni abbia a andare diretta- 
mente all’erario anzichè essere destinata a disgravio del rispettivo 
contingente compartimentale, come stabiliva la legge del 14 lu- 
glio 1864. 

La commissione la quale pensava che, non dieci, ma forse ven- 
tanni avrebbero dovuto durare i lavori per la catastazione, com- 
presa delle difficilissime condizioni nelle quali si trovavano i contri- 
buenti all'imposta fondiaria piùaggravati dall’odierna sperequazione, 
aveva in animo che almeno gli aggravatissimi fra i più aggravati 
dovessero essere parzialmente sollevati prima che fossero trascorsi 
i lunghi anni destinati al compimento della catastazione : senza 
richiedere al governo di abbandonare una parte dei proventi della 
fondiaria aveva veduto che un piccolo alleviamento era possibile 
effettuarlo fra breve tempo, appunto destinandovi il provento delle 
imposte che sarebbero state assegnate ai beni prima non censiti 
cui via via si sarebbe applicato il censo, e però a codesto fine chie- 
deva che delle somme risultanti dalle nuove imposte di quei beni 
fosse tenuto un conto separato. Sino dal 1.° gennajo 1887 il mini- 
stero avrebbe anticipato in conto corrente su di esse 10 milioni di 
lire da essere rivolte a disgravio dei circondari maggiormente gra- 
vati. Questi sarebbero stati dalle diverse deputazioni provinciali 
designatia una apposita commissione composta di elementi governativi 
parlamentarietecnicila quale avrebbe ricercato appunto quali fra tuttì 
quei circondaridesignati fossero i due più aggravati; a quello fra 
essi‘maggiormente gravato doveva assegnare tanto sgravio quanto lo 
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pareggiasse all’altro: poi trovato il terzo circondario che per gra- 
vezza di contributo più s’accostasse ai primi, a codesti due primi 
doveva accordare uno sgravio che li pareggiasse al terzo : poi do- 
veva prendere il quarto circondario, e così via sino a che restassero 
somme disponibili fra quelle anticipate dal governo sul ricavo delle 
imposte dei terreni per la prima volta censiti. 

Tale proposta potrà sembrare a taluno suscettibile di semplifi- 
cazioni destinate a facilitare e abbreviare l'opera della commissione : 
ma certo appare improntata a un principio di indiscutibile giustizia 
ed equità, che accolto recherebbe reali benchèlenti e leggeri miglio- 
ramenti ai contribuenti più aggravati. Ma la commissione parla- 
mentare non potè persuadere il ministro ad accettarla, e la ragione 
di tanta riluttanza, la relazione lo esprime chiaramente, fu il timore 
del malcontento che si sarebbe manifestato nei circondari meno 
favoriti dalla misura progettata. Ci spiace che la commissione, la 
quale pure in tanti punti modificò le proposte ministeriali, in que- 
sto, tanto importante per i contribuenti, non abbia insistito nel suo 
proposito così da estrinsecarlo nel progetto da esso emendato. 

Quanto meschina sia la ragione della riluttanza addotta dal 
Ministro è facile il giudicare : non v'è riforma per quanto utile, non 
v'è riparazione per quanto reclamata dalla più evidente giustizia le 
quali non destino gelosia e malumore fra coloro che da codesta 
riforma o riparazione non ottengono uno sperato ma immeritato gio- 
vamento o che, pur meritandolo, non l’ottengono tanto sollecita- 
mente quanto vorrebbero: nessuna riforma si elfettuerebbe se si do- 
vesse dar retta a codesta ingiusta gelosia. Anche in questa come in 
troppe altre occasioni il parlamentarismo esplica la sua influenza 
snervante sul potere esecutivo, il quale più che dei bisogni e dei 
diritti dei rappresentati, sembra curante dei voleri di alcuni rap- 
presentanti, influenzati alla loro volta da falso apprezzamento degli 
interessi locali anzichè dalle ragioni di quella giustizia e imparzia- 
lità che ben si nomò regnorum fundamenium. 

L'interessamento però da molti Deputati dimostrato alle intol- 
lerabili condizioni della proprietà rurale di quelle provincie mag- 
giormente colpite dalla sperequazione dà luogo a sperare che, non 
solo nei comizi agrari, nella pubblica stampa, nelle dichiarazioni 
agli elettori, ma anche dentro l’aula di Montecitorio molte voci si 
alzeranno per richiamare quelle idee più eque e più favorevoli a 
una gran parte dei contribuenti le quali, esposte nelle relazioni 
della commissione, non furono da questa estrinsecate nelle modifi- 
cazioni presentate al progetto ministeriale. 
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« Per via s'accomoda la soma », dice un vecchio proverbio, 
. ma nella via percorsa dalla commissione parlamentare, la soma dei 
contribuenti, malgrado le buone intenzioni non s'accomoda in modo 
sensibile. A tranquillare i contribuenti si dice loro soltanto che sino 
a che non sarà applicata la perequazione, i contingenti comparti- 
mentali risultanti dalle leggi del 64, del 67, del 74 e dell’80, le qua- 
li stabiliscono il principale dell'imposta fondiaria non potranno es- 
sere aumentati, nè che potranno per quel periodo essere oltrepas- 
sati i limiti massimi di fatto raggiunti nel triennio 81, 82, 83 da 
quei Comuni e da quelle Provincie che già superarono il limite le- 
gale nei centesimi addizionali. 

Dulcis in fundo, la commissione nell'ultima parte del progetto 
da essa emendato, propone con l'art. 52 che cinque anni dopo la 
promulgazione della legge di perequazione abbia a cessare uno dei 
decimi di guerra aggiunti all'imposta fondiaria, dieci anni dopo il 
secondo, quindici anni dopo il terzo. 

Per farci un'idea del valore di questo zuccherino promesso a 
lunga scadenza ai contribuenti condannati a soggiacere per altri 
venti anni allo ingiusto danno che risentono dall'attuale sperequa- 
zione, vediamo quanto importino i tre decimi aggiunti alla fondia- 
ria. Essi importano riuniti L. 28,898,767, mentre un decimo solo 
importa L. 9,632,922, le quali di fronte alle L. 126,425,308, totale 
dell’ imposta fondiaria governativa, rappresentano un tredicesimo 
del contingente totale. Non è facile lo stabilire a quanto lo sgravio 
d'un decimo corrisponda per ettaro, poichè oltre all'essere i terreni 
censiti con criteri diversi a seconda dei compartimenti, oltre all’es- 
servi immense sproporzioni nel censimento di terre poste nel me- 
desimo compartimento vi è da tener conto delle diverse categorie 
di terre che hanno estimi diversi a seconda della loro produttività. 

Ci limiteremo però a dare alcune cifre relative alle due regioni 
le quali sono l’una la massimamente, l’altra la minimamente cen- 
sita fra tutte le altre regioni. L’imposta prediale attualmente in 
Lombardia grava in media ogni ettaro di terreno giudicato produt- 
tivo di L. 15,00, compreso tre decimi di guerra importanti ciascu- 
no L. 1,15. Dopo lo sgravio d'un decimo di guerra ogni ettaro pa- 
gherebbe L. 15, 00, meno L. 1,15 ossia l. 13, 85. 

La media d'imposta prediale gravante i terreni nella Sardegna 
è di L. 1,60 compreso itre decimi di guerra importanti ciascuno 
L. 0, 12.Dopolo sgravio d'un decimo diguerra ogniettaro di terreno 
pagherebbe in media inquell’isola L. 1,60,menoL.0,12 ossia L. 1,48. 

Perchè abbiamo dato le cifre rappresentanti lo sgravio di un. 
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decimo di guerra sulla fondiaria nella regione più gravata e in quel- 
la meno gravata, appare chiaramente che un decimo di guerra tolto. 
dalla imposta fondiaria produrrà in qualsiasi altra regione del Re- 
gno uno sgravio oscillante fra quello massimo di L. 1, 15 per etta- 
ro, e quello minimo di L. 0, 12. Senza stare a tediare con minuziosi 
computi basterà dire questo: che siccome un decimo di guerra 
corrisponde a un tredicesimo del contingente totale per comparti- 
mento o per ettaro, così ogni contribuente potrà facilmente stabi- 
lire lo sgravio che otterrà quando pagherà un decimo di guerra di 
meno calcolando che questo rappresenta una tredicesima parte di 
quanto paga ora complessivamente per imposta governativa sui 
terreni. Così chi paga oggi L. 100 per questo titolo, ne pagherà 
sole 92,31, poichè L. 7, 69 rappresentanola tredicesima parte di 100. 
In altre parole lo sgravio d’un decimo corrisponde al 7,69 per cen- 
to sull’imposta attuale. 

Conviene poi notare che all'imposta fondiaria governativa si ag- 
giungono le sovraimposte provinciali e comunali le quali percorrono 
da alcuni anni in una scala sempre ascendente : queste riunite am- 
montano in Lombardia al 100 per cento dell’ imposta governativa 
sicchè lo sgravio d’un decimo sulla fondiaria governativa rappresen- 
terebbe pel contribuente lombarda un ventiseesimo sul complesso 
dell'imposte pagate sui terreni. In Toscana le sovraimposte riunite 
superano l'importo dell'imposta governativa (137 per cento). Così in 
Romagna (147 per cento): per codeste regioni lo sgravio d’un decimo 
di guerra passerebbe quasi inavvertito.. 

Il vantaggio che ai contribuenti verrebbe dallo sgravio di un 
decimo di guerra, come s'è veduto, non è gran cosa: e sembra che 
il ministero abbia inteso che sarebbe derisorio il far sospirare sì 
tenuo beneficio per cinque anni ancora dopo quello nel quale sarà 
votata la legge di perequazione. 

E infatti la stampa giornaliera annunzia che al ministero delle 
finanze sì stanno facendo degli studi per ricercare in qual modo, 
senza che diminuiscano i proventi dell’erario, si possa compensare il 
provento di uno dei decimi di guerra sulla fondiaria, cui sin d’ora 
si rinunzierebbe. 

Ammesse queste buone intenzione dell'on. Magliani, e ammes- 
so pure che si traducano in una analoga proposta accettata dal Par- 
lamento, potremo noi dire che ciò costituirebbe una saggia e utile 
riforma? V’è da dubitarne quando si pensi che lo sgravio anche im- 
mediato, di un decimo di guerra sulla imposta fondiaria costitui- 
rebbe pei contribuenti un sollievo così tenue da non permettere 
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loro di compensare, sia pure in minima proporzione, alcuno di quei 
danni che loro arreca l'attuale straordinario rinvilio dei principali 
prodotti agricoli sopravvenuto appunto quando ne è sensibilmente 
aumentato il costo di produzione, come è chiaramente esposto nella 
recente relazione Lampertico sulla tariffa doganale. 

Notisi che la perequazione è invocata precipuamente quale 
unica ancora di salvezza della piccola proprietà rurale: orbene, se 
chi possiede in Lombardia cento ettari di terreno, e che però può 
già annoverarsi fra i grossi proprietari avrà dallo sgravio d'un de- 
cimo di guerra, il vantaggio di sole 115 lire, il vero piccolo pro- 
prietario il quale non ha che due o tre ettari, o anche meno, potrà 
contare sulle dita d’una sola mano le lire di sgravio che gli verreb- 
bero. Per il contribuente toscano, napoletano, sardo ec. , lo sgravio 
sarà ancora minore: ma se il grosso proprietario lombardo di cento 
ettari, non guadagnerà dallo sgravio d’un decimo tanto da compe- 
rare una sola giovenca da aggiungere alla sua mandria, quale forza 
da opporre ai danni della crise nel mercato frumentario troverà il 
piccolo proprietario di qualsiasi regione d’Italia nelle cinque o sei 
lire di meno che avrà da pagare all’esattore ? 

Ci si potrà con ragione obiettare, che le condizioni presenti 
delle finanze dello Stato, non gli permettono di rinunziare ad una. 
somma maggiore di dieci milioni. 

Sta bene, risponderemo, e noi non chiediamo allo stato di $a- 
grificare sulle sue entrate una somma maggiore di quella cui è già 
disposto di rinunziare, e corrispondente a un decimo di guerra su 
tutta la fondiaria. Ma quella somma, inferiore ai dieci milioni, noi 
con la commissione parlamentare, crediamo che basterebbe a solle- 
vars realmente, in modo efficace benchè inferiore al bisogno, 
quei contribuenti i quali evidentemente sono aggravati assai più di 
altri, se essa fosse ripartita a sgravio di quelli soli che meritano lo 
sgravio perchè pagano più degli altri, piuttostochè venir destinata a 
un minimo e insignificante sgravio, di tutti i contribuenti del 
Regno compresi quelli che pagano ora in proporzioni di gran lunga 
inferiori ai rimanenti. 

Coloro che sanno di essere come contribuenti all'imposta fon- 
diaria in condizione privilegiata a paragone degli altri non chiedono 
che si diminuisca il loro contingente d’imposta, nè sì sono mai so- 
gnati di avere diritto a uno sgravio e la proposta di scemare il loro 
contributo di venti o trenta centesimi per ettaro li colmerà di me- 
raviglia come regalo tanto insignificante quanto inaspettato. Nè sì 
potrà credere che essi inalzeranno inni di riconoscenza al ministro 
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che propone nè ai deputati che approvano questa diminuzione della 
quale per la sua piccola misura si avvedranno appena. 

È pure quei pochi centesimi pagati di meno da tanti contri- 
buenti i quali solo chiedevano di non pagare di più, messi insieme 
avrebbero potuto essere di qualche reale vantaggio a tanti altri 
contribuenti il cui diritto a una diminuzione è riconosciuto dal fatto 
stesso che è stato presentato un progetto di perequazione allo scopo 
principale di sollevarli dall’ingiusto ed eccessivo contributo loro 
addossato. Se la somma rappresentata da un decimo di guerra su 
tutta la fondiaria e dai proventi delle imposte sui beni incensiti via 
via che saranno censiti, si destinasse a favore dei circondari più 
caricati, il principio che informa la legge di perequazione non aspet- 
terebbe venti anni a manifestarsi, ma in parte e in certa misura sì 
applicherebbe sin da principio, rendendo via via minore la diffe- 
renza nella distribuzione proporzionale delle imposte fra regione e 
regione, fra comune e comune, fra l’uno e l’altro cittadino. 

E poichè dei circondari gravati in modo eccessivamente spro— 
porzionato ve n’ba nelle diverse parti del Regno, così l’alleviamento 
successivo dei circondari più gravati non rischierebbe neppure dì 
sollevare gelosie regionali. Infatti sappiamo per esempio che men- 
tre in generale i contribuenti meridionali pagano per ettaro in pro- 
porzione minori dei settentrionali, pure anche nelle provincie na- 
poletane vi sono parecchi circondari nei quali il contingente d’ im- 
posta governativa è eccessivamente superiore a quello di altri cir- 
condari finitimi. 

Noi vediamo con piacere che le innumerevoli rappresentanze le 
quali invocano dal Governo e dal Parlamento una legge di pere- 
quazione ben a ragione insistono pure nel chiedere misure di sgra- 
vio provvisorio per i terreni maggiormente gravati. 

La perequazione da effettuarsi fra vent'anni sedisgiunta da prov- 
vedimenti che in qualche modo, durante il lungo periodo di aspetta- 
tiva attenuino il pondo sproporzionato ed eccessivo gravante certe 
regioni e fra queste specialmente certi comuni e determinati contri- 
buenti, sarebbe un benefizio il quale non ricadrebbe per la mas- 
sima parte su coloro per i quali avrebbe dovato rappresentare 
una meritata benchè parziale riparazione, ma rovinati questi e 
costretti a vendere a discapito i loro terreni, costituirebbe un gra- 
tuito vantaggio per quegli altri che a prezzi bassissimi li avrebbero 
comperati. 

; I nostri desiderii sarebbero che, non solamente la somma rap- 
presentante un decimo di guerra su tutta la fondiaria, ma una 
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somma maggiore fosse destinata allo sgravio provvisorio dei più ag- 
gravati, e pensiamo che non dieci ma venti milioni si potrebbero 
impiegare a questo scopo senza danneggiare le nostre finanze; ba- 
sterebbe per questo che ad alcune delle tante ferrovie decretate, la 
cui utilità è tanto contestabile quanto è certa la perdita che dal 
loro esercizio ne verrebbe, si sostituissero le modeste tramvie le 
quali, come si può constatare giornalmente, in modo comodissimo 
quanto economico soddisfano completamente ai bisogni del com- 
mercio e dei viaggiatori si che là ove si stendono fra località per- 
corse anche da ferrovie, a queste tolgono una gran parte del 
loro lavoro. 

Ma pur troppo ora non v’è linea ferroviaria progettata fra due 
povere borgate per la quale non s'invochino argomenti di utilità 
commerciale o militare, per la quale non si predichi dover essa se- 
minare la ricchezza su tutto il suo percorso. I risultati il più delle 
volte contradicono queste predizioni ma, ciò malgrado, la febbre 
delle ferrovie continua, e codesta febbre aggrava la crise che subi- 
sce l’agricoltura. 

Ci si perdoni questa digressione e ritorniamo all’ argomento 
solo per spendervi le ultime parole con le quali ci auguriamo che 
trattandosi nel parlamento il gravissimo soggetto della perequazione 
fondiaria coloro che rappresentano il paese mostrino di conoscere 
ed apprezzare le sofferenze di tanta parte di esso e pertanto non si 
limitino a statuire pel lontano avvenire, ma abbiano a provvedere 
al disgravio immediato di quei contribuenti che l'avvenire trovereb- 
be del tutto immiseriti. RoBERTO CORNIANI. 
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LECONOMIA AGRARIA IN PIEMONTE, 


VII. - La emigrazione dei Contadini in America. 


Mi occorre adesso parlare della emigrazione, del suo rapporto 
con lo aumento della popolazione, e dei suoi effetti nelle nostre cam- 
pagne. L'emigrazione è un fatto dipendente dalla diversa attività 
delle stirpi e dalla ineguale ripartizione della ricchezza e del lavoro. 
Ogni miglioramento nelle vie di comunicazione giova a colui che 
non è pago del suo ben essere presente, e così il movimento da un 
luogo all’altro si fa più attivo. Le leggi possono opporsi a che questo 
movimento tramodi ; ma non avrebbero virtù d’impedirlo senza un 
male evidente per tutti. Le ferrovie hanno operato l’unità sociale 
europea malgrado la divisione delle lingue; ora la navigazione 
estende questa fusione tra gli abitanti dell'antico continente coi popoli 
d'oltre oceano. In Italia i censimenti del 1871 e del 1881 hanno indi- 
cato un aumentoannuale progressivo di 7310 viventi per ogni milione, 
e se questo rapporto sarà mantenuto costante, la popolazione del 
Regno aumenterà di un quinto in venticinque anni. Dovremo pagare 
alle regioni meno popolate del mondo un contributo maggiore per 
la nostra sussistenza, e l'importazione dei cereali supererà il quarto 
della produzione interna. Se la pace venisse turbata, se per effetto 
della guerra i nostri porti fossero bloccati, il prezzo normale di pro- 
duzione che ho valutato diL. 21,55 per ettolitro le annate medie, da- 
rebbe luogo ad un prezzo commerciale di L. 25,80 almeno; e in caso 
di carestia la situazione dell'annona si farebbe gravissima. Noi non 
siamo abbastanza forti sul mare per premunirci contro questo peri- 
colo, nè siamo abbastanza ricchi per sopportare lungo tempo una 
tale crisi. Perciò siamo indotti a considerare la emigrazione come 
efficace mezzo provvidenziale per rimuovere i mali di una popolazione 
troppo densa. Ma è vero che l'agricoltura in Italia può produrre di 
più ; laonde la questione non è da esaminarsi soltanto sotto l'aspetto 
politico 0 sociale ; imperocchè se cresce il numero dei viventi 

(1) Contin. e fine vedi vol. XXV, fascicolo del 16 Ottobre 1885, pag. 687. 
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-sono a noi ignoti i fini del sommo distributore della vita nelle di-. 
verse parti del globo. 

In Inghilterra l'aumento della popolazione è di 12850 per mi- 
Tione, il ché, dopo il medesimo periodo di 25 anni, darà una popola- 
zione maggiore di tre ottavi. Per la quale cosa il Governo inglese 
procura in tutte le maniere di tutelare l'emigrazione colle leggi, 
colle istituzioni coloniali, con le forze militari, pur mantenendo al- 
l’uomo il possesso della libertà; di quella libertà sì cara a chi si 
allontana dal tetto nativo. L'Inghilterra provvede largamente allo 
incremento della stirpe sassone nei prosperosi possedimenti d’oltre 
mare, siccome vuole il progresso civile moderno ; ma in questa ope- 
‘ra la pace è di assoluta necessità, sebbene una potentissima ma- 
rina garantisca Ja signoria dei mari. La emigrazione inglese rag- 
giunge b150 per milione di abitanti, il che corrisponde al 19 per 
cento sull’eccesso delle nascite ; in Italia invece non è che di 1140 
per milione, il 13,5 per cento sull’'eccesso delle nascite.-La supe- 
riorità inglese dipende dalla maggiore ricchezza di cui possono 
disporre gli emigranti, e deve ugualmente attribuirsi alle agevo- 
Jezze d'ogni specie che i medesimi sono certi di ottenere dai con- 
nazionali già stabiliti all’estero. L'Inghilterra non ha per anco rag- 
giunto il limite di espansione di cui è capace; noi però siamo assai 
più lontani da quel segno. 

Però in Italia la popolazione agricola somministra il 39 per 
cento alla emigrazione d’oltre mare, il che fa per lo meno il doppio 
di ciò che si verificherebbe se tutte le classi inegual misura parte- 
cipassero al movimento. Non vi sarebbe gravissimo eccesso in quel 
contributo ; ma vuolsi considerare che la partenza dei contadini è 
sollecitata dal bisogno di mutare una condizione poco tollerabile : 
essi trovano in America più facilmente un collocamento che gli al- 
tri braccianti, perchè i Governi di quei paesi favoriscono con ogni 
loro possa l'agricoltura.Questi governi offronoterreni a buon prezzo, 
€ promettono agevolezze ai coloni venuti dall'estero. Di più i con- 
tadini meglio di tutti i membri delle altre classi popolane hanno 
uso del risparmio, onde non manca loro il necessario per le 
spese di viaggio. L'operaio invece che vive alla giornata non ha 
danari e sta a casa sua. Rincresce di vedere come presso di noi 
il ceto intelligente poco o nulla tragga di utile dalla emigrazione 
in quei paesi: i licenziati delle nostre università che ‘a stento 
trovano impiego in Italia, non escono fuori, e questo si deve parti- 
colarmente alla circostanza che l’Italia non possiede colonie. 

Le braccia non mancheranno così presto alle nostre campagne; 
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e quando pure ciò avvenisse, caduta la piccola proprietà, si ado- 
prerebbero le macchine. Ma la emigrazione ha questo di allarmante 
ch’essa impoverisce le popolazioni rurali privandole dei capitali che 
più che mai sono loro necessarii: a poco a poco le famiglie al- 
quanto agiate scompariscono. Osservate bene che la classe media 
dei contadini è la sola che lasci il paese : i poveri tutti riman- 
gono, e i piccoli proprietarii vedono le loro angustie crescere di 
giorno in giorno. 

I nostri coloni preferiscono i porti dell'America meridionale, 
sebbene sia pur noto a tutti che gli americani del Nord offrirebbe- 
ro loro uno stato migliore. Questi son più attivi degli Spagnuoli e 
più intraprendenti; ma la molta attività del padrone non piace 
tanto al contadino povero che spera poter fare un poco da sè. 
Di più agli Stati Uniti, l’italiano non trova affinità di lingua, e ciò 
che più monta, il movimento non è ancora iniziato dai nostri paesi. 
Il contadino non si decide a partire colla famiglia, se non quando 
lettera di persona amica, che già abbia esplorato il luogo, venga a 
confortarlo je si sa che i coloni con famiglia, hanno maggiore pro- 
babilità d'uu pronto collocamento. Le informazioni che si hanno 
dagli Stati Uniti, sono poche, e per andare lì non si è sicuri che il 
piccolo peculio dell'emigrante piemontese o calabrese basterebbe ; 
di più la speranza sull'assistenza pubblica in caso di malattia nelle 
deserte e remotissime plaghe al centro della regione frumentaria, 
è assolutamente illusoria. La via del Nord quindi è lasciata agli ir- 
landesi ed ai tedeschi che la conoscono meglio di noi e che vi 
hanno maggiori attenenze. — 

All’approdo sul suolo americano gli agricoltori italiani hanno 
perduto la indipendenza, frutto delle fatiche di tanti anni nella ma- 
dre patria: quel danaro accumulato soldo per soldo dai padri loro, 
o nella propria giovanezza non esiste più, c bisogna farsi servo 


d'un padrone che non si conosce e che non sì può ricusare. Ma. 


in compenso viene da questi offerto un salario sufficiente ed un vitto 
migliore. Saranno nella condizione del colono piemontese del 1300. 
Quel colono, del pari all’odierno contadino americano nativo, non 
faceva risparmio, ma ciò è possibile all'emigrato, avvezzo a vivere 
‘con poco. Questi già si consola vedendo nell'idea sua mutarsi in 
qualche anno la condizione di servo in quella di proprietario, tanto 
costano poco i terreni ! Oppure si darà al piccolo commercio, e an- 
drà a stabilirsi in una borgata nascente, che dopo vent'anni sarà 
città popolosa. Ma queste speranze non sono bene impronte sul 


viso dei partenti; li vedete silenziosi e mesti, il cuore è gon- 


-___ SE np r____tttmm-mmmmmmmmPm->mr pero ———_———»6+—P———_——_—___—_—_—__ €—__—— 6 - 


IN PIEMONTE 197 


fio; essi sentono che sta in giuoco la loro esistenza per un premio 
incerto. 
Hanno mai i nostri emigranti, salendo sulla nave veloce che li 

aspetta coi fuochi accesi, cantato i frenetici versi del Darvin ? 

wo ist des Singers Vaterland ? 

Where is the Briton's home? 

Where the free step can roam, 

Where the free air can blow, 

Where a free ship can bear 

Hope and strength; every where 

Wave upon wave can roll. 

East and West—Pole to pole; 
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Where light and freedom come, 
There is the Briton’s home. 


Ah sì, gli organetti dei nostri emigrati hanno suonato e suo- 
nano tuttavia l’inno di Garibaldi nelle vie di New York e di Bae- 
nos-Ayres; colà pure i calabresi fanno udire le loro cornamuse; 
ma nè quella reminiscenza guerriera, nè questo idilio toccano più il 
cuore; non sono l’inno dell’emigrante inglese sciolto alla }ibertà; 
non è la voce d'uomo libero fremente che afferra la fortuna. Questi 
canti d’Italia si pagano un soldo all'uomo che stende la mano. Tale 
sarà il primo spettacolo che vedranno i coloni, ponendo il piede sulla 
terra straniera che si offre alle loro braccia. Ma non esageriamo il 
male. Alcuni fortunati faranno un poco di danaro e si fermeranno 
nella nuova patria. Altri proveranno la dolce consolazione che tanto 
bramò il figlio diLaerte, e rivedranno, dopo non sventurata odissea, 
le rive della Liguria ; essi conserveranno nel luogo nativo l’agia- 
tezza acquistata. Questo risultato dovuto più al commercio che alla 
professione agricola non deve però illuderci. Il maggior numero dei 
contadinì emigrati soggiacerà in America ad una sorte non mi- 
gliore di quella che li aveva sospinti dal loro modesto casolare, e 
più volte nell'inverno essi rammenteranno indigenti e mugi, le vette 
mevose delle Alpi che li videro bambini trastullar sul prato. 

Qualche simpatico viaggiatore ha considerato la emigrazione 
italiana verso le foci del Plata, come elemento valido di futura in- 
fluenza commerciale e politica. Ma questo elemento a parer mio 
non ha che valore scarsissimo. Il grosso degli emigrati è composto 
«dè braccianti cui il capitale italiano non viene in aiuto, cui l'in- 
telligenza nazionale più non soccorre. Sono rami recisi per sempre 
-dal tronco, i quali non possono mantener la vita che coll'innesto 
sopra altro corpo vigoroso. Muteranno lingua, produrranno frutti 
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d'America e dimenticheranno l’ Italia abbandonata. Ai più prosperi 
la patria americana sarà palestra di politiche ambizioni. Intendo 
bene come i fertili piani del Paranà, come la ridente provincia del 
Rosario dove si parla il dialetto genovese, sieno vantati dai pochi 
speculatori italiani chehanno potutoacquistarvi vasti terrenie stabilir- 
vi colonie proprie ; ma questi felici agricoltori del nuovo mondo, non 
basteranno per dar espansione ai nostri capitali ed alla nostra 
grandezza nazionale. Vediamo nella emigrazione un sollievo alle 
classi inferiori, ma non facciamo plauso: sono forze vive perdute 
che mai più ci sarà dato ricuperare. Noi proprietari di fondi rustici 
non nascondiamo la nostra tristezza nel dividerci da bravi amici: i 
loro padri dall’avello che cuopre il pioppo antico, udranno squillar 
le trombe di Vittorio Amedeo, di Carlo Alberto, di Vittorio Emanue- 
le, ma i figli più non risponderanno sul campo d'onore alla chiamata. 


VIII. — Le Macchine Agricole. 


Poichè le precarie condizioni della nostra agricoltura sono 
dovute alla scarsa rimunerazione del lavoro, fa d’uopo esaminare se 
i trovati della meccanica e della chimica sieno venuti fino adesso 
in bastevole soccorso a coloro che non ricusarono questi insegna- 
menti. E qui io devo parlare di cose tecniche, le quali saranno 
meno gradite al mio lettore; ma l’importanza dell'argomento non 
lascia d’essere grandissima, e non saprei appagarmi del silenzio. 
Può la scienza agraria moderna sostenere la nostra agricoltura 
pericolante ? Oppure i trovati della scienza non contengono quei 
rimedii efficaci cheora si domandano? Eccola questione. Da ogni parte 
sorgono uomini che non hanno mai seminato 0 mietuto un campo 
di frumento; essi prendono posto nei comizii agrarii e si danno 
per maestri di agricoltura. Cominciano per dirci ignoranti e spu- 
tano le più ridicole sentenze che mai si udissero. Altri asseriscono 
di aver, ,colle coltivazioni intensive al limite supremo , prodotto il 
frumento ad un prezzo assai minore del commerciale. Parlano in 
circoli chiusi e alle porte i contadini ridono. Noi torneremo 
dunque ai prezzi del tempo di Enrico VII, ma senza le terre de- 
relitte dei monasteri, e l'America non avrà più da mandarci un 
quintale di grano. Tali sono i loro discorsi. Io non ho fede nessuna 
in queste assertive, le quali sono fondate sopra dati incompleti ‘ed. 
anche erronei, ed hanno per movente quasi sempre l'interesse pri- 
vato. Il quale, nelle dolorose circostanze presenti, si giova della 
confusione delle idee e tenta di sormontare l'interesse pubblico. 
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Parlerò prima delle macchine, e dichiaro che sono ben lungi 
dal contestarne l’utilità in circostanze determinate e specialmente 
nei grandi poderi. Il loro scopo è di produrre lavoro a buon prez- 
zo. Coll’uso delle macchine i filati, i tessuti, gli oggetti in metallo 
si ottengono a prezzi minimi in confronto di cinquant'anni fa ; e ciò 
basta per dimostrare che l’idea di una diminuzione sul valore dci 
prodotti del suolo non è assurda ; ma bisogna che il lavoro delle 
macchine costi meno del lavoro deglianimali. Per questo è indispen- 
sabile che la macchina possa impiegare utilmente tutta la somma di 
lavoro di cui è capace; bisogna che questa macchina non perda le 
giornate e neppure le ore in iscioperi : e qui sta una difficoltà 
grave in uua regione divisa in piccoli poderi. Nel fatto non 
tutte le macchine agricole hanno ottenuto in Piemonte credito 
presso gli agricoltori di professione. Quelle per dissodare a vapore, 
per seminare, per mietere, sono appena conosciute dalle nostre po- 
polazioni rurali per la comparsa fatta in qualche cascina di ricco 
signore. Se fossero richieste o solo desiderate, non manchereb- 
bero speculatori a farne acquisto per fittarle ; ma l'opinione comune 
dei contadini è che queste macchine sono oggetti di lusso e che 
danno un utile inferiore alla spesa. Le sole macchine per trebbiare 
il grano incontrano qualche poco di favore. ma nella maggior parte 
della regione frumentaria piemontese il grano si batte sull’ arca 

col lavoro dei buoi o delle vacche all’usanza antica. Le trebbiatrici 

“vanno in giro per le campagne e sono offerte a prezzi relativamente 
miti; ma nell’agro di Cuneo i mezzadri non accettano la macchina, 
se il proprietario non paga metà della spesa o poco meno. Essi 
devono dare il frumento trebbiato e purgato dentro il granaio ; ma 
preferiscono lavorare lore anzichè giovarsi di mezzi estranei a 
loro conto. 

Ecco alcunischiarimenti sopra l'argomento. Le trebbiatrici, presso 
Cuneo nel mese che segue immediatamente il raccolto si pagano col cin- 
que per cento del grano trebbiato ; nel secondo mese col quattro; 
nel terzo mese col tre e mezzo (1). Ma nessuno tiene il frumento due 
mesi in aspettativa della macchina. In luglio e in agosto la sta- 
gione è asciutta e perciò favorevolissima al lavoro sull’aia ; le ca- 
scine non hanno fabbricati appositi per ricoverare il grano colla 
paglia : a questo, è vero, servono i fienili, ma il fieno s'ha da 

11) Queste domande sembreranno esorbitanti : s0 bene che il conto delle 
macchine può discendere teoricamente ad una quota di molto inferiore. Ga- 


sparin mette 1,14 per cento invece del È o del 4, ma bisogna accettare la 
realtà dei fatti. La questione sta nelle difficoltà di trovare lavoro continuo. 
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segare presto e da mettere in serbo. Occorre dunque battere subito. 
Supponiamo il frumento, come adesso, a L. 18 l’ettolitro e la segale 
a L. 15,50. Abbiamo circa tre di frumento per uno di segale, e così 
il prezzo medio risulta di L. 17,37. La macchina prende il 5 per 040, 
cioè L. 0,87 per ettolitro. E poi bisogna aggiungere il lavoro degli 
uomini della cascina, il quale ammonta almeno al decimo: sono 
L. 0,96. 

Ai mezzadri la battitura costa una lira, ed eccovi il conto. 
Quattro vacche, un uomo adulto e un bovaro, in un giorno bat- 
tono quattro ettolitri e li pongono in granaio. Mettete L. 3,23 
pel lavoro dell'uomo più L. 0,75 pel latte o per la carne che 
cinquanta kilogrammi di fieno vi danno in meno (1), e avete L. 4. 
ll quarto è precisamente una lira. Il proprietario della macchina 
aveva fatto un conto esatto : ma questo conto non ha giovato. Non 
saprei se le trebbiatrici si possano fittare a minor prezzo, ma ne 
dubito perchè vedo troppo poche di queste macchine a lavorare. I 
contadini dicono : noi non spendiamo ; non diminuiamo il nostro 
risparmio, e facciamo impiego utile del nostro tempo; quando an- 
che avessimo altro lavoro la differenza sarebbe scarsissima ; ma 
questo lavoro ora non v'è; o almeno se s'abbia da fare il debbio, 
troveremo in agosto il tempo che basti. I mezzadri delle regioni 
vinicole ragioneranno in modo differente; ma la collina non dà 
molto grano e questa eccezione non influisce gran che sopra la 
somma di lavoro offerta alle macchine in tutto il paese. 

Queste cose ci mettono sulla via per dare una opinione intorno 
all’avvenire delle macchine. Di certo non avete qui col loro uso 
ad aspettare una diminuzione sensibile sul prezzo di produzione 
del frumento, almeno nelle condizioni nostre presenti. Quanto al 
coutadino, se le sue giornate estive gli fruttassero di più, egli 
avrebbe vantaggio nello adoperare la trebbialice. Supponete per 
esempio la giornata di lavoro di L. 3,00, nei forti calori, invece di 
L. 2,00ed allora il contadino nonricuserà il soccorso della meccanica; 
egli riuscirà forse anche ad impiegare bene il tempo che gliè dato. 
Ma questa lira di differenza bisogna compensarla o con un aumento 
del prezzo del grano o con una più larga partecipazione del mezza- 
dro sul raccolto. Di certo in Inghilterra dove l’usa delle macchine 
è frequente, si paga il lavoro dell’uomo più che da noi. In America 
si ara a vapore, si sega, si trebbia a macchina; ma in Italia come 


(1) È circa la metà del prodotto della carne, sulla media dell’anno, per 
la quantità di fieno indicata. 
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in Turchia non possiamo fare lo stesso; ci vuole il lavoro dell’uomo 
sussidiato da quello degli animali. 

Non bisogna attribuire alla ignoranza delle popolazioni agri- 
cole lo scarso profitto che queste fanno dei trovati della meccani- 
ca: una simile lagnanza non ha fondamento verano. I contadini 
si giovano benissimo delle ferrovie, dei tramvai, e del telegrafo; 
perchè ricuserebbero essi la trebbiatrice che vien a presentarsi sul 
portone della loro cascina ? Se domandate ai contadini spiegazioni 
sull'uso della macchina, essi ve le danno esatte quanto potete desi- 
derarle, ma la macchina loro non conviene. E quì tutto finisce, per 
quanto numerosi sieno i premi ottenuti dagl’inventori. Si direbbe 
davvero che i comizii ed i comitati delle mostre agricole, vivano in 
un altro mondo. 


IX. Fertilità e Capitale 


Se l’agricoltura piemontese non è corriva ad accettare le mac- 
chine, qui non s’arrestano le censure che a lei si muovono dai 
cultori dei moderni sistemi agrarii. 

Siccome il rapporto tra il prodotto ed il lavoro dell arare e 
del seminare cresce con la fertilità del suolo, si vorrebbe che que- 
sta fertilità fosse poco meno che raddoppiata col mezzo di emenda- 
menti, di letame e di concimi commerciali. Si dicono le terre no- 
stre male lavorate e depauperate; bisogna ravvivare l'agricoltura 
coi capitali e restituire al suolo le sottrazioni troppo considere- 
voli di minerali che hanno fatto i popoli vissuti in Italia prima di 
noi. Per tali pensieri è venuto maggiore il desiderio delle banche 
agrarie e queste offrono danaro. Ma questo denaro non è dato che 
ad onerose condizioni ipotecarie e col gravame d’una tassa non lieve. 
Se fosse usato per acquisto di materie fertilizzanti, non lascierebbe 
che un guadagno molto scarso e probabilmente incerto. Pochi se 
ne valgono per tale impiego, e si può asserire che gl'’istituti di cre- 
dito non hanno avuto influenza sulla produzione ordinaria. 1 capi- 
tali possono esser impiegati per dissodamenti o migliorie nei fondi; 
ma il danaro delle banche è domandato più particolarmente dai 
proprietari che abbisognano di pagare i loro debiti onde assettare 
alari estranei all'agricoltura. ° 

Le statistiche dicono che la produzione media del frumento 
è in Inghilterra di 32 ettolitri per ettaro ; in Germania di 23, in 
Belgio di 20; in Francia di 15 e in Italia di 11. Adesso per rad- 
doppiare un raccolto di ettolitri 11 ci vorrebbe una spesa annua in 


) 
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letame o guano di circa 250 a 330 lire. Per arricchire il terreno in 
modo da ottener codesto aumento per un periodo d'anni discreto, 
vi occorre un fondo di materie fertilizzanti non minore d'un mez- 
zo migliaio di lire. Ma i contadini del Piemonte non sono favo- 
revoli a queste speculazioni; essi trovano che le materie offerte 
per emendamenti sono costose : spendete pure i vostri danari a 
quel modo, dicono essi ai loro padroni, ma questi non vi torneranno 
più in saccoccia. ll solo letame li persuade. Ma intanto rimane 
‘ aperta la grave questione della fertilità. Come si spiega che i do- 
cumenti ufficiali accusino le nostre produzioni di non potere su- 
perare che di poco il terzo della produzione inglese ?-Come sta 
che in Francia, dove l’agricoltura è più che mai in fiore, si rag- 
giunga appena la metà ? 

Bisogna anzi tutto appurare i fatti, e porre le statistiche d’ac- 
cordo colla realtà delle cose. Esaminiamo la terra inglese da 32 et- 
tolitri di frumento. Essa produce un grano che pesa meno del no- 
stro al momento della introduzione nel granaio o della vendita : 


questo peso è di 72 a 74 kil. per ettolitro e noi invece abbiamo 78. 


a 80. Adesso 32 ettolitri di frumento inglese corrispondono al peso 
di il. 2370, e questi kil. 2370 secondo le analisi del Wolf, con- 
terrebbero kil. 36 d’acido fosforico, il che corrisponde abbastanza 
bene ai risultati che si leggono nel Ronna sulle esperienze di 
Rothamsted (1). Abbiamo dunque nello avvicendamento quadrien- 
nale inglese, con due anni di leguminose, kil. 72 d'acido fosfo- 
rico assimilato dai cereali. E ne abbiamo altrettanto per le legu- 
minose medesime, con circa il triplo peso d'azoto solubile; tre di 
azoto per uno di acido fosforico sul totale complessivo (2). Le terre 
dell'agro di Cuneo che offrono la parità sono di poco superiori alla 


media della regione. A Cuneo, le più infime terre da frumento ‘sono 


allibrate in cadastro per 36 lire, le migliori, quelle di Boves cor- 


(1) A. Ronna, Rothamsted. Trente années d'expériences agricolesde MM. 
Lawes ct Gilbert. Paris, Librairie agricole, 1877. 

(2) Lawes ha osservato nell’avvicendamento quadriennale di Norfolk 
in terreno privo di qualsiasi ingrasso, che i raccolti segati delle legumi- 
nose e dei cereali contengono pari quantità d’azoto e che le leguminose 
non tolgono nulla del nutrimento proprio al frumento. La stessa quantità 
di frumento viene, che vi sieno oppure no, leguminose. Facendo l'analisi 
di questi risultati ho trovato che tenuto contodelle radici e delle stop- 
pie, vi è parità di consumo d'acido fosforico per le due specie di piante. 
La medesima cosa si verifica nello avvicendamento di Cuneo. Il dosa- 
mento di queste minestre è un segreto della natura; ma pare evidente che 
si formino coll’azoto combinazioni diverse che le piante prendono o ricu- 
sano secondo la loro specie. | 
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risponderebbero a 80. Ora le terre che somministrano nell’avvi- 
cendamento cunese kil. 144 d’acido fosforico per ettaro in quat- 
tro anni, come a Rothamsted, sarebbero allibrate per L. 58. Nella 
mia cascina di S. Bernardo di Cervasca, dove la qualità della terra 
è mediocre, io ottengo 113. Nella regione predomina la sabbia 
mista coll’argilla e difetta la calce, ma, come ben si vede, non 
siamo pui tanto lontani dalla fertilità delle vantate terre inglesi. 

Ma la terra di Cuneo che corrisponde alla media inglese non 
produce che 17 ettolitri di frumento l’anno o poco più. Vi sono i 
mori, e se si togliessero questi mori, si troverebbe un aumento 
dal sesto al settimo. A stento si farebbero 20 ettolitri coltivando 
bene. Siamo ben lungi in apparenza dai 29 del frumento di specie 
nostra comune che bisognerebbe avere, per la parità con il colti- 
vatore inglese. Ma nello avvicendamento di Norfolk vi sono due 
anni di cereali su quattro, con due anni alternati di leguminose; noi 
invece abbiamo tre anni dicereali con unannosolo di leguminose(1). 
Otteniamo in acido fosforico quasi la stessa quantità per ilfrumento 
come per le leguminose; se riducessimo a due soli glianni di cereali, 
i raccolti di questi cereali sarebbero cresciuti di metà ed avremmo 
poco meno del numero di ettolitri che corrisponde alla coltiva- 
zione inglese. In Inghilterra si hanno 32 ettolitri di frumento e 40 
di orzo con quattro arature, due delle quali per le leguminose che 
servono al nutrimento del bestiame ; noi invece abbiamo 17 ettolitri 
di frumento, 23 di meliga e 17 di mescolo. L'inglese raccoglie 72 
ettolitri che convenientemente essicati al sole d’Italia ne farebbero 
65; noi ne abbiamo 59,5 con tre arature solamente; ma il conto 
della rendita non si fa senza quello della stalla e del raccolto serico, 
i quali vengono a stabilire la parità (2). L'orzo si vende assai bene 
in Inghilterra: ma i nostri coltivatori di granaglie non possono pre- 
tendere che i consumatori italiani sostituiscano la birra al vino. 
Per contro avevamo la seta anni sono molto domandata e caramente 
pagata. 

Dov'è dunque nella regione piemontese questo grande bisogno 
di capitali per ristoramento della fertilità del suolo? È vero che 

(1) 1. frumento; 2. meliga; 8. frumento e segale; 4. trifoglio. 

(2) In Inghilterra i prati perenni hanno una importanza più con- 
siderevole nei poderi; essi somministrano letame ai campi coltivati e que- 
sta circostanza tende naturalmente ad accrescere il raccolto su codesti cam- 
pi; ma tale modo non si può usare dappertutto. Le leguminose negli avvi- 
cendament) inglesi prosperano senza bisogno d'irrigazione e l’acqua è di- 


sponibile per i prati perenni. Noi invece senz'acqua non abbiamo a Cuneo 
più avvicendamento completo. 
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le nostre abitazioni rustiche non presentano l’apparenza di lusso 
che si scorge in ogni podere inglese ; ma noi possiamo meno facil- 
mente procurarci questa soddisfazione costosa. Non è questo però 
un motivo sufficiente per discreditare il nostro sistema agricolo, 
il quale se più economico non è però meno produttivo. 

Fin qui ho parlato dei terreni irrigui della regione piemontese 
e questi possono benissimo per la fertilità sostenere il confronto con 
altri di qualsiasi paese d'Europa; ma dove manca l’acqua non vi è 
nè può esservi agricoltura intensiva. In Inghilterra la stagione 
estiva è umida, l’evaporazione minore che nei nostri climi, 
e il sole d'agosto o quello di luglio non inaridiscono le piante; 
ma queste sempre trovano nel terreno l'umidità di cui hanno 
bisogno. Nell’Italia centrale, al mezzo giorno, nelle isole, non si 
hanno buoni prati di leguminose; quindi ogni avvicendamento 
completo è impossibile. Ognuno sa che la regione asciutta non 
è favorevole più al bestiame che all'uomo. Date alla Sardegna 
le pioggic estive dell'Inghilterra, dell’Olanda, della Germania e voi 
farete produrre la medesima quantità di grano. In Sardegna è im- 
possibile ottenere raccolti che paghino il lavoro, senza lunghe al- 
ternalive col maggese, e il maggese si prolunga tanto più quanto 
la natura del suolo sia più sabbiosa. Non appena il contadino sardo 
si avveda che la fertilità diminuisce, ei lascia nascere arbusti e 
piante, le quali nutriranno il bestiame e lo ripareranno dagli ardori 
del sole. Allorquando questi arboscelli saranno adulti, la loro cenere 
servirà d’ingrasso, restituendo alla superficie del suolo l'acido fo- 
sforico prelevato negli strati inferiori. Una parte delle provincie ro- 
mane o del napoletano non versa in condizioni molto più felici, e 
per questo non bisogna farci meraviglia degli undici ettolitri di rac- 
colto medio. La regione dove le pioggie estive sono inferiori alla 
media delle altre stagioni dell'anno comprende anche la Francia me- 
ridionale, ed è questo il motivo perchè il raccolto medio del fru- 
mento in Francia è ridotto a 15 ettolitri. Non sono i capitali che da- 
ranno un rimedio a questo inconveniente: i capitali possono sommi- 
nistrare alle piante l'alimento solido, cioè l’ingrasso; ina sono in- 
capaci a dar da bere nei luoghi dove non siano monti nevosi in 
posizione da alimentare canali. 

Ma qui non potrei trattenermi dal ribatter l'opinione dell’esau- 
rimento del suolo. É vero che le quantità di fosforo trovate nel 
suolo da varii esperimentatori assai distinti edai quali fa d’uopo pre- 
stare fede assoluta, sono assai piccole in confronto del consumo. 
Grandeau nello analizzare, con i mezzi più perfetti che la chimica 
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conosca, quattro terre fertilissime, trovava in media per 113 raccolti 
di potassa e 96 di aeido fosforico (1). Le analisi dei chimici inglesi 
etedeschi sopra una quantità di terreni scelti in varie parti del globo 
non presentano limiti di gran lunga più considerevoli oel rapporto 
tra la riserva del suolo ed il raccolto, purchè si ponga mente alla 
spessezza dello strato arabile nel determinare la quantità totale di- 
spunibile alle piante. Il fosforo si trova in maggior abbondanza 
alla superficie; ne sono più ricchi i terreni coltivati che i terreni 
incolti. Ma è poi il fosforo un corpo semplice? Oppure non è desso 
che una sostanza formata nel suolo sotto l’azione della vita e della 
elettricità dell'atmosfera ? Se fosse diversamente, troveremmo ter- 
reni antichi quasi privi di fosforo; alcuni di questi terreni avreb- 
bero le migliori condizioni fisiche, e quantunque ricchi di calce, 
d'argilla e d’acqua non porterebbero un albero ; altri invece pre- 
senterebbero straordinaria ricchezza per residui accumulati. La fer- 
tilità avrebbe subito un turbamento in ogni luogo dove fossero 
vissute dense popolazioni umane. 

Infatti si esporta quasi metà del fosforo dei raccolti se non 
vi è consumo dai contadini, e nelle cascine con avvicenda- 
mento di trifoglio, dove appunto la produzione d’acido fosforico è: 
più considerevole, la esportazione non è minor del sesto. Tranne 
qualche caso, questo sesto è completamente perduto. Vi sono sot- 
trazioni pur non lievi nelle stalle per le orine che passano nel suolo, 
e queste sottrazioni ammontano a un ottavo a dir poco; ma non ne 
terrò conto per tenermi in un limite stretto. Si dirà che queste 
perdite delle stalle possono in parte evitarsi; pochi lo fanno o 
quasi nessuno; ma occupiamoci soltanto diciò ch'è andato al mercato. 
Ogni anno si preleverà un sesto dei novantasei raccolti di fosforo 
vale a dire un 576° della riserva del suolo. Ebbene dopo mille anni 
la fertilità sarebbe matematicamente ridotta ad un sesto (0,1755) 
del valore presente. La terra che adesso pare più ubertosa 
non potrebbe più neppure nutrire gl’'insetti e gli augelli dell’ aria; 
l'uomo avrebbe consumato tutto. Altro che i confronti con le terre 
vergini americane! E supponete ancora che dalla epoca romana a 
noi la popolazione sia stata ridotta in modo da appagarsi di metà 
delle terre coltivabili, noi dovremmo, dopo due mila anni, trovarci 
in Italia in condizioni non migliori. Ma, ora dico io, scorgiamo noi 
traccia alcuna di simile depauperamento? 

L'atmosfera non dà che scarso contributo di fosforo e la quan- 


(1) L. Grandeau, Traite d'Analyse des matières agricoles, Paris 188, . 
pag. 211 e 212. 
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tità che ci viene dal mare per quella via è appena apprezzabile în 
paragone del consumo; ì fiumi versano sulle pianure un fosforo at- 
tinto dalle roccie delle montagne; ma la maggior parte dei luoghi 
coltivati non riceve acqua dai fiumi. Alcuni poderi in posizioni meno 
aperte e meno accessibili sarebbero rimasti intatti ed avrebbero 
conservata la loro riserva; ma però il depauperamento assoluto 
dovrebbe osservarsi in altri punti, senza che potessero nascere 
dubbi intorno alla questione. Si troverebbero terreni senza fosforo, 
dovel'agricoltore non potrebbe più trarre nulla col suolavoro. Ma non 
vediamo niente di tutto questo. Se le cose fossero così, le terre ver- 
gini dovrebbero essere ricchissime; ma invece l’analisi non confer- 
ma questa induzione, nè la pratica dice altrimenti. Il contadino crede 
così poco alla terra vergine che limita sempre il solco dell’aratro 
alla spessezza del suolo vegetabile; più il terreno è lavorato più 
vi è fertilità e più vi è fecondità. Direte che i chimici nell’analisi 
delle terre non hanno saputo trovar tutto il fosforo; e questo non è 
da sorprendere poichè il Bobierre vide sorgere delle piante di grano 
saraceno da sabbia granitica nella quale indarno l’analisi chimica 
‘aveva ricercato l'acido fosforico e null’ostante le pianticelle mostra- 
vansi ricche di tale acido. L'analisi chimica dunquc potrebbe errare 
da uno a sei, a dir poco, nelle sue ricerche del fosforo se questo 
fosse corpo semplice. 

Ciò ch'io dico del fosforo come agricoltore si applica natural- 
mente al potassio e forse ad altre sostanze ancora. 

Esistono in (rermania, in Francia, in Inghilterra, in Russia, 
in Norvegia, nell'India fosfati minerali, i quali derivano dalle deie- 
zioni di animali delle età primitive. Sono guanere particolari di quei 
tempi remotissimi; non abbiamo prova che alcuno di questi de- 
positi di fosfati si sia prodotto all’infuori dell’azione della vita 
vegetale o animale. Bisogna dunque andare adagio nelle induzioni 
scientifiche. Liebig, sul nascere della chimica agraria, nel timore che 
il fosforo venisse a mancare, stimmatizzò l'agricoltura europea qua- 
le opera di vampiri perchè non si curava abbastanza di fare ri- 
sparmio dei residui: ma aveva egli ragione ? Io penso di no. 

La teoria dell’esaurimento è stata accolta con favore dai mer- 
canti d’ingrassi : il commercio ci presenta sostanze fertilizzanti 
condensate di cui una parte solamente sarà prelevata dalle piante; 
l'altra rimarrà nel suolo e non frutterà che poco in lungo andare di 
tempo. Ci si dice che questo fosforo insolubile arricchirà il suolo 
e preserverà la patria dalla sventura di vedere le terre rovinate. 
Dehérain avvalorando di sua autorità questi timori ha dichiarato 
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che le terre della Babilonia sono rimaste senza fosforo. Ma era- 
no fertilissime 460 anni prima dell’era volgare, quando le vide Ero- 
doto, e non si capisce come abbiano potuto depauperarsi, poichè 
da quel tempo, in altri luoghi abitati, non s'è cessato di to- 
gliere fosforo senza vedere simile risulfato. I viaggiatori che per- 
corsero queste contrade trovarono assai produttivi tutti i terreni 
sui quali non erano rovine, eccettuate le sabbie. Tra questi viag- 
giatori vanno ricordati un Pietro della Valle, un Rich, un Console 
Raimond, ecc. Nessuno parla di terreni impoveriti. Quale fonda- 
mento ha dunque l’idea del Dehérain? Egli è forse andato nell'As- 
siria per coltivare il limo dell’ Eufrate rimasto nei canali ? Ha egli 
seminato grano e meliga su quelle terre dopo restituita loro l'acqua 
che prima avevano ? Nulla di tutto questo ; ma oggi pur troppo 
vediamo gli eruditi vagare quando trattano di cose agricole. 

Noi agricoltori non abbiamorammarico a causa dei trapassati; ma 
lavoriamo, e col lavoro abbiamo fosforo, ingrassi e fertilità. AI di 
là il carico sarà dei posteri. Chi ha fatto il mondo nella sua 
sapienza ci penserà. Dalle terre antiche prendiamo più carbone 
che fosforo, e nissuno fin'ora ha gridato contro la coltivazione 
delle miniere di carbon fossile. Quanto al restauramento, diremo che 
già è abbastanza grande la stregua dei nostri mali perchè ci addos- 
siamo gli errori di tutti gli agricoltori da Adamo fino a noi; e del 
resto non crediamo affatto alla povertà crescente del suolo colti- 
vato. Il Liebig chimico valentissimo e mente fervida ha potuto es- 
sere trascinato dalla propria imaginativa, e per un tempo gli errori 
suoi furono condivisi da altri scienziati, tra cui un Hélie de Beau- 
mont. Questi errori furono pubblicamente insegnati nelle scuole ; 
ma adesso la luce comincia a farsi, e sono i soli mercanti d’ingrassi 
che sì ostinano a non vederla. Costoro credono di percorrere la 
scienza e insegnano l'agricoltura dell'avvenire, ma vanno ancora 
colle stampelle. 


X. — Uso del letame e sua importanza 
nella economia agraria. 


Non avreì gran cosa da dire sul letame. Ma io devo porre in 
sodo che noi agricoltori siamo gelosi custodi delle riserve di fertilità, 
e che facciamo buon uso del fondo che nell'interesse di tutti è dato 
a noi in proprietà. Senza di ciò non potrei essere ascoltato con fa- 
vore nella mia domanda d’un contributo di tutti i consumatori a 
sostegno dell'agricoltura. Mi si risponderebbe: « fate meglio, e le 
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difficolta scompariranno ». Avverto il lettore che m'è impossibile 
trattare questo argomento senza qualche piccolo calcolo di chi- 
mica: io sarò parco nell'usare quel modo, ma vi sono costretto. 
Mio Dio! non siamo noi agricoltori che abbiamo creata la chimica 
agraria; non abbiamo un solo laboratorio nei nostri campi; ma 
la chimica parla alle accademie, ai comizii agrarii, nei circoli scien- 
tifici, nella stampa, ed essa sola è creduta! Dobbiamo quindi o sapere 
un pochino di chimica o chetarsi. Taceremmo volentieri ed ascolte- 
remmo riverenti se avessimo fede nella parola dei maestri; ma questa 
fede non c'è ancora. E così non potete, senza offendere la giustizia, 
condannarci prima di avere ascoltato le nostre buone ragioni dette 
nel modo che crediamo migliore. 

La questione del letame è così importante che nelle terre 
irrigate del Piemonte dove l'avvicendamentoè perfetto, il letame in- 
sieme ai residui fertilizzanti ehe rimangono nel secolo sommini- 
strano prossimamente quattro decimi o quattro noni della produ- 
zione; e non credo dir troppo. Nell’ agricoltura estensiva dell’Ame- 
rica, della Russia, e nelle nostre provincie meridionali, senz'acqua 
estiva, le cose sono differenti; ora per la inutilità degli ingrassi, 
ora per la loro deficienza quasi assoluta. In Italia però il suolo è 
limitato e la fertilità vuol essere condensata ; altrimenti la produ- 
zione non basterebbe più. Ma non bisogna esagerare nella pratica, 
perchè il soverchio non sempre aiuta il risparmio. Si vocifera molto 
contro l'abbandono delle materie fertilizzanti nei canali di spurgo 
delle città, e qualcuno ha fatto anche il conto del valore di queste 
materie perdute. Se si ammette per medio peso di ogni vivente 
60 kilogrammi, vi sarannoal più3 kilogrammi d’acido fosforico l’anno 
ricuperabili nelle feccie e nelle orine, con l’altre sostanze utili. Tutte 
queste materie, a L. 6 per ogni kil. d’acido fosforico, potrebbero 
pagarsi L. 18, se consegnate sul posto all’agricoltore. Ma la popo- 
lazione delle campagne non perde nulla, tranne quello che va ai 
cimiteri, e se riducete alla metà dei viventi la parte abbandonata, 
arriverete alla cifra di 270 milioni per tutta Italia. È poco meno 
del sussidio che occorre per l’agricoltura nostra; ma la spesa del 
ricupero non sarebbe lieve. Se ponessimo alla conservazione delle 
materie fecali la cura che hanno i chinesi, il lavoro pagato più caro 
e i sistemi costosi richiesti dall'igiene ridurrebbero il profitto in di- 
savanzo, eccezion fatta di alcuni grandi centri. Non voglio quindi 
far rimprovero ai municipii che procurano di liberarsi delle ma- 
terie fecali nel modo più pronto, più completo e più economico, 
che consiste nel mandarle al mare colle acque. L'agricoltura però ac- 
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cetterebbe volentieri il soccorso delle materie fertilizzanti estratte 
dalle città, purchè questo soccorso le fosse offerto per un prezzo 
ragionevole. 

Nel letame sta la fortuna dei contadini, e si può asseverare 
che da quella fonte sono usciti tutti i piccoli capitali dei magnati 
dei villaggi. Il letame che si vende negli alberghi vicini ai poderi 
o nelle stalle, le spazzature e le materie dei condotti immondi sono 
il monopolio dei campagnuoli. Nulla uguaglia la operosità di quella 
gente che, sovente, colle bestie, trasporta le materie per istrade 
appena accessibili. Nullameno fa d’uopo sapere cle il letame paga 
al contadino non molto più del proprio lavoro; il danaro in molte 
imprese industriali riceve un interesse più largo che quello deri- 
vante dal letame nelle terre frumentarie. 

De Gasparin ragguaglia il prezzo del letame a quello del frumen- 
to. Questo modo introduce nella mente un poco di complicazione, 
ma è necessario qui usarlo, a causa delle differenze riscontrate da 
pochi anni nei prezzi dei cereali. L'autore ora nominato dice che 
il prezzo del letame nei poderi sarebbe di L. 13 per 1000 kilo- 
grammi essendo il frumento a L. 20 per ettolitro; codesto letame 
conteneva kil. 2 di acido fosforico e kil. 4 d’azoto. Ritenendo quel 
dosamento per il letame degli alberghi, si avrebbe un equivalente di 
65 litri di frumento, del peso di circa 52 kilogrammi. Da questo 
prezzo bisogna naturalmente dedurre il costo del trasporto se il 
letame è preso fuori dei poderi. Ho trovato che tale condizione può 
ottenersi nell’agro di Cuneo dai compratori oculati, i quali sap- 
piano guardarsi dalle frodi degli stallieri; ma i proprietari agiati 
non appartenenti alla classe rurale pagano di più (1). Ma voglio 
ritenere per base del mio calcolo k. 32 di frumento; se sarà di più, 
bisognerà ammettere un risultato meno favorevole pel compratore. 
Bisogna determinare adesso la rendita assoluta che daranno 
questi 1000 kil. di letame messi nel suolo. Da questa rendita, che 
rappresenterò in equivalente seme di frumento, sottratti 52 kil., 
avremo il lucro, più il prezzo del lavoro. De Gasparin riferisce 
un esperimento di Thaer, il quale valuta ia rendita del letame k. 70 
di frumento. Ma l’agronomo francese corregge questo risultato e lo 
porta a 76. De Gasparin, in esperimenti suoi propri sopra terreni 
sabbiosi e poverissimi sulle rive della Durance, trova 100 kilog.; 


(1 In settembre 1885 il letame si pagava lire 9 50 per tonnellata negli 
alberghi di Cuneo, essendo il frumento a lire 21. Supponete almeno lire 
2 50 pel trasporto a tre o quattro kilometri di distanza, e avrete lire 12, 
pari a k. 5A di frumento. Fra questo anche il prezzo nelle cascine. 
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egli suppone che il terreno abbia dato nulla, e io dico francamente 
che questa ipotesi non potrei ammetterla; perchè, fosse anche dimo- 
strato che questo terreno non poteva dar alimento alle radici del 
frumento giovane, ciò non vorrebbe dire che la cosa rimaneva così 
pel frumento adulto. Del resto il terreno su cui esperimentava De 
Gasparin non era soggetto ad avvicendamento veruno, e quindi 
le condizioni erano alfatto diverse da quelle in cui ci troviamo a 
Cuneo. La mancanza di avvicendamento mette in sospetto il risul- 
tato per la parte attribuita al letame, perchè in nissun altro caso si 
sono vedute le graminacee da sole prelevare quello che dice il De 
Gasparin. Nemmeno il Thaer coltivava tutte le piante che abbiamo 
noi; ma la sua assertiva è assai più attendibile (1). Nella mia ca- 
scina di S. Bernardo di Cervasca, sul complesso di tutte le piante 
coltivate, cereali, gelsi, meliga, trifoglio, con stoppie, radici, foglie 
d'autunno, dedottoilcontodell’acquae l'onere delcapitale delle vacche, 
si potrebbe avere al più un prodotto lordo divisibile tra padrone e 
mezzadro equivalente a kil. 64 di frumento (2). Da questo risultato 
è facile dedurre la massima rendita attendibile dal letame, purchè 
si conosca la quantità d’acido fosforico passata nei vegetali. Gaspa- 
rin dice che il frumento prende 0,29 al primo raccolto ; ma Lawes, 
con esperimenti assai più razionali non trova che 0,23 di raccolto 
assoluto. Ritenendo per media 0, 27, avrei kil. 0,4 di acido fosforico 
dato dal letame ai cereali, e ne supporrò pari quantità per le Jegu- 
minose; in tutto kil. 1,08. Questiakil.64 di frumento mi daranno un 
prodotto di kil. 69,1. Tal risultato è quasi identico a quello di 


(1) De Gasparin in tutti i suoi calcoli d'economia agraria valuta al 12 
per cento l'interesse del danaro investito nell’ agricoltura dai proprietarili 
che esercitano come dai fittaioli. A quel conto i 52 kil. di frumento presso 
del letame dovrebbero fruttarne soltanto 73 per pagare il lavoro e l’in- 
t:resse in discorso. La rendita di 100 kil. è dunque il frutto d'un errore. 

(2) Darei volentieri una sommaria indicazione delleosservazioni fatte nella 
mia cascina intorno al movimento della fertilità; ma l’indole della Rassegna 
nol consente. Questo lavoro richiede l'analisi di una parte dei risultati otte- 
nuti dal Lawes sull'avvicendamento di Norfolk, e sulla rendita degl’ingrassi 
dati intensivamente. Dovrei anche annoverare altre fonti dalle quali ho 
attinto elementi di paragone. Tutte queste cose non sono nuove; ma ho 
voluto studiare l'accordo dei trovati assoluti della chimica agraria con 
l’esperienza secolare e con la tradizione, e m'è sembrato di vedere che 
questo accordo sussiste nel modo più perfetto. La scienza non fa che con- 
fermare l'esattezza e la bontà dei modi usati dai contadini sulle orme dei 
padri loro. Se farà d’'uopo pubblicherò una dissertazione su tale ar- 
sgomento o in questa Rassegna Nazionale o in qualche altro periodico più 
speciale. 
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Thaer, e lo ritengo come assai prossimo al vero; ma preferisco ac- 
cettare il risultato del chimico tedesco. 

La rendita di kil. 70 si ricaverà per 82 su centodaicerealie per 
18 su cento dalla vendita della carne. Sui cereali il lavoro sarà pagato 
ad ogni raccolto successivo prelevando in favore del colono tra il de- 
cimo e l'ottavo dell’eccedente di seme ottenuto ; ma per quanto alla 
stalla il conto non può farsi così: bisogna lasciare al mezzadro, in 
tutta giustizia, metà del prodotto divisibile ottenuto, e in pratica 
il mezzadro non si contenta di questo. Ad ogai modo, con buona 
pace di costui, il lavoro sarebbe pagato kil. 13 al frumento, sui 70 
avuti. Rimangono kil. 57; avevamo speso kil. b2; vi è un lucro 
di kil. 5 in fuori del capitale. Ma questi kil. 5 non si hanno che 
in una série di tre raccolti almeno; nel primo raccolto appena tre 
quarti del capitale vengono intascati: il resto del capitale in 
danaro è restituito alla fine del secondo anno, e compiuto il terzo 
si trova che il danaro ad interesse composto non ha fruttato che 
dal sei al sette per cento. Ma avete ì rischi di tempeste e di cir- 
costanze climateriche sfavorevoli, per cui dovete persuadervi, che 
per riguardo all’interesse il vostro danaro sarebbe più cautamente 
impiegato nella rendita pubblica. 

Mi pare che non è molto: ma il piccolo proprietario rurale 
sì allieta se l’anno è buono: e’ vi dirà che il suo danaro gli frutta 
il 33 per cento perchè non calcola il lavoro, nè usa sottigliezze nel 
fare il conto quando non è mezzadro. Se poi questo letame, invece 
di averlo preso in una stalla prossima al podere, lo è andato a cari- 
care a quattro 0 cinque chilometri, egli ha ottenuto una diminu- 
zione di prezzo e questa diminuzione l’attribuisce pure all'interesse 
del capitale che glie l'ha procurata. Intanto il monopolio del le- 
tame mette i piccolì proprietari rustici che abbiano tre ettari di 
terreno in grado di ottenere la rendita di quattro ettari conuna spe- 
sa annua del decimo circa del prezzo del quarto ettaro. 

Ma i proprietari che non coltivano essi medesimi i loro poderi, 
col sistema della mezzeria non provano queste soddisfazioni. Avreb- 
bero la speranza d’un sette per cento d'interesse sul danaro impie- 
gato in concimi quando pagassero metà soltanto del valore di 
questi ingrassi e quando la parte della rendita devoluta al lavoro 
fosse equamente stabilita dalla consuetudine. Ma questo non è; il 
mezzadro ritiene per sè tutto il maggior prodotto della carne, e 
divide per metà i cereali: a quel conto egli dovrebbe pagare circa 
metà del letame; ma egli vuole invece pagare soltanto un terzo ; e 
sebbene questo mezzadro abbia l’onere d’un trasporto, il pro- 
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prietario paga sempre abbastanza caro per non avere più un cente- 
simo di benefizio. Per quante volte io abbia fatto quel conto in casi 
diversi, io non mi sono mai trovato bene, e ho vedato che tutto ciò 
che poteva esservi di meglio per me era il rimborso del mio capi- 
tale senza frutti due o tre anni dopo. Che bella cosa sono le con- 
suetudini! La legge del contadino il quale regna a casa sua. 

1 proprietarii che hanno di fresco comperato il podere cedono 
facilmente alle istanze dei loro mezzadri per partecipare all'acquisto 
di letame. Questi mezzadri dicono che la cascina è andata giù non 
per colpa loro, ma per la parsimonia del proprietario precedente, e 
promettono che in pochi anni i loro terreni saranno i più fertili del 
paese. A queste parole il padrone acconsente più agevolmente quan- 
tochè gli hanno detto e ha letto sui libri che l'agricoltura senza ca- 
pitali è cosa assurda; che a render fruttifero il terreno ci vogliono 
ingrassi e lavoro, che gl'ingrassi pagano il cinquanta per cento e 
tante altre belle cose. Di più si trova soddisfatto di avere un mez- 
zadro meno ignorante di quello che credeva. Ma finisce per accor- 
gersi che la favola del corvo e della volpe è sempre quadro fedelis- 
simo del minchione corbellato. 

Il contadino piemontese è lavoratore per eccellenza e lavora a 
buon prezzo : non abbiamo per questo riguardo nulla da invidiare ai 
proprietari degli altri paesi, e il confronto che ho fatto tra la rendita 
dei nostri terreni e quella del letame in Francia e in Germania di- 
mostra che il nostro sistema di avvicendamento è buono e che per 
nulla siamo indietro degli altri. Rineresce però una cosa, la quale 
non è buon segno pel tempo nostro. Manca adesso ai coloni una gui- 
da sicura, dacchè la chimica ha tentato di sottoporre la tradizione 
al sindacato della scienza e non vi è ancora riuscita. Coloro che hanno 


preteso di fare dell'agricoltura un'arte non raggiungeranno forse. 


mai questo scopo; ma intanto la classe intelligente invece di av- 
valorare e conservare le tradizioni con gli scritti, colla voce, con la 


stampa, procura invece non di.rado di guastarle. Molti architetti di. 


agraria hanno preteso di fondare sistemi nuovi sulle scoperte dei 
grandi maestri di chimica: ma questi edilizi deduttivi sono crol- 
lati, e fo spettacolo amaro tende a far perdere ai contadini il senno 
che loro rimane. 


XI. — Dei Guani. 
Se la fertilità delle nostre terre, pur mantenuta coll’uso del 


letame, non è sufficiente perchè si produca il framento senza per- 
dita.al prezzo commerciale, non potremmo noi accrescere questa. 
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fertilità con elementi importanti dall'estero ? Il guano ci offre fo- 
sfati eccellenti misti con azoto composto solubilissimo ; abbiamo 
nitrato di potassa dall'India; il Perù offre quantità immensa di ni- 
‘trato di soda, la Germania cloruro di potassio. A questa domanda 
la mia risposta è pronta. Vedete ciò ch'è avvenuto in’ Inghilterra : 
nel Regno Unito furono usati guani e materie concimanti commer- 
«ciali d'ogni specie e d'ogni provenienza da circa un mezzo secolo, 
e ciò malgrado il prezzo del frumento inglese è sempre stato di- 
pendente dai mercati del Levante e dell'America, senza che la pro- 
duzione interna avesse ad esercitare influenza negli anni comuni. 
Nel fatto, perchè la produzione interna potesse dare il prezzo, biso- 
gnerebbe che questo prezzo fosse inferiore a quello di fuori. Se 
col guano fossimo in grado di produrre il frumento a L. 16 l’ettoli- 
tro e di venderlo a quel prezzo, pagato il lavoro, l'interesse del 
capitale il proprietario della guanera, colle spese di trasporto 
del guano, mentrechè il frumento estero è offerto a L. 17, 
noi otterremmo su quel frumento il ribasso d’ana lira, e il proble- 
ma sarebbe risoluto. Ma non abbiamo veduto mai o quasi mai que- 
sta circostanza, perchè il prezzo del grano fu derivato sempre dal 
prezzo presuntivo del frumento, e mai il prezzo del frumento da 
quello presuntivo del grano. Nel centro degli Stati Uniti d'America 
e nelle regioni frumentarie del Mar Nero dove si produce grano a 
buon prezzo nessuno fa uso di guano, e quivi il guano non sarebbe 
accettato che ad un prezzo assai basso, appunto perchè il frumento 
costa poco. ; 

Se pensate che l’uso del guano potesse migliorare le condizio- 
ni economiche della nostra agricoltura, allora chi ha fede nel potere 
di qnesto ingrasso per fare miracoli, dovrebbe proporre di distribuir- 
ne gratuitamente la quantità necessaria per ottenere un aumento 
di due noni sulla produzione presente, il che darebbe un compenso 
di 5 lire per quintale. Ma allora la produzione sarebbe maggiore del 
‘consumo interno. Egli è chiaro che se gli agricoltori italiani doves- 
sero comperare il guano coi loro danari,essi non potrebbero trovarsi 
in condizioni più prospere degli agricoltori inglesi. Nemmeno l’eco- 
nomia generale del paese ne avrebbe vantaggio alcuno. Noi sarem- 
mo affrancati dal tributo che paghiamo all'estero pel frumento, ma 
“saremmo tributarii pel guano, e se un momento la libertà dei mari 
fosse interrotta, le cose tornerebbero allo stato primitivo. 

Non è qui il caso di discorrere delle varie specie di guani; non 
è questo il nostro tema, ma alcuni hanno considerato il guano come 
«restauratore della fertilità delle terre per la quantità d’acido fosfo- 
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rico che vi apporta. AI che osserverò di volo che il guano non è in- 
grasso completo, e che, dato pure il caso che si dovesse pensare 
al rifornimento di minerali nelle nostre terre, mancherebbero in 
quel concime varie sostanze utili, e in primo grado la potassa. È 
poi il restauramento delle terre a quel modo, semprechè si venisse 
nell’ idea di effettuarlo, costerebbe più che l'acquisto dei suoli 
‘più fertili. D'altronde sarebbe assurda veramente l'ipotesi che il 
commercio potesse somministrare questo contributo ad una rezione 
agricola estesa : le quantità di fosforo e di potassio che possiamo 
procurarci a prezzi pure elevati, sono un nulla di fronte a quelle 
contenute nella riserva attiva del suolo. È poi, trattandosi di terreni 
poveri, bisognerebbe provare che la povertà è derivata dallo esauri- 
mento, e prima di tutto bene stabilire quali sono i segni di questa 
povertà crescente nel corso dei secoli, affinchè quelli che non la ve- 
dono possano riconoscerla. Per me vi dico sinceramente che non 
posso credere che gli animali e le piante create per nutrirli, nelle 
epoche millennarie geologiche, abbiano mai perito per deficenza di 
fosforo, e sono persuaso che nemmeno noi vedremo questa cosa. 

Non vi è, lo ripeto, interesse nazionale alcuno nell'uso dei 
guani: vi potrebbe essere un interesse ed un ulile commercia- 
le, se questa sostanza fosse offerta a buon prezzo, e quindi richiesta 
dagli agricoltori nostri; ma gl'ingrassi commerciali ebbero fin quì 
in Italia scarso impiego per il frumento. Le guanere del Perù e del 
Chilì, migliori fra tutte, sono quasi esauste; parte di esse furono in 
possesso di ricchi capitalisti italiani, e questi non volemmo ascoltarli 
nemmeno. Il contadino nostro non dà favore al guano, e noi che 
non facciamo uso di questo ingrasso, udiamo gli agricoltori riferire 
una quantità d’inconvenienti. 

Ecco quello che dicono. Nei primi tempi il guano era dato nello 
stato naturale, col fosfato poco solubile, ed allora l'azoto, potentissi- 
mo eccitante della vegetazione, somministrava molta erba e poca se- 
menta. Inoltre le terre su cui s'era cosparso il guano, dopo un rac- 
colto abbondante, davano segni manifesti d'una sofferenza a cui le 
pioggie soltanto, col tempo potevano metter rimedio; i contadini 
cui interessa assai Il raccolto delle leguminose pel bestiame asse- 
rivano che questo raccolto era diminnito e che veniva a mancare 
il letame. « La cascina va giù », dicevano i contadini piemontesi. 
Per impedire questi mali avete disciolto il guano coll’acido fosforico, 
ma è più caro in ragione delle sostanze utili e non lascia che pochi 
residui. Se l’anno non è propizio, se il guano non è coperto dalle 
pioggie di primavera, la concimazione non produce che una parte 
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del suo effetto, nè vi è speranza dì ricupero per l’anno dopo che 
in lieve parte. I fosfati retrogradati, nelle nuove combinazioni col 
ferro e coll’alluminio, ec., non offrono contributo largo alla alimen- 
tazione. 

Taluni osservano ancora che il guano sembra richiedere spe- 
ciali condizioni climateriche, le quali sussistono nei paesi del Nord 
e sono più rare a mezzogiorno. Il guano non vuole sovrabbondanza 
di pioggie, perchè le acque ne porterebbero una parte nel sotto- 
suolo; ma bisogna che queste piozgie moderate dopo le semente 
sieno scarse nell'inverno quando la vegetazione riposa, e copiose 
in marzo principalmente ed in aprile. 

In conclusione, l'agricoltore italiano non accetta volentieri 1l 
guano. Ma perchè allora l'inglese non si è associato a queste la- 
gnanze ? O almeno perchè, pure ammettendo alcuni dei tanti di- 
fetti che troviamo al guano, ha egli continuato a giovarsene? Queste 
ragioni mi paiono evidenti. 

Gli agricoltori italiani non hanno mai avuto il guano garantito 
ed a buon prezzo, imperocchè le terre nostre sono divise, e non si 
domandano grosse partite per le quali soltanto il prezzo lascia un 
lucro all’ agricoltore. Il guano alimenta perciò un commercio inter- 
medio il quale, colle agenzie e spesedei magazzini, fa salire il prezzo 
sempre al di sopra del valore agricolo. In quale modo sì determina 
il valore agricolo d'un guano ? Un ricco fittainolo inglese o il pro- 
prietario stesso d’un vasto podere fa contratto direttamente con 
l’amministrazione della guanera : il coltivatore ha ricevuto prima 
un saggio; ha fatto una prova ; ha offerto un prezzo, il quale prezzo 
è stato accettato. Il guano corrisponde all’aspettativa; se ne fa 
nuova richiesta, ed allora il prezzo aumenta un poco, finchè l'accordo 
sia stabilito tra l'offerta e la domanda : allora avete il valore agricolo 
determinato sull’esperienza, e il prezzo non è gravato da nessuna 
vendita intermedia. Appena arrivato, il guano passa nel vagone e va 
alla cascina. Non credo che su questo prezzo vi possano essere lucri 
strepitosi; ma il fittaiuolo inglese sì contenta: non avrà che un 
sei, un sette per cento di utile; ma infine meglio per lui tenere il 
danaro nel guano che sui fondi inglesi i quali non danno che il tre, 
oppure sopra l'imprestito turco o quello di Honduras. L’agricoltore 
inglese non commette i suoi risparmi ai rischi della politica; ma 
la sua garanzia consiste nella conoscenza della guanera e nei ri- 
sultati già avuti. 

Qui in Italia abbiamo usanze differenti. Il venditore ha chiesto 
ad un chimico di Londra e di Parigi l’analisi della materia ed il 
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certificato ottenuto sarà valevole per tutto il tempo che si venderà 
guano. Viè una tariffa: l'azoto a L. 2,40 il kilogramma, l’acido 
fosforico, di quello che diconosolubile, a L. 1, 10; l’insolubile, il qua- 
le serve a niente, L. 0,60; la potassa solubile L. 1,50, e poi non si 
preoccupano del rimanente. Da dove escono questi coefficienti ? 
Non se ne sa nulla : il terreno non ha ancora detto nulla, o al- 
meno ciò che abbia detto è gelosamente nascosto ; i prezzi sono 
dedotti dal mercato inglese con un corredo di aumenti; e per 
quanto al valore reale del guano, vien dato come frutto d’una opinio- 
ne. La merce è venduta al più alto limite a cui possa trovare un 
compratore, e il compratore se prosegue gli esperimenti finisce per 
essere malcontento, a meno che gli si usino particolari favori. Può 
darsi che una annata favorevole produca sul di lui animo qualche 
stima per lo ingrasso avuto, ed allora il mercante pubblicherà nei 
manifesti le lodi in magnifiche parole ; giovandosi dell’attestato 
avuto. Ma appena viene l'anno ordinario, non dico neppure il me- 
diocre, Je illusioni cessano e comincia allora la solita canzone del 
contadino. « Ve lo aveva detto ». E il colono ha vinto ; il padrone 
dà l’addio alla chimica per non pìù parlarne. 

1 guani artificiali presentano minori incertezze nella loro com- 
posizione e per qualche anno ne ho fatto uso nelle mie cascine : me- 
scolavo del soprafosfato d’ossa con solfato di ammoniaca, aggiun- 
gendo qualche volta del cloruro di potassio. I miei mezzadri par- 
tecipavano alla spesa a condizioni ch'io stimo per menon troppo one- 
rose perchè essi pagavano */, del valore del concime consegnato 
alla ferrovia ed avevano a loro carico trasporto, mescolatura, span- 
dimento, con gli altri lavori dipendenti dal raccolto. La miscela di 
solfato di ammoniaca e soprafosfato.in parti uguali diede un fra- 
mento che tutti i contadini del vicinato trovarono assai bello; ma 
fatto il conto nessuno fu persuaso, e cessammo. Il frumento era a 
L. 48 il quintale, prezzo medio al tempo del corso forzoso, e nel 1881 
la miscela anzidetta mi costava l'equivalente di kil. 1215 di fru- 
mento per tonnellata, consegnata sulla ferrovia a Sampier d’ Arena. 
Quel prezzo era superiore a quello di Londra, e nel momento in cui 
scrivo, le materie medesime si hanno per kil. 1022 di frumento a 
Marsiglia (1). Perchè questo ribasso se non per la impossibilità di 


(1) 1881 1885 
Genova Marsiglia 
Frumento 100 K, all’ interno L. 28,00 292,50 
Solfato di ammoniaca » BO 29 


Soprafosfato di calce n 18 17, 
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sostenere i prezzi primitivi? L’eccedenza da me pagata fu almeno 
del 18 per cento nel 1881 in confronto del 1888 ; avrei potuto del 
resto riconoscere la perdita ch’ io faceva in questo negozio dal solo 
esame dei risultati pubblicati da Lawes (1). 

Infatti per media di venti anni (1844-1863), il Lawes, colla 
miscela di soprafosfato e sali ammoniacali in parti uguali, ebbe, se- 
condo che riferisce il Ronna, k. 943 di eccedente di raccolta per 
k. 893 d’ingrasso, misurando l’eccedente colla deduzione del rac- 
colto ottenuto sopra terreno privo di qualsiasi concime. Il risultato 
corrisponde a k. 1032 di seme per k. 1000 di mistura. Ora il prez- 
zo agricolo d’un guano è ragguagliato al valore del seme di frumento 
che si presume ottenere nel primo raccolto. Lawes dice che i resi- 
dui non hanno che lieve influenza sui raccolti successivi (2). Code- 
sti residui con le paglie pagano appena il lavoro e l'interesse del 
capitale in uno coll’asssicurazione del raccolto. E si sa che i rischi 
non sono lievi. Secondo il risultato del Lawes, io avrei sempre 
pagato la merce un 13 per cento troppo cara, e la mia impresa agri- 
cola quindi cadeva nell'assurdo. Il mercante solo guadagnava men- 
‘tre la terra perdeva. | 

Quando si comprano ingrassi a sì caro prezzo, da non avere 
nessuna speranza di lucro, bisogna almeno essere sicuri della 
perfetta condizione della merce e del suo dosamento: ma questa ga- 
ranzia non l'abbiamo sempre. In Francia dove l’uso di questi in- 
grassi ebbe qualche consistenza, i tribunali pronunziarono infinito 
numero di sentenze contro venditori fraudolenti o ingannati essi 
pure ; e questi tribunali rimandarono insoddisfattinon meno altri re- 
clamanti i quali non avevano saputo cautelarsi contro l’insidiosa di- 
citura dei manifesti. Il compratore d’ingrassi deve aver presso 
di sè un chimico per i saggi e un causidico per le liti. Ogni saggio 
chimico costa trenta lire, ma la spesa della giustizia è di molto 
maggiore. E qui in Italia stiamo forse meglio che in Francia? Per 

(1) La grande stima di cui godè il Lawes fece sì che persone consi- 
derevoli, sl principio dei suoi esperimenti, lo alutarono con una sotto- 
‘ scrizione, onde potesse completare il suo laberatorio di chimica, ed è questa 
una prova della lealtà del suo carattere. Ho letto accuratamente il reso- 
conto del Ronna: tutto è preciso; ogni esperimento ben concatenato con 
gli altri. e condotto in maniera da ottenere col tempo una prova sicura e 
perfetta. Si può desiderare maggiore estensione per la parte degli avvi- 
“«cendamenti ed anche per quella delle leguminose, ma la vita d'un uomo 
non è sufficiente per terminare quel lavoro. Nell’avvenire, di certo, gli 
studii del Lawes saranno viemeglio apprezzati, ed io penso che essi giove= 


ranno a porre in luce alcune verità che qualcano ancora si ostina a negare. 
12) Ronna, op. citata, pag. 171. 
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riguardoalle liti direi di sì, perchè non si vende molto di quel guano 
e non si esce dal fosfato d'ossa ; ma per tutto il resto è lo stesso, - 
e le burle si fanno altrettanto bene. Un giorno esponendo al sole 
un sacco di guano io lo vidi perder un decimo del suo peso per 
l’acqua evaporata; altra volta intesi da un testimonio oculare 
come in qualche fabbrica di soprafosfato in Piemonte si mescolasse 
del gesso. i 

Ma non vorrei con tutto questo esprimere un parere troppo 
assoluto intorno agli ingrassi commerciali; non ho affatto l’intenzio- 
ne di screditarli, soltanto io aveva in mira di provare che questi 
ingrassi non servono punto per superare la crisi gravissima nella 
quale è entrata la nostra agricoltura. Dessa ha bisogno d'un rimedio 
potente, e non serve qui l'omeopatia degli infinitesimi. Ciò detto, io 
lamenterò pure con gli autori di chimica agraria italiani, come i 
residui delle nostre distillerie da zucchero, col ricco contenuto di 
fosfato, sieno mandati in Inghilterra a vile prezzo, mentrechè l’agri- 
coltura italiana ne avrebbe qualche utile apprezzabile. Gl’inglesi 
raccolgono fosforo per tutto il globo, essi hanno sottratto perfino le 
ossa dei campi di battaglia per procurarsene, ma roi appena valu- 
tiamo l’importanza di questo ingrasso. 


XII. — Prati e bestiame. 


Ma si dice a noi agricoltori : poichè la coltivazione dei cereali, 
diminuiti i prezzi commerciali, non rimunera il sodalizio del lavoro 
e del capitale in Italia nelle condizioni presenti, mutate sistema; 
imitate gl’inglesi, e fate dei prati. Il bestiame è venduto bene, e 
voi avrete un compenso. Il suggerimento fu dato da voce autore- 
vole : è quasi una risposta alle lagnanze degli agricoltori piemon- 
tesi; e queste parole hanno dalla stampa governativa ottenuto cla- 
morose approvazioni. Probabilmente se presso l’autore fosse stato 
presente qualche contadino ‘in giacca, questi, senza mancare di 
rispetto, avrebbe nel cuor suo fatto qualche appunto e se ne sa- 
rebbe ito non tanto soddisfatto. E perchè questa differenza di opi- 
nione tra l'egregio economista e l’uomo dei campi ? 

Ci troviamo senza volerlo addentrati in una questione tecnica, 
la quale avrebbe il suo posto in un libro di agricoltura; ma siamo 
costretti di trattarla, perchè, se non possiamo accettare la proposta 
del Ministro di agricoltura e commercio che in una misura ristret- 
tissima e affatto insufficiente, fa d’uopo dire buone ragioni, Il nostro 
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silenzio potrebbe indurre molte persone influenti a credere che non 
vi è urgenza ad occuparsi della crisi frumentaria. 

Non può sussistere un buon prato in terreno fertile senz'acqua 
d’irrigamento. Se non avete acqua, la coltivazione dei cereali alter- 
nati colle leguminose rende più che il prato. Supponete una buona 
terra da grano; essa vi produrrà per esempio ventiquattro quintali 
di seme e cinquantacinque fra paglia e stoppie; in tutto 79 quintali: 
se la riduceste a prato coll’acqua piovana e con pari concimazione, 
avreste pari peso di fieno secco; ma il raccolto di frumento vi 
darà una rendita maggiore di tre quarti. Dopo il frumento verranno 
raccolti meno fruttiferi; ma la media di codesti raccolti tutti supe- 
rerà ancora il raccolto del prato.Se voi invece possedete un terreno 
sui monti, in luogo freddo, appena appropriato per la segale, dove 
nemmeno si potrebbe ottenere un buon avvicendamento con legu- 
minose, allora avete ogni convenienza a mantenere il pascolo, e 
l'umidità, sempre considerevole a quell’altezza, vi gioverà assai. 
Quivi pasceranno grasse mandrie a buon prezzo, perchè quel ter- 
reno costerà pochissimo non essendo buono per l’agricoltura. 

Eccovi alcune cifre che mettono in confronto la rendita delle 
piante coltivate nell'avvicendamento di Cuneo con quella d’un prato 
di montagna. Questerendite nonsono riferite alla superficie coltivata, - 
perchè altrimenti vi sarebbe luogo a disputare sulla maggiore o 
minore fertilità dei terreni: ma hanno per base il kilogramma d’acido 
fosforico prelevato dal suolo. 


Frumento, L. 22,50 per 100K.seme. . . . . L 17,50. 


Gran turco, » 14,50 IU: + & » 10,10. 
Segale, » 15,50 id. . . 2 13,00. 
Trifoglio e radici, . . . è e la e 2 Ddl 
Prato di montagna pel bestiame, > delia » 12,00. 


Dal prodotto dei cereali bisogna dedurre la sementa, e da quello 
della carne la spesa delle vacche ed i rischi. La rendita è di 
metà sui prodotti dell'avvicendamento, e al più di quattro decimi 
sul prato perenne. 

La media dell’avvicendamento, dedotto il conto dell’acqua, si 
valuta a L. 14 circa, col governo attuale dei concimi, il quale lascia 
a desiderare. 

Ho fatto questi conti per una cascina, coi raccolti di un qua- 
driennio, ridotti al prezzo che corrisponde a L. 18 per ettolitro di 
frumento, e valendomi delle tavole di Wolff. I residui sono stati 
valutati, per l’acido fosfòrico, al prezzo di vendita del letame, e si sa 
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che codesti residui hanno una parte importante nel risultato. Per 
le proporzioni delle varie parti delle piante mi sono giovato .delle 
informazioni del De Gasparin. 

Il prato coll'acqua piovana rende un quinto meno dei terreni 
soggetti all’avvicendamento. 

Se il fieno fosse venduto per gli animali da tiro, cavalli o mali, 
fuori del podere, si otterrebbe assai maggior profitto ; ma farebbe 
d’uopo comperare il concime da restituire al prato, e questo .com- 
mercio non sì fa in buone condizioni che con prati bene irrigati e .in 
terreni fertili : la quasi totalità del fieno ottenuto nelle cascine dove 
si coltiva il grano è impiegata per il bestiame del fondo ; del-resto è 
sulla produzione della carne che si valuta la rendita dei prati. Ciò 
ch'io dico per l’Italia si estende a tutte le regioni del mondo dove 
si coltivino cereali in modo intensivo; benchè sulle terre del 
nord, dove le pioggie estive hanno un predominio sulle invernali, ì 
prati senz'acqua d’irrigamento non abbiano a soffrire della siccità, 
particolarmente nei mesi di luglio e di agosto. Nelle campagne del 
mezzogicrno d’Italia, come già ebbi a dire, le condizioni poi sano 
peggiori che in ogni altro punto della penisola. 

I prati senz'acqua sono un onere che talvolta bisogna sop- 
portare pel mantenimento del bestiame da lavoro, e pel migliore 
impiego delle paglie nei luoghi dove non à possibile l' irrigamento; 
ma di tale onere l’agricoltore ha fretta di liberarsi appena può. 

Se voi date dell'acqua al vostro prato,-di subito le cose mu- 
tano d’aspetto. L' irrigamento non si usa peri cereali, tranne qual- 
che volta per la meliga nel caso di siccità ; l’acqua è appropria- 
ta soltanto per i prati o per certi legumi ; quasi tutto il consumo 
è per i prati. Colui ch’ è in possesso d'una quantità d’acqua, dice 
al proprietario del campovicino:convertiteil vostro terreno in prato; 
vi procurerò un vantaggio sul frumento, e voi mi pagherete l'acqua 
a questo patto. Il proprietario del campo domanda un altezza di 
quaranta centimetri, che nei nostri paesi fanno qnaranta centesimi 
di pioggia, e fa il conto che col restituire al prato tutto il letame 
avrà una quantità di fieno maggiore, colla quale, pagata l'acqua, ot- 
terrà una rendita almeno uguale a quella del campo primitivo. 
Sulle terre medie l’acqua può essere pagata dieci a undici lire 
per mille metri cubici effettivamente versati sul prato. È questo 
infatti il valore prossimo dell’ irrigamento in Piemonte. Le ci- 
fre di questo calcolo possono variare alquanto secondo gli ap- 
«prezzamenti , e non offrono un risultato assoluto: quando la 
‘quantità d'acqua è maggiore, la rendita del prato aumenta, e si 
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capisce benissimo che, secondo le circostanze, il prezzo dell’acqua 
possa variare di una o due lire; ma quello che ho detto basta per 
spiegare il modo in cui gli agricoltori valutano l’acqua d’un prato. 
Tutti sono concordi su questo punto. Se l’acqua è cara, essa deve 
essere versata su terreni buoni, altrimenti l’eccedente di fieno o01- 
tenuto non vi pagherà il valore. L'acqua agisce nel suolo come dis- 
solvente delle sostanze fertilizzanti, e reca il complemente di azoto 
necessario; l’effetto è il medesimo tanto colla pioggia estiva come 
coll'irrigamento. I prati per uso del bestiame produttore, se bene 
governati, spossano meno il terreno che la coltivazione dei cereali, 
parchè non si esporti fieno nè letame ; perciò i buoni autori di agra- 
ria raccomandano i prati. 

Abbiamo il prato temporaneo nell’avvicendamento di Cuneo, e 
ho fatto vedere che la sua rendita assoluta è scarsa, ma la legumi- 
nosa di quel prato consuma tutti i residoi abbandonati dai cereali, 
e senza quel prato i residui rimarrebbero in gran parte inerti. An- 
che qui è necessario l’irrigamento perottenere un ricupero completo. 

Virgilio conosceva queste cose; egli vi accenna, chiedendo per 
l'agricoltura italiana estati piovose e inverni sereni: 


Humida solstitia atque hicmes orate serenas 
Agricole ; hiberno latissima pulvere farra 
Latus Ager ‘1); 


Dateci quaranta centimetri di pioggia in aumento e tulta 
in favore dei prati; non pel frumento perchè guasterebbe il 
raccolto. Ecco ciò che vorremmo, e S. E. il ministro Grimaldi ci tro- 
verebbe d’accordo con lui. Ma questi quaranta centimetri dove pren- 
derli ? Il Piemonte è solcato da una rete immensa di canali grandi 
e piccoli destinati allo irrigamento, e dicui non è perduto un me- 
tro cubo. La distribuzione di quell'acqua fu fatta con grande accor- 
gimento, e se ve ne fosse di più le richieste non mancherebbero. 
Ho sentito dei proprietari parlare dell'aumento della superficie dei 
loro prati; ma poi com'ebbi occasione d’interrogare i loro massari 
questi mi dissero : Dove prenderemo l’acqua ? Ne abbiamo appena 
abbastanza per le coltivazioni attuali. Per ottenere più acqua occor- 
rono nuovi canali, e questi canali non potrebbero farsi che in alca- 
ni luoghi con opere pubbliche considerevoli, le quali vorrebbero es- 
sere promosse dal Governo, perchè non è certo che nella genera- 
lità dei casi l'agricoltura possa sostenere la spesa. 


(1) Virgilio, Ce0rg. ], 100. 
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Avendo dimostrato come il prezzo dell’acqua d'irrigamento fos- 
se dipendente da quello del frumento, allo scopo di rendere 1 terre- 
ni destinati alla produzione della carne ugualmente profittevoli, si 
può domandare se, diminuito il prezzo del frumento, calerà pure 
il prezzo della carne, o se aumenterà il prezzo dell'acqua. Nel pri- 
mo caso la perdita che fanno gli agricoltori si estenderebbe dai 
cereali anche sulla carne; nel secondo caso, nei luoghi dove sono 
prati il capitale fondiario sarebbe mantenuto. Chi può avere fru- 
mento a buon prezzo consuma meno carne, ma l’aumento della 
ricchezza pubblica può sostenere il valore del bestiame, ed a questo 
proposito è opportuno rammentare che trent'anni fa, allorquando 
codesta ricchezza era minore, la carne costava meno. Noi mandia- 
mo carne in Francia perchè là possono pagarla più cara, essendo 
la Francia paese più ricco del nostro; ma il dazio imposto al confine 
da quel governo in protezione dei propri agricoltori, ha da qualche 
tempo cagionato una perdita sensibile alle limitrofe provincie del 
Piemonte. Il Comm. Grimaldi dovrebbe pensarvi; la nostra fede è 
minore della sua, e non lascieremo di battere alla sua porta finchè 
ci dia ascolto. Non abbiamo tanto a lusingarci sull’avvenire della 
produzione del bestiame nel nostro paese: non spiaccia questa con- 
clusione al Ministro Grimaldi. 


XIII. — Giorgio Ville e la sua Scuola. 


Non ho provato grande fatica nel fare l’apologia dell'agricoltura 
piemontese dinanzi a coloro che ammettono la realtà dei fatti, ed io 
spero di averli convinti. Ma sarà più arduo il mio còmpito colle per- 
sone che negano questa realtà per la credenza che hanno negli uto- 
pisti. Dirò qualche cosa su questo punto per non lasciare un'arma 
ad avversari audaci. Noi a sentirli, ciechi sostenitori dei vecchi si- 
stemi fondati sull’empirismo, neghiamo le più belle conquiste della 
scienza agraria; noi disconosciamo la moderna fitologia, e non 
abbiamo stima per gli uomini valenti che in questo secolo illustra- 
rono la chimica col palesare i rapporti dei minerali del suolo e del- 
l'atmosfera con la vita. Dio perdoni a costoro tali vanezze! Essi si 
danno vanto a detrimento nostro, e, proclamandosi sapienti, ci di- 
cono ignoranti; vorremmo però che in questomomento, dove la que- 
stione agraria è posta in campo, questa gente fosse un poco meno lo- 
quace, nè venisse colle sae ubbie a compromettere gl'interessi più 
vitali del paese. 

L'esperienza secolare ha dimostrato che la produzione del ce- 
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reali divien sempre più costosa a mano a mano che si faccia più in- 
tensiva coll’addensamento della popolazione ; non solo perchè il ca- 
pitale richiede una parte maggiore del prodotto; ma anche perchè 
la quantità di lavoro necessaria per una data misura di frumento va 
crescendo quando si vuole aumentare la fertilità. Giorgio Ville ha 
preteso di negare questa verità e ha dichiarato aver ottenuto a Vin- 
cennes una coltivazione intensiva economica. Egli prometteva alla 
Francia frumento abbondante e a buon prezzo, e particolarmente 
ai coltivatori lucri vistosi (1). Dopo due anni appena di esperi- 
menti sui concimi chimici applicati al frumento, egli suppone di 
avere ottenuto un risparmio di sostanza azctata: nella sua im- 
maginazione deduce i raccolti futuri senza aspettare il responso 
della natura; scrive pagine prive di qualsiasi analisi razionale per 
esporre i risultati che altri agricoltori suoi amici gli hanno comuni- 
cato dopo fatto uso dei medesimi ingrassi. Tutto questo con pa- 
lese condimento d’ esagerazioni , eievando il frumento un quin- 
to al disopra del valore medio commerciale, e mettendo gl’ingrassi 
un quinto al di sotto del prezzo di vendita. Quindici anni prima, 
Lawes e Gilbert avevano iniziato gli stupendiesperimenti di Rotham- 
sted con metodo seguito e preciso, variando la composizione de- 
gl’ingrassi sopra numerograndissimo dicampi,i quali ne ricevevano 
costantemente la medesima quantità: la rendita di ogni composi- 
zione si desumeva esattamente dal confrontotrailraccoltodel campo 
concimato e quello del campo senza concime. Ma a Vincennes il 
Ville non sembra aver usato tante cautele, e il tempo gli par lungo 
ad aspettare: egli valuta la fertilità della terra senza ingrasso a 
suo modo, senza tener conto dei residui; non parla del grado di 
fecondità dell’anno, e chi legge le meravigliose deduzioni conte- 
nute nel suo libro deve credere sulla parola. Lawes e Gilbert già 
avevano fissato in Inghilterra il valore delle materie fertilizzanti 
che usavano; ma il Ville finge d’ignorare tutto questo. Nullameno 
egli adotta pel frumento una formola del Lawes, appena modifi- 
cata per quanto alla potassa e più costosa; egli attribuisce a questa 
formola un prodotto chegli esperimenti dell’agronomo inglese hanno 
già dimostrato inattendibile. 

Se il nome di un valente chimico qual’è l’autore, e il momen- 


taneo favore del Governo che lo aveva nominato professore in una 


scuola agraria hanno potuto dare voga al libro, questo libro è stato 


(1) G. Ville, Les engrais chimiques. Entretiens agricoles donnés aux 


champs d'expériences de Vincennes en 1867. Paris, Librairie de la Maison 
Agricole. 
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per molti anni il Vademecum di coloro che avevano ingrassi chi- 
mici da vendere e di tutti gli agricoltori che avevano danari da per- 
dere; ed è pur troppo ancora così al momento clie scrivo. 

G. Ville pretendeva che l’azoto necessario per l'alimentazione 
delle piante fosse prelevato direttamente dall'atmosfera pel mini- 
stero delle foglie, nel medesimo modo in cui esse assimilano il car- 
bonio ; egli vedeva quindi nell'aria una fonte inesauribile d’azoto 
senza che i rapporti di questa fonte colla ricchezza mineraria del 
suolo fossero ben definiti. Egli asseriva di potere a buon prezzo ac- 
crescere questa ricchezza; e quindi il fatto di aver l'azoto gratuito 
sovrastava a qualsiasi altro nella sua teoria dei concimi. A giudizio 
suo però i cereali non potevano aver dall'aria che una parte sola- 
mente del necessario e costoso azoto, pel tramite dei loro organi 
aerei; il rimanente doveva prendersi nel suolo; ma le leguminose 
possedevano la facoltà suddetta in modo larghissimo e quindi da 
loro era ricavato tanto azoto da colmare la deficienza dei cereali. 

G. Ville condannava i prati perenni e li chiamava un assurdo, 
perchè in questi le graminacee non sono capaci di attingere, suffi - 
ciente azoto; ei diceva che questi prati erano per l'agricoltura un 
onere non abbastanza compensato dalla carne e dallo scarso letame; 
voleva che si conservassero solamente i prati temporanei di pian- 
te leguminose come la medica ed il trifoglio. Su queste basi egli 
esaminava la rendita del podere di Bechelbronn in Alsazia di cui il 
distinto chimico Boussingault dirigeva l'azienda, e nel quale 60 et- 
tari sopra 110 erano a prato; egli asseriva che colla soppressione dî 
questi prati perenni avrebbe aumentato di tre decimi gli animali 
della stalla e di metà almeno il prodotto di tutto il podere. 

L'idea dell’assimilazione dell'azoto per le foglie non era nuova ; 
ma prima di G. Ville questa opinione non si credeva sufficiente- 
mente convalidata ; l’agronomo di Vincennesinvece la fa sua, e fin 
lì potremmo perdonargli questa vanità ; ma si rimane stupefatti nel 
vedere come un professore d’agraria non conosca il valore dell’acqua 
e non sappia discernere la rendita d'un prato irrigato da quella d'un 
campo da frumento ; egli ignora che l'acqua procura ai minerali so- 
lubili del suolo quell’azoto che va cercando altrove, e infine non 
sembra aver nissun concetto chiaro di ciò che sia avvicendamento, 
poichè ammette che si possa economicamente far succedere indefi- 
nitamente frumento a frumento, a solo patto di tenere il suolo pur- 
gato dalle erbe. Nel suo conto dell’avvicendamento di Bechelbrono, 
tutto ciò che si riferisce all’azoto dei prati è destituito da qual- 
siasi prova, e deve ritenersi come pura invenzione. 
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Allorquando osserviamo un prato perenne, si vede che le 
piante si perpetuano coi loro semi e mutano posto d’anno in anno: 
nessuna può vivere indefinitamente perchè vengono meno le radici; 
ma morta che sia una graminacea, segue una leguminosa. Il suolo 
non accoglie le medesime essenze che a patto di alternarsi ; esimil- 
mente l'albero annoso, quando caduto, non può esser sostituito che 
da pianta d'altra specie. Vi sono avvicendamenti annuali e ve ne 
sono di maggior durata, poichè alcuni raggiungono il periodo se- 
colare. Le piante attingono dal suolo succhi differenti, e bisogna 
che in quella grande osteria vi sieno minestre appropriate da im- 
pinguarle tutte al loro turno. | 

Ma la chimica esperimentale ha confutato 1° assertiva della 
assimilazione diretta dell'azoto atmosferico ; e per quanto alle altre 
opinioni del (5. Ville, esse non ebbero credito nessuno nell’agricol- 
tura pratica. Boussingault, Lawes e Plugh ripresero gli esperimenti 
sull’azoto per le foglie e trovarono risultati negativi. L’azoto assi- 
milabile, quindi, è assolutamente legato al capitale del fondo od al 
lavoro, e non lo possiamo avere gratuitamente. L’azoto, nell'ordine 
vegetale, sembra rappresentare la fecondità, mentreché la fertilità 
sussiste nei minerali del suolo. E la fecondità non è data dall’atmo- 
sfera in misura indefinita : il sommo Creatore ha voluto che fosse 
così ; imperocchè le piante destinate a nutrire gli animali non devo- 
no presentare il superfluo di una vegetazione senza scopo, e perciò 
non hanno arbitrio sulla vita propria. La fecondità, quindi, de- 
riva, per tutto il mondo vivente, sia vegetale che animale, da una 
legge che stabilisce i rapporti della materia colla vita e con l' in- 
telligenza, e questa legge è a noi ignota. Il suolo incolto è sufficiente 
per le bestie create per ornamento. Ma l'uomo può crescere la fe- 
condità del suolo purchè lavori, imperocchè la vita delle piante e 
quella degli animali a lui appartengono. 


G. Ville ha poi variato nelle opere successive, ma l’ideadell’azoto . 


a buoù patto è rimasta tra i suoi seguaci. Non potendo sostenere gli 
ingrassi azotati a cagione dellaritrosia degli agricoltori adaccettarne 
il prezzo, bisognava darcreditoai concimi chimici senza azoto e dimo- 
strare che in questi, e nei fosfati particolarmente, sta l'avvenire del- 
l'agricoltura. Noi siamo venyti così sopra un terreno non meno ingrato 
del primo, imperocchè ci è offerta la fertilità senza la fecondità, e 
questa fertilità è ad un prezzo sempre troppo elevato.Egliè vero che 
gli elementi minerali fertilizzanti, specialmentei salidi fosforo e‘quelli 
di potassa e di soda, esercitano sulla vegetazione una influenza pa- 
lese ; ma prima che l’aria li abbia fecondati con l'azoto ammoniaca- 
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le, corre del tempo, e la solubilità si perde in parte per le nuove 
combinazioni chimiche che si formano nel suolo. Un fatto però 
che si osserva nell’agricoltura inglese è venuto a sostenere la scuo- 
la dei mineralisti: le radici turnepi da foraggio, leguminose 
assolute, prosperano con semplice concimazione di soprafosfato 
senza azoto ; dunque il soprafosfato è un aiuto per queste piante a 
trovare la quantità non indifferente d’azoto che loro abbisogna. E 
quello che succede per le radici da foraggio può benissimo accadere 
per le altre piante coltivate: dunque i soprafosfati giovano anche ai 
cereali edin specie al frumento. Così dicono gli agricoltori di quella 
scuola che vende concimi ma che poco coltiva. 

Liebig, discatendo i risultati ottenuti a Rothamsted,diceva che 
sopprimendo il fosfato e ritenendo invece il solo acido fosforico in 
altra maniera, per spargerlo uniformemente nel suolo, il pro- 
dotto dei turnepi sarebbe stato identico. L'acido solforico è un dis- 
solvente efficacissimo; esso rende solubile l' azoto della vecchia 
riserva del suolo, rinfrescando, dirò così, minestre rancide, e la le- 
guminosa trova di che nutrirsi (1) Dopo alcuni anni però le radici 
col solo soprafosfato danno raccolti visibilmente decrescenti, perchè, 
esaurita la parte utile della riserva d'azoto, sì arriva ad un punto 
dove le piante tutte devono appagarsi della fonte annuale. Potrà 
essere un modo di usufruire i depositi di fecondità che il tempo 
ha accumulati; ma questi depositi, considerevoli, non sono in 
grado di modificare sensibilmente le condizioni della nostra agri- 
coltura, tanto più se la loro coltivazione è costosa. Del resto 
il nostro clima in Piemonte non è molto appropriato alle ra- 
dici, ed il trifoglio meno di queste si giova dei soprafosfati. 
Per quanto al frumento, basta leggere le tavole del Lawes per 
vedere che l’eccedente di raccolto ottenuto in quel modo non può 
pagare la spesa. 

(1) É noto che i terreni coltivati contengono nello strato arabile azoto 
combinato che basterebbe per cento raccolti circa se fosse solubile ; le 
piante non sono in grado di giovarsi che in lieve parte di questi composti 
i quall, a disciogliersi, richiedono mezzi chimici potenti. La questione 
del consumo dell’azoto combinato si è presentata analogamente a quella 
del fosforo, ed alcuni chimici di grande autorità come il Boussingault han- 
no supposto che dalla vecchia riserva del suolo le piante togliessero la 
maggior parte dell'azoto; ma poi non spiegavano come questa riserva si 
fosse formata nè come si mantenesse. Oggl è provato che Î! suolo riceve 
ammoniaca dall’aria in quantità sufficiente per i bisognl delle piante. Del 
resto il semplice fatto della enorme qnantità d’azoto data al suolo col mezzo 


dell'acqua d’irrigamento palesa il rapporto strettissimo che sussiste tra 
l'umidità del terreno e l'ingrasso atmosferico da lui ricevuto. 
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Sono oramai dieciasette anni che G. Ville ha stampato il suo 
libro; 1 suoi seguaci hanno cercato azoto dappertutto, e hanno fatto 
perfino la curiosa scopertachese ne avesse nel sovescio delle legumi- 
nose, cosa che tutti gli agricoltori conoscevano. Nessun modo inge- 
gnoso è sfuggito alle loro investigazioni; ma il fosfato di calce ed il 
solfato d’ammoniaca sono rimasti allo stesso prezzo relativo, e gli 
agricoltori italiani sono sempre meno premurosi di farne acquisto. 
Il fiasco noi poteva essere più manifesto. I contadini hanno ricnsato 
il monopolio dei concimi chimici pur conservando quello del letame, 
e le fabbriche di soprafosfato appena possono sostenersi sopra basi 
modestissime. Meno rumore e più sano criterio commerciale avreb- 
ber giovato assai più, tanto ai fabbricanti come agli agricoltori. 


XIV. — La sericicoltura cadente. 


3ià ebbi a notare come la malattia de'bachi da seta unitamente 
all'affluir dei bozzoli asiatici e delle loro sete sui nostri mercati 
abbiano contribuito non meno che la crisi frumentaria ad aumentare 
il malessere delle nostre popolazioni agricole. Nel 1842, innanzi 
che la epizootia fosse visibilmente dichiarata, la seta di prima 
qualità si vendeva 70 lire per kilogrammo. Nel dipartimento fran- 
cese del Crard, uno dei più appropriati alla coltivazione del gelso, 
il prezzo dei bozzoli era di L. 4,40 e gli allevamenti comuni ren- 
devano 45 kil. di bozzoli per 1000 kil. di foglia. Il De Gasparin 
da cui ricavo questi risultati (1) dice che i produttori intelligenti 
in Alais, ottenevano facilmente 57 kil. di bozzoli per 1000 di foglia 
pesata, per cui si può supporre una media di 48 kil. almeno. Que- 
sti fattori danno un prodotto di L. 211,20 per il peso di foglia che 
consideriamo. A questo valore bisogna aggiungete i letti e le foglie 
d’autunno, più il iegno ottenuto nella potatura ; i quali residui, va- 
lutati come ingrasso, in quell'epoca erano pari a L. 32. Non si può 
mettere dubbio che risultati non meno favorevoli si ottenessero in 
Piemonte, in Lombardia e in sicilia. Avevamo quindi L. 243 circa 
di prodotto sul piantamento dei gelsi capaci di somministrare kil. 
1000 di foglia di primavera. 

Ma adesso, per le rapide ed economiche nostre comunicazioni 
marittime coi porti dell'estremo Oriente, la seta è discesa al prezzo 
di L.59, e il prezzo commerciale dei bozzoli è conseguentemente ri- 
dotto a L. 3,70. Negli allevamenti più accurati, facendo uso di se- 


(1) Cours d'Agricu!ture, Vol. IV. 
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menti scelte e preparate col sistema Pasteur, nessun produttore 
fa assegnamento sopra più di 30 kil. di bozzoli di prima qualità, o 
almeno equivalenti in prezzo a tale quantità. Il prodotto, sul mer- 
cato ammonta quindi a L. 111, a cui aggiungerete L. 29 di residui 
fertilizzanti e arrivate a L. 140 (1). Avevate prima 243 c trovate una 
diminuzione che supera cinque dodicesimi.A questo computo quanto 
avrebbe perduto l'agricoltura italiana ? Essa produce l’anno pre- 
sentemente 400 mila quintali di bozzoli, e ne trae 140 milioni di 
lire: se la malattia non esistesse, essa aumenterebbe il suo lucro 
nel rapporto di 7a 12 e avrebbe 100 milioni di più. Ma la differenza 
sembra maggiore se, invece di considerare gli ultimi tempi della 
produzione serica normale, ci riferiamo ai primi anni della malattia 
in Italia, quando, già mite ancora presso noi, era fierissima in Fran- 
cia. Allora la seta ascese al prezzo di 80 lire e lo superò. I produttori 
italiani ottennero larghi benefizii, e il raccolto fu per un tempo 
di trecento milioni di lire. Ma tutto queste belle parvenze cessarono 
poì che fummo anche noi colpiti. 

L’importazicne delle sementi estere sostenne per ben quin- 
dici anni le speranze dei bachicultori; ma adesso quelle del Giap- 


pone, che sempre furono le migliori, ci vengono pure infette : l’anno. 


scorso nell’agro di Cuneo esse hanno completamente fallito. 

Nei tempi floridi della bachicultura, il prodotto del gelso era 
maggior di quello che si sarebbe ottenuto col semplice avvicenda- 
mento dei cereali e delle leguminose; e infatti gli agricoltori pie- 
montesi e lombardi ponevano grande cura nei piaotamenti. La pro- 
duzione italiana arrivò al quarto di quella dell'Europa e del suo com- 
mercio coll’estero. Nullameno il gelso si limitò a prender posto mo- 


desto in mezzo ai cereali, nè in Piemonte ottenne il favore di 


coltivazione separata come la vite, o come in Liguria e nel Mez- 
zogiorno d’ Italia l'ulivo. Nelle Cévennes in Francia, si fecero colti- 
vazioni isolate; ma l'agricoltore subalpino considerò sempre la 


produzione serica come un accessorio principale della sua ricchezza : - 


accessorio di grandissimo valore, ma non da mettersi al paro dei 
generi necessarii alla vita dell'uomo. La ffuttuazione dei prezzi del 
mercato era allettamento a correre i rischi d’un giuoco dove il col- 
tivatore non perdeva ; ma i repentini aumenti erano dovuti ai rac- 
colti diminuiti altrove, e il contadino non fa volentieri lo scambio 
dci prodotti in natura che abbisognano alla sua famiglia. Ad ogni 


(1) Il prezzo dei residui come ingrassi è diminuito nel rapporto dal 


prezzo del frumento. 
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“modo i proprietarii della provincia di Cuneo traevano dalla vendita 
dei bozzoli sovente il quarto e di rado meno del quinto della rendita 
‘ totale. Da quel tempo però il prodotto delle terre è diminuito di ol- 
tre due decimi: un decimo e più per la crisi frumentaria ; e un 
decimo sui bozzoli. E le tasse sono cresciute. 

Sorge qui una questione: Hanno ancora i gelsi un vantaggio 
sopra il sistema agricolo comune in cui i cereali alternano col 
trifoglio o colle leguminose? Oppure non torna più conto tener 
gelsi nè allevar bachi? L'opinione comune dei contadini è che la 
vendita dei bozzoli nel sistema di mezzeria non paga più le spese, 
ed i proprietarii, pur disposti a fare qualche agevolezza maggiore 
che per il passato, credono che non vi avrebbero il loro tornaconto. 
Non si pensa ancora a sradicari gelsi, perchè nella campagna re- 
gnano idec conservatrici favorevoli a tutto ciò che è stato utile; ma 
in luogo dei gelsi deperienti non se ne pongono dei nuovi. La spe- 
ranza non è perduta ancora ; ma questa speranza è debole. 

Nell’agro di Cuneo, sulle mie terre ho trovato che ogni kil. 
d'acido fosfgrico del terreno, a parte il conto dell'acqua, acquista il 
valore di kil. 62 di frumento, pari a L. 14. Mi è venuto il desi- 
derio di conoscere a che si potrebbe valutare il kil. d’ acido fo- 
sforico passato nei gelsi. Non conosco però risultati di esperi- 
menti abbastanza precisi nè abbastanza completi per poter dar una 
soluzione soddisfacente a cotesto quesito : noi abbiamo modo con 
le tavole del Wolffe di altri autori di saper i minerali contenuti in 
un raccolto di frumento, di patate, di trifoglio, ecc., perchè è data 
l’analisidelle varie partidelle piante mature e si sa il rapporto dei pesi 
delle parti loro; ma per il gelso vi sono parecchie lacune. Leana- 
lisi del Péligot, del Sestini, del De Gasparin, ecc. sì riferiscono 
. alla foglia prima che pascessero i frutti o fosse messo il seme. 
La vegetazione dell'albero era quindi incompleta, e d'altra parte 
l'analisi della foglia d'autunno data da Wolff presenta una diffe- 
renza di due terzi. Wolff dà l’analisi dei ramoscelli, ma bisogna 
saper il peso del legno cresciuto col mettere delle foglie. 

Malgrado tutte queste incertezze io credo che l'acido fosforico 
prelevato dai mori a cui si è tolto 1000 kil. di foglie di prima- 
vera possa ascendere a 6 kil. compreso il legno. É il doppio di 
«quello che esiste nella foglia pesata. Bisogna aggiungere il consumo 
di quei mori che avendo subito la potatura sono lasciati in ri- 
poso. Questi mori sono il quarto del numero totale, e il loro con- 
“tribato può salire a kil. 1,00 d’acido fosforico. In tutto arriviamo 
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mo akil. 7,00 (1). Se la parità con l’avvicendamento sussistesse noi 
avremmo il seguente conto. i 

Nel passivo, kil. 7,00 d’acido fosforico toito allo avvicendamento 
normale hanno diminuito i! prodotto del fondo di lire 98, e la parte 
del proprietario, per la metà, di L. 49. A queste L. 49 bisogna 
aggiungere le spese del proprietario e del mezzadro ed il la- 
voro di quest'ultimo. Tra materiali, fuoco, lume, sementa L. 29. 
Pel rinnovamento dei mori e potatura L. 9. — Lavoro nella 
bacheria e coglitura L. 60. Intutto L. 98 (2); sommate con 49 
ed avete L. 147. Vediamo ora l'attivo. Avete L. 29 in resi- 
dui fertilizzanti e legna ; deducete queste L. 29, e vi rimangono 
L. 118 che dovrete chiedere sul mercato per prezzo dei Dbuz- 
zoli ottenuti con 1 1000 kil. di foglia di primavera effettivamente 
pesata. AI di sotto di questo lucro di L. 118, il proprietario son ha 
più convenienza di tenere i geisi e nemmeno questa convenienza 
può più essere nel suo mezzadro. Tutto questo col prezzo attuale 
del frumento. Che se questo prezzo si elevasse, è chiaro che il pro- 
dotto dei bozzoli per essere rimuneratore dovrebbe sale al di sopra 
del valore indicato. Per esempio, adesso il frumento è a L. 22,50 
per quintaie : fate che salga a L. 23 e dovreste domandare allora 
per ì vostri bozzoli una nona parte di più, il che farebbe l'ain- 
montare di L. 132 invece di L. 118, per mantener la parità con gli 
altri prodotti dell'avvicendamento. 


(1) De Gasparin fa un calcolo analogo per determinare la quantità 
d'azoto prelevata in un anno dai gelsi che si sfogliano in primavera. L’ana- - 
lisi della fogtia di primavera venne praticata da Payen, il quale sopra 140237 
kil. di foglia trovò 2184 d'azoto, fl che corrisponde a kil. 15,5 per 1000 kil. 
Vi dovevano esser in quest'ultima quantità circa 8 kil. d’acido fosforico 
stando agli esperimenti di Sestini. De Gasparin ammette che l'azoto prele- 
vato annualmente dalle piante è il doppio di quello raccolto nelle foglie di 
primavera, il che mi potrebbe condurre alla supposizione di 10 kil. d'’acido 
fosforico tolti dal gelsi che si sfogliano oltre a 3 dai ge!si di riserva; in 
tutto 13 kil. Ma questa fpotesi sarebbe assurda. L’ analisi del Payen venne 
fatta sopra foglia raccolta in ramoscelli che non avevano frutti; ora i frutti 
già sono comparsi quando si prendono le foglie dopo la quarta dormita. 
Gli otto decimi della foglia che si dà ai bigatti non possono più aver il 
dosamento trovato dal Payen. Che se la rendita comparativa del gelso si 
dovesse calcolare su qnesta base, appena nei tempi più favorevoli alla ba - 
chicultura sì avrebbe un lncro pari alla media delle altre piante. -Vedi De 
Gasparin, op. citata, Vol. V, pag. 710. 

(2) De Gasparin valuta a L. 76 la spesa per la bacheria ed il lavoro; 
sono tre lire di meno del conto che faccio per i mezzadri di Cuneo. T. Nenci 
farebbe però ascendere aL.116 lespese complessive che holimitate a lire 98. 
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Bisognerebbe essere sicuri adesso di un raccolto di kil. 34 di 
bozzoli a L.3,70 il kil. perchè la coltivazione del gelso in ter- 
mini relativi potesse dirsi conveniente ; ora queste condizioni non 
si ottengono più. Ma prima di decretare le condanna assoluta del 
gelso sopra questa inchiesta ipotetica, fa d’ uopo considerare che 
le radici si estendono orizzontalmente fino alla profondità dei sol- 
chi dell’aratro, ed è quindi probabile che prendano dal sotto 
suolo una parte del loro nutrimento, la quale parte, non utile al tri- 
foglio, sarebbe opportunamente ricuperata. Di più, se atterraste i gelsi 
dovreste tenere in loro vece nei campi alcune altre essenze per la 
legna necessaria al consumo domestico della cascina, e allora sì 
spenderebbe da quel lato una porzione dell'economia fatta. Peraltro 
la vendita delle piante eccedenti il bisogno suddetto frutterebbe un 
capitale discreto, il quale è da tenersi in conto. Vi sono dunque 
motivi di sospender ancora l'esecuzione di un provvedimento as- 
soluto ; ma con tutto questo io non posso però aver convincimento 
veruno intorno alla convenienza agricola dei gelsi nello stato presente 
di cose. 

La foglia non si trova a vendere, perchè coloro che non han- 
no poderi non tengono quasi più bachi. Tito Nenci (1) valutava 
questa foglia a L. 66 nel 1871. Gasparin da L. 93 a 160 nel 1842. 
Io mi appagherei di L. 4ò nella vendita della foglia sull'albero senza 
restituzione dei letti. A Cuneo, tre anni fa, essa si vendeva ancora 
L. 50; ma nel 1883, a gran pena si è trovato L. 30 a L. 35 sul mer- 
cato colla spesa della coglitura e del trasporto a carico del venditore, 
il che fa meno di L. 20 sull’albero. I contadini dei villaggi che 
prima tenevano piccole partite in mezzeria con i proprietarii dei 
terreni vicini, ora rifiutano, anche se offerta loro la sementa gratuita 
oltre i letti, e se fate migliori patti, allora non otterrete più il valore 
della foglia adoperata. I fittaio!i domandano ribassi, e non ottenen- 
doli si dichiarano rovinati. 

NelsecoloXVII vi fa inEuropauna epizootia simile alla presente, 
e la coltivazione dei gelsi stette lì per cadere. Ma la produzione 
serica riprese perchè non schiacciata dalla concorrenza asiatica. Ci 
sì dira che la malattia esiste ora quasi dappertutto, e sta bene; ma 
pure il prezzo dei bozzoli è disceso di un sesto, e perchè gli agricol- 
tori possano dare i bozzoli al prezzo attuale, bisognerebbe togliere 
dal contributo fondiario tutta la parte di tasse dirette o indirette 
che i felici chipesi ed i felici giapponesi non conoscono ancora. 

L'aggravio complessivo supera il 20 per cento del valore dei 

(1) Tito Nenci, I bachi da seta. Hoepli, Milano 1883. 
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bozzoli. Per esso e non altrimenti il produttore serico chinese ed 
il commercio inglese sono protetti in guisa da padroneggiare i no- 
stri mercati. Se noi sradicheremo i gelsi non faremo che secon- 
dare l’opera incredibile d'un Governo che intende a questo modo 
l'economia pubblica. Quasichè i tributi non bastassero per favorire 
l'agricoltura straniera, vi è un diritto di esportazione di L. 3,85 per 
kil. sulla seta. Non è questa una amara derisione ? O almeno non 
è questa una prova dell’assurdità della politica che regge la nostra 
agricoltura ? Perchè non vietate come i chinesi la esportazione del 
frumento ? E vi farò ancora una questione. Perchè adesso proteg- 
gete la seta greggia prodotta nel paese, e lasciate uscire senza 
dazio i bozzoli? Voi proteggete i consumatori, e abbandonate gli 
agricoltori ; voi accordate i vostri favori a chi grida di più. 

A frenare l’intensità del male gioverebbero alcune semplici 
misure d’igiene rurali, ma nella pratica sarebbe utile evitare le 
esagerazioni perchè con regolamenti troppo rigorosi, lo zelo degli 
agenti disgusterebbe e sarebbe cagione di un male peggiore. La 
guerra agli infinitesimi distruggitori della vita non si fa con mo- 
stra di autorità male o imperfettamente illuminata. Io vorrei 
solamente due cose. In prima che il Governo assumesse un 
efficace controllo sopra ogni sementa messa in commercio, e vietasse 
l’uso di qualsiasi sementa non approvata dagli uffizii di verifica- 
zione che sarebbero instituiti; in secondo luogo, che ogni bigat- 
tiera adottasse, sempre sotto la vigilanza governativa, l’uso di ver- 
sare della calce viva sui letti che ora si mettono nel letame; e che 
dopo levati i bigatti, tanto i locali come i materiali che hanno ser- 
vito, fossero acconciamente disinfettati. Molti credono che presente- 
mente tutta la campagna sia infetta, ed io pure sono di questo 
parere. Il vento asporta dalle concimaie le spore e le spande sui 
gelsi ed in ogni altro luogo ; e così una bigattiera infetta, come ne 
sieno estratti i residui, diviene pericolo per la regione : voi sentite 
due kilometri distante il puzzo dei letti rimasti all’aperto, e: l’olfato 
vi dice già che l’anno venturo non sarà migliore. La produzione si 
è allargata di troppo : non si concede ai bigatti spazio necessario; 
per cui il soverchio agglomeramento è forse una delle precipue 
cause della malattia. Dovremo un giorno domandare alla China co- 
municazione delle sue leggi e dei suoi regolamenti sopra la colti- 
vazione dei gelsi e dei bachi, e farne in Italia lo esperimento. Ma 
presso di noi pur troppo non esiste alcun tempio all' agricoltura 
dove il Principe Regnante vada in pompa solenne e vestito di seta 
a condurre l’aratro una volta l'anno. 
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XV. — Conclusione. 


L'agricoltura intensiva dei paesi della vecchia Europa dov'è 
densa popolazione non può reggersi dinanzi alla agricoltura esten- 
siva americana se non è sovvenuta, a meno d’ uua perdita enorme 
sul capitale che rappresenta -la ricchezza fondiaria. Credo di 
avere sufficientemente messo in luce questa verità per il Piemonte ; 
del resto la Francia e la Germania ci hanno dato l’esempio d’un 
auento sui dazii. L'idea di ottenere una produzione meno costosa, 
col crescere la fertilità al di là della misura dove siamo arrivati col 
lavoro e cogl’ingrassi naturali, è una illusione : voi ottenete più 
frumento, ma il costo di produzione è per lo meno il medesimo; ora 
non è il frumento che fa difetto. 

Le crisi agrarie dell'antica Babilonia e dell’antica Roma furono 
determinate indubbiamente da cattive leggi economiche e da esa- 
gerati tributi, onde avvenne che, come al tempo nostro, il lavoro del 
colono non era più rimunerato, ed allora le campagne abbandonate ri- 
maserodeserte. Avevano torto i governi ed erano viziose le istitu- 
zioni; ma presentemeate il male si presenta sotto un altro aspetto. 
Le tasse sono pur gravi, alcune però non a quelpunto da non potersi 
tollerare in piena pace e nel grado immensamente maggiore, in 
cui sta adesso la ricchezza industriale in paragone dei tempi antichi. 
Noi deploriamo queste tasse che si sarebbero potute evitare ; ma il 
loro effeito sulla proprietà non sarà tanto pronto daînon potervisi 
mettere in tempo utile riparo. Le nostre popolazioni non sono colpi- 
te dall’anemia di quella gente antica, ma sono vigorose e circondate 
da nazioni più potenti ancora. Non ripeteremo dunque per effetto 
rettorico l’antica sentenza : 


Latifundia Italiam perdidere. 


Ma bisognerebbe che il capitale cedesse perchè il lavoro non venisse 
meno. Ora questo non succederebbe senza una lotta più o meno vivace 
o senza una crisi, perchè gl’interessi di due classi sociali si trovano 
in pari grado compromessi. Abbiamo già troppi segni di turbolenza 
nei grandi centri perchè si lascino gli abitanti dei comuni rustici 
in una situazione dove, se non stenderanno la mano ai socialisti, 
perderanno l'affezione per le istituzioni che ci reggono. 

O diminuire il ceto di quelli che non lavorano colle braccia, 0 
aumentare la ricchezza di quel ceto col commercio e con le indu- 
strie meccaniche. Questo è il de or not to de della società nostra al 
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punto dove siamo arrivati. Il mondo è destinato ad essere popolato 
d'intelligenze ; ma col crescere delle intelligenze il lavoro in pari 
grado vuole esser accresciuto, altrimenti sboccieranno sposta- 
ti dappertutto. Ora i gaudenti sono troppi, ma bisogna che vivano 
il loro tempo come possono, e non è giusto impoverirli d'un colpo. 
La concorrenza americana offre il pane a buon mercato ; nullameno 
questo miglior prezzo del pane non è che il risultato di uno sposta- 
mento d'interessi e d'una diminuzione del risparmio. 

To non sono tra quelli che epinano incombere al Governo la tutela 
del risparmio al costo di sopperire quando manchi. Imperocchè non 
sarebbe bene che il risparmio dinanzi al lavoro assumesse pro- 
porzioni eccessive. Sotto questo riguardo le crisi provocate dalle 
guerre hanno qualche cosa di buono, perchè procurano un disgravio 
alla classe popolare c vietano che il risparmio a lungo volgere di 
tempo imponga al lavoro la servitù. Come furono pagati i debiti 
della più parte degli Stati di Europa contratti il secolo scorso e 
alcuni debiti fatti nel presente ? Sappiamo benissimo che la liqui- 
dazione fu fatta col sacrifizio del risparmio dei privati: quell'usanza 
è antica ma non mai abbastanza ricordata. 

Non desideriamo l'immortalità del capitale, perchè questa sa- 
rebbe pure la immortalità della miseria in questa valle di lagrime. 
Un computista, di cui non so il nome, trovò che se al tempo dell’in- 
coronazione di Carlo Magno, l’anno ottocento dell’era nostra, si fosse 
messo un centesimo all'interesse del è per cento, al giungere del- 
l’anno 1830, ogni francese, per sua parte del capitale in divisione 
avrebbe avuto cento miliardi di rendita. Ma chi avrebbe pagato 
questi cento miliardi ? Tutti i popoli della terra insieme in ischia- 
vitù avrebbero ceduto sotto il lavoro destinato all'opulenza della 
Francia. È quindi una grande fortuna che di questo centesimo 
nessuno abbia più parlato. Non dimenticate però il proverbio Terra 
aulem stat. Una cosa è il danaro delle banche, altra il denaro 
dell'agricoltura. La terra ha il suo privilegio: se il proprietario si 
contenta d’un interesse modicissimo egli è che ha fede in questo 
privilegio secolare, e questa fede non vuole esser diminuita, perchè 
è fede operosa, e le sue opere sono scritte a caratteri d’oro nella 
storia sacra come nella profana. 

L'agricoltura ebbe sempre favori dai principi militari, e la vec- 
chia dinastia sabauda rammentache il più saldo sostegno suo fu nelle 
- popolazioni rurali. Cadde nei 1789 la dinastia dei Borboni in Fran- . 
cia per non avere conservato l’amore delle provincie male gover- 
nate eda causa dei balzelli male distribuiti; ma Napoleone non imitò. 
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i) 
codesti errori: egli decretò la riforma del catasto. Quell’ opera 
raggiunse in Francia come nci dipartimenti italiani un grado 
di perfezione che oggi nella revisione non potremmo sperare più : 
chè allora il tributo si consid:ruva come debito sacro ; ognuno di- 
chiarava la verità ; ma oggi l'oppressione è troppa, e tutti nascon- 
dono. Benchè l'Europa rimanesse oltre ventitre anni avvolta nelle 
più strepitose imprese militari, le popolazioni delle campagne, 
al1815, poterono trovarsi immuni dagli aggravii che a noi venti - 
quattro anni di pace hanno procurati dal 1861 al 1885. Abbiamo 
veduto però nel passato governi sciuponi educare popoli imbelli, ed 
egli è per questo timore che l'agricoltura, squola di sensi virili, pur 
amando la pace, sente il pregio di una buona amministrazione. 

Il Consiglio Provincialedi Milanocon votodel 24 dicembre 1884 
chiedeva al Parlamento la soppressione di due decimi sulla fon- 
diaria, e la perequazione della imposta. Queste due misure sareb- 
bero di tutta giustizia, perchè è ormai certo che, fatto il conto 
della rendita diminuita, i decimi, in confronto delle altre proprie- 
tà immobiliari, si pagano di troppo. La proposta milanese si 
. concreterebbe in una parola sola : rifare ovunque il catasto adot- 
tando una base uniforme per tutte le provincie, come sarebbe il 
Decreto Napoleonico dell’anno 1811, e regolamenti annessi, rilevan- 
do le rendite effettive e lasciando la tassa principale con un decimo 
solo. Allora la regione frumentaria piemontese e milanese otterrebbe 
un disgravio del quinto per lo meno sulla imposta attuale. Ma la 
cosa sarebbe insufficiente, perchè la perdita invece d'essere pari 
soltanto ad un quinto dell'imposta è invece un quinto della ren- 
dita, il che fa quattro o cinque volte più. 

La soppressione di due decimi sulla fondiaria dovrebb'essere 
decretata in un modo generale, e lo stesso disgravio pure si do- 
vrebbe estendere al Registro, il che produrrebbe una riduzione con- 
siderevole tanto nell’attivo del Governo come in quello delle Pro- 
vincie e dei Comuni. Di questi ultimi non mi preoccuperei trop- 
po, parendomi venuto il momento di ricordare ai corpi morali 
sempre più magnifici la convenienza dell’ antica parsimonia e di 
togliere l'abuso di un tributo di guerra per amministrazioni che a 
causa di guerra non harno contratto debito nessuno. 

E fin quì io non ho parlato dell'aumegto del dazio doganale. 
Questo aumento non frutterebbe molto, perchè non entra in Italia 
frumento che pel decimo del consumo, e credo che l’aumento, 
limitato a L. £ per quintale, non toglierebbe la necessità d’ altre 
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tasse per compensare i decimi levati (1). Per avere un nuovo 
macinato tanto vale limitare la riduzione dei decimi di guerra so- 
lamente alla parte che potrà essere compensata dal prodotto do- 
ganale; in quel modo noi eviteremo le spese per l'acquisto di 
altri contatori e pella costituzione d’un nuovo personale. Il dazio 
a vero dire avrà per effetto di restituire alla campagna ciò che 
aveva e nulla più. Il dazio sui cereali non favorirà l’uva né l'ulivo 
nè gli agrumi che non ne hanno bisogno. 

Ma il provvedimento parmi dover essere considerato come 
transitorio dai nostri uomini di Stato. Per vederne la fine bisognerà 
ridurre le spese e far sì che il risparmio nazionale aumenti: allora 
a grado a grado questo'risparmio potrà venire in aiuto dei conta- 
dini; concedendo i padroni loro negli utili la parte di cui abbi- 
sognano per vivere, il che però non potrebb’essere che in un ter- 
mine di molti anni. Ma il dazio sarà diminuito a grado a grado, 
mentre che il valore delle terre andrà crescendo. i 

Il nuovo dazio di L. 4, per quintale sui frumento (2) vuole 
essere esteso per due terzi alla segale, per tre quinti alla meliga e in 
una parte ragionevole sopra quelle sementi oleose di cui la coltiva- 
zione è appropriata al nostro secolo. La cosa è tanto evidente 
che non mi estendo in altre considerazioni per dimostrarla. Se non 
fosse così, una parte soltanto del male sarebbe levata, e i centri pro- 
duttori della meliga, quelli dove se ne fa maggiore consumo, rimar- 
rebbero meno favoriti. E bisogna pensare anche alla seta. 

Rammentate che sul quintale di frumento noi paghiamo lire 
4,66 e che il dazio è di L. 1,40. La protezione che il Governo no- 
tro offre all'agricoltura ed al commercio esteri risulta di L. 3,26; 
essa supera il 15 per cento del prezzo commerciale del fru- 
mento nei porti. 

Vi ho fatto una proposta nell'interesse reciproco e indivisibile 
della proprietà e del lavoro ; spetta al Governo pronunziare equa 
sentenza. Io penso che avrà il coraggio di farlo e che non si lascierà 
intimidire dalle turbe degli oppositori interessati. To penso che l’in- 
teresse nazionale, in ogni caso, deve prevalere a quello dei privati 
e di una parte delle classi sociali le quali non possono dire di aver 
patito danno alcuno. Ma se il Governo ricusasse, che avverrebbe ? 
Indubbiamente il lavoro farebbe valere il suo diritto, il quale ha un 
privilegio naturale che nessuna legge può togliere nè menomare; la 


(1) Questo aumento di dazio frutterebbe 12 milioni circa sul frumento. 
(2) S'intende il dazio coi decimi attuali senza riduzione. 
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lotta intanto, già aperta adesso, si farebbe viva e il Governo dovrebbe 
prendere parte nel dissidio, altrimenti cadrebbe nel sistema delle 
mezze misure, il quale è peggiore di tutti. Aiutereste forse il capitale 
e ribattereste la servitù dellavoro? Non attenderei da voi questoprov- 
vedimento, il quale oltre all'essere ingiusto sarebbe anche impoli- 
tico. Lo alleggerimento del tributo, colla soppressione dei decimi, 

senza il dazio non compenserebbe il proprietario che per una parte 
e non lo appagherebbe, mentrechè il contadino non avrebbe nulla. 
Entrambi continuerebbero ad esser  malcontenti. 

Se la politica è un ostacolo ad ascoltare i reclami dell’ agri- 
coltura nazionale, fate almeno che questa politica sia pienamente 
liberale, e pagateci con la estensione del diritto di suffragio. Così gli 
interessi dei contadini saranno rappresentati nel Parlamento, e 
all’ uopo essi parleranno in dialetto nel modo breve ma risoluto 
loro proprio, o manderanno loro oratori. . 

Non è ch'io abbia in grande stima quel modo di governo nel 
quale la classe del lavoro è ammessa col numero a superare la classe 
intelligente di sua natura direttiva. Per esso i parlamenti hanno 
una catena al piede e la stampa un cavo da rimorchio senza che 
sappia precisamente che si fa nè dove si va. Ma il suffragio univer- 
sale è un simbolo del tempo nostro, dove parmi che il soverchio ab- 
bia, in politica, un poco rotto il coperchio. Allerquando la società 
riprenderà il naturale suo assetto, e che ogni fomento rivoluziona- 
rio sarà cessato, noi vedremo codesto suffragio cader come inu- 
tile, e i nostri successori penseranno che le utopie dei moderni 
cultori di sociologia hanno per qualche volta dato un buon aiuto; 
imperocchè l’uomo, nella sua vanità, sempre si agita, ma la società 
ha Dio per guida. 

V. ARMINION. 


A PROPOSITO BI LETTERATURA DRAMMATICA, 


I. Dice bene il Costetti che se v'ha cosa al mondo la quale non 
faccia male a nessuno, è certamente il teatro italiano. E pure il po- 
vero diavolo ha nemici spietati, implacabili, tormentati dal dubbio 
si possa un dì o l'altro far qualche cosa per lui. E quest'odio ingiu- 
stificabile e inesplicato, contro il nostro teatro, si estende anche alla 
sua storia, tanto che fra tOitti i rami della letteratura italiana è dif- 
Sicile trovarne uno meno studiato e intorno al quale sia più comple- 
t:mente e chiaramente dimostrabile la nostra ignoranza. È si contan 
suile dita di una mano sola i professori d’Università presso i quali 
trovi grazia questa povera letteratura drammatica, e da cui si possa 
sperare che, se non dillusamente, almeno in forma sintetica si es- 
ponga dalla cattedra la storia gloriosa del nostro teatro, partendo 
calla rappresentazione liturgica per venire adagioadagioad illustrare 
1! 2:00, riabilitare in parte il 600, mettere in luce gli splendori, in 

talia e all’estero, della Commedia dell’ Arte, e considerare sotto un 
aspetto nuovo e più razionale l’opera del Goldoni e dei suoi conti- 
nuatori, In Italia dove pure sembra che tutti si nasca col bernoccu!» 
dello scrittore e del giornalista, e che la vocazione per le belle le:- 
tere si manifesti coi primi sintomi della pubertà, è però difficile tr. - 
vare chi prenda su! serio un podi passione per la letteratura dram- 
mratica ed impieghi con un po’ di profitto e di vera utilità quel tenì - 
po che per lo più si sciupa nella perpretazione di qualche sciagu- 
rato saggio critico, oppure nella presentazione ai lumi della ribalta, 
di una scelleratissima commedia dell'avvenire. Pur troppo, se il te- 
ma è divertente, è però assai dillicile e faticoso ; ciò in genera!» 
soiace ai giovani che s'attaccano volentieri ad altri argomenti, to:- 
nando sulle cose gia note e sugli studi vecchi cui dànno un: 
. vernice di modernità per far passare di contrabbando la merce. Eli 
tengano a mente la bella similitudine del Canti, che cioè « l'erus- 
« sione non dev'esser finceoa piantata alla poppa della nave, la que 
“e non illumini se non gli snazi gl trascorsi »,e sì vergognino di rubar 
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il pane al rigattiere che colla spazzola e collo spirito leva la polvere e 
le macchie agli abiti vecchi per metterli in mostra fuoridella bottega. 
Questo ramo di letteratura è ritenuto da molti come terreno ste - 

rile, mentre che ai primi colpi di vanga viene allo scoperto ‘un gia- 
cimento aurifero che vale tesori. Certo non è tutt'ora quel che riluce. 
E non bisogna seguir la moda d'oggi, messa su da certi giornalisti 
improvvisati che da qualche tempo si sono intromessi nei fogli quo- 
tidiani o nelle riviste clandestine, e Îì tra una colonna e l’altra fanno 
l'ufficio di Maramaldo sugli autori già morti, e spigolando in certi 
libroni antichi, con poca fatica e con minor senno fanno rivendita 
di letteratura al minuto. Costoro mettono gli autori alla pari con le 
bottiglie di Barolo e di Barbèra, e ne giudicano la bontà dalla pol- 
vere che cì vedono sopra. 
- Maunasscelta sapiente potrà essere di un vantaggio grandis- 
simo e fornire eccellenti materiali per la futura storia del teatro ita- 
liano, che dovrà ben essere scritta, se pure non ci verrà bella e fatta 
dall'estero, lasciando a noi Italiani la cura solita di prepetrarne una 
traduzione assassina e di mandarla in giro per la penisola. Una sto- 
ria completa non si mette insieme da un giorno all'altro; è forse 
meglio prepararsi con monogralie e articoli staccati, raccogliendo le 
parole del De Sanctis, il quale nei Nuovi Saggi Critici scriveva : 
« Mi dolgo sopra tutto che presso noi siano così scarse le monografie 
« e gli studi speciali sulle epoche e sugli scrittori ». 

E il lamento era giusto, 

If. In questo articolo destinato solo a far conoscenza coi lettori 
e a prepararci per una scorsa che spero potremo fare insieme nella 
letteratura drammatica, in tanti articoli separati, mi limiterò a cenni 
generali. 

Fra gli stranieri, oltre il Voltaire che scrisse i famosi versi sul 
Goldoni ; (1) oltre il De Musset e Mad. de Staél che parlarono di 


(1) Li riporto per chi non li conoscesse : 
En tout pays on se pique 
De molester les talents, 
De Goldoni les critiques 
Combattent ses partisans. 
On ne savait è quel titre 
On doit juger ses écrits 
Dans ce proces on a pris 
La nature pour arbitre. 
Aux critiques, aux rivaux 
La nature a dit sans feinte : 
Tout auteur a ses défauts 
Ma ce Goldoni m°'a peinte. 
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qualche nostro autore brevemente o indirettamente ; oltre quelli che 
trattarono del teatro, o intesi generale come il Bossuet nelle Max:- 
mes el ré/lexions sur la comèdie, o rispetto alle origini come il 
Magnin (l’autore della Storia delle marionette, da cui prese la spinta 
Yorick per la Storia dei Burattini), abbiamo una schiera non piccola 
di autori che direttamente scrissero delle nostre rappresentazioni, 
dei nostri autori e dei nostri comici. 

Valgano per tutti il Baschet, il Campardon, il Colomb de Bati- 
nes, il De Brosses, il Klein, il Macaulay, il Mercey, il Moland, Gior- 
gio e Maurizio Sand, lo Schlegele lady Paget, più nota sotto lo 
pseudonimo di Vernon Lee. Autori tutti che lo studioso di arte e 
letteratura drammatica conosce ed apprezza per il lungo stadio e il 
grande amore con cui si applicarono alle cose nostre. ° 

Notissimo il Klein, quantunque non ne esista traduzione italia- 
na, e quantunque spesso e volentieri si riscontrino inesattezze o sha- 
gli addirittura, come giustamente osservava il Pieri nel suo articolo 
sul Ruzzante. ° . 

Lo Schlegel è assai noto per il suo Corso di letteratura dram- 
matica, tradotto dal Gherardini.'che gli rimbeccò tutte le frasi incon- 
siderate e gli aspri giudizi sul conto nostro, spesso pronunziati a 
casaccio, nonostante la sua gravità tedesca. 

Il Macaulay ha bellissime pagine sulle Commedie del Machia- 
velli, ma forse andò troppo oltre esagerandone l’importanza. E so- 
verchiamente innamorato del suo argomento, si lasciò trascinar fino 
ad asserire che le commedie del Segretario fiorentino son migliori 
delle megliori del Goldoui e inferiori solo a qualcuna del Molidre. 

S'occuparono della nostra gloriosa commedia dell'Arte il pre- 
sidente De Brosses nelle sue Lettres sur l’Italie, e il Moland nel 
notevolissimo libro Molière et la Comèdie italienne, in cui studia ciò 
che dalle nostre commedie improvvise, dai nostri scenari seppe 
trarre e far suo il grande autore francese, applicando le sue parole : 
Je prend mon bien où je le trouve. 

Più specialmente si preserc cura dei comici il Campardon e il 
Baschet. Il primo trasse dagli archivi nazionali di Francia documenti 
inediti e notizie biografiche sui comici italiani andati a Parigi negli 
ultimi due secoli ; il secondo studiò esso pure i nostri comici andati 
in Francia sotto Carlo IX, Enrico III, Enrico IV e Luigi XII. Nè è 
da confondere coll’autore dell’opera villana: L’Italie quion voit et 
l’Italie qu'on ne voit pas, di cui, non è molto, si è menato gran 
chiasso. 

III Le prime espressioni della nostra arte drammatica sono co- 
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muni alle altre letterature contemporanee, e non hanno un carattere 
proprio, italiano: derivano dalla tradizione religiosa ed hanno intima 
corrispondenza col culto. L'origine della letteratura drammatica è 
cristiana in tutta Europa. Si incomincia con un semplice rito litur- 
gico, poi questo è ampliato, abbellito, si trasforma successivamente , 
dal silenzio del tempio si trasporta alla luce del sole mercè la fusio- 
ne del profano col sacro ; e dalla embrionale solennità religiosa ar- 
riviamo fino alla sacra rappresentazione parlata, dove il carattere 
primitivo è quasi scomparso e l'elemento profano predomina. In Ita- 
lia, mercè le ricerche dell’ ottimo prof. Monaci, possiamo ritenere 
che l’origine di queste sacre rappresentazioni si riscontra nella lau - 
da drammatica dei Disciplinati dell'Umbria, in quel movimento reli- 
gioso che nella seconda metà del secolo XIII da Perugia si propagò 
in tutta l'Umbria e nelle altre parti della penisola. Alla fine del se- 
colo XIV la Rappresentazione sacra apparisce con forma sua propria 
e a Firenze nel sec. XV riceve ispirazione e andamento di spettacolo 
e di arte. Molti, frai quali il Belcari, il Palci e Lorenzo il Magnifico, 
ne diventano i poeti ; e illustri pittori ne apparecchiano le scene. In 
nessuna parte, come a Firenze, ebbe tanto lustro la Rappresentazione 
sacra, onde essa può dirsi fiorentina 0 almeno toscana. Da ciò è  fa- 
cile arguire che essa, oltre che una grande importanza storica, ne ha 
una non piccola letteraria, per la lingua che è in generale assai 
pregevole. 

Anche la Rappresentazione sacra si trasformò e dopo aver du- 
rato più che un secolo, cedette al sentimento profano del Cinquecento 
e si ritirò nei conventi e nei monasteri, snaturandosi e alterandosi 
sempre più, fino a diventare un vero trastullo. 

Nel Cinquecento troviamo la commedia scritta, per parte di 
molti gretta imitazione latina di Plauto e di Terenzio, per pochi vera 
opera d'arte, con impronta abbastanza originale e con vero elemento 
comico. Sarebbe assai interressante uno studio di questo elemento 
comico attraverso la nostra letteratura, nè mancherebbe il materiale. 
I Goliardi, come osserva il Galanti, rappresentano bensì il principio 
comico e satirico nel medio evo, ma essi sono piuttosto una reazione 
contro l’ascetismo, il fasto insolente e la parte rituale, che contro 
l’arte ; in Italia e nelle lettere il loro impero è nullo. Anche in Dante 
si riscontra il comico, e ciò essenzialmente nell’Inferno e coi diavoli. 
Ma la vera apparizione della parte comica nella nostra letteratura 
avviene per opera dei novellieri, che vanno considerati come ì veri 
precursori degli autori comici. Eppure, mentre si ritiene general- 
mente la novella fonte principalissima della commedia, nessuno, che 
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io sappia, ha voluto accingersi a questo studio che è pur così bello: 
e chi conosce un po'più che superficialmente la commedia del 500 e 
le novelle del Boccaccio e del Sacchetti, trova assai materiale in pro- 
posito. Principalmente del Boccaccio sì riscontrano tracce eviden- 
tissime nel Bibbiena, nell'Ariosto, nel Lasca, per tacer d’altri; inol- 
tre l'influenza fu reciproca e di molte novelle si potrebbe cercare - 
l'origine in qualche commedia. Per esempio, la Cortigiana dell’Are- 
tino fu a sua volta fonte pei novellieri. 

Trattandosi in questo articolo solo di accennare e disegnare 
tratti generali, scorro sull'argomento. 

Il 500 che ci diede autoricomici come il Machiavelli, il Bibbiena, 
l'Ariosto, l’Aretino, il Caro, il Cecchi, il Lasca, fu per la commedia 
classica un secolo d’oro. Ma alle commedie del 500 mancò per la più 
parte l'impronta originale e non fu, tranne cinque o sei eccezioni, 
commedia italiana, come neppure fu castigatrice di costumi secondo 
vuole l'antico dettato. Ma di ciò è colpa non l'ingegno dei nostri au- 
tori, ma più il tempo in cui vissero, e le condizioni politiche e il 
luogo stesso ove le commedie dovevano rappresentarsi. Non sorse 
la commedia in mezzo a popoli liberi ai quali si potesse impunemente 
dire la verità, nè in pubblico teatro ove convenisse ogni sorta di per- 
sone. I teatri erano nelle corti di principi o di papi, ed essi, oltre che 
non avrebbero ben accolto una lezione di morale dal palcoscenico, 
non avrebbero nè anche tollerato un Aristofane flagellatore di vizi 
principeschi e banditore, dalla scena, di nuovi orizzonti politici o di 
nuove speranze pei popoli soggetti. Ciò posto, si ebbe la commedia 
che, date quelle condizioni, solo poteva crescere nel seno delle corti: 
l'Italia svembrata politicamente e con tanti stati quante eran pro- 
vince non poteva dare la commedia italiana, poichè l'Italia non vi 
era. Ma studia il Machiavelli, il Bibbiena e l’Aretino, e vi troverai se 
non la commedia nazionale, almeno una pittura di costumi quale 
meglio può desiderarsi, e un quadro storico dei loro tempi e della 
corruzione che regnava sovrana ; studia Giordano Bruno nel Can- 
delaio e vi ritrovi il filosofo tutto intiero ; studia il Cecchi e scopri- 
rai un filone d’oro quanto a ricchezza e proprietà di lingua. 

Il 600 fu nefasto per la drammatica : ogni cosa puzzava di spa- 
gnolismo. La letteratura drammatica più che ogni altro ramo si ri- 
sentì dell’influenza spagnuola e dopo le glorie del 500, non abbiamo 
chi si elevi al di sopra della mediocrità. 

L’Oddi, il Maggi, l'Errico, i due Cicognini non mi sembra che 
meritino troppo di esser dissepolti : dal contagio andarono in parte 
immuni il Buonarroti e il Cortese, e più il Fagiuoli che almeno tentò 
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‘elevare la drammatica a miglior dignità. La riabilitazione di quest’al- 
timo fu tentata dal Bencini con una sua recentissima monografia, in 
cui tolse di dosso al Fagiuoli leggendario la veste di giullare che 
l'ignoranza e il tempo aveangli data, e mise in luce il merito delle 
commedie di lui, letterato più che non si creda. 

Ora appunto 3 0 4 commedie delFagiuoli e un paio del Buonarroti 
e del Cortese, credo siano l’unico materiale buono che possa cavarsi 
fuori da questo disgraziato 600, in cui, per rispetto alla drammatica, 
autori e pubblico congiuravano contro l'Arte, i primi coll’imitazione 
servile, il secondo col gusto corrotto. 

Dìcontro alla commedia scritta abbiamo la commedia a soggetto, 
a braccia, più propriamente detta commedia dell’Arte e che ritengo 
sia la migliore e più completa manifestazione del nostro genio 
drammatico. 

Questa forma che ritiensi derivata dagli antichi Mimi, fu assai 
popolare e divenne un forte antidoto alle barorche imitazioni stra- 
‘miere : da essa il tipo popolano è còlto nella sua manifestazione più 
briosa e più originale e dà la maschera, di cui oggi restano appena 
gli avanzi degenerati nello Stenterello nostro e nel Pulcinella. 

Della commedia dell’Arte si aveva una tessitura generale con- 
sistente nel concetto del lavoro e nell’accenno delle scene principali: 
il resto era lasciato alla fantasia dei comici, di cui alcuni salirono 
per tale rispetto, a grandissima fama. Il dialogo nei primi tempi ve- 
ramente improvvisato (dopo una prova di concerto) doveva resul- 
‘tarne pronto, vivace e non ricercato e studiato come quasi sempre 
nelle commedie scritte. Nel suo fiore, la commedia dell’Arte ebbe 
interpetri sommi, moltissimi dei quali letterati e autori di parecchie 
opere che giacciono ignorate e sconosciute ai più. Le qualità speciali 
che sì richiedevano per essere buon comico dell'Arte ci diedero ap- 
punto uomini che, per cimentarsi gloriosamente sulle scene, avean 
bisogno di tal corredo di studi quale oggi hanno solo i letterati di 
professione. Ve ne furono dei dotti in latino e in greco, degli erudi- 
tissimi ; ne avemmo poeti, commediografi e scrittori di argomenti 
svariatissimi. S'intende che parlo solo dei più famosi : e questi eb- 
‘bero dimestichezza coi letterati del loro tempo e coi principi delle 
varie corti, da cui ricevettero onori e ricompense senza fine, e taluno 
‘anche titolo di nobiltà. 

Studio interessantissimo e nuovo, questo dei comici fuori di 
scena, e in relazione ai letterati del loro tempo; e forse lo tenterò in 
‘un altro articolo, qualora non mi venga meno la benevolenza dei 
lettori. Molti di questi comici hanno opere letterarie che sono igno- 
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‘tate; ma che meritano uno studio ; come pure è ulile e dilettevole 


al tempo stesso uno studio sui comici dell'Arte conmediograti perchè 
‘ ve ne furono parecchi e molti di merito non comune. 

E della stessa importanza è la storia (ancora non completa) di 
questi comici all'estero e principalmente in Francia : come comple - 

‘ mento della quale bisogna scrivere delle varie compagnie e in ultimo 

un lavoro che illustri l’opera di chi scrisse pel teatro italiano a Pa- 
rigi. Il chiarissimo prof. Bartoli ne accennava le fonti nell'Introd. 
agli Scenari inediti ; e sarebbe bene che si incominciasse una buona 
volta questo lavoro tanto desiderato, perchè noi che oggi andiamo a 
scuola di drammatica’ dai nostri stessi scolari, abbiamo da vantarci 
del tempo in cui i nostri comici dell'Arte correvano trionfanti non 
‘solo in Francia, ma per tutta Europa, unici in questa manifestazione 
artistica meravigliosa. 

IV. In Italia la commedia dell'Arte nel 700 suscitò guerre tra 
-autori e autori, e molti oggi si credono in dovere di combatterla 
‘perchè rifulga di luce più viva il Goldoni. Ma quando comparve in 
‘lizza il Goldoni, la commedia dell'Arte era già in decadenza ; la for- 

ma artistica divenuta stereotipia, i comici ridotti mestieranti, le ma - 
schere divenute insulse a furia di ripeter le stesse cose. E a questo 
‘punto ben fece il Goldoni a combattere la forma artistica degenerata 
e dobbiamo rallegrarci della vittoria riporiata sui suoi nemici let - 
terari, primo fra i quali, come tutti sanno, è Carlo Gozzi. Questi 0g- 
gi è totalmente dimenticato (quantunque olfra assai materia di stu- 
‘dio) ma non all’estero e principalmente in Gernrania dove lo Schitler 
valse a metterlo in grande onore. 

Fortunatamente per noi il Goldoni trionfò e la Commedia dell'Ar- 
te, quale era ridotta-allora, dovè cadere. Ma essa non è morta, poichè 
ben studiando, i suoi elementi organici si ritrovan tutti nel comico 

‘mencziano, a cui non poteva sfuggire tutto l'utile che si poteva: trar- 
re da essa, come non isfuzgi al Molière che se ne giovò fin troppo. 

Gli stranieri studiarono a preferenza la commedia e i comici 
dell'Arte, perchè innamorati di questa nostra ‘meraviglia, di -cui 
oggi non pochi (fra i quali mi duole vedere il Costetti) sembra non 
vogliano nè anche sentir parlare. E io pure ritengo col Capuana 
che un: lavoro il quale dimostrasse ad evidenza come tutti gli ele- 
menti del teatro moderno siano già nella Commedia dell'Arte in un 
vero stato di fermento e di creazione, e chi ci assegnasse, senza pre- 
giudizi retorici, il nostro onorevolissimo posto nella storia della let- 
teratara drammatica, sarebbe lavoro utile e degno del tempo in cui 


vivismo. E persisto a ritenere che, mentre il grande veneziano osteg-- 
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giava nellaCommedia dell'Arte la forma non più rispondentealle leggi 

-sacrosante del bello e del vero in arte, si assimilasse tuttavia il con- 
‘ cetto e l'essenza che improntava quella splendida manifestazione 

del genio italiano. E se di tutte le commedie a soggetto si conser-. 
vassero i canevacci, vedremmo quanto materiale offrissero al Gol- 
- doni, il quale, cavando dal midollo dellaCommedia dell'Arte (se mi si 

‘concede l'espressione) il succo vitale della nuova forma drammatica, 

‘non rimpiccolisce già come da alcuni si crede, ma anzi giganteggia , 
di più, perchè colle rovine del vecchio fabbrica il nuovo, stabile edificio.. 

Perquesto appunto ritengo che non ostante le monografiescritte , 
sul Goldoni (compresa l'ultima del Galanti) il grande veneziano non, 
sia ancora studiato sul serio. E fin che ci contenterema di fare il 
libri cogli altri libri, e favorar sempre di seconda e terza mano, in-,. 

‘vece di intraprendere uno studio serie sulle fonti, ripeteremo, sem- , 
pre le parole degli altri, e non correggeremo,mai le vecchie idee. 

V. L'Albergati, il De Rossi, il Nota, il Bon, continuatori e imi-, 
tatori del Goldoni, non valsero però a mantener la drammatica sulla. 
strada segnata dal Maestro, e dopo quel bel raggio del sole, ricademmg. 
nel buio, da cui né il Ferrari, nè gli altri contemporanei hanno avu-. 
to la virtù di toglierci. Non-è dunque fuor di proposito il dire, che,. 
non avendo più oggi glorie da celebrare, la miglior cosa che si possa. 
fare nell’aspettativa di un secondo Goldoni, è di rivolger la mente 
allo studio del passato. 

Il Graf, il D'Ancona, il Monaci, il Bartoli, l'Ademollo, studia- 
rono sulle fonti e ci misero sulla buona via, ma è incredibile il gran 
lavoro che resta da fare. Chi ha avuto la benignità di leggere atten-. 
tamente questo breve articolo, in cui altro non volli se non porre le 
linee generali, può giudicar da sè stesso qual mèsse può raccogliere 
chi si ponga da senno a questo studio. Per.poco poi che ci si adden, 
tri, sì presentano tanti studi secondari da formar materia di nuove. 
ricerche. E la parte anedottica va di pari passo con la storica e 
quella puramente di erudizione, perchè specialmeote i comici del. 
l’Arte colle loro continue peregrinazioni, daano materiale per tante. 
scene e tanti piccoli avvenimenti occorsi, che il lettore trova da sol- 

Jazzarsi non: meno che da arricchire la, mente di nuove e utili 
cognizioni, 

E se in seguito agli articoli chemi propongo di scrivere, riesci- 
rò ad ispirare e infondere nei lettori parte di quell’ amore che provo 
lo per la letteratura drammatica, sarò più che soddisfatto e non mi 

. parra aver gettato via tempo e fatica. 
G. Martucci. 
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Nessuno quasi più ricordava il Metternich, se non come un 
ricordo già lontanissimo; fanto l'Europa d’oggi diversifica da quello. 
che vide lui sì potente ne’ consigli dei re!; quando le Memorie 
del celebre Ministro, pubblicate dal suo figliuolo in dieci grossi vo- 
lumi, lo hanno richiamato a vivere nel pensiero di molti. Per la 
gioventù italiana, e per noi vecchi assai più, quel nome ricompa- 
riva fosco, in verità, e anzi tenebrosissimo, quando ci veniva fatto 
di prendere in mano, o di riprendere, l’immortale libretto delle 
Mie Prigioni, o altri racconti di tetre carceri che videro sì lunga- 
mente in catene uomini nostri di grande virtù e di grand’ ingegno; 
ma, eccetto risvegli occasionali, del Metternich non si parlava pres- 
sochè nulla. Le Memorie succitate, benchè copiosissime di docu- 
menti, non aggiungono in vero gran cosa, per quanto mi pare, 
a ciò che si sapeva degli uomini e de’ tempi napoleonici, e de’ po- 
steriorij; se non forse questo di più essenziale, che la politica del 
Metternich, già nota, ma, in certi suoi rispetti più assoluti e par- 
ziali, negata perciò come tale da’suoi antichi fautori, viene oggi 
confermata e posta in luce dalle parole di lui e da quelle di Me- 
lania sua moglie. Altresì volentierissimo è da dire, che ivi appa- 
riscono le virtù di lui civili e domestiche, una fedeltà cordiale per 
l imperatore Francesco, un amore più cordiale ancora, se mai po- 
tesse concepirsi, per l’Austria, ch'era la sua patria e ch'egli certo 
doveva cordialissimamente amare: un uomo, insomma, che dove non 
gli avessero abbulato il cuore, talvolta, le ragioni di Stato (ragioni, 
cioè spesso computi, anzichè verità direttive), sarebbe stato lodevole 
in tutto e, ciò che a noi d’Italia può sembrare un paradosso, anche 
amabilissimo e nobilissimo. L’ affetto stesso di patria, se diventa 
egoistico, produce fatti non buoni. 

Il Metternich dichiara in più luoghi di dette Memorie, la po- . 
litica sua potersì esprimere con questa breve formula, la forza 
nel diritto. Si capisce tosto, ch'egli la vuol contrapporre, se non 
ad una formula espressa, certo al tenore di tutto quell’impeto na- 
poleonico, che parve il diritto nella forza. Restavagli dunque a 
fare un esame di coscienza : è proprio vero, che io pure, gran Can- 
celliere d'un Impero, composto di così varie nazioni, non ponga, 
io pure, come il Colosso, abbattuto più dalle sue violenti passioni 
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e dalla stanchezza de’popoli che dall’ armi confederate, il diritto 
nella forza degli eserciti, raccolti da ciascuna di queste nazioni, 
contro i diritti di ciascuna, purchè l'Impero resti uno, intatto ; e 
purchè principalmente, nell’ Impero domini proprio l’Austria, la 
parte di esso più piccola e tedesca sull’ Ungheria, su’popoli slavi, 
sul Regno lombardoveneto direttamente, su tutta l’Italia indiretta- 
mente, raccogliendo con ambizione assurda tutte le gloriose tradi- 
zioni ungare, slave, italiche, nel solo nome d'Austria, pur glorioso 
da sè stesso; più ancora, tenendo avvinte alle sorti dell’ Impero, 
alla politica del suo primo Ministro, la libertà e la grandezza di 
tutta la Confederazione Alemanna? Si potrebbe chiamare questa 
politica mia, la forza nel diritto, la forza pel diritto ? 

Ora, di questi suoi propositi egli era esplicitamente consape- 
vole; anzi gli approvava, se ne compiaceva, se ne gloriava, non 
sempre cansando il tono redicolo della vanteria, come di costanza 
indomita nel diritto, contro la rivoluzione, pur sentendo che la 
Rivoluzione avrebbe vinto. E rivoluzione chiamava pure il sacro ri- 
conoscimento della nazionalità. 

Fatto è, che gli uomini più cospicui d'Italia preferivano la 
prepotenza napoleonica, che aveva del grande, alla grettezza d'una 
politica la quale faceva consistere ogni grandezza e ogni gloria in 
ciò, la pace ad ogni costo. Essi speravano finalmente che da Napo- 
leone, ricreduto, potesse venire un ordinamento nuovo delle nazioni, 
come lo espose, e per noi cooperò ad effettuarlo, il Nepote nel celebre 
libro Le idee napoleoniche; tantopiù ch'egli aveva già creato un eser- 
cito d’Italia, e date al Regno italico istituzioni proprie; ma dalla 
politica gelosa, pedantesca, minuziosa del gran Cancelliere temevano 
conquiso e anche deriso (e così fu) il nome d'Italia e l'amore de- 
gl’'Italiani ad una vita nazionale propria. Sappiamo, che quando 
Alessandro Manzoni a Parigi senti, stando nella bottega d'un li- 
braio, le notizie di Waterloo, lo prese quel tremito nervoso, che mai 
più lo lasciò del tutto. Ed è anche storicamente verissimo, che, 
salvo pochi e quasi da contarsi sulle dita, i vecchi di quel tempo 
parlavano di Napoleone con entusiasmo, non potuto estinguere dai 
famosi proclami giù ? tiranno, e dalla pace sonnacchiosa piucchè 
trentenne. 

La memoria di Napoleone aggravano terribilmente la sua in- 
domabile ambizione, il non trovare mai requie, nè mai lasciarla 
trovare a'popoli, un dispregio delle moltitudini, chiamate a darsi 
la caccia sui campi di guerra, un rimescolamento di nazioni, di 
provincie, di confini, come de’pezzi nel gioco degli scacchi, tanto 
amato da lui, un eccessivo tendere al concentramento degl’ inte- 
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ressi particolari; ma, tuttavia, egl’imprimeva la sua mente stra- 
ordinaria, così ammirata pure dal Metternich, ne’codici, nell'arte 
di guerra, nell’amministrazione dello Stato, nel Concordato celebre 
di Francia, baluardo di pace pur oggi alla Chiesa fra intemperanze 
così atroci, nell’eccitamento di tutti gl’ ingegni del suo tempo. 

Caduto il Còrso, alla cui rovina il Metternich primeggiava, 
(e in ciò come Tedesco, come Austriaco, merita ogni lode) qual 
politica mai egli contrappose alla politica di lui? Manifestamente, 
com’ il verno si contrappone all'estate, così fu la nuova domi- 
nazione. Non si può leggere nulla di que’ tempi, che non se nel 
raccolga nell'anima questo sentimento. Ma, lasciando da parte il 
sentimento, ecco, in sostanza, la contrapposizione delle due politiche. 
Negli eserciti numerosi? No. Si continuò, su per giù, ad avere i 
grossi eserciti anche in tempo di pace, per paura della rivoluzione 
o delle sette cospiratrici. Nelle gravezze? No, perchè, le si conser- 
varono molto pesanti per mantenere l’esercito de’soldati, l’esercito 
degl’impiegati, l’esercito de’ poliziotti; valendosi anche de’ nuovi 
modi già inventati da Napoleone. E se anc’oggi possiamo lagnar- 
ci delle troppe armi guerresche in tempi pacifici, e delle tasse 
affannose, bisogna ricordarsi che, finito Napoleone, la politica del 
Metternich, ascoltato allora da tutt'i potentati d'Europa, non s’op- 
pose al conservamento del molto armare o del molto pagare: sicchè 
noi continuiamo la medesima via, date le differenze che portarono 
seco gli avvenimenti. Ma, forse, le due politiche si distinsero nel 
rispetto alla nazionalità ? Niente affatto; e, se mai, più rispettosa 
molto fu la politica di Napoleone. Pel Cancelliere v'era in Europa 
un Impero Austriaco, una Confederazione germanica (creata da Na- 
poleone), un Impero Russo, i diversi Stati d'Italia rimaneggiati 
dal Congresso di Vienna (chè l’Italia era per lui una espressione 
geografica), l'Impero Turco, il Regno di Francia, e va discorrendo: 
per lui v’ erano gli Stati, le nazioni o non v' erano, o non con- 
tavano. 

Sicchè, procedendo per via d’eliminazione, il divario della po- 
litica stette in ciò solamente: il Ducato d'Austria superiore a 
tutt'i popoli dell'Impero; l'Impero, per la direzione delle cose inter- 
nazionali e anche, potendo, per l'ordinamento politico, superiore a 
tutti gli Stati d'Europa. È questa, dunque, la forza nel diritto? Evi- 
dentemente, la forza in quel presunto diritto di superiorità. 

Prima de'rivolgimenti francesi e del Congresso di Vienna, i 
grand'Imperi erano l'unione di più Stati, che molto corrispondeva- 
no alle diverse nazionalità ; come il Regno d'Ungheria, di Boemia, il 
Ducato di Milano: e ciascuno aveva istituzioni sue proprie, e anche 
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assemblee più o meno importanti nel governo degli Stati medesimi. 
Tornò forse il Metternich all'osservanza di quelle salutari tradizio - 
ni ?; alle quali, dopo violentissimi fatti, s'è dovuto venire coll’ Un-' 
gheria, e forse si dovrà venire con la Boemia : e, palesemente, l’ave- 
re all’Ungheria restituite l’antiche libertà è stato salute dell'Austria. 
No, egli anzi esagerò semprepiù i concentramenti napoleonici, chie” 
non giunsero mai a quel segno. Un solo Imperatore, un solo Mini-' 
stero, un solo esercito, una sola polizia, da Vienna fino a tutt’i li- 
miti dell'Impero, contenente linguaggj e tradizioni così varie. 

Quello poi, che rende più chiara la incuranza de’ diritti naz!o- 
nali, è il non avere osservato menomamente la promessa, che i Mo- 
narchi collegati contro Napoleone facevano alle nazioni tutte: Sorgete 
contro di lui, e sarete libere. Ma quando da Venezia alcuni deputati 
vennero all'Imperatore domandando la libertà, si dice ch’ egli ri- 
spondesse : siate buoni sudditi! 

Venezia! Più antica de'Signori di quel Ministro, presa contro il 
diritto, pel diritto nella forza, da Napoleone, ceduta per questo di- 
ritto medesimo in mercato di conquista all'Austria, il Cancelliere 
credè forza nel diritto il tenersela, come legittima preda di guerra. 
E sì, che se al mondo v'è gente che possa dire : questa patria è mia; 
è la veneta, che si fabbricò la maravigliosa città sull’acque e fondò 
la sua libertà contro i barbari, mentre cadevano tutte le libertà del 
mondo civile; Venezia che per secoli combattè, quasi sola, i Turchi, 
nemici all'Austria e a tutto il mondo cristiano. 

Si reputava genera!mente che il Metternich avesse detto, l'Ita- 
lia è un'espressione geografica; ma ora si legge pubblicato in 
un documento di lui nelle Memorie. Si diceva ch'egli non avesse 
nissuna stima del carattere italiano e del valore nostro ; ma ora si 
leggono parole sue : que’patriotti sono così vili, liches ; e si legge 
altresi, che se agli Italiani fosse restituita la libertà, si rinnoverebbe- 
ro le guerre civili del medioevo ; si legge, che degl'Italiani non v'era 
da temer nulla, e solo gli faceva paura la Francia e il germanico 
liberalismo. La Melania poi, moglie sua, diceva stizzosamente, benchè 
donna onorevole per tanti rispetti, siamo in mano degli Slavi , dopo 
‘Ja rivoluzione viennese. Da quella politica, segnatamente, derivò la 
promessa, imposta a Carlo Alberto, di non dare al Piemonte istitu- 
zioni diverse da quelle ch'egli trovava, succedendo al trono. Eppure, 
il Metternich visse pur tanto, da imperversarglisi contro la rivolu- 
zione sanguinosa di Vienna, ch'egli voleva esempio di obbedienza 
filiale all'Imperatore, conservatrice dell’obbedienza filiale al paterno 
Impero negli altri popoli soggetti, specialmente ne’ Lombardoveneti e, 
‘indirettamente, anche nei Sovrani d’Italia, protetti dall'esercito im- 
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periale; visse tanto, da tremare per la guerra del 1848, da chiamare, 
tutto lieto, vittoria napoleonica quella del Radetski a Custoza, da 
vedere in Piemonte lo Statuto, da sentire il rimbombo della batta- 
glia di San Martino. 

La Storia è scritta per la verità, e serba l'eco delle ingiustizie, 
a rimprovero de’potenti che ne speravano gloria. Insorge la Grecia ; 
e come già si sapeva, e come ora si attesta dalle Memorie, il Met- 
tergich sta pe'Turchi contro i Greci, affinchè si mantenga /a forza 
nel diritto, appartenente a Sua Maestà il Sultano sopra gli Stati 
Cristiani. Insorge il Belgio contro le intolleranze politiche e prote- 
stanti d'Olanda ; e il Cancelliere sta contro i Belgi, per mantenere la 
forza nel diritto. Il Papa Pio IX dà il perdono e riforme; e il Met- 
ternich esclama: ci mancava pur questa, di vedere un Papa libe- 
rale! Leopoldo II imita il Papa, e il Metternich a scrivergli: dadi 
Sua Altezza a che fa! Mantenere gli Stati, come gli aveva raffazzo- 
nati il Congresso di Vienna, checchè fosse delle Nazioni, e mantenere 
le vecchie Istituzioni per paura del finimondo, questa è la giusta, 
nè troppo difficile, a ogni modo funesta politica del Metternich; 
dalla quale, sembra, egli si sentisse la voglia di scostarsi un poco, 
quando s’accorse del vento; ma, egli dice, che non l' avrebbero 
lasciato fare. Bisognava pensarci prima : e qui sta il suo errore 
d'uomo di Stato; quand’anche nient'altro vi fosse da rimproverargli 
di soprusi contro popoli non giustamente unificati da lui con l’Austria. 

E se in Italia, memori delle glorie antiche, desiderosi di essere 
contati per qualcosa nel mondo, d’avere una politica nazionalità, non 
obbliviosi del Regno Italico e della mancata fede dipoi, alcuni cospi- 
ravano, la forza nel diritto esigeva d’inquisire con processi lunghi 
e terribili, di condannare a morte, di chiamar clemenza la commu- 
tazione del patibolo con lo Spilbergo, con la veste del galeotto, coi 
ceppi, con la broda insopportabile, col fare la calza di lana puzzo- 
lente : ed a ciò, uomini di studio, di nome chiaro, d’alta casata, be- 
nemeriti del popolo, e da esso amati e pianti! Son cose passate, 
grazie a Dio, e ogni anima bennata sente come alleggerito il cuore 
da un grave peso, convertita la dominazione in amicizia sincera ; € 
ogni galantuomo, toccandosi il petto, dice, misero il potente così 
tentato di prepotenza !, e qual uomo onnipotente non fu prepotente? 
Ma, poi, non s'ha da menar buono che quella politica fosse la forza 
nel diritto; sì, almeno per noi, fu il diritto nella forza. 

Se volessimo riandare sulle relazioni di quel maneggio politi- 
cante verso la Casa di Savoia, oh! quanto vi sarebbe da scrivere | 
Abbiamo noi forse dimenticato, come il De Maistre dovesse nel Con- 
gresso di Vienna (aiutato dallo Czar di Russia, se la memoria non mi 
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tradisce) sostenere le ragioni, e qui ragioni vere, del Regno Sardo ?_ 
E quando il Cancelliere si vanta che il suo Signore fece riconoscere 
da Carlo Felice come successore al trono di Sardegna Carlo Alber- 
to, egli aveva scordato il Dialogo suo con Federigo Confalonieri, 
fatto andare proprio a Vienna per estorcergli di bocca rivelazioni 
contro Carlo Alberto : rivelazioni che, fatte, avrebbero dato ragione 
di togliergli la successione al trono; ma il Confalonieri non fu pa- 
triotta vile, che. Del resto il Manno chiarirà questo punto, e il 
Senatore Poggi ha di Carlo Alberto e di que’fatti parlato da par 
suo nella Storia d’Italia (Barbèra, Firenze, 1883). 

Sventuratamente, la politica ingiusta non cominciò col Metter- 
nich, nè col primo Napoleone: già tre potentati avevano sbrapata la 
Polonia cattolica, dandone due pezzi allo Scisma greco-russo, intolle- 
rantissimo, ed alla Prussia protestante e non tollerante; nè Vienna 
ricordò la sua liberazione da' Turchi per l’armi d'un Re Polacco. 
Questa politica che non mira punto a'mezzi, risplendè tutta intera 
nel matrimonio di Maria Luisa con Napoleone, ammogliato già, pro- 
messagli avantichè si cercasse di provare che il matrimonio primo 
fosse soltanto civile: ma il Papa non volle mai riconoscere il secondo. 
E la futura Duchessa di Parma, senza domandare, st può, rispose al 
padre : si fuccia la tua volontà. È nelle Memorie. 

Mentre scrivevo queste note, sonavano insistenti entro di me 
alcuni versi del Manzoni, nella stupendissima poesia l’Ade/chi, pro- 
prio nella scena sublime 8 dell’atto V ; e specialmente mi ritornava- 
no in cuore le seguenti parole: 


Dritto ........ 


Il Manzoni, non v’ha dubbio, mentre dettava que’ versi profon- 
damente dolorosi, facendoli pronunziare da un re longobardo mo- 
rente, al cospetto di Carlo Magno, capo di guerrieri germani, volto 
a Desiderio padre di lui, gente germana entrambi, pensava con 
sospiro la giustizia che pure a tempo suo si compiva da un Cancel- 
liere germano in quelle medesime terre lombarde, ov’era il soggetto 
della sua Tragedia. Ecco la Memoria che in versi non dimenticabili 
ci rimane della forza nel Diritto! 

A chi dicesse parce sepulto, risponderei, che giudicando de'fatti 
pubblici secondo verità, o secondo giustizia (ed è lo stesso), si ha 
proprio allora la forza nel diritto, quella che non teme gli Spilberghi 
nè i Piombi, ed è la parola erompente dalla coscienza che cita in 
giudizio i potenti al cospetto dei deboli e degli oppressi. 

Prof. Augusto CONTI. 


IL: MIO: MATRIMONIO. 


(Traduzione, dall’ inglese, di S. FortIxi SANTARELLI!) 


CAPITOLO Î. 


« Casa mia, casa mia, dolce mia casa! Nulla somiglia alli casa 
mia ! » (1) canto tristamente quelle parole che corrispondono così’ 
bene ‘allo stato dell'animo mio. Un uomo, accompagnato da una’ 
scimmia, l'ha fatta ‘ballare stamani per un'ora sotto le nostre fine- 
stre, al suono stridente di un organino che ripeteva incessante- 
mente quella canzone ; ed io ho pianto - proprio pianto - perchè 
quelle note evocavano nel mio cuore tutte le memorie di ecasa mia ». 

Tre ore dopo mi girano sempre pel capo le parole e la musica;. 
ed io canto e ricanto il ritornello più per me che per « altri »; per 
e altri » intendo quella figura che mi siede accanto tra gli splen- 
dori delta luce di pomeriggio. Non m'importa nulla se mi sente; se. 
non fosse stato lui, sarebbe sempre mia quella casa che rimpiango 
con tanta tenerezza. 

Sono maritata da tre settimane sole, e già mì tormenta il desi- 
derio di tornare a casa; è un desiderio pungente, doloroso, una 
smamiia irresistibile di slanciarmi a precipitosa corsa giù pel'colle 
inondato dalla luce porporina, di arrivare alla stazione della ferro- 
via, e di tornare al più presto possibile nel mio diletto nido. 

Mi guardo attorno e contemplo la campagna, il mare tranquillo 
disteso sotto l’azzurra volta del cielo. Laggiù, dopo la striscia gial- 
lognola della spiaggia, non si vede neppure l'ombra della schiuma ; 
l'acqua lambe la riva con un lungo bacio silenzioso, le barche della 
piccola baia, immobili ed eleganti, inalzano al cielo le loro vele ros- 
se su cui scherzano i raggi di sole. Forse al tramonto si leverà, 
mormorando sull’onde placide, una brezza leggera ; si gonfieranno- 
le rosse vele e le barche, solcando il mare, spariranno veloci tra i 

(1) Canzone popolare inglese: 


« Home, home, sweet home | 
« There”s no place like home! 
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bagliori dorati. Dopo aver contemplato le cime dei monti, i campi, 
le barche pescherecce, ripeto nuovamente « dolce casa mia, » e vol- 
go gli occhi alla persona che, seduta a un metro di distanza da me, 
è tutta intenta a disegnare la striscia di spiaggia, uno scoglio 
sporgente e una barca tirata a riva. 

Questo è mio marito, ed io lo guardo con occhio critico. È un 
individuo alto, di figura sgraziata, vestito di saia turchina, con fat- 
tezze dure ed irregolari, un naso notevolmente bello, i capelli ca- 
stagni chiari e ricciuti, ed una barba corta dello stesso colore. Ha 
«quarant'anni ed io ne ho vent'uno. Avrà i capelli grigi, quando io, 
:diciamo tra dieci anni, sarò sempre una donna giovane. Ora, però, 
nella. sua chioma morbida e folta non v'è neppure un capello bianco. 

Con mano maestra mette gli ultimi tocchi alla barca pescherec- 
cia, ma si ferma a un tratto quando io, dando finalmente s‘ogo ai 
miei pensieri, esclamo con voce disperata e con accento di rim- 
provero molto vivace : 

« Umberto, perchè mi hai sposata ? > 3 

Egli si volta lentamente, e mi guarda ; non v'è nulla di straor- 
dinario nei suoi occhi comuni, grigi e simpatici. Parlando, sorride 
leggermente. 

« Perchè ti ho.sposato, Madgie? Che domanda curiosa ! Sup- 
poniamo che, come fanno gl'Irlandesi, io Li risponda con un'altra 
domanda : perchè tu hai sposato me ? » 

. Divento rossa, rossa ; ma nei miei occhi corrucciati non vi sono 
lacrime. 

« Forse perchè mi chiedesti ». 

.Questa risposta zoppica,ed è molto evasiva. 

Umberto seduto sull'erba seguita a guardarmi, col gomito ap- 
poggiato in terra e la mano aperta che gli sostuene il mento. 

« Perchè ti chiesi? Ma se non ti chiedevo non ci saremmo po- 
tuti-sposare. Non avesti altre ragioni, Madgie ? 

« Vuoi che ti dica la verità ? » riprendo  fissandolo in volto. 
« Credo che, arrivando ad intenderci, saremo più felici. 

« Che wuoi dire? » domandò: e gli ridevano gli occhi. 

« Non ridere: dico sul serio ». Ed anch'egli si fece serio, 

@ Perchè ti ho sposato, Madgie ? » Par quasi che ti abbia fatto 
un torto » disse con un'affettuosa gravità, che contrastava assai 
colla mia spiegazione appassionata. 

a Ed è così, Umberto ; non volendo me l'hai fatto; ma, se... se 
non ti avessi mai veduto, sarei ancora felice a casa mia, in mezzo 
a tutti i miei cari ». 


n n i 


DAT! IL MIO MATRIMONIO 


Mio marito inarca le sopracciglia. 

« Bambina mia, che cosa vuoi dire ? 

« Non lo so. Non mi so spiegare. Ma nella giornata non passa 
-“un’ora, non passa un minuto senza che io desideri d’essere a casa 
mia ». 

Egli mi si fa più dappresso. 

« Ti hanno obbligata a sposarmi contro la tua volontà ? » 

La sua voce trema, ma io mi faccio coraggio e seguito: 

« No, non mi rinchiusero, non mì tennero a pane e acqua, non 
‘mi sottoposero a nessuna vessazione; ma, capisci, eravamo tanti 
in famiglia, e mammà disse che tu volevi prender moglie perchè 
‘avevi avuto l'eredità di tuo zio; e disse che, siccome t’ero piaciuta... 

« M'eri piaciuta ? » 

Non curandomi dell’interruzione, seguito: 

a Ed io pensai che sarebbe stato bene che una di noi - era- 
vamo sei - si maritasse e fosse d'aiuto a tutte ; e allora dissi sì. 

« Povera bambina! » mormora dolcemente Umberto. « Ma 
‘perchè non me l’hai detto prima, Madgie ? » 

Nei suoi accenti v’è un'ombra di rimprovero, ed io, vergognosa 
e rossa, abbasso il capo. 

« Perchè avevo paura che tu mi lasciassi; e », con un po'd’ama- 
rezza, « non accade tutti i giorni che la figlia di un povero mini- 
stro trovi un marito con dieci mila sterline di rendita all’anno ». 

Lo punge l'ironia delle mie parole; ma il tuono della sua voce 
non perde nulla della sua dolcezza. 

« Non credo che avrei potuto rinunziare a te », dice. a Sapero 
che non eri innamorata di me, Madgie ; ma credevo che l’amore 
sarebbe venuto col tempo - e lo spero ancora. 

« Non verrà mai! » esclamo con appassionata violenza. « Non 
ho mai desiderato di maritarmi. Tutte le ragazze parlavano di ma- 
rito, ma 10 non ne parlavo mai; e se anche qualche volta mi veniva 
«in mente l’idea del marito, me lo figuravo tutto diverso. 

« Da me ? » dice Umberto, sorridendo. « E che cosa trova da 
ridire la mia signora nel suo sposo ? » riprende sdraiandosìi sul 
morbido e fragrante tappeto verde e guardando ii cielo. 

« Ogni cosa, » rispondo con dispettosa amarezza. « Sei troppo 
‘lungo, ed a me son sempre piaciuti gli uomini bruni; eppoi, set 
troppo ricco, e porti la barba ». 

Mentre finisco la nota, dà in una gran risata. 

« Troppo lungo, di pelo troppo chiaro, troppo ricco e colla 
‘barba! Oh, Madgie, ora ridi anche tu! 
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« Non rido niente affatto », rispondo sconsolata. « Umberto, 
dovremo davvero stare insieme tutta la vita ? Ob, perchè hai scelto 
me, mentre qualunque altra donna poteva fare al caso tuo ? » 

Umberto s’alza a un tratto. 

« Senti, Madgie ; volli prender moglie, non perchè ero diven- 
tato ricco inaspettatamente, ma perchè avevo incontrato l’unica 
donna che mi sembrava adatta a portare il mio nome. Amor mio, 
non capisci che ti voglio tanto bene ? » 

La sua voce è piena di tenerezza ; ma io non posso perdonar- 
gli di avermi portata via dal mio nido. 

« Non so che cosa tu ci trovi in me », osservo, spezzettando 
un filo di scopa che ho strappato di terra con mano stizzosa. 

« Lo vuoi sapere ? », dice Umberto. « Vedo una bella donnina 
dal viso dolce e intelligente ; ha i capelli color castagno scuro e la 
pelle brunetta; ha una bocchina sdegnosa che può sorridere con 
grazia quando la signora ne ha voglia; cambia spesso di colore 
alla minima commozione e sulle sue gote projettano un'ombra cupa 
le sue lunghe palpebre brune ogni tanto le solleva e mi guarda coi 
suoi occhi violetti, soavi ridenti, spesso sprezzanti, talvolta malin- 
conici e dispettosetti; ma l’espressione che vi desidero io, ancora 
non ce l'ho vista comparire. 

« E non vi comparirà mai », dico alzando gli occhi e fissandoli 
per un istante ne'suoi. « Vorrei non esser bella, Umberto. Ma perchè 
non hai sposato Lena? È molto più bella di me. 

« Lena ha un viso di bambola, senza nessuna espressione. V'è 
più vita ed anima in uno dei tuoi sguardi di quello che potrebbero 
esprimere in un intero anno gli occhi di Lena ». 

Posai a un tratto ambedue le mani sulle sue spalle. 

« Umberto cercherò d'essere una buona moglie! » 

À quest'ultima osservazione Umberto muta fisonomia; torna 
in mente ad ambedue la cerimonia del nostro matrimonio. 

« Ama, onora ed obbedisci », dice metà sul serio, metà in 
scherzo ». Madgie, come poterono le tue labbra orgogliose e sincere 
piegarsi a pronunziare quelle parole ? 

« Umberto, dissi tra me: se miè possibile, amerò, onorerò 
ed obbedirò »; e guardandolo in viso; « non credo di aver fatto 
nulla di male. 

« Se è possibile », egli ripete. e E che ne pensi ora, moglie 
mia ? » 

Ma io non sono una di quelle persone che quando si sentono 
molto commosse, fanno una risata, sicchè rispondo seria : 
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« Che è possibile, ma improbabile. 

« Andiamo » dice Umberto, alzandosi finalmente e porgendomi 
la mano. « Sono le sei, Madgie, e mi sento bisogno di desinare. E tu? 

« A questora a casa mia anderanno a prendere il tè », dico 
sdegnando di prendere la sua mano ed alzandomi da me di su 
l'erba per mettermi diritta e snella, a lato, del mio lungo ed ango- 
loso marito. Gli arrivo tre pollici sotto la spalla e non son piccola, 
ma di statura media. 

a Vorresti che andassimo anche noia prendere il tè ? » dice 
raccogliendo il suo album da disegno e le sue matite. 

«« Oh, non me ne importa ! » rispondo poco sinceramente. 

I miei pensieri volano alla tavola da pranzo di casa mia, così 
rumorosa e piena di gente; vedo a me d’intorno le faccie allegre 
de’mici cari, sento le risa ed il vivace chiacchierìo. Anche l’inco- 
«modo di stare stretti, mi pare una felicità positiva. Sono annojata 
e stanca d'esser accarezzata, d'esser l’unico oggetto di cure infinite. 
Lo dico in verità, che non mì sono mai curata dei complimenti nè 
della società degli uomini, e nell’amarezza del mio cuore, mi pare 
una maledizione, una gran sventura, invece che una benedizione, 
l’aver ricevuto dal cielo un bel visetto. 

A casa la mia bellezza non mi dava alcun pensiero; tra i miei 
fratelli e le mie sorelle, non aveva importanza il fatto che io fossi 
il fiore del gregge ; io non m'ero mai accorta che i miei occhi fos- 
sero più turchini e le mie palpebre più lunghe di quelle degli altri, 
nè che i mici lineamenti fossero più regolari. Di tutte queste cose 
m'ero curata ben poco fino al tempo in cui Umberto Carstairs s'in- 
namorò di me dopo tre settimane di conoscenza. Un giorno mio 
padre e mia madre m’avevan detto ch'egli desiderava sposarmi, e 
sebbene mi sentissi spezzare il cuore, cedei. In casa mia nessuno 
ebbe la minima idea di quello che io soffrissi, quando, pallida e 
fredda, mi avvicinai sorridente all'altare, colla. mia corona di fior 
d'arancio in testa; e non sparsi una lacrima quando, lasciandoli 
tutti, dissi Joro addio, perchè s’intendeva che me n’andavo di mia 
spontanea volontà. 

Adesso, ogni ora, ogni minuto mi consuma la smania di tor- 


“nare anche per un giorno solo all'antica vita di famiglia, a quella — 


‘ esistenza attiva, che sebben trascorsa in mezzo alle strettezze mi 
era pur tanto cara perchè l’affetto bastava a farci dimenticare la 
1niseria appianando tutte le difficoltà. Mi manca l’armonia di quelle 


voci giovanili ed argentine, la compagnia dei miei fratelli e delle. 


mie vispe sorelline; ma soprattutto mi manca la mia seconda me 
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stessa, la mia sorella prediletta, la mia Bice, l'allegria di casa, la 
cara, impetuosa, vivacissima Bice; oh, potessi sentire le sue s0- 
nore. risate, vedere un solo istante la sua faccetta intelligente ! 
Ma il desiderare non serve a nulla; non sarò mai, mai più la stessa. 
Ho abbandonato l’antica esistenza per incominciarne una nuova, e 
mi sento una disgraziata, addirittura una disgraziata. 

Umberto non può compensarmi di tutto quello che ho perduto; 
la sua compagnia non mi procura nessun godimento. Vorrei che 
non si occupasse tanto di me e soprattutto che non pretendesse 
che io mi occupassi di lui. È proprio impossibile che io gli dia tutto 
il mio affetto. È facile il voler bene unicamente alla propria fami- 
glia, ma il trasportare a un tratto tutta l’affezione sopra un uomo 
solo, quando specialmente è quasi uno sconosciuto, pare una cosa 
incredibile. In casa nostra la letteratura romantica era proibita ; 
sicchè ad eccezione di qualche romanzo colla copertina gialla, por- 
tato da Giacomo, di contrabbando, tra le mura domestiche, sono 
affatto digiuna di quella istruzione, che, in materia d’amore, oflre 
la letteratura dei nostri tempi. 


CapitoLo II. 


— Umberto mi prende per mano e sostiene i miei passi mentre 
scendiamo il colle ed arriviamo alla spiaggia ; allora infila il mio 
braccio nel suo. A quel modo passeggiamo dirigendoci verso la 
fila di case che biancheggiano sul fondo turchino del cielo. 

Questa maniera di camminare è una delle cose che mi danno 
tanta noja nella mia vita matrimoniale; io ho il passo molto più 
sicuro ed elastico di mio marito, e nonostante egli vuol continua- 
mente guidare i miei movimenti e premurosamente insiste per 
andar sempre a braccetto. È proprio una sciocchezza ! Tengo mol- 
tissimo alla mia libertà d'azione e mi secca d'esser legata. Se stilo 
il braccio e vado via per conto mio, Umberto entra di cattiv’'umore ; 
sicchè spesso mi rassegno a lasciarmi riprendere tollerando anche 
che stringa con l’altra mano la mia che ripesa sul suo braccio. Mi 
pare una cosa tanto strana che qualcuno provi gusto ad accarez- 
zare le mie mani ruvide e bruciate dal sole : eppoi, neppur Bice ed 
io, che ci amiamo tra noi più di qualunque altra cosa al mondo, 
non ci prodighiamo mai nè baci nè carezze! Son convinta che se 
all'infuori del bacio ortodosso che ci diamo il giorno natalizio ed il 
giorno di Ceppo, venisse voglia ad una di noi di baciare l’altra, ci 
parrebbe a tutte e due d'esser ammattite. Il principale incanto 
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della vita di famiglia è l’assoluta spontaneità e libertà degli affetti ; 
mio marito mi fa quasi paura quando mi tiene stretta tra le sue 
braccia e mi bacia tante volte al giorno. Io non sono espansiva ; 
quando una volta, cedendo alle sue insistenti preghiere, gli detti 
un bacio leggero leggero sulla fronte, mi meravigliai che fosse 
tanto contento perchè le mie labbra avevano sfiorato il suo viso. 

« Come è bello il mare stasera! » osserva Umberto. « Vuoi 
andare in barca dopo desinare, Madgie ? 

« Oh, sì, passeremo un po'di tempo. 

« Sta bene, ordinerò la barca. 

« Umberto, m’insegnerai a remare? » gli domando alzando 
il capo. 

« Volentieri; ma non ti sciuperai queste povere manine? » 
dice rivoltandomiì delicatamente la palma di una mano come se 
avesse toccata una foglia di rosa. 

« Scioccherie ; voglio imparare a remare ! 

« Benissimo; stasera ti darò la prima lezione », dice colla sua 
voce tranquilla e fissandomi i in volto. « Mi piace che li porti i ca- 
pelli a quel modo, amor mio. 

« A quel modo » s'intende la frangia sulla fronte; dopo il mio 
matrimonio mi sono resa colpevole di un atto di vanità , taglian- 
domi i capelli sul davanti. 

« Chissà se a casa mia piacerà la frangia ? » osservo ansiosa. 

« Piace a me; che importa se non piace ad altri ? » dice Um- 
berto sorridendo. 

Entro subito di cattivo umore. Sarà così tutta la vita. La regola 
sarà quello che piace a lui e non quello che piace alla mia famiglia. 

« Se a mammà eda Bice non piaceranno i capelli tagliati sulla 
fronte, me li farò ricrescere », esclamo con un tuonetto di sfida 
che invita alla contradizione. 

Ma Umberto entra subito in un altro argomento. 

« Sono arrivati gli sgombri. Vuoi venire a pescare domattina? » 

La pesca risveglia mille affettuose memorie di casa mia, gli 
sforzi che facevamo per portare a terra la trota macchiata o per farla 
uscire dalia sua fresca tana; ma mi mordo le labbra per frenarne 
il tremito e rispondo allegramente: 

« Oh, sì! Almeno faremo qualcosa. 

« Ti pesa tanto il tempo ? » Pronunzia quelle parole con voce 
dolce, ma accompagnata da un sospiro : e me ne rincresce. 

« Non è colpa tua, Umberto; non mi sono abituata ancora 
alla mia nuova vita ». 
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Umberto mi accarezza in silenzio la mano per un istante. 

« Lo sai », dice finalmente, « che mì pare d'aver portato vis 
‘un uccellino dal suo nido ? 

« E tagliandogli le ali lo hai messo in gabbia », rispondo ter- 
minando la metafora. « Ma anche gli uccelli rubati finiscono dopo 
qualche tempo per esser felici; soltanto sul principio battono le 
ali contro i ferri. 

a E ta pure sarai felice, Madgie, tu pure farai tua la mia casa 
‘e un giorno ti sarà cara? » Dic’egli piegando ansioso la testa per 
fissarmi in viso. 

Ma mi torna in mente a un tratto tutto quello che ho lasciato, 
‘tutto quello che ho perduto, e con un subitaneo impeto di dolore, 
esclamo: 

« No, no, non mi dire che amerò un’altra casa all’infuori della 
mia! » 

Qualche minuto dopo, rido per nascondere le lacrime e s0g- 
.giungo : « Umberto, con una corsa, arrivo a casa prima di te ». 

E senza aspettare risposta, scappo via correndo sulla sabbia 
dorata, col cappello alla marinara che mi cade sulle spalle, come 
se fossi stata una bambina scappata da scuola. Gli abitanti di quel 
luoghetto, rinchiuso tra monti maestosi, sono troppo tranquilli e 
semplici per meravigliarsi di vedermi entrare in casa di corsa. 
Volo su per le scale, mi sfogo in singhiozzi per un pajo di minuti e 
mentre sto bagnandomi la faccia riscaldata sento sul pianerottolo 
dl passo di mio marito. 

« Sei proprio una bambina | » dice ridendo. 

Poi scendiamo a pranzo; sono aperte le finestre, le tende di 
“trina sventolano leggermente, ed in lontananza appare il turchino 
‘oceano. Sono molto seccata di questi pasti en féle a téite e della spa- 
ventosa e continua preoccupazione di Umberto per tutto quello che 
‘mangio. Non mi leva mai gli occhi da dosso, ed ora mi guarda 
.in estasi. 

« Che bel colorino ti ha fatto venire sul viso la corsa ! » dice 

« Smetti, via? » rispondo aggrottando le ciglia. « Se mi guardi 
‘tanto, Umberto, non posso mangiare ». 

Ma egli crede che io scherzi, mentre non ho mai parlato così 
‘8uì serio. 

« Le donne amano maii loro mariti ? » domando solenne- 
mente, staccando ad uno ad unoi chicchi di un grappolo d’uva 
porporina che Umberto ha scelto per me nel piatto con molta cura. 

a Come, Madgie ? » grida, piegando la testa da un lato per 
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evitare l’ostacolo del mazzo di fiori che sì frappone tra il suo 
sguardo e ma 

« È possibile ? 

« Che cosa è possibile? » e inarca le sopracciglia con una 
espressione di curiosità. 

e Che una donna ami un uomo come ha amato le persone della 
propria famiglia ? » 

Con aria profondamente malinconica, mi risponde : 

« Parli del caso tuo, Madgie; ma io conosco delle donne che, 
nutrendo per il loro marito un adetto vivo e sincero, non sentono 
di fare un sacrifizio rinunziando alla loro famiglia ed ai loro cari ». 

Parla molto sul serio ; ed io, inquieta, sorrido, guardando il 
lembo di mare che apparisce tra le tende di trina. 

‘€ Ma anche senza questo, si può star bene insieme, non è vero, 
Umberto ? 

a Per forza », risponde a bassa voce, « quando l’amore è tutto 
da una parte sgla. 

« Ora, parli del caso tuo » ripeto, citando le sue parole. « Um- 
berto, sento per te quasi la stessa compassione che per me ». E 
balzo in piedi. « Andiamo in barca stasera? Ne vedo già tante 
delle barche in mare. 

« Vieni », dice alzandosi anche lui. 

E c'incamminiamo l’uno accanto all’altro verso la spiaggia; 
Umberto è carico di scialli. Un gruppo di gente eterogenea è scap- 
pata fuori di casa per godersi lo spettacolo di uno splendido tra- 
monto ; ci domandiamo di dove sia venuta. 

Osservo dinanzi a noi un vecchio signore, cogli occhiali tur- 
chini e le calosce, che cammina a stento sull’arida sabbia, in com- 
pagnia di una signora anziana e grossa, probabilmente sua moglie. 

Mentre passiamo, lei dice qualcosa, ed il vecchio, che pare 
sia sordo, esclama: « Eh? » 

Lei alza la voce: 

e Dico che devono essere due sposi! » gli ripete all'orecchio. 

Egli ci onora di uno sguardo, 

« Poveri sciocchi! » osserva con aria di degnazione. 

Guardo ridente mio marito e dico.: 

« Hai sentito, Umberto ? 

« Si », risponde, ma non pare che quell’osservazione gli sia 
andata a genio. 

Poi ci passa d’accanto, con passo svelto, un giovane dalla: 


figura elegante, una bella fisonomia, occhi neri, e piccoli baffi bruni.. 


L | 
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È tutto vestito di color grigio chiarissimo e fuma un sigaro che si 
‘Beva di bocca nel passarci d’accanto, rallentando il passo. Per un 
istante i nostri occhi s'incontrano, poi guardo da un’altra parte, e 
quando son sicura che non può più sentirci, dico ad Umberto : 

« Hai visto quell'uomo ? 

« Quello che è passato ora ? 

« Sì. Quello è il mio ideale di un uomo bello. Chi sarà ? 

a E che importa saperlo ? » dice brevemente Umberto. 

« Nulla, dicerto », rispondo. « Ma tutte le volte che ‘vedo :'‘un 
‘forestiero, s'intende un forestiero di bell'aspetto, mi vien la voglia 
di sapere chi è ». 

Siamo giunti in riva al mare, e due pescatori si allaticano a 
trascinare nell'acqua un piccolo guscio. 

a È quella la nostra barca, Umberto ? 

« Sì. Dammi la mano. Fai adagio, Madgie ». 

To mi slancio sulla prua e mi seggo sbadatamente senza cu- 
rarmi dell’equilibrio. Umberto mi segue ; pare che sia troppo gran- 
de per la barca e le sue gambe impicciano; ma finalmente ci 
accomodiamo; la barca si allontana dalla spiaggia e Umberto con 
dei colpi di remo lunghi e sicuri prende la direzione del sole che 
sì tuffa sanguigno nel mare turchino. 

« Sei contenta amor mio? » dice piegandosi verso di me con 
‘quel solito movimento di adorazione ; ed io sospiro. 

« È molto piacevole, Umberto », rispondo a voce bassa vol- 
tandomi a un tratto da un'altra parte. 

Tra il sole e me è sorta una nube, e mi sento stringere la gola. 
Mi assale nuovamente il desiderio della casa mia, mi prende una 
smania indescrivibile d’ essere quella che ero tre mesi addietro, 
una fanciulla allegra tra le mura domestiche, o nell'antico giardino, 
ove il sole scherza sui rosei fiori dei meli o sui petali delicati sparsi 
in terra come fiocchi di neve ai miei piedi. Quelli eran giorni beati, 
prima che Umberto Carstairs mi attraversasse la via, prima che 
mi svegliassi alla dura realtà che mi diceva esser venuto il tempo 
di andare nel mondo, non in compagnia dei miei cari che amavo 
tanto, ma unita ad un estraneo. Ah, povera mel Potessi almeno 
vedere il mio diletto Crib, il vecchio cane di guardia, che mugolava 
tanto dolorosamente quando io venni via di casa! Se fosse possi- 
bile che io mi svegliassi una mattina nel mio lettino, nella mia 
povera e nuda cameretta, oh, come sarei felice | 

La barca scivola sulle onde e l’acqua chiara brilla percossa 
« dal remo. 
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« Umberto, perché remi tanto forte ? » 

Son tornata dalla terra dei sogni, e gli faccio sul serio quella 
domanda senza pensare, neppure per idea, che l’espressione del 
mio viso negli ultimi cinque minuti dovesse avergli procurato un 
dolore più vivo di quello che soffrivo io stessa. 

Egli peraltro sorride alle mie parole, ed appoggiandosi, mì 
fissa in volto. 

« Vorrei aver portato meco il mio album, Madgie; la veduta 
dal mare è così graziosa ». 

‘È bellissima, certo, colle cime dei monti che spiccano sul 
fondo del cielo. Vorrei sapere disegnare come Umberto e poi fare 
dei quadri dei miei schizzi, come fa lui. 

« Dobbiamo andare a prenderlo ? » 

a Ob, no! Sarebbe troppo tardi; la luce se ne va. Eppoi devo 
darti la tua prima lezione; non vuoi imparare a remare ? » 

Pare contento della mia premura, quantunque si tratti di una 
cosa insignificante. Peccato che non gli bastino le premure ! 

« Cominciamo subito, » dico alzandomi con impetuosa iguoran- 
za del pericolo. 

« Bada ! » grida Umberto « Metti la mano sulla mia spalla, e 
siediti qui; » dice cedendomi il suo posto e strisciando sulla pan- 
china dietro a me. 

« Devo tenere tutti e due i remi? » 

Ride e rido anch'io. 

« Prima, bambina mia, devi imparare a maneggiarne uno solo, 
e cercare di fare meno colpi falsi che puoi. » 

a Che cosa vuol dire ? » dico, sollevando il remo per aria e 
voltando la testa per guardarlo. 

« Ora lo vedrai, » risponde sorridendo e me ne accorgo subito, 
cascando all'indietro addosso a lui. 

e Me lo potevi dire » esclamò in tuono di rimprovero « co- 
me è andata? » 

« Hai messo troppo remo nell’acqua. » 

« Ma così non la prende l’acqua | Ob, Umberto! » 

Comincio ad accorgermi che il remare è una cosa difficile e fa- 
ticosa. Non mi riesce di tener bene il remo ed esso si rifiuta a 
fare i movimenti che la mano di Umberto pareva imporgli con tanta 
facilità. 

« Tieni i polsi bassi e vai a tempo, » dice Umberto. 

Cerco di uniformarmi alle sue istruzioni, ma le mani mi scap- 
pano fin sotto il mento; o sfioro soltanto col remo la superficie 


IL MIO MATRIMONIO 263 


dell’acqua, o il remo entra troppo nelle onde e mi spinge avanti e 
indietro a piacer suo, senza che a me riesca di dirigerlo. Dopo 
una mezz'ora di faticoso lavoro, mi fermo colle braccia indolenzite, 
tutta riscaldata e senza fiato. 

« Sei stanca, cara? » mi dice Umberto colla sua voce affettuosa. 

« Mi pare che tu ne abbia abbastanza, non è vero, Madgie ? » 

« No, no! » rispondo, allontanando la sua mano che sì è po- 
sata sulla mia per togliermi il remo; e ricomincio disperatamente. 

« Bisogna che impari, » dico; « e se non mi provo non riu- 
scirò n'ai ». | 

E piena di risoluzione riprendo l’opera; quando finalmente 
rendo il remo a Umberto, egli, tutto sodisfatto dalla sua scolara, 
dice che ho fatto qualche progresso. 

« Non c’è male, non è vero Umberto? » gli domando, tor- 
nando a sedermi a prua. 

« Con qualche altra lezione sarai una bravissima rematrice,» 
risponde. è 

a E le mie mani ci guadagneranno un tanto ,» osservo facen- 
dogli vedere le palme delle mie mani rosse sulle quali comincia- 
no ad apparire le vesciche. 

Le vesciche danno maggior pensiero ad Umberto che a me; 
ha poi una paura terribile che io, essendo tutta sudata, mi raf- 
freddi; mi avvolge con cura in un grande scialle fino alla 
punta del naso. 

« Vorrei che tu mi avessi veduto a casa mia, quando facevo 
je corse con Giacomo e Bice e non infreddavo mai. 

« Ora appartieni a me, » risponde con tenerezza. e Tu sei il 
mio possesso più prezioso, ed io devo aver cura di te. » 

Dò a un tratto in uno scoppio di pianto. Il suo possesso | 
Sono quelle tre parole che fanno scorrere con tanta furia le mie la- 
crime. Appartengo a lui. a quest'uomo, pel quale non sento amore, 
che non m'ispira neppure simpatia. E penso con raccapriccio, con 
un senso d’infinita desolazione ch’egli mi ama con tenerezza ap- 
passionata, e so che ognuno dei miei singhiozzi gli strazia l’anima. 

« Bambina mia, cara la mia Madgie, » dice finalmente, « ti fa 
tanto dolore l’esserti data a me? » 

Qualcosa mi dice che lo tratto ingiustamente, e la tristezza 
della sua voce mi commuove. Alzando il viso, che tenevo nascosto 
tra le mani, lo guardo addolorata, e prima di rispondergli con parole 
interrotte, mi sfugge dal petto un profondo sospiro : 

« Umberto, forse il cielo mi farà morir presto! » 
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« Zitta | » grida. « La vita è dunque per te tanto dura, tanto 
infelice, povera moglina mia? » 

Egli non mi capisce; ed io posando leggermente la -mia mano 
sulla sua, mormoro con dolcezza : 

« Pensavo a te, Umberto. Tu saresti più felice se io me ne 
andassi. 

« La vita senza tel » dice sottovoce, e quetle parele gli 
escono lente dalle labbra tremanti, mentre il mio sguardo si abbassa 
dinanzi al suo; poi inginocchiandosi dinanzi a me, mi circonda 
colle braccia la persona e tenendomi stretta soggiunge : « Madgie, 
Madgie, prega Dio che ci dia la felicità | » 

Maritata soltanto da tre settimane e desidero già la morte! 
Rido quasi, pochi minuti dopo, di aver pensato ad andare  all’al- 
tro mondo nella pienezza della gioventù e della salute. Non pare 
davvero che io abbia disposizione a morir di languore o di tisi. 

Ci passa veloce d’accanto una barca, piena di gente gaia che 
canta allegramente, ed il tuono di quelle voci riunite si perde .a 
poco a poco sulle onde allontanandosi da noi. 

Umberto ed io siamo molto calmi. Le ombre grigie del crepuscolo 
calano sul mare e sulla terra,ed è scomparso ogni splerdore ad occi - 
dente. Scintillanoi lumi sulla riva, e le stelle appaiono a cento a cento 
sull'eterno turchino del cielo. Regna dapperttutto un senso di riposo .e 
di pace; ed io mi domando se al senso d’ inquietudine che regna nel 
l’animomio succederà maiquella grande contentezza che avevo prirta. 

La barca striscia appunto allora sul greto e mio marito mi aiuta 
a discenderne. 

« Ho paura che tu sia stanca, » dice soltanto, col ‘suo tuono 
abituale, come se non fosse avvenuta tra noi pochi momenti prima 
‘una scena dolorosa, che mettendo a nudo i nostri cuori, ne avesse 
rivelate tutte le angoscie e tutti i desideri. 

e Non sono stanca, » rispondo seria, seria, e mi lascio prendere 
a braccetto e stringere la mano. 

« Dobbiamo andare domattina a pescare gli strombi ? » Faccio 
questa domanda affettando per quelia gita un certo interesse ed Um- 
berto rimane ingannato dalla mia tranquillità. 

« Dicerto, se ti fa piacere, » risponde allegro, e si sofferma per 
dare ai pescatori gli ordini relativi alle lenze ed all’esca. 

Poi prendiamo lentamente la via di casa ; io rido e chiacchiero 
molto più di Umberto e parlo della pesca dell’ indomani come se 
fosse una cosa in cui sperassi di trovare grandissimo divertimento. 

(Continua) 
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Fortunati coloro che possono superare una delle più ardue vette 
delle Alpi! Contemplare di lassù le vette minori, 1 ghiacciai illumi- 
nati dal sole, ì boschi nereggianti, le valli confuse, che pare già suf- 
ficiente compenso alla fatica durata, è poca cosa al paragone della 
voluttà dei corsi pericoli, valicando i crepacci, arrampicandosi su pei 
dirupi, scalando lemura di granito, traversando le cornici di ghiaccio, 
sospesi sul cupo abisso. Come si respira largo e sano lassù, come si 
ritemprano lo spirito e i nervi, come è vivo il sentimento virile della 
forza, e come irrompe prepotente dall’animo il desiderio di condurvi 
ì nostri più cari, a gustarvi con noi quelle purissime gioie ! 

Ma a pochi forti è dato raggiungere le cime più alte. Robusti 
garretti, muscoli di ferro, teste fermissime ed uno spirito calmo sono 
le qualità necessarie al successo. Sono qualità di pochi, e, se chi ne 
manca tenta la prova, fallisce e ritorna indietro, o soccombe. Agli 
stessi forti non è dato rimanere a lungo lassù ; nessuno poi potrebbe 
accogliere il folle pensiero di condurre a vivere sulle vette del Cer- 
vino o del Rosa una società umana. 

Allo stesso modo vennero da pochi raggiunte le vette serene 
dell’intelligenza, per scrivere lassù romanzi politici che noi possiamo 
leggere con diletto ‘e perfino orgogliosi che l’umano ingegno sia sa- 
lito tanto alto. Ma guai chi tenta condurre l’amanità a vivere su di 
coteste altezze, chi si prova a tradurre in atto queste ideali costi- 
tuzioni politiche e sociali. L'utopia serena assume aspetto terribile, 
suscita le più feroci passioni della belva umana e perisce assopita 
in un mare di sangue. Ammirare ed amare, anche în fatto di isti- 
tuzioni politiche, l'ideale, conoscere e interpretare il reale, leggere i 
romanzi politici senza lasciarsi sedurre dall’utopia che vi domina, 
ecco un insegnamento che mi pare conforme alle nostre tradizioni, 
al nostro genio e necessario alla felicità della patria italiana. 

Fra i romanzi politici grandeggia pur sempre la Repubblica di 
Platone, così che quelli scritti dipoi, nella varia curiosità loro, non 
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riuscirono a superare il maestro. Il mondo antico, pur esercitando 
una grande influenza sulle manifestazioni del genio greco, della 
quale anche in Platone troviamo non dubbii jsegni, nulla ci aveva 
dato di somigliante. 

Nell’India la politica è tuttazsacerdotale e non esce dai pene- 
trali del tempio. I sacerdoti di Brama sono l'incarnazione della giu- 
stizia, i signori di ogni cosa creata, sebbene adoperino a loro difesa 
la spada dei guerrieri e lo Stato abbia forma monarchica. Il re, colla 
sua splendida apoteosi, ad onta del prestigio religioso che lo circonda 
per dominare le menti del popolo, è lo strumento della classe sacer- 
dotale che esercita irresponsabilmente il governo. Così quella dottri- 
na si presenta a primo aspetto come una legge d’amore e s'impone 
alle anime colle parole più commoventi, mentre riesce al più feroce 
ed umiliante dispotismo. Il Buddismo proclama l'eguaglianza religiosa 
e sviluppa i germi di fraternità umana chiusi nelle leggi di Manù, 
elevando la morale alle altezze più serene. Ma le virtù civili e pratiche 
sulle quali riposa l’ordine delle società umane sono trascurate ; un 
trascendentalismo eccessivo allontana gli uomini dai doveri civili, 
e la vita stessa s'ha per un male, del quale bisogna liberarsi il più 
presto e il più completamente possibile. I saggi indiani non si occu- 
pano che della vita futura; in essi manca ogni sentimento di politi- 
ca, nè mai li scalda l’amore dell’indipendenza nazionale, della libertà, 
del pubblico bene. 

Il sistema persiano rompe l'incanto che esercitava sulle mentì 
orientali l’annichilamento assoluto del Nirvana, dà alla vita senso 
e valore, presentandola come un combattimento ed assegnandole il 
più alto e nobile scopo, la vittoria sul principio del male. Discendendo 
dalle altezze sterili e desolate dove si perdeva l’ascetismo indiano, 
questa dottrina dava all'uomo qualche coscienza di sè, e doveva 
perciò esercitare sui futuri sistemi religiosi, filosofici e politici una 
grande influenza. 

L'unica nazione dell'Asia vetusta che ci presenti un completo 
sistema di filosofia politica, la Cina, va appunto notata per ciò che i 
suoi scrittori politici, come i suoi filosofi, sebbene poco conosciuti e 
studiati, sono uomini, parlano una lingua umana, e non dimenti—- 
cano le condizioni della società in cui vivono. 

Guardate invece Platone. Improntando il carattere del suo genio 
alla dottrina socratica, egli serba in certa misura il senso pratico, ma 
è filosofo più assai che scrittore politico. Il principio della sua mo- 
rale è vero, in quanto prefigge a fine supremo di tutte le azioni 
umane l’idea del bene ; il principio della sua politica è falso, perchè: 
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mette i cittadini in assoluta balia dello Stato. Le sue dottrine morali 
furono perciò frutto e fattori, a lor volta, di un vasto progresso, men- 
tre la politica non progredì che abbandonando la via tracciata da lui. 
Così il suo ideale morale è profondamente umano, è quello di tutta 
la civiltà, è il nostro ; mentre le sue dottrine politiche riflettono l’im- 
magine d’una società scomparsa e che indarno, o con fatali conse- 
guenze, i novatori sedotti dalla speculazione tentarono di ricostituire 
nei secoli che vennero poi. Laonde anche tutto ciò che vi ha di no- 
bile ed alto nelle dottrine platoniche non illumina, non scalda, non 
manda fino a noi la sua luce. 

Platone dà allo Stato fondamentoessenzialmente morale; il maggior 
bene per l’anima, egli dice, è la giustizia, e v’ è giustizia solo nella 
sommissionecompleta allo Stato. Fonte di giustizia è la scienza, quindi 
solo quelli che la possiedono intera hanno il diritto di governare lo 
Stato. Alle varie forme dello Stato greco, dove prevalgono i molti, 
che non possono essere ì più sapienti, egli contrappone lo Stato 
modello, lo Stato ideale nel quale un legislatore filosofo fa la legge 
e l’applica secondo i dettami della scienza. Due esigenze determina- 
no cotesta dottrina : la necessità di combattere la degenerata demo- 
crazia ateniese, ed il concetto romantico di uno Stato modello, dello 
Stato tipico, il quale è la realizzazione dell’idea di giustizia. La giu- 
stizia è virtù e sapienza, produce concordia, amicizia, felicità, con- 
duce alla più alta forma del bello. 1] sentimento di essa esiste dentro 
noi, ed è anteriore alla legge, nell'uomo singolo, del pari che nello 
Stato, che ne eleva e precisa il concetto. Lo Stato non è prodotto 
dell’arbitrio umano, ma dei bisogni ; indi la divisione del lavoro fra 
le caste dei filosofi, dei quali è patrimonio la sapienza, dei guerrieri, 
che possiedono il coraggio, dei lavoratori, temperanti, sebbene corri- 
spondano alla sensività acquisitiva nell'uomo. Virtù comune la giu- 
stizia, principio subiettivo e immanente, che armonizza i vari organi 
dello Stato nell’attività del tutto, per cui lo Stato sia in grado di. 
effettuare il compito suo. 

E come i reggitori dello Stato debbono avere un solo interesse, 
quello del pubblico, così è loro vietato la famiglia, e tutto possiedono 
in perfetta comunione, donne e sostanze. La schiavitù è necessaria; 
senza di essa lo Stato non potrebbe durare, nemmeno quando, come 
divinava invece Aristotele, la spola corresse sul telaio di per sé. La. 
suprema e tiranna autorità dello Stato compone i matrimoni, regola 
la proprietà, dà norme al commercio, assorbe, insomma tutta la varia 
e multiforme vita privata nella rigida austerità degli ordinamenti. 
politici. 
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Insomma, un convento spartano. Ma chi si faccia a leggere 
cotesto romanzo senza le preoccupazioni della realtà che ci incate- 
nano, senza la pretesa di tradurre in atto, subito, in qualunque so- 
cietà, in qualunque tempo, quelle idealità serene, quanti insegna- 
menti preziosi non ne trae! Dirò d'uno, perchè mi pare il più tra- 
scurato. Le condizioni per governare bene lo Stato sono sempre quelle 
che descriveva Platone : la giustizia, suprema regola di ogni società 
bene ordinata, il disinteresse, la coltura, la moderazione, il senti- 
mento della responsabilità, il rispetto delle leggi. Quando Socrate 
addita all'uomo di Stato doveri così semplici ed elevati, egli lo sa, 
che farà sorridere molti contemporanei: sorriderebbero troppi ‘nostri, 
ascoltando la di lui voce. Ma potrebbe appellarsi ai fatti della storia 
ed alla loro infallibile testimonianza. Come mai tanti illustri uomini 
di Stato, che erano pure ottimi cittadini, tanti che sono tuttodì segno 
alla nostra ammirazione, come avvenne che adoperassero il potere 
per modo che il popolo governato da loro ne traesse così severa ven- 
detta? Invece di fare i loro concittadini migliori, come s'erano pro- 
posti, come dovevano, ne hanno fatto esseri irragionevoli, feroci, 
pronti a gettarsi sulle loro guide, ad inveire contro i loro stessi 
capi, senza un pensiero di riconoscenza, senza giustizia e senza 
pietà, nel capriccio d'una rabbia insensata e cieca. È egli dunque 
così difficile possedere completamente questa scienza politica, acqui- 
stare la saggezza necessaria a dirigere gli altri, a condurre lo Stato 
al fine suo? Nongià: l’arte della politica appare meno difficile non 
suppongano l’ignoranza della folla e la vanità di certi uomini, quando 
si badi appunto alla lezione che Socrate dava al giovane Alcibiade 
e dovrebbe essere oggidì ripetuta a tutti, dovunque: « bisogna in- 
nanzitutto, o amico, che tu pensi ad acquistare la virtù, tu e chiun- 
que voglia avere cura non solo di sè e delle cose proprie, ma dello 
Stato e della cosa pubblica ». Perchè molti si credono adatti a questo 
ufficio, che non seppero aver cura, non che delle cose loro , di loro 
medesimi. 

È un vecchio sogno, e l'abbiamo fatto tutti quanti viviamo sotto 
il sole in grado di elevarci alla contemplazione della vita sociale. Ve- 
diamo i mali della società ; ne tocchiamo con mano tremante le pia- 
ghe ; deploriamo i vizii delle leggi, i difetti del Governo; è tatto 
giorno un agitarsi di passioni, un imperversare di lotte, una ridda 
di bisogni non soddisfatti, una lugubre coorte di miserie, un succe- 
dersi fitto di delitti e di vergogne. E sentiamo dentro noi, sentiamo 
nell'anima una nobile ed alta aspirazione, il desiderio del bene, il 
‘culto del bello, l’amore del vero; proviamo un bisogno vivo di elevare 
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noi e gli altri, e le stesse promessedell’immortalità, le stesse seduzioni 
d'una vita migliore non bastano a mitigarel’umano istinto di elevarci 
in questa. Laonde quella che si esprime col fatidico excelsior -è il 
movente, è la molla più forte di ogni nobile azione, d'ogni più alto 
e delicato pensiero. S'aggiungano la tradizione religiosa del paradiso 
terrestre, la leggenda poetica della prima età dell’oro, la filosofica 
affermazione della degenerazione e della caduta delle umane schiatte, 
per cui più bella della prima innocenza riesce la serena virtù, che, 
conoscendo il bene ed il male, questo combatte e quello segue, a 
prezzo di fatiche e dolori, per cui la memoria e il desiderio dell’an- 
tica perfezione serpeggia fra mezzo alle nascenti aggregazioni, e di 
quel primitivo Stato rimane nel mondo un senso confuso, annebbia- 
to, incompreso, quasi un istinto, tanto più forte, quanto maggiore è 
l'ignoranza d’una società in un dato secolo. 

Nei numerosi romanzi politici che furono pubblicati da Platone 
a’dì nostri, v'è dunque qualche cosa di più che la riproduzione se- 
nile delle combinazioni che l'esperienza ha da lungo tempo condan- 
nato, la quale faceva scrivere a Reybaud, che ormainon vi è più ori- 
ginalità neppur nell’assurdo. Nulla è nuovo quaggiù, nemmeno in 
fatto di vertigini. Più alta e più grande è la sorgente di questo pianto 
eterno nato col mondo, e non giova ‘credere che l'imitazione di un 
primo concetto o di un primo tentativo sia passata per mezzo a tanta 
sequela di secoli, abbia formato il sogno di tanti illustri, e fatto ver- 
sare torrenti di sangue. Dal Bramino che scongiura il castigo della 
metempsicosi colla contemplazione estatica, al contadino che cerca 
il suo ideale nelle lontane Americhe intravedute nel mondo dei sogni; 
da Pitagora che fa:un’esperimento del romanzo platonico nella Magna 
Grecia, alla vecchierella che ripete devotamente l’ adveniat re- 
gnum tuum, piace all'uomo far come gli arcieri prudenti, a’ quali, 
dicea Machiavelli, parendo il luogo dove disegnano ferire troppo lon- 
tano e conoscendo fino a quanto arriva la virtù del loro arco , spin- 
gono la mira assai più alta che il luogo designato, non per aggiunger 
colla loro freccia a tanta altezza, ma per potere, con l’ajuto di sì alta 
mira venire al disegno loro. « Le nazioni diceva Gioberti, come gli 
individui, non si possono appagare della felicità presente, se non in 
quanto affermano e si propongono d’accrescerla in avvenire. Ora ap- 
punto questo rivolger non solo il pensiero, ma l’attività alla eccel- 
lenza ultima della civiltà, a quello che pare il culmine massimo della 
perfezione sociale, era comunemente distinto col vocabolo di utopia, 
adoperata per il primo da Tommaso Moro, a denominare l'isola dove 
egli poneva il romanzesco suo Stato, come per dire che egli non lo 
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metteva in verun luogo, sebbene paresse che il suo concepimento 
avrebbe potuto un giorno, almeno in parte, tradursi in atto. 

Non.so più curiosa e varia manifestazione della mente umana, 
di quella che appare in tutti cotesti‘romanzi politici. Ve n’ ha in 
ogni tempo, in ogni lingua, presso ogni popolo; alcuni elevati e puri, 
altri scurrili sino all’oscenità; serene creazioni di monaci, divagazioni 
oziose di filosofi, confessioni scettiche di delusi uomini di Stato, 
elucubrazioni di bizzarri ingegni, speculazioni indegne di briganti 
della penna intesi ad ammannire curiosità oscene ad una turba cor- 
rotta. Molti furono in Grecia imitatori di Platone; Pietro di Abdera 
descrive il popolo innocente e felice degli iperborei, che vivono 
sotto un cielo sempre sereno, ignorano il dolore e la fatica, ed 
appagano ogni onesto lor desiderio. Jambulo narra di un popolo del- 
‘ l'Etiopia di vantaggiata statura, dove vivono duecento anni, e 
muoiono placidi e sereni senza conoscer dolore; gli uomini sonotutti 
forti, tutte belle le donne e mancano nella lingua armoniosa perfino 
le parole di mio e di tuo. Così Boemero conduceva i greci a sognare 
nell'isola di Paucaia, e Teopompo in quella di Zaumasia, sempre 
tra gente felice, cui natura provvedeva d'ogni cosa desiderabile. 

Il genio dei Romani, aperto a tutti gli influssi delle cose reali, 
doveva lasciare piuttosto leggi e istituti civili, che speculazioni teo- 
riche, e tener in onore, più de'filosofi, i pubblicisti ed i giureconsulti. 
Così troviamo tra loro maestri non superati di politica, i quali, se 
anehe tolgono, come Cicerone, il titolo degli scritti loro da Platone, 
ne abbandonano il metodo e i fini. Cicerone non esce colla sua mente 
dalla società umana; ha innanzi a sè un tipo reale e concreto, a 
questo s’attiene e da questo prende le mosse, per cui lo stima il solo 
razionale, dando ai fatti valore e conferma di scienza. Modelli del 
giure e del pubblico reggimento sono, a di lui avviso, le dodici Ta- 
vole e la romana Repubblica; i suoi principii politici sono attinti 
alla vita pratica. Egli non ha bisogno di scrivere romanzi, quando gli 
sta davanti una perfetta realtà; e pensa e scrive, che fra tutte 
le società umane sia modello insuperabile pel suo reggimento quella 
di Roma. 

I concepimenti sociali dei primi cristiani rivelano molti influssi 
platonici, sebbene temperati ad idealità più liberali e più caste. Ma 
chi guardi quella prima chiesa negli scrittori che più vivo nutrono il 
sentimento cristiano, si avvedrà di leggier come l’ utopia serena 
non riesca ad uscire dalle catacombe, e subito debba piegarsi alle 
inesorabili necessità della vita pratica, per modo che il purissimo 
«fiume poco lungi dalle sorgenti s’intorbida, nè per azione di set- 
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tari, nè per reazione di apostoli o di tormenti riesce più a riac- 
quistare quel primo aspetto. Allora anche il romanzo politico, come 
le altre speculazioni scientifiche, tace davanti alla dialettica ed 
al misticismo. Non mancano pensieri audaci di libertà politica, e 
forme nuove o rinnovate di pubblico reggimento, ma tutto as- 
sorbe la lotta formidabile tra il potere laico ed il sacerdotale, fino a 
che le teorie del libero esame si ribellano alla teologia ed alla sco- 
lastica, insegnano alla politica il valore dei fatti storici, eccitano la 
viva controversia. Ma allora non è più tra noi in Italia, che troviamo 
in maggior numero coteste aberrazioni della fantasia. 

In Italia, come scrive il Ranalli, si è inclinati alle cose prati- 
cabili più che alle speculazioni. Il carattere e il pregio precipuo dei 
maggiori nostri scrittori politici consistono appunto nel conformare le 
dottrine alla natura degli uomini e dei tempi, per guisa che non se 
ne possano penetrare i pensieri senza por mente a questa natura 
d’uomini e di tempi. Eglino non superano e non mutano i prin- 
cipii, ma li indirizzano e li applicano secondo l'opportunità; fedeli 
al metodo positivo anche per ciò, che scrivendo libri di scienza 
politica, non facevano che deporvi il frutto di una esperienza rac- 
colta coll’essere stati lungamente nei maestrati e nei pubblici uffizi. 

Ma fuori cominciano le utopie, che trovano poi imitatori anche 
tra noi. Cito alla rinfusa: Barclay scrive l'Argenide, Gualdi la Re- 
pubblica di Lesbo, Hall IZ mondo nuovo, Maudeville la Favola delle 
Api, Heinse L’Arrigheito, Andrea La repubblica cristianopolitana, 
Bacone la Nuova Atlantide, Harington L’Oceana, Vairasse la Storta 
dei Sevarambi, Foiguy racconta Le curiose avventure di Iacopo 
Sadeur alla scoperta delle terre australi, Simone Berington, imma- 
gina Le memorie di frate Gaudenzio da Lucca per condurci tra 1 
favoleggiati Mezzorani. nel centro dell’Africa; Nicola Climio penetra 
dentro la terra e ci guida ad ammirare i felici della quieta mo- 
narchia messianica. Così Morelly scrive Za Basiliade, o il Codice 
della natura ;Fontenelle la Storia degli Ajaioeni, Retif de la Bretonne 
Le scoperte australi, narrate da un uomo valente, Cabet 7 viaggio în 
Icaria,enon finirei più sevolessi citarvianche imoderni, inutile fatica, 
senonmi è dato neppur accennare alle curiosità divertentissime onde 
| cotesti romanzi son pieni. I più rinomati sono pur sempre tra gli 
stranieri L’Utopia di Tommaso Moro, la Città del Sole di Cam- 
panella tra i nostri, dove attingono tuttodì a piene mani i loro 
argomenti quanti predicano la distruzione del presente ordine s0- 
ciale. Bisognerebbe vedere infatti, come sono curiosi, e sembrano 
innocenti cotesti romanzi. 
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Come molti altri romanzieri politici, Tommaso Moro è uomo 
pieno di contrasti, che erano anche quelli del suo tempo. Due op- 
poste correnti trascinavano la società, commovendola nelle intime 
viscere: da un lato la libertà, dall’altro l'autorità, il libero esame, che 
doveva rinnovarla e lo spirito di resistenza che aveva prodotte 
l’unità della fede e la gerarchia sociale del medio evo. Natura ar- 
dente, curiosa, difficile, Tommaso Moro aveva bisogno di libertà, 
mentre la sua anima mite, il suo carattere essenzialmente timido, 
semplice, modesto cercavano il riposo dell'autorità. Laonde saerificò 
ad entrambe, ma non adoperando a conciliarle giacque vinto da 
questa. Nell’Utopia egli fa la critica della società contemporanea od 
almeno di alcune sue istituzioni, delle sue leggi,delle sue norme civili: 
nell'altra dipinge una società immaginaria, quasi sogno ridente 
contrapposto alla triste realtà. Nella prima troviamo idee splendide 
di civile sapienza, esposte con una logica irresistibile ed una af- 
fascinante eloquenza, conquiste delle quali va superbo il secolo 
nostro. Nella seconda Tommaso Moro anche immagina un nuovo or- 
dinamento sociale e politico. Lo stato è una repubblica, dove tuttì } 
beni sono comuni. Ma come farà la società a produrre il necessario, 
quando mancherà l’aculeo del bisogno, lo sprone dell'ambizione per- 
sonale, l'eccitamento vivo della previdenza per la famiglia, quando 
l’idea astratta del bene pubblico avrà preso essa sola il posto di tanti 
potenti e fecondi motori? Nella sua isola i bisogni sono minori, egli 
dice, il lavoro più fecondo. L'oro, l'argento, le pietre preziose, si 
tengono a vile, servono a foggiare aratri, e gli utensili più rozzi. Il 
presidente della Repubblica ha per unico segno d'onore un mazzetto 
di spiche, il gran sacerdote un cero acceso. Non vi sono ricchi, non 
ladri, non parassiti e tutti lavorano; donne, fanciulli, magistrati. 
Lasciando da parte i raffinamenti dell’ industria, ciascuno esercita 
varie professioni ad un tempo, lavorando non più di tre ore avanti 
pranzo e tre ore avanti cena. La legge dà norma alle azioni umane. 
le più intime, in tutti i momenti. Vestiti, cibi, abitazioni, mobili, lavori, 
viaggi, riposo, divertimenti, tutto è. preveduto, e regolato, con pe- 
danteria infinita, nei più minuti particolari. Il socialismo austero 
di Licurgo si associa alle sensualità. di Epicuro. Ai suoi banchetti 
frugali, in comune, c'è profumi, musica e danze. Rigido difensore 
dei costumi, consente il divorzio per incompatibilità di umore e 
vuole che gli sposi si veggano prima davanti ad una austera matrona, 
come si sarebbero veduti nel paradiso terrestre: che se alcuno non 
‘ha il corpo pari alle belle qualità dell’anima, gli consente il suicidio, 
e ai medici l’aiutarlo. Così il filosofo spinge agli ultimi limiti l'au-. 
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dacia del pensiero. Davanti allo spettacolo della violenza e della 
servitù, la sua anima generosa si innamora della libertà e della giu- 
stizia; ma la sua fantasia le confonde con le chimere e le cerca nel 
paese dei sogni. Senonchè quanto più grande è l’ardore adoperato 
a proseguire cotesti beni fuori delle condizioni reali della natura e 
della società, più è facile sacrificarli al menomo ostacolo ; nulla 
avrebbe salvato Tommaso Moro dalla taccia d'aver difesa la più 
odiosa tirannide, quella della coscienza, se egli non fosse morto per 
la sua fede come un martire. 

Il più audace, il più deciso, il più originale di tutti cotesti ri- 
formatori è T. Campanella. Non dirò delle sue idee, ched’altronde 
non potrei esporre senza narrare gli episodi drammatici della sua 
vita, illustrata con tanto amore da Domenico Berti. Sorgeva anche 
l’austero frate calabrese in singolarissimi tempi. Passato il perico- 
loso millennio, che aveva lasciato dietro a sè un lungo strascico 
di violenze e di paure rinnovellantisi ad ogni funesta combinazione 
di numeri, nell’imperversare della violenza, nella confusione ato- 
mistica del feudalismo, doveva prevalere naturalmente negli animi 
l’idea di ricondurre la società scossa da tante tempeste alla so- 
gnata felicità. Era nato aSchweidnitz un fanciullo con undente d’oro; 
ed era la medesima aspirazione nelle prediche di fra Savonarola, 
nelle navigazioni di Colombo e di Caboto, nelle insurrezioni san- 
guinose dei Millenari e degli Anabattisti, nelle magiche evocazioni 
dei Rossacroce nei romanzi dei filosofi. Ma ahimè che anche il mo- 
naco Campanella non sa colpire nel segno, e va oltre, molto oltre, 
distruggendo colla proprietà, e colla famiglia, le basi stesse 
dell'ordinamento sociale. Come Platone reputa la proprietà fonte 
d'egoismo e di esclusivismo nella creatura destinata ad operare 
a seconda della gran macchina sociale; la famiglia è fonte di 
affetti e di pensieri che non sono quelli della repubblica, la quale 
deve assorbire tutti gli affetti e tutti i pensieri. Severo con tutti, 
è naturale che il frate tratti molto male anche la donna là dove 
scrive che essa vive nell’ozio, s'occupa solo di maldicenza, si in- 
sudicia il volto e i capelli, sta alla finestra, amoreggia, contempla gli 
oratori, e...... e il resto non ve lo posso ripetere neanche in latino, 
e neanche in latino potrei leggere tutti i rimedi. Meno male 
che egli viene suggerendo a questi vizii che nella Città del Sole 
le donne sono tutte belle e vivono molti anni serbandosi sempre 
tali. Curioso come tutti cotesti pretesi riformatori si danno la mano 
nello spogliare la donna di ciò che avete di più caro e di più sacro, 
per darci poi una società la quale mì pare piuttosto una accoz- 
zaglia di selvaggi, anzi un baccanale di scimmie e d’uranghi. 

La Rassegna Nazionale, Yol. XXVI. 18 
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Una delle curiosità maggiori di cotesti romanzi politici, è 
la cura con cui si occupano dei particolari i più minuti, i più in- 
timi. La città del Sole è stata scoperta in terre lontane da un ca- 
pitano genovese, gli abitanti sono tutti felici; hanno per presidente 
un gran filosofo, che governa coll’aiuto di tre Ministri, la potenza 
alla guerra, la saggezza alle lettere e alle scienze, l’amore alla vita 
fisica. Ogni virtù ha speciali magistrati: l'educazione è pertutti eguale, 
e tutto è comune, tavola, alloggio e il resto, secondo gli ordini dei 
magistrati, i quali regolano lefunzioni d’ogni individuo nell’ interesse 
della specie, come un giardiniere esperto farebbe delle sue piante. Tutto 
non è dunque sereno su coteste vette dell’intelligenza, ma guai quando 
lenubi si addensano e discende l’uragano, guai quando le speculazioni 
del monaco diventano le leggi del Paraguay, quando Locke vuol ap- 
plicare la sua costituzione ad una delle colonie americane, quando la 
rivoluzione francese interpreta alla lettera il contratto sociale. Il ro- 
manzo politico in azione riesce allora alle più fatali, alle più san- 
guinose e terribili aberrazioni. 

Di cotesti romanzi politici in azione scelgo appunto tre esempi, 
tra molti: un romanzo feudale, un romanzo religioso, ed un romanzo 
filosofico, Locke nella Carolina, i Gesuiti nel Paraguay, Rousseau in 
Francia. Locke era un filosofo eminente, tra gli abusi di una società feu- 
dale ormai in decadenza, quando lord Shaftesburye gli altri proprietari 
della colonia della Carolina, fondata di fresco sulle rive americane 
dell'Atlantico, lo invitavano a scrivere una costituzione. Che paese 
fosse quello tutti sanno, foreste, regioni, senza alcuna delle agevolezze 
accumulate dalla civiltà, tra le quali sì erano recati, lasciando ogni 
cosa più caramente diletta, uomini vergini, insofferenti di qualsiasi 
freno, rompendo tutti i vincoli che li legavano alla vecchia società 
europea, gettando nell'Atlantico il peso del passato, delicta majorum, 
uomini liberi ed eguali, insomma una schietta, naturale, necessaria 
‘ democrazia. Per così fatti cittadini Locke scrive il suo romanzo feu- 
dale! Divide la colonia in otto signorie, per i suoi otto proprietari, 
otto baronie per quattro langravi e duecacichi,e24 signorie divisibili 
in 96 feudi di conti. Di sotto una classe di fittavoli ereditari coltiva 
la terra, 10 acri ciascuno,ed a tuttocotestoedificio feudale è aggiunta 
la schiavitù dei negri. Ciascuno dei grandi proprietari presiede una 
Corte di sette membri, con speciali attribuzioni etutte queste cortiunite 
formano il gran Consiglio. Sotto di questo v'è un Parlamento com- 
posto di baroni, langravi, burgravi, cacichi e rappresentanti. Molti 
ammirano cotesto ordinamento ed era infatti del piu puro stile 
architettonico, ma è unacasa pompeiana piantata in Norvegia, è un 
castello feudale nel centro dell’Africa, ed a ragione fu chi disse, che 
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negli annali del mondo non c’è forse un esempio più salutare della 
follia di tutti questi esperimenti, che si propongono di stabilire la 
forma del governo secondo pure teorie, non c’è una prova più evi- 
dente del pericolo di queste leggi, fatte senza consultare le abitudini, 
i costumi, i sentimenti le opinioni del popolo che devono reggere. 

Locke fu paragonato a Licurgo, e il suo stato si disse « il gran 
modello », ma quando si volle applicare a quella semplice società 
di pochi coltivatori, i fatti smentirono subito la teoria. E dove tro- 
vare la corte del palatino, i manierì del langravio e del cacico, in 
quelle foreste senza città, senza villaggi, dove pochi emigranti 
avevano sparse le povere capanne di legno, e le vie erano segnate 
appena dalle incisioni praticate sugli alberi? I coloni vollero il solo 
governo possibile, la democrazia, e, dopo 23 anni di lotte e di mal- 
contenti, i proprietari abrogavano quella costituzione assurda e im- 
possibile. Il governo è il prodotto naturale della vita nazionale, non 
si improvvisa, non si muta d’ un tratto, non si trae dal cervello 
di un pensatore, come uscì Minerva da quello di Giove. Il legislatore 
che si ostina in questa opera chimerica, non riesce che a delusioni, 
all’impotenza o alla più brutale tirannide. Basterebbe paragonare 

. Guglielmo Penn con Locke: il filosofo prevale in apparenza, mariesce 

a mutare un libero paese in una accozzaglia di idioti. Penn non 
vuol privilegi, non caste, non artifici, e fonda sull’eguaglianza cri- 
stiana e sulla libertà uno dei più grandi, civili e potenti Stati del- 
l'Unione. Il langravio ci lascia un romanzo dietro al quale una 
ricca colonia si sfibra, si arresta, si perde; il quacchero fonda uno 
Stato dove si perpetua il nome immortale di questo genio benefico, 
‘che ha avuto fede nella libertà ed ha compreso l'umanità meglio 
di tanti grandi politici, aiutato dal più vivo intelletto d'amore. 

I Gesuiti foggiarono lo Stato del Paraguay, che era quasi tutto 
delle loro Missioni, sul modello della città del Sole di Campanella. 
Proprietà e lavoro in comune, bandita la moneta, bandito ogni lusso 
fuor che nelle chiese, assortiti scientificamente i matrimoni, ordinato 
lo Stato a forma di repubblica teocratica,e tutto regolato: immagina- 
tevi che bisognava andare a letto ed alzarsial suonodi certe campane 
proprio come in un convento di frati. Cotesto Stato raccolse sulle rive 
del Paranà 32 città con 40,000 famiglie, principalmente di Guarani, 
e riuscì ad una vera e vasta speculazione commerciale, dalla quale 
ì Gesuiti trassero immense ricchezze. Ma quei poveri abitanti in men 
di unsecolo si trovarono ridotti, anche pel concorso di altre sfavorevoli 
condizioni, a tale, che giammai potè sorgere sulle rovine di cotesto 
romanzo teocratico uno Stato civile, ed oggi ancora il Paraguay, che 
ne accolse i frantumi, è tra le più miserabili repubbliche del mondo. 
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Ben più terribili gli esempi diFrancia. Cotesti romanzieri, in gene- 
rale, dichiarano, è vero, che non scrivono per la moltitudine, che non 
suggeriscono ideelequalidebbano essere applicate. Platone,chiamato 
a dettare leggi per una città della Cirenaica, rifiutò netto, e Rousseau, 
nelle lettere a Buttafuoco dice che sapeva bene essere le sue idee 
sogni e chimere. Ma pur troppo avvenne di esse come dei fuochi 
artificiali che si gettassero dalle finestre, folleggiando e ridendo, men- 
tre nella corte, nei pianterreni, nei sotterranei sono accumulate ma- 
terie incendiarie. Nel secolo passato le scienze morali sì erano an- 
date staccando dalla teologia per diventare quasi una applicazione 
delle scienze fisiche, e si era affermata sino all’esagerazione la critica 
storica. Montesquieu aveva abbracciati tutti i molteplici rapporti della 
vita sociale; stabile o mutabile, semplice o complessa, barbara o ci- 
vile, la società ba in sè le ragioni della sua propria vita. La sua 
struttura, per quanto leggera, le sue istituzioni, per quanto contrad- 
dittorie, tutto si doveva spiegare col clima, col suolo, colla vita fisica 
del popolo, colla sua fecondità, col carattere nazionale, colla religione. 
Prosperità e decadenza, dispotismo e libertà, non sono colpi di tea- 
tro improvvisati da un uomo, 0 dadi gittati a sorte, sibbene condi- 
zioni, alle quali non ci possiamo sottrarre. E bisogna conoscerle, per 
sopportare il nostro stato e migliorarlo, per compiere le riforme op- 
portune o rinunciare alle impraticabili, per acquistare l'abilità che 
procura il successo o la prudenza che s’astiene. 

Così di fronte alle tradizioni sì erano venute esponendo altre 
istituzioni, altre leggi, altri costumi, altre idee, altri bisogni. Le an- 
tiche istituzioni avevano perduto il prestigio divino, apparendo opere 
umane, prodotto del luogo e del tempo, nate da una serie di oppor- 
tunità o da una convenzione. Allora vennero Rousseau e gli altri 
romanzieri politici dell’epoca, che sono numerosissimi a disconoscere 
tutti i titoli presenti e passati della tradizione, tutte le opere che essa 
aveva creato o consolidato. La natura ha fatto l’uomo buono, felice ; 
la società lo deprava, lo immiscrisce. È necessario spogliarlo delle 
sue abitudini, dei suoi bisogni acquisiti, dei suoi pregiudizi; mettere 
da parte i sistemi, rientrare nella coscienza, ascoltare l’intimo sen- 
timento, lasciarsi guidare dalla luce dell’istinto, e si ritroverà il primo 
Adamo, come una statua di marmo pario caduta in una palude e 
scomparsa da lungo tempo sotto il limo e l'erba, la quale, tolta dal 
suo giaciglio di fango, può essere restituita al piedistallo colle sue 
forme perfette, biancheggianti nel matmo. La società viene rico- 
struitacon metodo matematico, secondoi dettami dello spirito classico. 
La natura del governo vienedisconosciuta, e loStato diventa un de- 
spota. In luogo della volontà individuale si mette la volontà pubblica,. 
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‘ in teoria l’arbitrio mutabile della maggioranza, in pratica l’arbitrio 
rigido dell'assemblea, d'una fazione, di un uomo. La ragione classica 
distrugge accanitamente il passato in nome di un contratto imma- 
ginario, anarchico e dispotico, che scatena l'insurrezione e giustifica 
la dittatura, per riuscire a un ordinamento sociale pieno di contrad- 
dizioni, ora baccanale di energumeni, ora convento spartano. 

Cotesto romanticismo politico aveva avuto anche altrove un no- 
tevole sviluppo. In Inghilterra tutte le temerità di Bolingbroke, Col- 
lins, Toland, Tinda!l, Mandeville, tutte le audacie di Hume, Hartley, 
James, Mill, Bentham, tutte le dottrine più rivoluzionarie erano 
cresciute nei solitari gabinetti degli studiosi ; portate all'aria libera, 
diedero qua e là qualche germoglio, ma furono Subito soffocate dalla 
vigorosa e sana vegetazione che copriva il suolo da tempo immemo- 
rabile. In Francia cotesta filosofia politica trovò le eleganze dello stile 
e un terreno meravigliosamente adatto a propagarla. Così lo invade 
tutto, e lo aduggia per modo da non lasciar posto ad altra vegetazio- 
ne. Coi suoi grandi alberi, colle sue sicpi fitte, coi cespugli, con Vol- 
taire, Rousseau, Diderot, D’Alembert, Ducloz, Mably, Condillac, Bar- 
thélemy, Bernardin de Saint-Pierre, co'suoi giornalisti, i suoi com- 
pilatori, i suoi censori, coll’eletta e colla plebe dei filosofi, dei letterati, 
degli scienziati, occupa tutto, l'accademia, il teatro, le conversazioni, 
il governo, il popolo. 

Allora si rompe l'incanto. Un uragano furibondo si scatena sulla 
società, e insieme agli abusi ed agli errori distrugge tutto ciò che 
doveva essere conservato, tutto ciò che meritava rispetto ed onore. 
Allora è uno sconquasso di troni e di inveterate abitudini, un mutar 
repentino di leggi e di governi, un continuo avvicendarsi di orde 
plebee e di eserciti stranieri, di ribellioni, di congiure, di paci, di 
guerre, di feste immoderate, di saccheggi, di devastazioni, di rapine, 
di sangue ; ne soffrono gli studi e tutte l’arti della pace, e prevale la 
peggior licenza di costumi, coll’universale soqquadro di ogni umana 
e divina cosa. Il romanzo dà per affermazioni della ragione, i de- 
lirii della fantasia; in luogo della esperienza si mette la frenesia di 
tutto rifare; in luogo dell'uomo come è, colle sue passioni, co’ suoi 
istinti, co' suoi bisogni, colle sue idee, coi suoi nervi, con tutto il 
passato del quale non può liberarsi, è con tutto l'avvenire a cui è 
legato, sì mette l'automa improvvisato, la marionetta, che poi muo- 
vono a loro talento Cesari e demagoghi. 

Non giova condannare tutti i romanzi, politici e sociali, per- 
ciò solo che condussero a così funeste aberrazioni. Non vorrei para- 
gonare la gran tela che strascica imcompiuta da trenta secoli su per 
gli atrii delle scuole metafisiche, all’industre lavorìo del ragno, nè 
« direi mai che i prodotti loro siano labili fatture della mente che si. 
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raggruzzola in sè come crisalide nel bozzolo. Bensì dirò col Massa- 
rani, che giova onorare il pensiero caduto nelle audacie infeconde, e 
non è degno di noi insultare con la facezia invereconda que- 
ste mute esequie di tanti sudati sistemi, che passano fra l’indiffe- 
renza dei popoli, o li agitano paurosamente. Onoriamo ed ammiria- 
mo queste creazioni ideali, anche quando non rispondono appieno agli 
intendimenti, nobili spesso, dei loro autori; ma pel romanzo non per- 
diamo di vista la viva realtà, non abbandoniamo il vasto e glorioso 
campo dove si agitano veramente le speranze delle presenti ed i de- 
stini delle future generazioni, e sì decide della libertà e del dispoti- 
smo, della fratellevole convivenza o degli implacati livori, della pace 
con dignità o dell’abbietto letargo, dove ogni solco è gestante, ogni 
sudore fecondo, ogni esitazione è viltà. 

La società non è quale esser deve, manon bisogna credere che la 
causa di tutti i mali derivi dai suoi congegni, che basti una riforma 
politica o sociale a richiamare Astrea sulla terra, aridonarci il paradiso 
perduto. Va pur troppo diffondendosi a'di nostri una scuola, la quale 
pensa che le riforme parziali non giovano a nulla, se non si mette 
la scure nell'albero, distruggendo ogni disordine sino dalla radice, 
per ricostruire poscia tutto intero l’edificio sociale a base di romanzo. 
Essa reputa l’uomo onnipotente per fare e disfare ciò che meglio 
gli talenta, per restituirci, quando fossero tolti gli ostacoli, 1° età 
dell'oro. Così ricorrono a nuove prove, mettono innanzi progetti , 
variano il nome delle loro dottrine, si organizzano sotto forme che 
li rendano meno sospetti, e sempre si mostrano solleciti del be- 
nessere del popolo, gli fanno balenare uno splendido avvenire, gli 
assicurano il prossimo termine dei suoi lunghi dolori, fanno ap- 
pello ai suoi interessi; alle sue passioni, ai suoi istinti, e reclutano 
fervidi apostoli nella turba numerosissima sempre degli spostati, 
degli oziosi, di coloro pei quali qualsiasi mutamento giova » a dar 
nel sangue e nell'aver di piglio ». Così si diffondono le più perico- 
lose utopie, come si diffonderebbe in una scuola mal vigilata un 
cattivo romanzo, e non solo si aggrava sempre più quella sequela di 
mali cui sì vorrebbe recar rimedio, ma si corre rischio di perdere 
nella massima parte quel tesoro di beni che si sono acquistati a 
prezzo di tanti sacrifici e di tanto sangue. 

Respingiamo tuttavia siccome indegna della natura umana la vol- 
gare alternativa posta tra la repressione e la rassegnazione. Oh non 
dissi come si respira sano e forte sulle vette delle Alpi, come davanti 
alle creazioni elevate della fantasia noi ci sentiamo davvero 


nati a formar l’angelica farfalla 
che vola alla giustizia senza schermo? 
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Bene avvertiamo quanta serie di dolorosi conflitti, che necessità 
ineluttabili di sacrificio e di sangue ci dividano dal vagheggiato idea- 
le di un avvenire in cui piace di raffigurare l’umana famiglia fatta 
signora di se stessa e del proprio destino e intenta a dar tutte 
le sue forze alle magnifiche imprese della pace. E tutti vedono 
quanti sintomi spaventosi di disfacimento materiale si scorgano 
pelle pelle sotto il liscio di una fastosa civiltà; conoscono tutti 
le città affollate, le campagne squallide, il decadimento d'’ in- 
tere popolazioni e questa inveterata miseria‘ che è sembrata cosî 
insanabile da chiamarla con nome di casta? E tutto questo nel no- 
stro ammirato e temuto occidente, fra il maggior fiore di civiltà, tra 
i miracoli di una industria che si lascia addietro gli ardimenti di 
secoli, e carezza la superbia dell’europeo ripetendogli colle parole 
della leggenda « tutti i regni della terra sono a’tuoi piedi, ogni cosa 
è tua ». Che dire dell'Asia dovesi agita un formicaio umano, lasciando 
appena traccia di sè nella storia della civiltà, dove la fame, ì mare- 
moti, le insurrezioni, le guerre menano vastissime stragi? Che dire 
dell’Africa e di gran parte del mondo oceanico dove tanta parte dei 
nostri simili mena vita nella maggior abiezione morale, in un ine- 
sorabile decadimento fisico, tra le stragi del capriccio e della forza, 
le vendette della natura, e gli orrori della schiavitù ? 

Chi di noi può accogliere onestamente la malsana dottrina, nella 
quale il pigro egoismo s'accascerebbe così di buona voglia, a vivere 
dì per dì, il meglio che si possa, senza un pensiero dell’ieri, senza 
una cura ansiosa del domani, e non solo del nostro, ma del do- 
mani di quanti possono avere da noi, dalle parole nostre, dall’ esem- 
pio, dall'azione, un aiuto, un ammaestramento, un conforto, un be- 
neficio ? Chi di noi può credere che noi viviamo davvero, col buon 
dottor Pangloss, nel migliore dei mondi possibili, e rinnegare bru- 
tamente i più nobili impulsi dell'anima? Ma, d'altra parte, chi può 
dimenticare che noi viviamo del sangue e del midollo di tutte le ge- 
nerazioni che ci precedettero ed appare nella lingua che balbettiamo 
fanciulli, nei pensieri che ci illuminano la fronte, nella fede e nelle 
opere, negli ardimenti del genio, nelle lettere, nelle arti, e perfino 
nelle sventure e nelle colpe ? In alto, in alto, ma senza disobbedire 
alle guide che sanno la via; in alto, ma badando che non ci colga la 
vertigine e provvedendo prima a fortificare i garretti ; in alto, ma per 
contemplare un istante il magnifico panorama, ritemprarci, e discen- 
dere poi a valle, a volere ed operare fortemente, ad educare i nostri 
simili, temperarne la fantasia, elevarne lo spirito, migliorarne le 
‘ condizioni economiche, e dare cittadini forti, contenti, liberi ad una 
patria, men bella forse delle idealità del romanzo, ma più varia, più 
viva, più duratura, più umana. A. BRUNIALTI. 
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LA CRISI BULGARA. 


Quando il 19 settembre del corrente anno l'Europa apprese 
gli avvenimenti di Filippopoli; molti i quali non sonoabituati a tener 
dietro attentamente alle cosed’Orientene rimasero sorpresi, quasichè 
si trattasse di un improvviso rivolgimento, di uno di quei casi che a 
quando a quando sorprendono la diplomazia e ne sconvolgono i 
piani. Certamente la rivoluzione di Filippopoli giunse inaspettata, ma 
non per questo sì può dire che fosse impreveduta. Chiunque era 
al corrente delle vere condizioni della penisola dei Balkani non po- 
teva ignorare nè le aspirazioni della Bulgaria nè il lavorio che da 
lunga mano si stava facendo nella Rumelia Orientale per preparare 
l'unione di questa provincia alla Bulgaria. 

Era dunque evidente che lo stato di cose stabilito sulle rive 
della Maritza dall'areopago della diplomazia europea in Berlino nel 
giugno 1878 non poteva considerarsi che come una precaria tran- 
sizione e come un modus vivendi passeggero ed effimero. Laonde 
ogni uomo accorto doveva attendersi a vedere da un momento al- 
l'altro sopraggiungere qualche fatto, qualche nuovo coefficiente 
che, buttando sulla bilancia della politica orientale un nuovo peso, 
gettasse le basi di una trasformazione più conforme di quella sta- 
bilita a Berlino ai desideri ed alle aspirazioni dei bulgari. 

Ma se ogni uomo esperto delle faccende orientali poteva pre- 
vedere codesto rivolgimento ed era in grado .di comprendere che 
non avrebbe tardato a prodursi, non così chiara gli appariva la 
pratica soluzione del problema balcanico rispetto al conflitto che 
nella penisola si agita sempre fra le popolazioni che l’abitano. 

Per farsi un’ adeguata idea di queste lotte di nazionalità e di 
razza che durano allo stato permanente in quelle regioni, bisogna 
riflettere alle condizioni etnografiche di quel vasto paese che dille 
rive del Danubio e dell'Adriatico si stende fino alle incantevoli 
sponde del Bosforo e dell'Egeo. Là, su quella storica terra che fa 
il teatro principale delle guerre e delle conquiste ottomanne in questa 
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vecchia Europa, non vive solo un popolo, animato di un unico 
principio di nazionalità e di aspirazioni conformi. Le razze vi sono 
mescolate e divise da antichi rancori, da variate tendenze, da se- 
colari ambizioni. A lato l'un dell'altro noi vi vediamo gli slavi, i 
greci, i turchi, gli albanesi. Gli slavi stessi non formano una sola 
famiglia; che si dividono in quella vece fra serbi, bulgari, monte- 
negrini e mussulmani. 

I turchi, i quali fino a ieri dominarono e vissero su quella terra 
infelice come conquistatori in paese vinto, sono oggi quelli che 
meno preoccupano la diplomazia, poichè non avendo salde radici 
nè in Bulgaria, nè in Macedonia, nè nella vecchia Serbia è certo or- 
mai che coll’andare del tempo dovranno allontanarsi dai paesi che 
per tanti secoli hanno martoriato sotto il peso immane della loro 
efferata tirannide, e, ripassato il Bosforo, dovranno tornarsene nel- 
fAsia che fula culla dei loro antenati. 

In quanto agli slavi maomettani essi pure son vinti,e d'altron- 
de il paese nel quale sono in numero maggiore, la Bosnia-Erzego- 
vina, essendo nelle mani dell'Austria, grande potenza europea, essi 
non potranno che rassegnarsi alla parte che loro spetta dì sudditi 
fedeli, ovvero esporsi ad essere sopraffatti e schiacciati dai nuovi 
padroni. 

Ma se da questo lato la lotta non può offrire serie difficoltà e 
complicazioni, non si può dire altrettanto delle rivalità fra slavi e 
greci, nè delle difficoltà che esistono fra albanesi e montenegrini e 
fra serbi e bulgari. In questo caso non si tratta di popolazioni 
vinte ma di razze che hanno tutte un’ugual forza all'incirca. Solo la 
lotta fra albanesi e montenegrini è disuguale; ma essa offre que- 
sto di particolare che, mentre i montenegrini non potrebbero, ove 
anche la Turchia non vi si opponesse, conquistare l'Albania, il pic- 
colo Montenegro non sarà mai preda degli albanesi perchè, come 
ròcca imprendibile, sfida il nemico e ne attende tranquillamente gli 
assalti, sicuro, come è, di respingerlo vittoriosamente. 

Ben diversa è la lotta fra serbi e bulgari. I due popoli hanno 
uguali forze all'incirca, e la causa della loro rivalità consiste uni- 
camente nello spirito invasore dei bulgari i quali, risorti ieri, vor- 
rebbero sottomettere l’intera penisola dei balcani alla loro ege- 
monia. Questo è il motivo che accende la discordia fra gli slavi 
meridionali e che irrita profondamente i serbi. È evidente infattiche, 
ove la Serbia lasciasse compiersi pienamente il programma naziona- 
le bulgaro, gli interessi del giovane regno di Milano I ne sarebbero 
. gravemente danneggiati e la patria degli Obrenovitch si vedrebbe 
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chiusa per sempre entro gli stretti confini che gli furono dal trattato 
di Berlino assegnati; il che equivarrebbe ad ucciderla lentamente. 

Non bisogna poi illudersi. In fondo la lotta che si agita fra 
serbi e bulgari è la lotta sorda, che da molti anni tiene agitato 
l'Oriente, fra le due nazioni che aspirano alla direzione supre- 
ma del mondo jugo-slavo. L'Austria e la Russia sono dietro i due 
rivali. La prima ha il suo quartier generale a Belgrado, la se- 
conda esercita una vera alta sovranità a Sofia. Anche dopo il ri- 
fiuto dello Czar di approvare la rivoluzione di Filippopoli, l'in- 
fluenza russa è rimasta preponderante in Bulgaria, mentre quella 
dell'impero austro-ungarico si espande ogni giorno più in Ser- 
bia. Laonde si può e si deve credere che ogni movimento della 
politica serba o bulgara corrisponde esattamente ai concetti della 
potenza che ha ogni interesse a dirigerne la condotta e ad ispirar- 
ne la diplomazia. 

In quanto poi alla rivalità fra greci e slavi essì hanno una cau- 
sa diversa; qua non si tratta di una lotta coperta fra due grandi 
potenze europee; ma di un conflitto fra due razze che si conten- 
dono il primato in Oriente e sopratutto in Macedonia, sulle rive 
dell'Egeo, del mar di Marmara e dei Dardanelli. 

Là in quei vasti territori che furono il centro del grande impero 
bizantino, i greci moderni rappresentano gli antichi padroni, mentre 
gli slavi sono gli eredi dei barbari. Prima della conquistaottomanna, 
i greci avevano conservato il Sud, mentre gli slavi avevano fon- 
dato fiorenti regni al Nord della penisola balcanica. 

La invasione dei feroci seguaci del Corano pose un termine alle 
rivalità che anche allora esistevano fra greci e slavi. Gli slavi cad- 
dero sotto la ferrea mano dei Califfi, e la conquista del già fiorente 
impero di Costantino fu compiuta senz'altro il giorno in cui Mao- 
metto II penetrando vittorioso in Costantinopoli portò la sua ine- 
sorabile scimitarra fin sull'altare di Santa Sofia, proclamando nel- 
l'augusto santuario, centro di tutta quanta la chiesa orientale, la 
legge nefanda di Maometto. 

Da quel giorno in poi le rivalità si assopirono sotto il peso im- 
mane della nuova tirannide. L'oppressione comune rese insensibili 
gli uni e gli altri. Le antiche divisioni, le antiche lotte non ebbero 
campo di manifestarsi, poichè il turco in allora era tanto potente da 
tener tutti sotto il suo vittorioso calcagno, e l'Europa, lungi dal- 
l'esercitare la minima influenza a Costantinopoli, tremava ad ogni 
istante dinanzi agli incessanti progressi della barbarie mussulmana. 

La lotta vera fra slavi e greci non cominciò che col decadere 
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della prepotenza ottomanna, collo sgretolarsi dell'impero di Mao- 
metto II. I primi a scuotere il giogo ignobile della mezzaluna 
furono i greci della classica terra di Atene, di Corinto e di Sparta. 
In allora la Russia li appoggiò con tutte le sue forze, poichè essa 
vedeva nel risorgere di questo popolo il principio della fine del 
dominio dei turchi in Europa. 

Lo Czar comprese che una volta che fosse staccata la prima 
pietra dall'impero ottomano, altre ne verrebbero tolte a poco alla 
volta e gli slavi profitterebbero della liquidaziore della potenza degli 
Osmanlis al Nord del Bosforo. Il calcolo del successore di Pietro il 
Grande essendo rigorosamente logico non poteva non dare i pre- 
- visti risultati. L'indipendenza della Grecia produsse poco alla volta 
quella della Rumenia e della Serbia, e, senza l’intervento delle po- 
tenze occidentali in Crimea, avrebbe nel 1854 condotto i russi a 
Costantinopoli. 

Fiattanto coll’aiuto della Russia, lo spirito nazionale degli 
slavi meridionali si rialzdò e con esso rinacquero, prima nascoste, 
poi palesi, le rivalità un tempo sopite sotto il peso della comune 
sciagura, [ra greci e slavi. Furono prima, come vedremo più oltre, 
questioni religiose che divisero le due nazionalità, poi, soprattutto 
dopo gli avvenimenti del 1878, le questioni politiche sopraggiunsero 
ad esacerbare gli animi ed a trasformare le divergenze e le rivalità 
in aperta lotta. 

A nostro avviso la Grecia avrebbe potuto resistere meglio alla 
invasione slava se essa, che gode in parte la sua indipendenza fino 
dal 1828,avesse saputo organizzarsi fortemente e dar prova di essere 
veramente risorta a nuova e feconda vita. In quella vece il giovane 
regno perdette gli anni migliori, quando il movimento slavo'era ancor 
lungi dal manifestarsi, in sterili lotte personali, in competizioni par- 
lamentari, le quali, lungi dal ricordare i bei tempi delle antiche 
repubbliche, facevano rivivere ad Atene i peggiori periodi storici 
della decaduta Bisanzio. Questo tolse all’ellenismo ogni credito in 
Europa ed ogni forza di espansione in Oriente. Oggi noi crediamo 
che sia troppo tardi per riacquistare il tempo vanamente sciupato. 
11 mondo slavo ha fatto passi da gigante, € l’ellenismo trovasi 
soffocato da tutte le parti sotto il peso di una nuova civiltà che 
nasce ed alla quale incontestabilmente, in un avvenire più o meno 
prossimo, apparterrà l'impero d'Oriente. 

Nella penisola dei Balcani, l'elemento greco è rappresentato 
dalla classe istruita, dal commercio, dall'industria e dalla banca. 
I greci hanno denari, sono attivi nei negozi, sono colli; ma sono ia 
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minoranza, ed ogni giorno che passa la loro superiorità intellettualé 
diminuisce col crescere della cultura presso gli slavi. Laonde non è 
difficile comprendere che, grazie all'appoggio della Russia e dell'Au- 
stria, questi non tarderanno a dominare tutto quanto l'Oriente, ecce- 
zione fatta del piccolo regho fondato nél 1828 nell'antica Grecia, il 
quale ancorchè ingrandito non potrà impedire che l’ellenismo sia 
sopraffatto dallo slavismo in tutto il rimanente della penisola 
balcanica. 

Questo è al presente lo stato generale delle cose. Noi abbiamo 
voluto darne uh cenno perchè, qualunque possa essere la soluzione, 
definitiva o provvisoria, della presente crisi bulgara, le condizioni 
generali della penisola dei Balcani ed i conflitti che vi durano da 
anni fra le varie razzè e le varie tendenze nazionali non ne verranno 
per questo fatto nè soppressi nè tampoco modificati, traendo essi la 
loro origine da cause affatto indipendenti dall'attuale rivolgimento. 


I. 


Fra le terribili conseguenze del dispotismo ottomanno vi è pur 
quella di far dimenticare perfino la storia dèi popoli, una volta 
grandi e forti, da vari secoli incatenati, core miseri schiavi, al carro 
dei padiscià costaftinopolitani. Questo strano fenomeno si è veri- 
ficato per la nazione bulgara la quale era caduta in tale stato di ane- 
mia e di abbiezione, per opera dei proconsoli turchi, che l'Europa 
aveva finito per dimenticarla affatto di guisa che la prima volta che 
dei bulgari dovette interessarsi la pubblica opinione europea furono 
molti quelli che chiesero quale fosse questa nazione che per tanti 
anti era rimasta sepolta nelle tenebre del silenzio. Eppure la Bul- 
garia ha una storia antica, che annovera pagine splendide e che 
prometteva al paese balcanico un avvenire assai migliore di quel- 
lo che, per permesso inscrutabile della Provvidenza, gli è fin qui toc- 
cato. I bulgari, come gli altri slavi, sono oriundi del Nord-Est d’Eu- 
ropa o delle limitrofe contrade asiatiche. Essi occupano da dieci se- 
coli il bel paese cui diedero il loro nome e che fu il teatro della loro 
gloria, del loro abbassamento e della loro recente redenzione. 

I bulgari, come gli altri slavi del sud, debbono la loro passata 
grandezza al cristianesimo ed in ispecie a San Cirillo, l’apostolo in- 
viato dal Romano Pontefice per spargere fra quelle popolazioni 
ancora barbare i lumi della fede ed i beneficî della civiltà cristiana. 
Fu principalmente a San Cirillo ed ai suoi venerandi collaboratori che 
quel popolo dovette i progressi che fece poi in ogni ramo dell'umano 
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sapere; fu San Cirillo che diede agli slavi i caratteri dell'alfabeto 
che banno conservato ancora ai giorni nostri il suo augusto nome; 
di guisa che presso gli slavi, come presso gli altri popoli, l'alba della 
civiltà coincide colla conversione di essi al cristianesimo. 

Il nono secolo è certamente fra i più brillanti della storia di 
Bolgaria. Fu allora che Cirillo e Metodio percorsero il mondo slavo, 
e, partiti da Salonicco, giunsero l’ uno fino al centro della Bosnia e 
della Croazia e l' altro fino nella Russia meridionale predicando la 
dottrina di Cristo fra le selvagge tribù dei Balcani e tra le popolazioni 
ancora barbare del Nord. In allora la Bulgaria non occupava solo la 
maggior parte della penisola balcanica, estendendo il suo dominio fi- 
ng a Salonicco e fino alle porte di Costantinopoli, ma varcava il Da- 
nubio e giungeva fiu sulle rive della Theiss nel cuore dell'Ungheria, 
ove oggi fiorisce la magnifica e gran de città di Czeghedino. 

La nuova religione, la magpilica liturgia slava, fondata dai due 
santi Apostoli Cirillo e Metodio, affratella i popoli di quella vasta 
regione e dà un vigoroso impulso alla loro civiltà ed alla oro vita 
nazionale. Il sovrano vi portava il titolo di Czar e la chiesa aveva 
una gerarchia con a capo un patriarca. 

In allora l'elemento greco non poteva resistere all’ invasione 
dello slavismo. La decadenza dell’ ellenismo era Ja base della fortuna 
politica dello slavismo.-A questo giovane popolo non potevano op- 
porre una valida barriera le decrepite e corrotte istituzioni di Bisanzio. 
L’ ellenismo moriva sfinito di forze e corroso dai vizi di un popolo 
effemminato ed esausto ; il mondo slavo sorgeva sulle sue rovine, 
come le nazioni barbare sorsero in Occidente sulle rovine del deca- 
duto impero della grande e vecchia Roma. 

Se però la Grecia non potè resistere all’ invadente finmana dello 
slavismo e non fu un ostacolo apprezzabile al progresso della nazione 
bulgara, essa però ebbe sufficente influenza per trascinare seco nello 
scisma gli slavi, togliendo loro così quella corrente di simpatia e que- 
gli appoggi che, senza questo sciagurato avvenimento, essi avreb- 
bero certamente trovato nelle nazioni occidentali e che avrebbero 
contribuito a difenderne più validamente i diritti contro l’ invasione 
mussulmana, la quale molto dovette della sua fortuna alle divisioni 
che lo scisma religioso aveva malauguratamente stabilite frail mondo 
latino e l’ Oriente. 

AI medio evo la Bulgaria ‘era uno Stato grande, fiorente e ri- 
spettato. I greci avevano in qualche modo accettato i fatti compiuti, 
talchè lo Czar di Bulgaria portava il titolo di imperatore dei Bulgari 
‘e glei greci, re di Blachia, di Bogria ecc. In allora l' impero bulgaro. 
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si stendeva da un lato fin sulle rive del Mar Nero, e dall’ altro su 
quelle dell’ Adriatico, portando i suoi confini meridionali fia sulle 
sponde dell’ Arcipelago. La Bosnia e gran parte della Serbia attuale, 
come una non piccola zona della costiera dalmata, facevano parte 
dell’ appannaggio degli czar jugo-slavi. 

In quei tempi il centro dell’ impero "era Tirnova. La capitale 
degli czar era una bella città. Gli scrittori greci, con molte esagera- 
zione indubbiamente, la paragonano a Costantinopoli. Ciò non toglie 
però che essa doveva essere un fiorente centro di civiltà nella peni- 
sola balcanica, ed il suo scomparire prova in modo éloquente quanto 
dicemmo poco sopra sulla influenza deleteria dei turchi in Bulgaria, 
essendochè, quando nel 1878 l' Assemblea nazionale bulgara si 
riunì in quell’ antica capitale, vi votò la costituzione del nuovo prin- 
cipato e chiamò al trono di Bulgaria il Principe Alessandro di Bat- 
tenberg. Molti in Europa si meravigliarono della scelta di una città 
in allora ignota qual sede di così illustre ed importante assemblea, 
perchè i cinque secoli di dominio ottomanno avevano distrutto ogni 
memoria del passato nella mente non pur dei bulgari, ma anche de- 
gli europei tutti, come erano riusciti a radere al suolo fino all’ ul- 
timo vestigio di quel gran centro di civiltà jugo-slava che fa nel 
medio evo la loro capitale, Tirnova 

Senza l'invasione mussulmana non v'ha dubbio che la Bulgaria 
sarebbe divenuta uno de’grandi imperi di Europa. Essa aveva dato 
al mondo ‘prova eloquente della sua vitalità e della sua energia. Scia- 
guratamente l’apparire dei discepoli di Maometto fu come il segnale 
del rapido decadimento degli jugo-slavi. Esso bastò a fermare lo 
sviluppo portentoso di un impero il quale sembrava chiamato al più 
brillante avvenire. Il peso immane della tirannide ottomanna, la 
inesorabile ferocia degl’ invasori, la loro insaziabile cupidigia, il 
loro spirito di distruzione, l'odio che avevano pei vinti cristiani po- 
terono più che la naturale energia di tutto quel popolo. Poco alla 
volta si spensero le sorgenti più pure della vita nazionale. Il turco 
occupò l’una dopo l’altra tutte le provincie bulgare, invase tutte le 
città, sparse dovunque il saccheggio, le rovine, l'incendio e la morte. 
Tutto piegò dinanzi all’irruente fiumana degli asiatici vampiri. La 
scimitarra di Maometto II compì l’opera colla conquista di Costan- 
tinopoli che assicurò per cinque lunghi secoli, cinque secoli di la- 
grime, di orrori e di tenebre densissime, il regno della mezzaluna 
sulla penisola balcanica. Questo lungo dominio bastò per far dimen- 
ticare all'Occidente le pagine gloriose dell’impero bulgaro. 

Il movimento di risveglio della idea nazionale in Bulgaria ebbe 
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origine col declinare del secolo scorso, quando l'impero degliOsman- 
lis, già profondamente scosso dalle disfatte di Lepanto e di Vienna, 
cominciò a decadere rapidamente ed a sgretolarsi. Furono due pre- 
ti bulgari che diedero le prime mosse a codesto risveglio, e cioè il 
frate Paisii ed il Vescovo Sofroni. Essi compresero che il momento era 
opportuno per scuotere il sonno letale nel quale era immersa l' in- 
felice popolazione bulgara e per risvegliare nell'animo dei loro fra- 
telli i sentimenti d'amor patrio che la secolare oppressione mussul- 
mana aveva ormai spenti, dominando quel generoso popolo col ter- 
rore e coll’abbrutimento, conseguenza necessaria di ogni regime 
islamitico. Fu grazie a loro che ricominciò a battere, benchè lenta- 
mente, il cuore affranto della Nazione bulgara. Però il risveglio vero 
di essa non si compì che nella seconda metà di questo secolo colla 
riforma religiosa che tolse i bulgari dalla sudditanza del Phanar. 

La guerra di Crimea, malgrado l'esito infelice che essa ebbe per 
gli slavi, fu però il punto di partenza di nuove agitazioni e del ris- 
veglio ardente del patriottismo. I bulgari furono fra i primi ad agi- 
tarsi, e la Porta, allarmata di quanto accadeva nelle provincie del 
Nord, mandò in Bulgaria, colla qualità di val (governatore generale), 
un uomo il quale doveva poi diventar celebre per le sue strane vi- 
cende e per gli sforzi infruttuosi che fece per galvanizzare la Tur- 
chia e per farvi penetrare le idee occidentali: abbiamo nominato 
Midbat-pascia. ‘ 

Sotto il dominio ottomanno, la vecchia Bulgaria aveva perduto 
perfino il propio nome.La maggior parte dell'impero bulgaro, al Sud 
del Danubio, formava un villayet con sede a Rustsciuk che dal gran- 
de fiume, era stato denominato villayet del Danubio. La Bulgaria 
meridionale, quella che ora chiamasi Rumelia orientale, faceva parte 
del villayet di Adrianopoli. L'arrivo di Midbat pascià a Rustsciuk 
fa il principio di un’èra nuova. Il giovane vali favori in tutti i modi 
i progressi materiali del paese, ed a lui si debbono le poche stra- 
de e le ferrovie che lo solcano ; ma egli fu pure un oppressore ine- 
sorabile di ogni idea di emancipazione nazionale dei bulgari. In Eu- 
ropa quando si nemina Midhat si crede di aver nominato un libe- 
rale e perciò si ritiene che dovunque egli governò fosse libero ai 
cittadini di pensare colla propria testa. Questa idea è fondata sulla 
poca cognizione delle cose e degli uomini della Turchia. Indubbia- 
mente Midhat era un liberalone ove lo si paragoni con Hamdy-pa- 
scià, con Mahmud-Nedim-pascià e colla massima parte dei notabili, 
deigenerali e dei funzionari ottomanni. Non bisogna però dimenticare 
ch'egli era un liberale turco e che governava in modo turchesco tal 
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quale come qualunque altro dei suoi colleghi, con questa differenza 
però che, mentre gli altri volevano l’immobilità assoluta, l'ignoranza e 
l’abbrutimento dei popoli tutti dell'impero degli Osmanlis, Midhat 
ne desiderava il progresso, la cultura ; promuoveva le opere di pub- 


blica utilità , le strade, le ferrovie, i porti; voleva il progresso ma- 


teriale e l’incivilimento dei sudditi del sultano. Tutto ciò però il 
celebre statista turco lo propugnava a patto che il popolo accettasse 
senza discussione il governo turco, e perciò egli fu un buon gover- 
natore a Smirne ed a Damasco, ove nessuno oppugnava il diritto 
del Sultano di regnarvi; mentrechè in Bulgaria egli fu inesorabile 
oppressore di ogni idea nazionale e fece pesare quant’altri mai sui 
bulgari l'oppressione straniera. 

Ma le rare doti di mente che ornavano Midhat non valsero a spe- 
gnere il fuoco del patriottismo che covava sotto le ceneri della tiran- 
nide ottomanna. I bulgari si svegliavano sempre più dal sonno letale 
che li aveva resi simili a cadaveri mummificati durante cinque lun- 
ghi secoli, ed il clero, classe più colta e meno rozza del comune dei 
cittadini, era sempre alla testa di ogni agitazione nazionale. 

Nel 1860 l'Europa vide ad un tratto sorgere la questione bulgara. 
In quel tempo molti anche fra i diplomatici furono sorpresi, come 
dicemmo, di trovarsi di fronte ad una nazione, della quale mai non 
avevan sentito parlare. Eppure ben presto tutte le cancellerie euro- 
pee furono messe in moto da questo nuovo fenomeno che si manife- 
stava sull’orizzonte sempre più o meno incerto ed oscuro del vecchio 
Oriente. Una questione religiosa fu il primordio della risurrezione 
della Bulgaria e ciò conferma una volta di più quanto abbiamo scritto 
più e più volte: che, cioè, la religione occupa tuttora in Oriente il 
primo posto e che attorno alle singole comunità religiose si,aggrup- 
pano tutti quanti gl interessi politici o nazionali delle varie razze 
che abitano quel grande territorio, tanto sul continente europeo, 
quanto sull’asiatico e sull’africano. 

“L'origine della riscossa dei bulgari si trova non già nell insof- 
ferenza della ‘tirannide religiosa della Porta, ma nel desiderio di 
emanciparsi dall’esosa preponderanza del clero phanariota. Bisogna 
dirlo a lode del vero, nel campo religioso oggi la Turchia non eser- 
cita più quella tirrannide che era in onore nei bei tempi della potenza 
ottomanna. Col decadere dell’ impero turco, gli Osmanlis capirono che 
non potevano più opprimere i cristiani, e, fino dalla prima metà di 
questo secolo, rinunziarono alla brutale intolleranza dei loro avi per 
adottare un regime di libertà e di rispetto alle altrui credenze. Evi- 


dentemente questa nuova politica della Sublime Porta ha urtato ed 
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urta tuttora contro l’ intimo sentimento dei mussulmani pei quali 
ogni concessione all’ infedele è un delitto ; ma il Sultano possiede sui 
suoi sudditi un'autorità tale che questi sentimenti ostili dovettero 
tacere, come taccion tuttora dinanzi alla sua volontà. Gli scoppi di fa- 
natismo non poterono talvolta essere impediti; ma la condizione dei 
cristiani andò sempre man mano migliorando, talchè fu detto con 
ragione che la libertà religiosa è assai maggiore in Turchia di quel- 
la che si gode in molti paesi d'Europa ove la massoneria ed il falso 
liberalismo vorrebbero imporre colla forza il razionalismo ed il li- 
bero pensiero. 

I bulgari non potevano dunque lagnarsi da questo lato del 
governo dei sultani di Costantinopoli; ma viceversa poi essi molto 
avevano da ridire contro il prepotente predominio del patriarca 
greco, detto ecumenico, che risiede nell’antica Bisanzio, sull’amena 
collina del Phanar, bagnata dalle azzurre acque del Corno d’oro. 

Fra le nazioni cristiane quella che meglio si adattò al dominio 
turco fu certamente la greca. Se voi escludete l’Attica, la Tessaglia, 
Candia e la Morea ove il popolo fu sempre insofferente della tiran- 
nide della Mezzaluna, le rimanenti parti dell’imperoottomano abitate 
dai greci non ebbero mai un momento di patriottismo, e non cerca- 
rono mai di ribellarsi contro l’odiato straniero che aveva distrutto la 
loro patria e si era stabilito a Costantinopoli nel centro stesso. 
dell'antico impero bizantino. 

Questo contegno dei greci fu soprattutto dovuto all’inffluenza 
del clero scismatico e soprattutto del Phanar. Il Santo Sinodo, coi 
patriarchi vescovi e prelati, vedendo che era inutile lottare colla 
forza ingente di cui disponevano i califfi maomettani, cercò di tran- 
sigere con essi, e lo fece fino dai tempi di Maometto II sottometten- 
dosi ad ogni genere di umiliazioni e tollerando in santa pace le usur- 
pazioni e le rapine del vincitore. Fu così che la Chiesa greca potè 
rendere la sua esistenza compatibile col nuovo organamento del- 
l'Oriente, conseguenza naturale della conquista mussulmana. Non 
fu certamente quello un contegno nobile e degno di un clero cri- 
stiano. La persecuzione, l'oppressione e la morte sarebbero state 
certamente preferibili le mille volte al contegno depresso, servile, 
abbiettissimo dei patriarchi phanarioti; ma dal lato dell’interesse pe- 
cuniario e materiale, esclusa ben inteso ogni idea religiosa e pa- 
triottica, la sua condotta umile, utilitaria 0, come si direbbe oggi, 
opportunista gli permise di convivere in pace coi nuovi padroni. 

Con questi mezzi il Phanar salvò in parte la sua ricchezza ed 
ottenne dai sultani la preponderànza su tutti gli ortodossi d’Oriente, 
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esclusi gli Armeni. Fu così che tutti gli slavi sottomessi al regime 
turco si videro collocati religiosamente sotto l'autorità diretta del 
patriarca di Costantinopoli. Questa sorte toccò ai bulgari, come 
ai rumeni, ai serbi, ai bosniaci. 

Investito di così largo potere il Phanar ne usò sempre per do- 
minare e per trar profitto materiale dai privilegi comprati al prezzo 
del proprio decoro e della propria coscienza dal capo degl’infedeli. 
Sono celebri nella storia le prepotenze e le estorsioni dei vescovi e 
dell’alto clero phanariota in Rumania, in Bulgaria ecc. La chiesa 
greca, separata dallo scisma di Fozio dall'albero maestro e vivitica- 
tore della Chiesa cattolica, era da molti anni caduta nel mercantili- 
smo più basso e nella simonia, vizi orrendi contro i quali invano 
lottarono fin qui alcuni spiriti eletti, la cui voce cadde come il seme 
sull’arido scoglio. 

I bulgari, come gli altri slavi non avevano mai visto di buon 
occhio la esosa preponderanza del clero greco, contro la quale pro- 
testavano ad un tempo e il loro interesse e il loro patriottismo. La 
propaganda nazionale che fecero alcuni vescovi e monaci fin dalla 
fine dello scorso secolo, se potè risvegliare nel popolo idee d’in- 
dipendenza contro la signoria ottomanna, accrebbe di gran lunga 
l'antagonismo che separava il popolo bulgaro dall’ellenismo, e fece 
aumentare di mille doppi l'odio contro il Phanar che era tradizionale 
nel clero come nel popolo. 

Nel 1860, il movimento, il quale fino a quel giorno era rimasto 
latente, scoppiò finalmente. Un’agitazione straordinaria si manifestò 


fra i bulgari, agitazione alla quale presero parte tutte le classi so- 


ciali, dal vescovo al semplice monaco o sacerdote, dal ricco al plebeo, 
dal notabile della città al popolano ed all’operaio. I bulgari erano 
stanchi del predominio dei greci, e non volevano più soggiacere alle 
loro estorsioni, laonde essi reclamarono un esarcato proprio, indi- 
pendente dal Phanar e libero di sè medesimo. 

Da principio sembrò che il popolo bulgaro, per meglio svin- 
colarsi da ogni sudditanza verso i greci, volgesse lo sguardo a Roma. 
Pio IX concepì qualche speranza, e mandò nei centri principali del- 
l'agitazione persone capaci d’infervorare il popolo e di fargli com- 
prendere i beneficii della unione con Roma, la quale sola al mondo 
conservava intatta la tradizione apostolica, perchè sola aveva Il 
diritto di dirigere tutta quanta la chiesa e d'insegnare ai popoli. 

L’ idea di un ritorno all'unità della fede fece rapidi progressi 
in Bulgaria. Si videro in allora conversioni le quali fecero sperare 
che tutta la nazione tornerebbe in breve nel grembo della Chiesa 
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cattolica. I greci si allarmarono più che mai; i russi e la massoneria 
si agitarono per conto loro allo scopo di sventare questo nuovo 
trionfo di Roma, Fu allora che un distinto professore bulgaro, mem- 
bro del santo sinodo, il Dragan Zankoff, il quale poi doveva dive- 
nire primo ministro della Bulgaria redenta, abiurò lo scisma e si 
fece cattolico. 

In presenza di questo movimento della nazione bulgara, la 
Porta non seppe prendere una pronta e seria risoluzione. Incerta e 
dubbiosa, essa andò ondeggiando fra un partito e l'altro, senza sa- 
persi risolvere ad accettare un programma. Dapprima sembrò che 
il sultano ed i suoi consiglieri non si mostrassero sfavorevoli al- 
I idea di una unione dei Bulgari con Roma, ed anzi essi mostra- 
rono di gradire questo movimento religioso e nazionale, ma ben 
presto, adescati dall’oro greco, spinti dalla massoneria che mise in 
‘opera quanto potè per impedire un così bel trionfo del cattolicismo 
in Oriente, insidiati dalla Russia, la quale voleva ad ogni costo che 
i bulgari si separassero dalla chiesa greca, ma rimanessero nello 
scisma, e ciò per averli sotto la sua assoluta dipendenza morale e 
religiosa, Abdul Medgid ed i suoi ministri cambiarono politica, e 
‘ finirono col cadere nella rete che loro aveva abilmente teso il ge- 
nerale Ignatieff, ambasciatore dello Czar a Costantinopoli. 

In quell'occasione la Francia non seppe trar profitto délle pro- 
pizie circostanze per favorire l'incremento del cattolicismo in Orien- 
te e per esercitare una, influenza preponderante sul popolo bul- 
garo. Napoleone III, che in allora regnava alleTuileries, si lasciò 
sfuggire un’occasione unica per consolidare l’opera da lui compiuta 
in Crimea e per porre un freno all'invasione del panslavismo orto- 
«dosso. Chi poi commise in allora un errore più madornale e più 
funesto ai propri interessi fu il Sultano. 

Secondo ogni idea logica ed assennata, interesse supremo 
della Porta doveva essere di porre un limite all'influenza invadente 
della Russia in Oriente e sopratutto nella penisola dei Balkani; ora 
collo spingere i bulgari a volger le spalle allo scisma greco-russo 
per rientrare nella Chiesa cattolica, il governo ottomanno avrebbe 
tutelato nel modo migliore i propri interessi. I bulgari divenuti 
cattolici non avrebbero più subìta l’influenza moscovita, la Russia 
non avrebbe più potuto far leva con essi per agitare l'Oriente, e for- 
se forse chi sa che con concessioni eque e moderate non si fosse 
potuto evitare la terribile guerra e le catastrofi del 1877-78. 

Ma così non fu; dopo lunghe tergiversazioni e dopo negoziati 
interminabili la Porta finì col cedere alle pressioni russe. I bulgari 
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furono liberati dalla supremazia dei greci, essiottennero un esarcato 
proprio; ma, non essendo state coltivate per parte della Porta fe 


loro tendenze verso l'unità, in luogo di volgere lo sguardo a Roma,. 


lo diressero a Mosca, e divennero i satelliti dei moscoviti. Non 
tutti però rinunziarono al primo e santo ideale dell’unità della fede, 
ed alcune migliaia di essi si convertirono al cattolicismo formando 
il primo nucleo della giovane Chiesa bulgara-cattolica, la quale 0ggi 
è fiorente e guadagna sempre nuovo vigore tanto in Macedonia 
quanto nella Rumelia Orientale. 

Queste conversioni al cattolicismo non furono, come nol sono 
neppure attualmente, che una eccezione. La gran massa rimase nello 
scisma, e perciò attese dallo Czar la propria direzione. Col dare il pro- 
prio consenso alla creazione dell’esarcato bulgaro scismatico, la Porta 
Ottomanna spinse i bulgari nelle braccia della Russia e preparò ia 
propria rovina in breve volgere d’anni. Il sultano ed i suoi ministri 
non sapevano quel che facevano quando apposero il loro sigillo al fu- 
nesto deereto; ma presto gli avvenimenti s’ incaricarono, ahi troppo 
tardi! d’ illuminarli. Il nuovo esarcato divenne il centro di tutte le 
agitazioni contro il dominio ottomanno. Esso fu come il focolare di 


tutte le aspirazioni nazionali. Con essola razza bulgara riprese vigore, 


ebbe una direzione, scuotè la sua secolare inerzia e, sotto l'egida del- 


la Santa Russia, si preparò a proclamare la propria indipendenza.. 


La creazione dell’esarcato autonomo fu dunque il primo passo nella 
via della risurrezione ‘civile del popolo bulgaro, risurrezione che 
avrebbe potuto forse aver luogo compatibilmente cogl’ interessi poli- 
tici dell’impero ottomano, se i bulgari fossero divenuti cattolici; ma 
che in quella vece, fu compiuta fra le rovine di esso, grazie all’appog- 
gio potente dello Czar. 


II. 


L'istituzione dell'esarcato nazionale ed indipendente fu per parte: 


della Porta Ottomana il riconoscimento ufficiale della nazionalità bul- 
gara e per conseguenza dei suoi diritti, L'Europa dal suo canto non 
potè più a lungo ignorare l’esistenza di questo popolo da cinque se- 
coli curvato sotto il giogo della tirannide mussulmana. Il risveglio 


completo dei bulgari non dovea venire che sedicianni dopo, e perciò. 


molti s' illusero nel 1860, e pensarono che la concessione religiosa 
accordata dal sultano sarebbe stata sufficiente per calmare l’efferve- 
scenza popolare e per aceontentare quella nazione. 

Il tempo che trascorse fra la fondazione dell’esarcato ed i moti 


LA CRISI BULGARA 2993 


‘rivolazionari di Bulgaria fu necessario per dar agio alla nazione bul- 
gara di organizzarsi, di trar profitto dalla concessione ottenuta, e di 
prepararsi a far valere i suoi diritti contro lo straniero. 

Quindici anni non furono troppi per compiere questo lavoro, 
ove si rifletta che tutto si doveva fare ab imis fundamentis, poichè 
nulla esisteva che servir potesse ad un organamento generale reli- 
gioso e politico della nazione. Col rimaner tranquilli durante tanti 
anni i bulgari diedero prova di buon senso e di serietà di propositi. 

Ma se alla superficie tutto era calmo, sotto la cenere covava un 
grande incendio. La Russia lavorava a tutt'uomo per ristabilire le 
nazionalità slave della penisola dei Balkani e per rimandare in Asia 
i successore di Maometto Il e di Selim. Era la rivincita di Sebasto- 
poli quella cui mirava l'impero degli Czar, e per ben preparare il ter- 
reno il gabinetto di Pietroburgo ‘aveva mandato a Costantinopoli un 

‘astuto diplomatico, un operaio esperto, un agente di primissimo or- 
dine : il generale Ignatieff. 

Questi appena giunse a Costantinopoli si diede ad un assiduo 
lav@ro per crearsi aderenze. Per lui, certamente poco scrupoloso, 
tutti i mezzi erano buoni pur di raggiungere lo scopo. La corruttela 
degli alti funzionari turchi facilitò assai il suo compito. Nessuno d’al- 

‘ronde era più esperto del generale Ignatieff nel destreggiarsi in 
mezzo alle più inestricabili difficoltà. Egli sapeva organizzare gl’ in- 
trighi più complicati e condurli in guisa che riuscissero efficaci pei 
fini che si proponeva. Il suo colpo d’occhio era pronto e sicuro, e la 
sua indole lo rendeva più di qualunque altro adatto a vivere fra le 
complicazioni e gl'imbrogli orientali. Poco alla volta egli si fece stra- 
.da al palazzo del Sultano, come alla Sublime Porta, e seppe far pene- 
trare la sua influenza fino nel Serraglio imperiale che spesso esercita 
un peso preponderante sulle supreme decisioni del Califfo. Ac- 
colto dapprima con diffidenza e con marcata freddezza dal Sultano e 
dai suoi ministri, egli pervenne in breve a dominare la situazione, a 
togliere le prevenzioni troppo giustificate che a palazzo e nei supre- 
mi consigli dello Stato avevano contro di lui, e finì per conquidere 
l'animo del più favorito dei gran Vizir del Sultano Abdul Aziz, il fa- 
moso Mabmud-Nedim-pascià, colla connivenza del quale egli potè 
compiere liberamente la sua missione e preparare la completa rovina 
dell’ impero degli Osmanlis. 

Mentre Ignatieff poneva ogni cosa in opera per acquistare in- 
ftuenza e consolidare la sua posizione a Costantinopoli, egli lavorava 
attivamente per organizzare la nazione bulgara e per disporre le 

«cose in guisa che essa potesse scuotere in breve il giogo ottomanno. 
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A questo fine egli fece dell'ambasciata russa il centro di tutte le co- 
spirazioni bulgare. Egli seppe servirsi degli errori del governo turco, 
degli eccessi della sua tirannide, dell’esosità del fisco imperiale, 
della corruttela e della rapacità dei funzionari turchi alti e bassi per 
spargere il malcontento fra il popolo e per eccitarlo alla ribellione. 
L’ esarcato divenne nelle mani d’Ignatieff come il perno delle sue 
operaziuni. Esso, col clero alto e basso che da lui dipendeva, offriva 
al generale moscovita un organamento ottimo per spargere la parola 
d'ordine venuta da Pietroburgo e da Mosca fra le popolazioni dei 
Balkani. Nulla sfuggì all'occhio vigile ed esperto dell’astuto diplo- 
matico. Il suo lavorio fu così abile e perfetto che chiunque lo esa- 
mini tanto nel suo assieme, quanto nei suoi particolari, non può & 
meno di rimanerne sorpreso ed ammirato. 

Bisogna però dire che se il generale Ignatieff seppe trar profitto 
da tutte le circostanze per raggiungere il fine cui mirava, il governo 
di Abdul-Aziz fece quanto poteva da lui dipendere per facilitargli 
l'impresa. Il malcontento era generale non solo fra gli slavi; ma 
perfino fra i mussulmani così pazienti per loro natura, e questa f@ni- 
madversione contro il governo era cagionata dai continui aumenti 
di tasse, dalla crescente rapacità dei funzionari, i quali, non pagati 
dallo Stato, volevano rifarsi dei patiti dannia spese del popolo, dalle 
vessazioni senza nome, dalle crudeltà degli esattori e dei loro agenti 
che rendevano sempre più odiosa ed insoffribile la tirannide 
ottomanna. 

In questo stato di cose, Ignatielf trovò il terreno molto propizio 
pei suoi intrighi e per le sue macchinazioni. Il popolo bulgaro più 
che mai insofferente del giogo turco, si voltò verso di lui come verso 
il protettore, il salvatore dei suoi più cari interessi. IgnatielT corri- 
spose alla fiducia che in lui riponevano i bulgari. Egli fondò dovun- 
que comitati segreti per la propagazione delle idee slave e per pre- 
parare il popolo alla rivolta. Codesti comitati erano necessari per 
dare un po' di coesione alle forze dello slavismo e per far germo- 
gliare in ogni angolo della vecchia Bulgaria le idee nuove e le aspi- 
razioni patriottiche. Ignatieff seppe trar profitto di tutti gli elementi 
per riuscire nei suoi intenti. Le idee religiose furono messe a par- 
tito per scuotere dal torpore il sentimento nazionale dei bulgari sui 
quali il clero ha un'influenza predominante, di guisa che l’ accresci- 
mento del fervore cagionato dalla fondazione della Chiesa nazionale 
bulgara servì mirabilmente per dare un impulso decisivo alle idee 
panslaviste. 

L’ambasciatore russo non si limitò a preparare le cose in Bul- 
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garia ed a guadagnare i favori di Abdul-Aziz e del suo favorito 
Mahmud-Nedim-pascià. Egli seppe operare così bene che divenne 
il padrone della situazione a Costantinopoli, talchè. da un mo- 
mento all’altro egli avrebbe potuto tentare un colpo che mandasse 
all'aria l’edificio tarlato e sconnesso della Porta ottomanna. Nella 
vecchia Stambul, verso la fine del 1875, nessuno ignorava quanto 
fosse l'ascendente che il generale Ignatiefi, e, per conseguenza, 
l'impero moscovita, esercitava nei consigli del Commendatore dei 
credenti. Tutti conoscevano gl’intimi rapporti che legavano Mahmud 
coll’astuto diplomatico, e le potenze europee, già preoccupate dai 
maneggi di Lui, cominciarono ad esserne fortemente allarmate. Più 
di ogni altra se ne commosse l'Inghilterra, i cui interessi in Oriente 
erano in aperta contraddizione con quelli della Russia e la cui in- 
fluenza nei consigli del Sultano e della Sublime Porta veniva man 
mano distrutta dagl’intrighi di Ignatiefi. Lord Beaconsfield che in 
allora presiedeva il gabinetto di San Giacomo, comprese che era ur- 
gente provvedere ad una situazione la quale di giorno in giorno si 
aggravava, e si pose a tutt'uomo a combattere l’ influenza russa 
rappresentata a Costantinopoli da Mahmud-Nedim, docile e cieco 
istrumento del generale Tgnatieff, 

Nei primi mesi del 1876 riuscì alla Gran Brettagna di far licen- 
ziare questo malaugurato gran Vizir e di farlo rimpiazzare col vec- 
chio Mahemed-Ruscdi-pascià, uomo savio ed esperto, avversario di 
Ignatieff e dell'influenza russa. L’astuto ambasciatore sentì dura- 
mente il colpo. Egli si preparava precisamente in quel tempo a trar 
profitto dal malcontento generale cagionato in Europa dal fallimento 
della Turchia, conseguenza necessaria delle prodigalità di Abdul-Aziz, 
delle concussioni degli alti funzionari e della pessima amministra- 
zione di Mahmud-Nedim. Il colpo di stato che, auspice l’ Inghilterra, 
allontanò il vecchio pascià dal gran vizirato gli tolse il principale 
dei suoi sostegni, e l'ingresso di Midhat e di Husssin-Avni nel mini- 
stero sconvolse tutti quanti i suoi progetti, facendo ‘passare nelle 
mani dell’ambasciatore inglese, lord Layard quell’influenza che egli 
prima godeva sui ministri turchi. Ignatieff però non si diè per vinto. 
Egli sapeva che se Mahmud-Nedim era caduto, ciò non era mica 
successo per volontà del Sultano; ma per effetto di una cospirazione 
di palazzo e della rivolta religiosa di Softà (studenti di scienze sacre) 
organizzate e fomentate dall’ Inghilterra. Egli conosceva che Abdul 
Aziz, mentre era pieno d’affetto per Mahmud-Nedim, il quale soddi- 
sfaceva a tutti i suoi capricci e trovava sempre danaro per procu- 
rargli il modo di costruir palazzi, di ordinare corazzate e di far ogn 


296 LA CRISI BULGARA 


maniera di prodigalità e di spese pazze, aveva pel contrario una 
marcata antipatia per Midhat dal quale non aveva mai potuto ottener 
nulla di quanto largamente gli concedeva Mahmud. Ignatieff si mise 
dunque a coltivare questa avversione del Sultano pei nuovi ministri 
ed a preparare nel serraglio e fra i satrapi della Corte imperiale gli 
elementi di un nuovo colpo di Stato a favore di Mahmud e del suo 
partito, col quale egli avrebbe riacquistato tutta l'influenza che pri- 
ma godeva. 

Ma questa volta gl’ intrighi e le manovre d’Ignatieff s’ infran- 
sero contro lo scoglio che loro oppose la diplomazia inglese la quale 
seppe trar profitto dell’impopolarita di Mahmud-Nedim per organiz- 


zare nell’ aprile 1876 un nuovo colpo di Stato, coll’aiuto degli stessi . 


elementi i quali avevano costretto il Califfo a licenziare il vecchio 
Gran Vizir. Questa volta non fu un ministro che venne scacciato ; 
fu il Sultano in persona che venne deposto per opera dei suoi stessi 
ministri aiutati dallo sceicco-ul-Islam, capo del cleromaomettano, e 
coll’ attiva cooperazione dei Softà. L’infelice sovrano fu rinchiuso 
nel palazzo di Tceragan, sulle rive del Bosforo, mentre in sua vece 
era proclamato sultano it nipote Murad-Khan V. Pochi giorni dopo 
Abdul-Aziz cessò di vivere in modo tragico e non certamente per 
suicidio come si pretese dai ministri del suo successore. 

Coll’ avvenimento di Murad V al trono, l’ influenza russa rice- 
vette un nuovo e terribile colpo, e l'Inghilterra riprese nei consigli 
della Porta il posto che per tanti anni vi aveva occupato e che solo 
per opera del Conte Ignatieff aveva perduto negli ultimi anni. 


III. 


Mentre queste cose accadevano a Costantinopoli, in Bosnia € 
nell'Erzegovina era scoppiata una terribile insurrezione. Gli slavi 
cristiani, lavoratori di campagna e contadini, si erano ribellati con- 
tro il governo ottomanno per le stesse ragioni per le quali i bulgari 
si preparavano:a fare un’alzata di scudi. Le prepotenze del fisco e 
le concussioni dei funzionari turchi, unitealle violenze, alle crudeltà 
ed alle vessazioni senza nome dei Beg mussulmani, proprietari del 
suolo, avevano spinto quegl'infelici popoli all'estrema risoluzione. 

Malgrado gli sforzi di Alì-pascià e di Ahmed-Mukthar-pascià, 
inviati dal Sultano per sedare la rivolta, questa perdurava non solo, 


ma si andava allargando. La Serbia, il Montenegro ed un poco an-. 


che l’Austria favorivano l’espandersi del movimento insurrezionale, 
ed impedivano perciò il ristabilimento della pace, 0, per meglio dire, 
della tirannide ottomanna in Bosnia e nell’Erzegovina. 
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Frattanto, per consiglio del generale Ignatiefi, la Russia la 
quale in allora era onnipossente a Belgrado nei consigli del principe 
Milano e che teneva pure nelle sue mani il prode Nikita, principe 
del Montenegro, mandò armi e danaro a Cettigue ed a Belgrado e, 
per mezzo di questi due principati, ne fornì agl’insorti bosniaci ed 
erzegovesiì. 

Inoltre in Serbia presero servizio due generali russi, celebri 
agitatori panslavisti, Fadeieff e Tcernaieff i quali ne organizzarono 
il piccolo esercito, chiamando in loro aiuto molti ufficiali russi che 
andarono colà muniti di speciali licenze del loro governo. 

Tutto era predisposto da Ignatieff, il quale era l'anima di tutte 
queste cospirazioni panslaviste, perchè una rivolta generale degli 
slavi scoppiasse contemporaneamente in tutti gli angoli della pe- 
nisola balcanica e venisse in aiuto ai rivoltosi bosniaci ed erzego- 
vesi. La Serbia, la Rumania ed il Montenegro dovevano appoggiare 
con tutte le loro forze il grande movimento nazionale. 

La caduta di Mahmud-Nedim prima, la deposizione di Abdal 
Aziz poi, fecero precipitare gli avvenimenti. Ignatieff vedendosi so- 
praffatto dagli abili maneggi dell’Inghilterra a Costantinopoli che 
venivano a disturbare ed a metter sossopra i suoi piani, non vide 
altro modo di uscire dalla falsa situazione nella quale sì trovava 
all'infuori di quello di anticipare alquanto il movimento panslavista 
da lui organizzato. 

La Serbia s'incaricò della cosa e dichiarò la guerra alla Tur- 
chia, proclamandosi libera da ognî ulteriore vassallaggio rispetto al 
Saltano di Costantinopoli. 

Le truppe serbe cominciarono le ostilità sul principio dell’estate 
del 1876, ed il loro intervento provocò un aumento della rivolta in 
Bosnia ed un'insurrezione generale in Bulgaria. 

Frattanto a Costantinopoli i circoli politici erano sempre preoc- 
capati di questioni interne. La lotta fra i vecchi turchi, ossiai retro- 
gradi, partigiani di Mahmud Nedim ed i giovani turchi, ossia i pro- 
gressisti, partigiani di Midhat, durava più ardente che mai. Coll’av- 
venimento di Murad V i vecchi turchi erano stati posti in disparte, 
e Mahmud era stato esiliato. Una costituzione era stata data all’im- 
pero e si preparava il terreno per le elezioni e per la riunione di un 
parlamento ottomanno. A tutte queste novità che distoglievano l’at- 
tenzione degli uominidi statoottomanni dai gravi avvenimenti della 
Bosnia e da quelli non meno gravi che si preparavano nella Serbia, 
nel Montenegro ed in Bulgaria, si aggiunse una nuova e grave dif- 
ficoltà che allarmò vivamente Mehemed Ruscdi, Midhat e gli altri 
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loro colleghi Murad V, per effetto della vita abrutita che gli aveva 
fatto fare suo zio e predecessore Abdul Aziz, il quale voleva cambiar 
la successione al trono e farne erede suo figlio Jussuf-Izzedin, dava 
segni evidenti di pazzia. Non era una pazzia furiosa ma una deca- 
denza intellettuale che confinava coll’ebetismo. Per qualche setti- 
mana i ministri poterono nascondere la cosa; ma presto essendo 
stato il pubblico messo a parte di quel che succedeva al pa- 
lazzo di Dolma-Badge non fu più possibile a Midhat e colleghi go- 
vernare a loro hell’agio sotto l'egida di un sultano reso inconscio 
dei suoi atti dalla malattia che l’affliggeva, e perciò dovettero risol- 
versi a deporlo ed a proclamare in sua vece il fratello di Lui, Abdul- 
Hamid Khan Il (31 luglio 1876). 

Questi fatti e queste lotte interne permisero al generale Igna- 
lieffed ai suoi agenti di condurre a buon termine le loro cospira- 
zioni. Il momento era favorevole ad un'alzata di scudi del pansla- 
vismo. La Turchia era commossa dai lugubriavvenimenti che avevano 
insanguinato it palazzo de’sultani, le lotte interne toglievano molta 
parte del loro vigore ai ministri ottomanni, le cui forze intellettuali 
erano continuamente impegnate a far fronte agl’intrighi costantino- 
politani. La guerra serbo-Montenegrina e l'insurrezione bulgara 
sorpresero dunque l'impero degli Osmanlis in un momento di crisi 
violenta e di debolezza estrema. 

Ciononostante però la Turchia seppe far fronte ai suoi nemici. 
Il comando in capo dell'esercito destinato a combattere contro i ser- 
bi fu affidato ad Abdul-Kerim-pascià, vecchio soldato, il quale non 
mancava di istruzione e di abilità. In Bosnia il comando supremo ri- 
mase fra Je mani di Muktar-pascià ; in Bulgaria Chefket-pascià fa 
incaricato di ristabilire l'ordine. 

La guerra di Serbia non durò a lungo. Tacrnaieff, il quale aveva 
proclamato il principe Milano re della Serbia, titolo al quale il prin- 
cipe dovette subito rinunziare di fronte alle minaccie dell’ Austria, 
aveva radunato alle meglio le milizie serbe ed i volontari slavi che 
erano corsi in aiuto dei loro fratelli del sud. Ciononostante però le 
sue truppe non riuscirono ad opporre ai turchi neppure un simula- 
cro di resistenza. All’apparire dei reggimenti ottomanni i serbi eva- 
cuarono i territori che avevano invasi. Abdul-Kerim li inseguì colla 
spada nelle reni, penetrò nel principato, raggiunse ‘T'cernaieff nei 
pressi di Alexinatz e gl’inflisse tale una sconfitta che può ben dirsi 
che in quel giorno l’esercito del principe Milano fu completamente 
annientato. 

Il disastro di Alexinatz, l’avanzarsi di Abdul-Kerim sopra Kra- 
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guyevacz e Belgrado, la neutralità delle potenze costrinsero la Serbia 
a chiedere la pace.Il plenipotenziario serbo Cristics dovette andare ad 
implorarla a Costantinopoli ed il Sultano gliela concesse a dure con- 
dizioni. Milano I ricadde così nel vassallaggio della Sublime Porta 
dal quale voleva emanciparsi, e la Serbia fu profondamente umiliata 
in faccia all'Euruopa, alla Turchia e sopratutto al mondo Slavo. L'im- 
peratore delle Russie, irritato dal contegno poco marziale delle 
truppe serbe di fronte al nemico, pronunziò in quell’occasionecontro 
la nazione serba parole così dure e severe che posero al colmo la 
costernazione e l’ avvilimento in quel principato. 

Il Montenegro non si lasciò schiacciare come la Serbia. (1 pic- 
colo paese della montagna nera seppe opporre una barriera alle 
truppe del Sultano, e quando dopo la disfatta dei Serbi, Nicola I fir- 
mò la pace, lo fece con onore e senza nessun discapito pel suo paese. 

Mentre queste cose accadevano nelle provincie del Nord-Ovest 
e nei vicini principati, in Bulgaria succedette uno di quei fatti 
che sembravano creati a bella posta per attirare alla Porta Ottomana 
l’ inimicizia di tutte le nazioni civilizzate e per fare il giuoco della. 
politica moscovita. Irritati della rivolta dei bulgari e delle loro con- 
tinue cospirazioni, i turchi profittarono della circostanza per ven- 
dicarsi sangulnosamente dei loro nemici. L'esercito ottomanno oc- 
cupò militarmente il Villayet del Danubio facendo sentire ai bulgari 
tutto il peso della prepotenza straniera. Le località ove l’ insurrezione 
non si era prodotta non furono molestate e subirono soltanto alcune 
vessazioni; ma ben altra fu la sorte che toccò agl’ infelici villaggi 
che avevano inalzato lo stendàrdo della ribellione. Lì tutto fu messo 
a fuoco ed a sangue. I turchi vi penetrarono come belve inferocite,. 
vi commisero ogni maniera di nequizie e di atrocità. Le case furono 
divorate dal fuoco acceso dai basci-bozuk e dai soldati, gli uomini 
e le donne furono passati a fil di spada, squartati, esposti alle ultime 
ingiurie ed ai tormenti più crudeli. Nessuno fu risparmiato; i vecchi 
ed i fanciulli subirono la sorte comune. 

Dopo la repressione efferata della rivoluzione bulgara, molta 
parte di quel paese rimase allo stato di deserto. Qua e là le rovine 
carbonizzate dei villaggi, i cadaveri insepolti divorati dai corvi, 
dagli sparvieri e dagli uccelli di preda davano al quadro una tinta 
così orrenda che anche l’uomo più insensibile ne sarebbe rimasto. 
commosso e preso da raccapriccio. Attorno all’abitato mucchi in- 
formi di ossa umane attestarono per lunghi mesi ai passanti gli or- 
rori della repressione ottomanna e l’immensità del disastro e dell’ec- - 
cidio toccato agli slavi. 
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Non appena l'Europa conobbe la verità sui massacri e sulle 
devastazioni di cui la Bulgaria era stata il teatro, un grido di orrore 
e di sdegno si alzò da ogni paese per maledire la Porta e per 
chiedere vendetta del sangue dei cristiani sparso a piene mani dai 
carnefici dell’islamismo. La stampa inglese fu la prima a denunziare 
questi eccidii, ed il Daily News, giornale che rappresenta le idee di 
Gladstone, fu il più violento, e chiese una punizione esemplare delle 
atrocità bulgare (Bulgarian atrocilies). 

Malgrado la sua tradizionale politica turcofila, il gabinetto con- 
servatore inglese, presieduto da lord Beaconsfield, non potè porre in 
non cale le domande del Da?/y News appoggiate dalla pubblica 
opinione. 

In quei giorni Gladstone percorreva l'Inghilterra eccitando il 
popolo contro gli oppressori ed i massacratori dei cristiani, e scrì- 
veva una lettera memorabile per denunziare al mondo civile le atro- 
cità turche. Lord Beaconsfield comprese che non poteva rimanere 
‘insensibile alle grida di dolore di un popolo infelice martoriato 
ed oppresso dalle orde mussulmane e che l'Inghilterra aveva il do- 
vere d’intervenire, ed egli ordinò all’ambasciatore della Regina 
Vittoria a Costantinopoli di chieder conto ai ministri del Sultano 
delle atrocità commesse in Bulgaria dai soldati di Chefket-pascià (1). 

Codesta condotta dell’Inghilterra era ispirata dal doppio inte- 
resse del partito conservatore che governava in quei giorni a Londra 
e che temeva di screditarsi presso l'opinione pubblica se rimaneva 
indifferente di fronte ai massacri di Bulgaria e dall’attitudine della 
Russia, la quale armava e si preparava a vendicare il sangue crì- 
stiano e slavo sparso a piene mani dagli oppressori della Bulgaria. 

Nell’impero moscovita, la notizia dei lugubri avvenimenti che 
avevano coperto di rovine e di cadaveri la Bulgaria produsse un 
immenso effetto. L’eco lagrimevole delle vittime jugo-slave si ri- 
percosse nei punti più remoti dell'impero come nelle popolose città 
del nord e del mezzogiorno. Tutta la Russia, la santa Russia sorse 
come un sol uomo a chiedere che fosse vendicato il sangue slavo 
sparso dagl’infedeli e che lo Czar muovesse senz’ altra guerra al 
tradizionale nemico della Russia e del Cristianesimo. 

Alessandro II che era uomo mite ed umanitario cercò dappri- 
ma di calmare gli spiriti esacerbati ed eccitati dei suoi sudditi ; ma 


(1) C'è chi afferma che Chefket-pascià non solo non ordinò, ma si op- 
pose agli eccidi di Bulgaria, ma che non potè impedire i suoi subalterni di 
perpetrarii. 
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in presenza dell'unanimità dei sentimenti nazionali, egli si arrese, 
e diede ordini precisi per preparare l'impero alla lotta. Fu allora 
che l'Inghilterra e le altre potenze europee, nella speranza di dar 
soddisfazione agli slavi senza smembrare la Turchia e senza lasciar 
scoppiare la tremenda lotta fra la mezzaluna e l'aquila bicipite de- 
gli Czar, proposero, come mezzo termine, una conferenza europea 
per regolare le cose di Turchia e prender disposizioni per la tutela 
della vita, degli averi e dei diritti dei cristiani sottoposti al dominio 
della Porta Ottomanna. 

Messa colle spalle al muro ed in presenza dell’attitudine mi- 
nacciosa della Russia e dell’ultimatum delle potenze occidentali, la 
sublime Porta dovette piegare il capo e sottomettersi ai voleri del- 
l'Europa. In quanto alla Russia, per consiglio del generale Igna- 
tieff e per timore dell'Inghilterra, essa aderì alla Conferenza, mal- 
grado la ripugnanza della pubblica opinione per questo espediente. 

Costantinopoli fu scelta quale sede di questo areopago europeo. 
Le potenze vi furono rappresentate dai loro ambasciatori è la Confe- 
renza si aprì sul principiare del 1877. La Russia, rappresentata dal 
generale Ignatieff, il quale seppe rendersi padrone della situazione 
e, con fine abilità, seppe guidare i lavori della conferenza secondo 
le aspirazioni ed i desideri dell'impero moscovita, si pose in faccia 
al mondo come la difenditrice delle popolazioni oppresse dalla Tur- 
chia e come la vendicatrice dell'umanità e del cristianesimo. 

La Porta, non potendo negare i fatti e vedendo che tutte le 
potenze ormai le erano contrarie, non pose ostacoli .ai lavori della 
conferenza. Essa sperò, ma invano, che la lotta si accenderebbe 
nel suo seno fra gl’interessi russi ed inglesi e che, in mezzo a 
codeste divergenze, essa potrebbe esser salva, come lo fu nel 1854 
quando la guerra di Criméa respinse gl’invasori moscoviti. I suoi 
calcoli però questa volta fallirono. Il generale Ignatieff divenne in 
breve l'arbitro della situazione. La conferenza adottò il programma 
russo, e fece alla Porta delle proposte le quali le toglievano ogni au- 
torità sui sudditi cristiani del sultano. Non era più l’impero euro- 
peo degli Osmanlis che era posto a repentaglio; ma tutte quante le 
provincie asiatiche ove vivono popolazioni cristiane erano siffatta- 
mente garantite contro gli arbitri ottomani che, ove Abdul Ha- 
mid II avesse accettato il protocollo della conferenza, esso si sa- 
rebbe precisamente trovato nella condizione di un debitore cui ì 
creditori pongono il patrimonio sotto sequestro. 

In quanto poi alla Bulgaria, se la conferenza di Costantinopoli 
non la sottraeva dal dominio ottomano, essa le accordava però tali: 
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franchigie ed inceppava talmente l’ autorità del Sultano su quella 
regione, che la conseguenza dell’ adesione del Califfo agli ordini del- 
l'Europa sarebbe stata la separazione della Bulgaria dalla corona 
.degli Osmanlì e la sua completa emancipazione. 
In presenza di uno stato di cose il quale mentre da un lato non 
garantiva affatto l’integrità dell'impero in Europa, dall'altro impo- 
‘neva alla Porta tali riforme da comprometter l’ordine e la stabilità 
del governo anche nelle principali provincie asiatiche e nella Tripo- 
litania, Abdul-Hamid II si vide costretto a dichiarare che le pro- 
poste della Conferenza erano per lui e pel suo governo inaccettabili 
“e che, pur volendo introdurre nell’amministrazione di tutte quante 
le provincie dell'impero quelle riforme le quali sono in armonia con 
i progressi del tempo e pur volendo dimostrare alle popolazioni cri- 
stiane tutta la sua benevolenza, egli non credeva poter firmare il 
protocollo della Conferenza senza compromettere seriamente la sua 
autorità e senza mettere a repentaglio l'integrità e la coesione del 
suo impero. 
Questa risposta, in fin de’ conti scusata e logica, irritò viva- 
mente l'Europa e rallegrò oltre ogni dire la Russia. Il generale 
“Ignatieff vi vedeva l'arma necessaria per colpire l'impero turco 
senza che le potenze occidentali e soprattutto l' Inghilterra potessero 
intervenire. Egli aveva condotto le cose con tanta astuzia ed abilità 
che la Turchia si trovava sola ed isolata di fronte all'Europa ostile 
e che l'Inghilterra non poteva intervenire in suo favore a meno che 
essa non volesse contraddirsi alla distanza di pochi giorni e met- 
‘tersi da sola contro tutta l' Europa. 
Il rifiuto di Abdul-Hamid Il di accettare le decisioni della Con- 
ferenza di Costantinopoli produsse la rottura delle relazioni della 


‘Turchia coll’ Europa. I diplomatici irritati dell’ insuccesso del loro . 


‘lavoro si ritirarono sotto la tenda d’ Achille e rimasero presso il 
“Sultano non più per consigliarlo o per difenderlo contro le mene 
della Russia e contro gl’intrighi d’Ignatieff; ma per essere spetta- 
‘tori impassibili dei futuri avvenimenti. 

25 Ottobre 1885. ì 
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Arbitrati e Mediazioni Papali del Conte E. SoDERINI. - Roma, 
Tip. Befani. 


Il chiaro autore di questo scritto è uno dei principali scrittori 
di quell’importante periodico che sotto il titolo di Rassegna Italiana 
si pubblica in Roma sotto gli auspici del Santo Padre. Il Soderini 
che su tutte le quistione politico religiose e su tutti gli avvenimenti 
del giorno ha sempre in pronto un articolo, anche questa volta 
ha seritto alcune pagine in occasione di quel fatto importantissimo 
‘che fu la offerta al Pontefice di una mediazione tra due potenze così 
potenti ed illustri come la Spagna e la Germania, l'ultima delle 
quali è per la sua quasi totalità una nazione protestante. Il 
Conte Soderini fa una recensione delle principali mediazioni eser- 
citate dai Papi, e quella di S. Leone I tra Attila ed i romani, quella 
di S. Gregorio I tra l'Esarca Severo e Agilulfo re dei Longobardi, 
4i S. Zaccaria tra i romani e Luitprando pure re dei Longobardi, 
di Stefano II tra Desiderio duca di Toscana ed erede di Astolfo re 
dei Longobardi e Rachi fratello di Astolfo; di S. Leone IX tra 
l'Imperatore Enrico e Andrea re di Ungheria, di Vittore II che riami- 
cò all’erede di Enrico III i newmgci del padre, di S. Gregorio VII tra 
il Duca Uratislao di Boemia, e suo nipote, di Innocenzo III che fu 
mediatore tra i figli di Bela re d'Ungheria e tra Ottone di Sassonia 
e Filippo di Svevia, si occupò di tante ed altre minori quistioni, e poi 
racconta di quanto fecero i Papi Onorio III, Innocenzo IV, Nic- 
colo III, Bonifacio VIII, Giovanni XXII, Clemente VI, Gregorio XI, 
Niccolò V, Paolo II, Innocenzo VII, Alessundro VI (appunto per 
litigi sorti tra la Spagna ed il Portogallo per possedimenti fuori 
d'Europa) ed Urbano VIII. E davvero rileggendo sommariamente 
questi importanti fatti nasce un vivo desiderio di torsi in mano 
i volumi dell’Audisio e rileggere.o leggere la. Storia dei Papi nella 
lorogrande ed imponente Storia Civile. Il Soderini conclude conalcune 
belle pagine sull’infuenzadel Papato, davvero quest'ultimo avvonimen- 
to ne è una prova, ma bisogna convenire anchecoll’autore che la perso- 
na del Papa attuale col suo alto piano politico, e colla sua straos- 
dinaria moderazione ha influito assai per questa scelta, la quale 


304 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


prova molte cose che qui non è il caso di ripetere, ma in modo spe- 
ciale fa vedere come la posizione del Papato, nonostante tutti gli 
attacchi della massoneria, è sempre così alta da brillare quale faro 
di luce splendidissima in mezzo alla società ottenebrata. 


T. da Kempis e Giovanni Gersen. - Brevi riflessioni sopra alcuni 
articoli dell'Unità Cattolica per ArcanGELO LoLLi C. R. L. 

L’ipotesi evoluzionista e il domma della creazione. - Discorso di 
A. LOLLI. 

Giordano Bruno. - Discorso di A. LOLLI. 


Nel primo di questi tre opuscoli, estratto dal periodico 77 Cor-. 


rispondente del Clero, il valente scrittore ha trattato la grave que- 
stione circa il vero Autore del celebre libro dell’Imitazione, pi- 
gliandone motivo da alcuni articoli dell' Unità Cattolica in favore 
di Giovanni Gersen. Il nostro scrittore sta, invece, per il Kempis ; 
ed ecco le conclusioni delle sue dotte riflessioni. « Dopo aver pro- 
vato che il nome del Gersen, abate benedettino, risuonò nel mondo 
quattro secoli dopo la sua gloriosa esistenza, ho richiamato ad esame 
l'argomento estrinseco, addotto in suo favore, e l’ ho studiato dal 
lato paleografico e dal tradizionale. Il risultato fu che per Giovanni 
Gersen, abate benedettino, non vi sono codici con data anteriori a} 
1464; e allargando il mio esame, formulai le due proposizioni ge- 
nerali: 1.° che non v'è manoscritto dell'Imitazione , con o senza il 
nome del Gersen, giudicato dalla Paleografia anteriore al primo ven- 
tenniodelsecolodecimoquinto:2.°che, conseguentemente, è arbitraria la 
supposizione dicodicidel due o trecento, e falsol'assertochei manoscrit- 
ti più antichi portino il nome del Gersen. Rispetto alla tradizione 


io provai che il Gersen non ha in essa appoggio veruno, perchè 


non può dirsi tradizione il testimonio di pochi scrittori, & lui po- 
steriori di quattro, cinque o sei secoli ; anzi nel nostro caso il silenzio 
di almeno quattrocento anni è argomento più che bastante ad an- 
nullare tutto il racconto dei Gersenisti. Ma se a talo dimostrazione 
mi fossi arrestato non avrei soddisfatto che ad una sola parte del 
mio scritto, il quale invece ne abbraccia due. Perciò presi a discu- 


tere, sebbene di volo, l'argomento paleografico e tradizionale che si: 


porta pel Kempis. Essa per me non ammette replica : la tradizione 
continua che nata ai tempi stessi di Tommaso vive ancora perenne 
nei nostri; la genesi, l’onomatografia, l'età certa dei manoscritti , 
proclamano il Kempis autore dell’ Imitazione. Degli argomenti in- 
trinseci non ne ho fatto parola, perchè non entrano nel piano del 
presente lavoro, diretto principalmente all’ esame di alcuni articoli 
dell’ Unità. D'altronde son persuaso che, dopo gli ultimi accuratis- 
simi studii su tal materia, gli avversari siano finalmente contenti ». 
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Il secondo opuscolo, estratto dalla Rassegna Italiana del 15 ot- 
tobre 1884, contiene un discorso letto all’ Accademia dì Religione 
cattolica di Roma, l'otto maggio 1884. In esso si pone a confronto 
l'ipotesi evoluzionista col principio di creazione, rilevando con validi 
argomenti ed accurato stile gli assurdi della prima e l’ intrinseca 
necessità del secondo. Nota opportunamente l'Autore, che 1’ Evolu- 
zionismo materiale è nato da quello ideule di cui riesce un peggio- 
ramento. Ed opportunamente, alla fine del Discorso, reca contro gli 
Evoluzionisti, dal primo della Metafisica, la seguente osservazione 
che fa il sommo Aristotile, dopo avere parlato dei sistemi fisici an- 
teriori ad Anassagora : « Così quando un uomo, ed era Anassagora, 
disse che nella natura come negli animali vi era un’intelligenza causa 
dell’ordine e dell'armonia universale, sembrò avere egli solo quell'uomo 
conservata la ragione, in mezzo alle follie dei suoi predecessori ». 

Il Discorso su Giordano Bruno fuletto all'Accademia di Religione 
cattolica il 21 maggio 1885. Ognunosa cheoggiilBruno viene celebrato 
principalmente perchè dalla morte di lui si vuol trarre argomento 
contro il Papato. E benchè in tale opinione non ci sia nè buon senso 
nè senso storico, tuttavia si ritiene che tale accusa al Papato faccia 
effetto su molti che sono sforniti di quei sensi e di qualcos’ altro. 
Dice bene l'Autore: « Gl'insulti e le villanie lanciate contro la Re- 
ligione e la Chiesa, sempre nell’ intento e sotto colore di lodare il 
Bruno, sono manifesto indizio che una passione poco usa: l'odio, 
è il motore occulto della postuma glorificazione ”. 

Il nostro bravo scrittore in poche pagine, ma chiare e ‘sostan- 
ziose, ci presenta le condizioni religiose, politiche e filosofiche dei 
tempi del Bruno; poi narra la vita di lui, ne ritrae il carattere e 
ne espone le dottrine principali. Egli crede che i documenti fin qui 
pubblicati provino soltanto che contro lui fu data sentenza di morte, 
ma, che l’esecuzione resti ancora coperta d’un velo. Non solamente 
il Lolli mostra l'assurdità delle teorie del Bruno, ma rileva vana la 
lode d'originalità a lui data, mettendo capo le sue opere dialettiche 
a Raimondo Lullo e le metafisiche a Niccolò di Cusa, come nota il 
Berti. A chi dice che il Bruno è il precursore dello sperimentalismo 
moderno, risponde che egli fu preceduto da Rogiero Bacone e da 
altri. Ma a noi sembra ehe il sistema panteistico del Bruno, tutto a 
priori, sia la negazione d’ogni Filosofia sperimentale come d’ogni 
Fisica celeste e terrestre. V. S. 


Antonio BrunI. - Storia della Pedagogia in Italia e presso tutti 
i popoli antichi e moderni, con un'Appendice sulla Storia della 
Ginnastica esu vari sistemi filosofici, ad uso delle RR. Scuole 
Normali e secondo i Programmi per l'abilitazione all'Ispettorato 
scolastico. Divisa in due parti. - Torino, G. B. Paravia. 


È un volumetto di 195 pagine, compreso Indice e Prefazione, 
onde può capirsi l'estensione in cui è trattata la materia. Ci sono 
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delle buone cose e delle buone intenzioni. Però la storia della Gin- 
nastica ci pare inutile. L'Appendice sui sistemi l’avremmo capita se, 
stabilito dapprima la natura e il nome del sistema buono, si fosse 
parlato dell’'esagerazione delle parti diesso, o sistemi falsi, ma nongià 
che si parlasse solo di questi ultimi, e precisamente dei soli seguenti : 
Seismo, Empirismo, Positivismo, Evoluzionismo, Sperimentulismo. 
Quanto ni particolari, noteremo le seguenti cose, che crediamo erronee 
o da doversi meglio considerare ed esprimere. I Greci sono colonia egi- 
zia (pag. 18). Parlandosi dei Germani è scritto : E iceltico che come 
il sanscrito deriva dall’ Ariano fu la loro lingua (pag. 41). A pag. 63 
e 70 si afferma, che gli uomini non vanno mai indietro, che la ct- 
viltà non ha regressi. A pag. 83 si riconosce che il metodo speri- 
mentale e induttivo è gloria dell’Italia, che ha dato i natali a Ga- 
lileo, al Campanella e al Bruno. Non si aggiungono parole per 
Galileo, ma c'è una tirata lirica pel Bruno, in cui tanti ci sembrano 
gli errori quante le parole. Enorme è l’affermazione, che il Bruno 
gettasse le basi della*Filosofia sperimentale, mentrechè le sue teorie 
furono tutte a priori; talehè scereditò lo stesso sistema copernicano, 
facendolo solidale del suo mostruoso Panteismo. La concezione, poi, 
che ha il Bruno dei mondi è la pretta negazione d'ogni Teologia e 
Filosofia, d’ogni Meccanica e Fisica così terrestre come celeste. Nelle 
pag. 1539-40-41 si riferisce, accettandolo, un tratto dell'amico B. E. 
Maineri, in cui si parla con entusiasmo d’ un sentimento religioso 
senza religione, che contraddice alla professione di cristiano fatta 
dall'Autore, e alla disaprovvazione che l’Autore stesso ha recato di 
tal dottrina in altri scrittori. A pag. 161 si cita, senza confutarla, 
l'opinione di chi crede che il Protestantismo, colle altre sette reli- 
giose, costituisca una fase del Cristianesimo. L’ Appendice sui si- 
stemi comincia così, cioè male: Aristotele è sensista...; e troppo ci 
vorrebbe a notarne tutte le inesattezze. 

Noi vorremmo che il sentimento e il pensiero buono prevalente 
in questo libretto, si riscontrasse in tutte Je parti di esso; e vor- 
remmo che fosse corretto dove abbiamo indicato. Senza tali corre- 
zioni, non possiamo consigliarlo alle Scuole Normali; sebbene ci 
dispiaccia assai di dover dir così d’uno scritto d’un valente profes- 
sore e amico nostro pregiato. V. S. 


Opere postume di PretRo CERETTI. - Considerazioni sopra il si-. 
stema Generale dello Spirito e circa il sistema della Natura 
entro è limiti della riflessione. - Unione tip. edit., Torino. 


È questa la prima: delle molto opere filosofiche, scientifiche e 
letterarie, lasciate manoscritte dall’Autore, che la figlia di lui, in 
ossequio alla memoria dell'amato padre, manda alle stampe, curan- 
done l'edizione il Sig. Lorenzo De Lorenzi. È degno di lode l'affetto 
della Sig.* Argia Franzosini Ceretti, nè mettiamo in dubbio le rette 
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intenzioni dell’ Autore ; ma dubitiamo assai che questo libro possa 
giovare alla scienza e agli uomini. L’ Editore scrive nella Notizia 
sopra l'Autore: « È vero che negli seritti , che vedranno la luce, 
vi è un’originalità di pensiero, la quale può parere strana a poco 
colti, ed impressionare anche i dotti; ma è vero altresì che, anzi- 
chè provocare censure, vi è piuttosto a credere che gli stessi de- 
steranno l'ammirazione per la novità, la potenza, l'altezza dei con- 
cetti che vi si affermano dal nostro filosofo ». Se per discostarsi dal 
modo volgare di pensare s'intende l’allontanarsi dal comun senso, non 
possiamo approvare o pregiare tal novità di concetti ; i quali, del 
resto, nella sostanza sono conformi alle dottrine oggi più di moda. 
Ora in tali dottrine appare una totale confusione d'ogni cosa, d’ogni 
idea, d’ogni parola, d'ogni metodo ; e in questo libro si riscontra 
tal deplorevole qualità, che è negazione della scienza. 

Le dottrine esposte in questo libro sembrano fondate in un vago 
Panteismo, che ora pare materiale ora spirituale. Citeremo qualche 
passo, che darà anche un'idea dello stile e della ortografia singo- 
lare dell'Autore: « Il solo caratteristico essenziale dell’ humanesi- 
mo (assai più caratteristico di quell’ antichissima vaga definizione 
dell’uomo ragionevole) è senza dubbio la soggettivazione, e la ma- 
nifestazione di questa soggettivazione è quella fatta con parole, con 
gesti o altri mezzi spiritualmente formulati » (Pag. 3). Parlando 
della differenza fra l’uomo e gli altri animali, l'Autore scrive : « Que- 
sta distinzione essenzialmente spirituale è nell’ Jo pensante, ossia 
nella coscienza riflessa, non nello indagini anatomiche physiologi- 
che ; queste indagini senza dubbio un qualche giorno condurranno 
alla scoperta della verità, vale a dire, alla vera differenza fra l’ani- 
ma delle bestie e lo spirito dell’ uomo » (pag. 17). « Si dice (dal 
Cristianesimo) che il soggetto humano, ossia lo spirito, è immortale ; 
non si distingue menomamente la coscienza immortale dello spirito 
mortale ; non si avverte che il soggetto mondano è il resultato dei 
suoi rapporti mondani, e colla soppressione di essi rapporti è ne- 
cessariamente soppressa la soggettività. Questa immortalità dello 
spirito contenuta nella credenza religiosa la si deve considerare co- 
me una equivoca embryonale idea della immortalità della coscien- 
za n (pag. 16). « Stabilito che sia il rapporto essenziale del globo 
terrestre coi vari corpi del systema helyoplanetario, ossia coll’ordine 
celeste in cui versa, passeremo a considerare l'organismo della Terra 
in se stessa. Anzitutto vuolsi avvertire che è sommamente aberrata 
l'opinione dì certi naturalisti, che la considerano come un semplice 
aggregato macchinale; essa è un vero organismo vivente ; non vi- 
vente una vita vegeto-animale, ma semplicemente una vita geolo- 
gica; questa vita risulta anche dalla riflessione empirico-induttiva, 
. e non si potrebbe negare senza contrariare i più cardinali docu- 
-menti empirici di essa riflessione n (pag. 187). In questa parte se- 
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conda, o Sistema della Natura, l'Autore ha opinioni, che altri chia- 

merà soltant» ardite, ma noi diremo non sostenute sulla esperienza, 

faori della quale i veri Fisici nulla si credono licenziati d’affermare. 
* V. S. 


Commiato al Nido di beneficenza dei Sordo-muti poveri della pro- 
vincia e diocesi di Milano. Parole del Cav. Sac. G. TARRA. Mi- 
lano, Tip. S. Giuseppe. 


Non è la prima volta che dell’egregio Prof. Tarra abbiamo do- 
vuto dire le lodi per quanto egli faccia a pro de’ poveri Sordomuti ; 
e le parole ch'egli pronunziò nella chiusura dell'ultimo saggio pube 
blico degli Allievi nel Convitto maschile nel vecchio locale in via 
S. Vincenzio, dimostrano sempre più la bontà dell'animo e dell’in- 
gegno del benemerito Rettore di questo pio Istituto, primo asilo dei 
poveri Sordo-muti. Precipui sentimenti che muovono il degno sacer- 
dote è la gratitudine per i benefattori, l’ affetto verso i Colleghi che 
la Provvidenza gli diede al caritatevole ufficio, pii, zelanti, pazienti 
esemplari, e persino verso i poveri suoi allievi, nella cui benevolenza 
secondo le parole del Venerato Don Alessandro Manzoni nell’ in- 
troduzione alla Morale Cattolica « riscontrò spesso qualcosa di più 
« nobile e di più eccellente che nell’acutezza d'un gran pensatore n. 
Il Prof. Tarra si compiace del buon risultato ch'egli ottenne dal me- 
todo tenuto per un decennio d’adoprare cioè la parola orale, abban- 
donando la mimica come mezzo d’insegnamento e ogni sorta d' al- 
fabeti delle dita , e qualunque altro segno grafico. Egli ci narra 
come il 4 Settembre del 1880 in presenza del Congresso internazio- 
nale centocinquanta allievi persuasero talmente i duegento maestri 
accorsi da tutte le nazioni, che il nuovo metodo puramente orale 
fosse il migliore, che esclamarono Viva la parola. Nel lasciare la 
vecchia dimora l'affettuoso Maestro propone si ponga una modesta la- 
pide che rammenti: Qui è maestri dei Sordo-muti dei due mondi, 
ta prima volta adunati în Congresso, il 4 Settembre 1880, sull’esem- 
pio delle scuole milanesi, votarono d’insegnare ai loro allievi la 
parola, e colla sola parola. Noi, come il P. Tarra, pregheremo i 
Milanesi e gl’Italiani tutti che nel trasferire in altra località l’Isti- 
tuto di ricordarsi non meno di prima dei poveri Sordo-muti. Oh be- 
nedetti da Dio e dall’ umanità uomini come D. Giulio Tarra, D. 
Luigi Vitali, D. Bernardi Raineri: per essi, sacerdoti pii, veri 
seguaci di Cristo, i ciechi vedono, i muti parlano. A. L. B. 


ll mondo non è angusto - di RAFFAELE TARANTELLI. Chieti, Ti- 
pografia Del Vecchio. 
Il professore Tarantelli, ingegnere di condizione, non dimenticò 
che la sapienza è compagna e guida della scienza, perciò occupa 
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‘le sue ore di libertà negli studi severi della filosofia în cui è ver- 
sato, come si conosce dal libro che presentiamo ai nostri lettori. 
Egli nondimeno troverà molte spine e molte avversità sul suo cam- 
mino; imperocchè la verità nuda e cruda si può dire ai grandi del 
sapere, non si espone mai impunemente alla massa della mediocrità 
che ora, per nostra disgrazia, s’impose alla società, sia in lettera- 
tura che in politica. Egli non deplora i principî della morale con- 
culcati, le azioni impunemente commesse da chi ha il potere, co- 
prendo le sue parole con quella vernice che è tanto comoda alla 
coscienza di chi fa o loda il male. Guai se, fra tanto incenso ab- 
bruciato agli idoli dell’ immoralità e dell’ ambizione, non sorgesse 
qualche grido di protesta, che facesse intendere non essere ancora 
spenta l’antica serietà degl' Italiani. Tali sono i discorsi politici del 
Tarantelli, dei quali ci occuperemo in altra circostanza. 

L'opuscolo « Il mondo non è angusto, » comincia a dimostrare 
con poche, ma persuasive parole, che Dio non può essere autore 
di errore, e che l’ateo stesso, negando Dio, non può ammettere aver 
la Natura dato uno svolgimento erroneo alla sua fondamentale essen- 
za. Le opere della creazione sono tutte fra di loro coordinate e in- 
dirizzate allo stesso fine, il quale raggiungeranno immancabilmente 
quando avranno ‘percorsa la necessaria parabola. Le cose materiali, 
nell’ immenso corso dei secoli, dal Caos riuscirono al presente ordine 
ammirevole per bellezza, e siamo relativamente ancora al principio; 
eguale ha da essere il perfezionamento dell’uomo comeessere pensan- 
te, mosso oramai dalla sicura guida del Vangelo. Il Vangelo illumina 
gli stessi suoi nemici, i quali, loro malgrado, lavorano a fargli rag- 
giungere la sua meta. Le avversità non nerallentano il corso, sibbene 
ne aumentano il vigore. 

Confuta vittoriosamente le dottrine di Malthus, il troppo celebre 
economista inglese, e, aggiungiamo, il troppo poco inteso da chi più 
di lui vede tutto fosco. 

L'autore dimostra quale sicuro evento la universale fratellanza 
degli uomini. Il male si fa per egoismo ; l'egoismo è il prodotto della 
ignoranza; solo chi ama è sapiente, e l’Evangelo, nel suo rapidissimo 
corso, quantunque a noi scmbri così tardo, illuminando la mente, in- 
fonde il vero amore. Nella successione delle migliaja dei secoli che 
scorsero dalla creazione, che cosa sono milleottocentottanta quattro 
anni? un momento ; eppure in questomomento la Croce di Gesù Cristo 
illuminò tanta parte dell’ umanità! Qnesto è il più bell’clogio del Van- 
gelo, e insieme il più grato conforto all’ uomo di cuore. 

Se il male, dice l’autore, fosse più forte del bene, a quest’ ora 
l'umanità sarebbe spenta - La natura per svincolarsi dal Caos dovette 
- S08tenere immensi sconvolgimenti che ancora non hanno termine : così 
-è del bene per svincolarsi totalmente dal male. Chi soffre il male è un 
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soldato che cade in una grande giornata campale, ove trionfa la cau- 
sa della giustizia. 

E con questo paragone terminiamo il nostro breve cenno che ba- 
sta a dare un’idea dello spirito dell’opuscolo. F. GALLO. 


Serate liete. Novelle e poesie dilettevoli educative ad uso dei gio- 
vanetti d’ambo i sessi del sac. G. TARRA. — Milano, Cogliati. 


Questo elegante volume del sacerdote Tarra è un degno com- 
pagno di tanti altri suoi, scritti con eguale intendimento, ed un nuovo 
titolo alla gratitudine delle oneste famiglie che hanno a cuore la 
vera educazione dei figli. Il ch. A., notissimo pel modo paterno, 
sapiente ed infaticabile col quale, da lungo tempo, insegna a par- 
lare ai sordo-muti poveri della campagna di Milano, occupa le sue 
scarse ore di libertà a scrivere libri d’istruzione e di educazione 
per l'infanzia e l’adolescenza, i quali furono meritatamente premiati. 
In essiì, ove entrano racconti e aneddoti, siano veri o immaginari, 
trionfa sempre la virtù, e in tutti domina un sentimento di intima 
allegria, che lì rende simpatici, e perciò letti avidamente. Così sono 
i racconti e le brevi poesie di questo libro Serate liete che fac- 
ciamo conoscere ai nostri lettori, e che dovrebbe essere largamente 
diffuso nelle famiglie dei ricchi e degli operai; giacchè, mentre esso; 
con dolce e allettante maniera, fa conoscere ed amare il bene, è 
scritto con stile e lingua castigatamente italiani. Di più, anche 
l’uomo fatto, quando è stanco dui giornalieri negozi o dagli studi 
severi, può nelle Serate Ziete trovare un utile svago. Sotto la spo- 
glia di cose leggiere, il ch. A. insinua nell'anima grandi e robuste 
massime di quella morale che sarebbe ora, più che mai, necessaria. 

F. GALLO. 


Il primo libro del bambino italiano. Metodo razionale per impa- 
rare contemporaneamente la scrittura e la lettura, del Prof. N. 
CLAUS. Terza ediz. Milano Agnelli. 


Sillabario per imparare contemporaneamente a leggere e a scrivere, 
con metodo fonico razionale, e coll’ accentatura per la retta pro- 
nunzia delle parole, di Gro. VINC. GALLOTTI, maestro nelle scuo- 
le comunals di Milano. Milano, Agnelli. 


A taluno potrà sembrare che tanti e tanti metodi per insegna- 
re a leggere e scrivere debbano in ultimo confondere la testa e 
degl' insegnanti e degli scolari. Ma a coloro che sanno quanto dif- 
ficilo sia l’arte dell’ insegnare i primi elementi nelle scuole dei bam- 
bini, quanto sia difficile cioè l’insegnar bene, non sembreranno mai 
troppi gli studii fatti da tanti benemeriti maestri per facilitare que- 
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sto insegnamento che è la base di tutta l’istruzione. Il Sig. Claus 
ci porge un metodo che noi lodiamo moltissimo perchè ci parc be- 
nissimo ideato e graduato. Le avvertenze in principio per i Maestri 
sono opportune, e che il metodo sia buono lo accerta lo stesso Sig. 
Claus che ne fece l’esperienza usandolo per le sue bambine che lo 
terminarono in due mesi. 

Il Sig. Gallotti si ferma più che altro sulla pronunzia, giacchè 
tutti in Italia siamo d’accordo nel desiderare il miglioramento di 
essa pronunzia in molte regioni per poter risolvere l’eterno proble- 
ma dell’ unità della lingua; e nelle avvertenze ai maestri le ragioni 
che egli adduce a favore del suo metodo ci paiono in verità assen- 
nate e quindi molto apprezzabili. Per parte nostra, non pochi dei 
metodi che siamo venuti mano mano ad esaminare, ci è parso che 
contengano del buono, e in verità merita il conto di farci uno 
studio accurato e ‘coscienzioso. Pare una bagattella da nulla l’oc- 
cuparsi degli abbecedarii, ma per chi non sia un vanarello nè un 
arrogante è cosa della maggiore importanza. Questi che abbia- 
mo sott'occhio ci sembrano fra i migliori; e chi potesse e sapesse 
dei due metodi formarne un solo, farebbe cosa altamente utile e 
buona. Si accinga qualcuno all'opera, ed avrà il plauso d'un reg- 
gimento di Maestri i quali, a detta di Moltke, in Germania prepara- 
rono tanti reggimenti di soldati valorosi e vincitori. Che i maestri 
elementari siano i benemeriti di tutte le patric, nessuno può mettere 
in dubbio, e a noi ci sembrerà sempre tanto valoroso un maestro 
di scuola che mena alla conquista del’ alfabeto in tutte le sue evo- 
luzioni in minor tempo possibile un centinaio di bambini, quanto il 
più intrepido condottiero che conduce i suoi soldati alla conquista 
di nuove contrade. E questo senza ombra di scherzo, ma con schiet- 


tissima convinzione. 
A. L. B. 


Ministero di Agricoltura e Commercio. - Il N.° 63 del Bollettino di 
notizio agrarie. 


Decisamente il bollettino delle notizie agrarie che il Ministero 
predetto pubblica periodicamente, va ad acquistare sempre più una 
importanza straordinaria. Del numeroche abbiamo sott'occhio e che è 
esclusivamente dedicato alle scuole pratiche e speciali di Agricoltura 
in Italia, la Rassegna Nazionale non può a meno di occuparsi, poichè, 
per usare une frase vecchia, c’è veramente il merito della causa. 
Il governo persuaso come uno dei mezzi più efficaci per favorire il 
miglioramento della Agricoltura consiste nel diffondere una conve- 
niente istruzione tecnica in mezzo alla numerosa classe dei nostri 
agricoltori, nel presentare il bilancio di prima previsione nel 1878, 
con relazione del 15 Settembre 1877 esponeva un programma di rior- 
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dinamento dell'insegnamento agrario, e per l'insegnamento inferiore 
inteso a formare abili agricoltori e fattori di piecoli poderi, propo- 
neva per ogni provincia o per gruppi di provincie una scuola con 
indirizzo esclusivamente pratico , da istituirsi in parte a spese del 
Governo e in parte a spese delle locali Amministrazioni, e in se- 
guito all'approvazione del bilancio ne dava avviso nel 1878 a tutti 
i prefetti del regno mediante apposita circolare. Il progetto del Mi- 
nistero nou poteva essere accolto più favorevolmente poichè dal nu- 
mero del Bollettino sopraccitato si rileva che in soli quattro anni 
dalla circolare Ministeriale sommano già a 24 i decreti reali che 
sono stati emanati per l'istituzione di altrettante scuole pratiche di 
agricoltura secondo le massime stabilite nella circolare medesima. 
Di queste scuole 20 erano già completamente attivate alla finedel1883, 
quella di Nulvi (Sassari) venne aperta nel maggio del 1884, quella 
di Marzano nel novembre, quella di Girgenti si aprirà quanto pri- 
ma, e quella di Montepulciano dovrà chiudersi per speciali ragioni, 
na si riaprirà nella stessa Provineia di Siena. 

Riassumendo, le scuole pratiche sorte per iniziativa del Governo 
e dei privati, sussidiate, sono oggi stabilite: a Brescia, Pozzuolo del 
Friuli, Padova, Saut'Ilario Ligure, Borgonovo, Imola, Cesena, 
Pesaro, Macerata, Fabriano, Ascoli, Todi, Roma, Alanno (Teramo) 
Scerni ‘Chieti), Lecee, Portici, Eboli, Cosenza, Catanzaro, Cal- 
tagirone, Girgenti e Nulvi. 

Per quanto attivate da sì poco tempo le scuole predette hanno 
dato buoni risultati, e dalle relazioni già presentate al Ministero, 
che ogni anno promette di renderle note al publico mediante il bol- 
lettino, apparisce chiaramente che esse apporteranno numerosi be- 
nefici al pacse. Certo come in tutte le istituzioni che contano una 
vita giovane troppo, anche in talune di queste scuole non si sono 
potuti ottenere quei resultati che si sperava, ma il tempo o l'aiuto 
costante del governo non mancheranno di farle prosperare come le 
altre. Dal canto nostro ci auguriamo che le scuole pratiche di agri- 
coltura sorgano in numero maggiore e in ogni provincia, spiacenti 
di dover constatare come nella nostra Toscane non se ne numeri 
aleuna nel Bollettino del Ministero. 

Ferse a questa lacuna ripara in parte l’Istituto agrario privato 
di Castelletti presso Signa fondato con immensi saerifici dal com- 
pianto deputato Cattani Cavalcanti, ed oggi, crediamo, continuate 
dai di lui eredi. - Ma, ad ogni modo, la Toscana è grande abba- 
stanza e importante forse dal lato agricolo ben più di tante altre 
provincie perchè il Ministero nulla risparmi affinchè le scuole pra- 
tiche di Agricoltura vi sorgano in buon numero fornendo così uo- 
mini udatti veramente ad amministrare gli importanti possessi che 
vi si trovano, a capo dei quali, è doloroso doverlo confessare, si tro- 
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vano tuttora agenti che talora considerano come diaboliche le 
‘macchine agrarie moderne e pur di non derogare dalle antiche 
abitudini non fanno l’interesse di alcuni proprietari i quali hanno 
la dabbenaggine di fidarsi di uomini ai quali mancano, con la sem- 
plice istruzione elementare, i primi rudimenti necessari al più me- 
«dioere agricoltore! C. A. L. 


I. Pizzi. - Bizeno - dramma lirico in 4 atti. - Ancona, Morelli. 


Se un giorno o l’ altro qualche maestro si deciderà a musicare 
questo dramma lirico, il Sig. Italo Pizzi dovrà armarsi di un par di 
forbici e, coraggiosamente, tagliare, tagliare molta parte del suo 
lavoro. - A meno che non si dovesse rappresentarlo in tre sere con- 
secutive come la trilogia del Wagner. Ciò premesso dirò che i versi 
del Sig. Pizzi sono tutti discreti e per armonia e per immagini poe- 
tiche e alcuni di essi buoni addirittura sotto tutti i rapporti. Il s0g- 
getto del dramma, abbastanza interessante senza essere troppo com- 
plicato, è tolto dal libro dei Re di Firdusi il cui argomento princi- 
pale è la guerra secolare tra gl'Irani o Persiani e i popoli dell'Asia 
settentrionale, designato col nome di Turani. Le avventure appunto 
di Bizeno e di Menizck ne formano uno dei più belli ed interessanti 
episodii. Del resto il libretto è stato letto da Verdi il quale ha dato 
all'autore utili e savii consigli circa l'andamento del dramma - che 
per noi però ci sembra, lo ripetiamo, di una lunghezza eccessiva. - 
Ad ogni modo il Sig. Pizzi ci si rivela poeta distinto, e noi appren- 
diamo con molto piacere come egli attenda ora alla traduzione in- 
tera del Libro dei Re di Firdusi il quale, per chi non lo sapesse, fu 
gran poeta persiano, e nacque a Tus nel Khorapen nel 940 di C. e 
visse alla corte di MahmuddiGhasna dovecomposein centomila versi il 
suo libro dei Re nel quale racconta la storia poetica dell'Iran. -Il Sig. 
Italo Pizzi ha già pubblicato diversi saggi di questa traduzione che 
riuscirà certo importantissima sotto il titolo di Racconti Epici del 
Re di Firdusi (Loescher, Torino 77) e di Avventure di un Principe 
di Persia (Le Monnier, Firenze 1882). Ci auguriamo di veder presto 
compiuta l’ opera paziente del Sig. Pizzi, certi che non potrà non 
destare il più grande interesse negli studiosi. C. A. L. 
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alla vita politica. — Il disegno di un partito cattolico in Francia. — 
Apparecchi per la prossima riapertura del Parlamento in Italia. — La 
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in Danimarca, in Prussia, in Francia e in Inghilterra. 

sn 14 Novembre. 


Il venerando Pontelice, che da otto anni omai regge il governo della © 
Chiesa Cattolica con energia uguale alla larghezza de’ concetti, non si 
arresta nell'opera sua. Non è ancor cessato il rumore sollevato dalla celebre 
Lettera al Cardinale Guibert, con cui Leone XIII affermava nettamente 
e vigorosamente il diritto che ha il Papa di guidare la nave di S. Pietro 
a seconda dei bisogni e delle circostanze, e condannava l'attitudine ri- 
belle di certa stampa, sedicente cattolica, i cui fasti vennero estesamente 
narrati in due recenti fascicoli di questo periodico; e già in tutto il 
mondo civile ogni persona mediocremente colta può meditare sopra 
l'Enciclica Immortale Dei, colla quale, in poche pagine sapientemente 
condensate, si compendia la somma di ciò che Ja Chiesa cattolica inse- 
gna in rapporto alla vita politica. Non è certo in una breve rassegna 
come questa che si può dare un'idea adeguata di un documento così 
grave e così difficile a riassumere in più breve spazio, e noto d’altra parte 
senza dubbio a tutti i nostri lettori; ma pureci sembrerebbe imperdonabile . 
omissione il tacerne del tutto. Rimandando perciò al testo della Let- 
tera pontificia tutti i Cattolici-e i non Cattolici di buona fede bramosi 
di avere un concetto esatto della dottrina che la Chiesa romana pro- 
fessa relativamente alle più gravi controversie de’ nostri tempi, noi ci 
terremo paghi di segnalarne l’importanza e di osservare com’ essa risponda 
appuntino agli atti passati del Sommo Pontefice, e come in sostanza 
c'incoraggi a perseverare nella via in cui questo periodico si è messo dal 
suo nascere e, non ostante difficoltà e amarezze di ogni natura, si è 
fino ad oggi mantenuto. 

I nostri lettori ben sanno, che uno dei fini principali a cui la Ras- 
segna Nazionale ha costantemente mirato nei sette anni della sua vita, 
fu quello di indurre tutti gli Italiani onesti a prender parte alla vita 
pubblica ed a servirsi di tutte le armi che le leggi dello Stato offrono 
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loro per evitare ulteriori danni alla società civile. Essa non si fece mai 
a difendere, e tanto meno a glorificare, atti e leggi che offesero ed of- 
fendono tuttora i sentimenti religiosi di una gran parte della popolazione 
d’Italia; ma come, parlando delle cose di Francia o di Spagna, manifestò 
sempre l’idea che i Cattolici di quelle nazioni dovessero mettere il bene 
supremo della Patria e della Religione al di sopra delle simpatie per 
una o per un’altra forma di Governo, così, parlando delle cose nostre, 
sostenne con tutte le sue forze essere necessario che i Cattolici italiani 
si decidessero omai a partecipare alla cosa pubblica, non già per legit- 
timare antiche violenze, ma per impedirne di nuove. 

Or bene, questi principii, che procurarono tant’odio al nostro pe- 
riodico, non solo vengono riconosciuti leciti nell’Enciclica Zmmortale Dei, 
ma vengono apertamente lodati e commendati. « È inoltre di pubblico 
interesse - dice il Santo Padre, - portare saviamente la propria azione 
anche nel campo amministrativo, dove una delle precipue cure sia quella 
di far si che si provvegga alla religiosa e morale educazione dei gio- 
vanetti nel modo che si addice ai Cristiani; dal che dipende in gran 
parte il pubblico benessere. Così pure, generalmente parlando, è utile 
ed onesto che l'opera dei Cattolici, da questo campo men vasto, si 
estenda più largamente insino allo Stato... Generalmente, l’astensione 
totale dalla vita politica non sarebbe men biasimevole che il rifiuto di 
qualsiasi concorso al pubblico bene; tanto più che i Cattolici, in ragione 
appunto dei loro principii, sono più che mai obbligati di recare nel 
maneggio degli affari integrita e zelo. All’opposto, tenendosi essi in 
disparte, arriveranno agevolmente al potere uomini, le cui opinioni non 
danno guari a sperare per il bene deilo Stato. E ciò tornerebbe eziandio 
a detrimento della Religione; poichè moltissimo potrebbero coloro che 
astiano la Chiesa, pochissimo quei che l’amano. Laonde è evidente, che 
i Cattolici hanno buona ragione di prender parte alla vita politica ; 
avvegnachè non lo fanno, nè far lo devono, per sanzionare ciò che v’ha 
di riprovevole nei vigenti sistemi, ma bensì per far servire questi si- 
stemi medesimi, quanto è possibile, al genuino e verace bene pubblico, 
e collo scopo di far circolare in tutte le vene del corpo sociale, come 
succo e sangue vivificatore, lo spirito e il benefico influsso della Chiesa ». 

È vero che, nel dare questi precetti, il Sommo Pontefice soggiunge, 
che « può accadere in qualche luogo che per gravissime e giustissime 
ragioni non sia espediente di partecipare agli affari dello Stato nò di 
ricevere uffici politici » ; ma questa riserva condizionale ed eccezionale, 
riferita non ad una intera nazione, ma a certi luoghi soltanto, non distrugge 
punto la massima generale, che noi abbiamo costantemente, sebbene 
colla dovuta modestia, propugnata, e che speriamo di vedere un giorno 
applicata in tutta Italia col pieno consenso dell'Autorità competente, 
pel bene dello Stato e della Chiesa insieme. 

L'Enciclica di Leone X!II, se giunge a proposito per destare da um 
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ozio colpevole quei Cattolici, i quali sogliono star colle mani alla cin- 
tola ‘a guardare i mali della patria, colla speranza, non sappiamo quanto 
lecita e fondata, che dall'eccesso di quelli debba finalmente nascere il 
Lene, è non meno opportuna per distogliere dal loro proposito coloro i 
quali pretenderebbero di associare le sorti del Cattolicismo con quelle 
di un partito politico qualunque. Il quale errore appunto ora accennava 
a risorgere in Francia, per opera di un uomo di molto merito e di 0t- 
time intenzioni certo, ma che non si rende forse conto delle condizioni 
dei tempi e delle conseguenze che la sua proposta, di creare un partito 
cattolico e monarchico nel Parlamento, potrebbe avere, quando fosse ac- 
cettata. La religioné è cosa troppo alta perchè senza grave danno la si 
possa introdurre nelle gare dei partiti, i quali debbono restringere la 
loro azione alle cose d’indole veramente politica; e su questo campo, la 
Chiesa lascia ai fedeli tutta la libertà di pensare, senza ripudiare nè 
monarchicî, nè repubblicani. « Ove poi si ragioni di cose meramente 
politiche - dice ancora il Santo Padre - come sarebbe della miglior forma 
di Governo, se si debba ordinar gli Stati secondo questo o quel sistema, 
è fuor di dubbio che intorno a siffatti punti si può onestamente essere 
di diversi pareri ». E questa una verità evidente, conforme a tutti 
gli insegnamenti anteriori ed anzi a tutta la storia della Chiesa; 
ma siccome, a forza di sofismi, lo spirito di parte riesce ad oscurare 
anche Je verità più chiare, così non si può non ammirare la sagacia 
e la prudenza del Sommo Pontefice nell’averla in questi giorni ri- 
chiamata alla memoria di tutti. 

Ma lasciamo questo argomento per riprendere il nostro modesto 
ufficio di cronisti; giacchè la materia per la cronaca abbonda anche 
oggi in Italia e fuori. 

In Italia, ferve sempre più il lavoro di preparazione per la prossima 
riapertura del Parlamento, fissata al 25 corrente. Il Ministero si dispone 
a presentare alcuni progetti di legge, che spera gli debbano assicurare 
la fedeltà della Maggioranza, e manda due de’ suoi membri a portarne 
la lieta novella nelle provincie meno favorevoli a lui; gli avversarii 
si accingono a combatterlo su tutti i punti. Fin d'ora si annunziano in- 
terpellanze e interrogazioni sopra la politica interna ed estera del Mi- 
nistero sopra il trasferimento del conte Nigra a Vienna, sopra la qui- 
stione d’ Oriente, sopra la nomina, a dir vero inattesa, del prefetto Ca- 
salis a direttore generale della sicurezza pubblica, sopra i nuovi prov- 
vedimenti relativi alle Università, ecc. ecc. Ma l'argomento intorno al 
quale si raggruppa il maggior interesse politico del periodo parlamen- 
tare prossimo ad iniziarsi, è quello della perequazione fondiaria. Il mi- 
nistro d’agricoltura e commercio, parlando a San Miniato, dichiarò che 
il Governo desidera la pronta discussione del progetto ; e noi crediamo 
che sarebbe oramai pericoloso rimandarla più a lungo. La lettera del 
San Donato, i meeting che si minacciano nel Mezzogiorno e il linguag- 
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gio di alcuni giornali, dimostrano che, lasciando ancora per qualche tem- 
po insoluta tale questione, essa degenererebbe presto in un deplorevole 
conflitto regionale. E se gli avversari della perequazione non si sono per- 
suasi ad accettarla dopo la lettura della relazione, dopo la lettera del 
Minghetti e dopo i discorsi tenuti ip parecchie riunioni dai proponenti e 
fautori di essa, non è a sperare che si debbano persuadere mai. Tanto 
vale adunque toglier di mezzo questo fomite di discordia e chiudere 
finalmente una controversia che dura da vent'anni. 

Circa ai provvedimenti relativi all'istruzione superiore, l’ Opposi- 
zione assalirà fuor di dubbio il Ministero con tutto l’arsenale dei vieti 
pregiudizi, secondo i quali gli studenti, cioè coloro che non hanno ancor 
finito d’ imparare una professione individuale, sono considerati come at- 
tissimi ad insegnare altrui il modo di condurre gli affari di Stato. A 
tali pregiudizi, di cui fa maraviglia che si dichiari pubblicamente fau- 
tore un vecchio insegnante, che copri e copre alte cariche governative 
non sono certo favorevoli i pochi cambiamenti introdotti dall’ onorevole 
Coppino nel Regolamento universitario. Indi l'accusa di reazionario lan- 
ciata all'ex-collega di Urbano Rattazzi; indi le ignobili dimostrazioni 
che segnalarono in alcuni luoghi la riapertura delle Università ; indi 
le interpellanze che abbiamo già annunziate intorno a questo argomento. 
Speriamo che il Governo saprà mantenere alta la sua autorità e prose- 
guire con fermezza l’opera iniziata. Ma a tal proposito, conviene che 
l'onorevole Coppino si persuada non esser punto bastevoli i provvedi- 
menti disciplinari, ma occorrere eziandio un più serio ‘indirizzo degli 
studi e una più severa scelta degli insegnanti, affinchè non si abbia così 
frequentemente da lamentare lo sconcio verificatosi testè all’ Università 
di Roma, dove un professore scandalizzò, non soltanto gli studenti, ma 
tutte le persone convenute all’inaugurazione dell'anno scolastico, col- 
l'esposizione dei principii del più schietto e cinico materialismo. 

Per quanto riguarda la politica estera, crediamo difficile che il Go- 
verno possa fin dalle prime sedute fare dichiarazioni molto chiare e 
molto nuove circa la sua condotta ed i suoi intendimenti. La grave 
quistione sorta qualche mese fa in Oriente, si trova tuttora in uno sta- 
dio tale, da lasciar pochissime speranze di vederla appianata prima del 
giorno in cui si riaprirà il nostro Parlamento. La destituzione del Prin- 
cipe Alessandro dal grado che occupava negli eserciti dello Czar © 
il richiamo degli ufficiali russi che servivano in Bulgaria dimostrano 
bensì che il Governo di Pietroburgo disapprovò sul serio la rivolu- 
zione rumeliota, ma non sembrano destinati a facilitare la soluzione 
della vertenza. Le dichiarazioni di lord Salisbury, quantunque larghe 
e particolareggiate, sono piuttosto una esposizione dei principii che il 
Ministero inglese intende seguire nella politica estera, che un disegno 
di soluzione pratica della controversia presente. Nello stito attuale delle 
cose, tre programmi si trovano di fronte: cioè quello della Russia, che 
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propone la deposizione del principe Alessandro; quel!o dell’ Inghilterra, 
che sembra favorevole a riconoscere la mutazione avvenuta; quello dei 
due imperi dell’ Europa certra:e, che propongono il ritorno puro e sem- 
plice allo statu quo ante. A quale di questi partiti si appiglierà la Con- 
ferenza oggi riunita a Costantinopoli? Se prevarrà la proposta dei Go- 
verni di Berlino e di Vienna, a cui si accosterà probabilmente la Russia, 
chi sarà incaricato di eseguire la deliberazione dell’ Europa ? Quale sarà 
in ogni caso l'attitudine dell’ Inghilterra, la quale, pur mostrandosi più 
di tutti favorevole alla Bulgaria, è testè riuscita a stringer maggior- 
mente le sue relazioni colla Porta, come sembra provarlo la recente 
convenzione anglo-turca relativa all'Egitto? — Ecco altrettanti gravi 
problemi a cui finora è impossibile dare una risposta, e che imporranno 
molto riserbo al conte di Robilant. Nè crediamo che per ora egli vo- 
glia dilungarsi intorno alla politica coloniale, di cui attualmente un ap- 
posito congresso va dissertando con poco frutto a Napoli. 

All infuori della questione d'Oriente, la quale incomincia ad impen- 
sierire tutti coloro che rammentano le lunghe trattative, conferenze e 
assicurazioni di pace che precedettero la guerra del 1877-78, presso le 
varie nazioni d'Europa, esistono parecchie cause di serie preoccupazioni. 
In Danimarca, il conflitto che da molti anni ferve tra la Corona e la 
Camera alta da una parte e la Camera bassa dall'altra, si va facendo 
più fiero e minaccia di provocare una vera guerra civile. In Prussia, si 
vanno verificando i resultati delle recenti elezioni politiche, da cui esco- 
no alquanto rinforzati i conservatori delle varie. gradazioni. In Francia, 
i partiti cercano di organizzarsi per le prossime lotte, lo quali, benchè 
di comune accordo siano state rinviate fino alla costituzione legale della 
Camera, non posson tardare a scoppiar con violenza. Intanto il Gabi- 
netto Brisson si è ricostituito colla sostituzione di due nuovi ministri 
a quelli rimasti sul terreno il 4 ottobre, ma non si è certo consolidato ; 
giacchè i due nuovi ministri non sono punto più noti dei loro anteces- 
sori. In Inghilterra, si attende con ansietà il momento di combattere 
l'imminente battaglia elettorale e si scoprono le ultime batterie dalle 
due parti. Infine nell'estremo Oriente Francesi e Inglesi fanno a gara 
per estendere i rispettivi dominii coloniali, prendendo da due lati oppo- 
sti la penisola dell’ Indo-Cina. Vedremo fra breve se gli Inglesi saranno 
più felici nella Birmania che i Francesi nell'Annam, donde seguono a 
giungere notizie poco favorevoli alle armi della Repubblica e dove 
continuano le competizioni fra i loro capi. 

P. S. I timori che manifestiamo di sopra intorno alle cose d'Oriente 
cominciano ad avverarsi. Un dispaccio giunto al momento di andare in 
macchina ci reca la notizia che la guerra è scoppiata fra la Bulgaria 
e la Serbia. È da sperare che l’ Europa non si lascierà trascinare ad 
una conflagrazione generale dalle meschine gelosie di alcuni staterelli 
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LETTERA DI BERLINO. 
31 Ottobre. 


Questi ultimi mesi hanno presentato parecchi fatti molto inte- 
ressanti per la storia dei nostri rapporti tra Chiesa e Stato. An- 
zitutto accenno all'incidente di Paderborn e di Fulda. I Vescovi 
prussiani aveano da gran tempo veduta la necessità di prendere pa- 
recchie disposizioni necessarie a riempiere le lacune enormi che da 
quindici anni si verificavano nel clero della loro diocesi. Si erano 
concertati circa alle condizioni colle quali i giovani doveano essere 
. ammessi all’ordinazione, e la principale fu, ben inteso, che avessero 
fatto il loro corso triennale ad una delle facoltà di teologia ricono- 
sciute dallo Stato, cosicchè lo Stato poi non poteva rifiutare questi 
ecclesiastici nell’Amministrazione delle parrocchie. Questa delibera- 
zione fu puramente verbale, e la maggior parte dei Vescovi si conten- 
tava di mettere questa condizione all’atto pratico : il solo vescovo di 
Paderborn ebbe la sventura o l’ingenuita di pubblicarla. Ed ecco la 
Germania ed altri giornali intransigenti che si precipitano su quel 
vescovo e lo trattano da apostata, più il vescovo di Treveri, Mons. 
Korum che dirige, come gran capo, l'opposizione ad ogni costo va 
a Paderborn, denunzia il Vescovo suo collega a Roma, e ne ottiene 
dalla Curia Romana un ordine col quale Monsignore di Paderborn 
fu obbligato a ritirare le istruzioni date ed a sottomettersi alle pre- 
tese del gruppo intransigente. Ora fa mestieri dire e notare, che 
tutto ciò è un gran chiasso per nulla: è ben saputo da tutti che in 
realtà le cose non mutano, ma si continua secondo nella convenzione 
orale i Vescovi aveano deciso. 

Se questa avventura di Paderborn ha fatto vedere la forza del 
partito intransigente, la riunione dei Vescovi prussiani a Fulda, av- 
venuta alcune settimane dopo ha fatto pure vedere che, nonostante 
lo spirito di conciliazione di alcuni vescovi, l’influonza degli ultra ha 
saputo prevalere ed imporsi. Tuttì ci credevamo che le loro Eccel- 
lenzeRR.me riunite intorno alla tomba di S. Bonifazio avrebbero tro- 
vata una parola non diciamo di riconoscenza, ma di convenienza per 
le tendenze pacifiche che il governo dell’ Imperatore evidentemente 
fa conoscere da qualche anno. Tutt'altro. L'unico atto di Fulda che 
eonosca il pubblico fa vedere che si è usato uno stile più conveniente 
all'epoca della persecuzione di Diocleziano, nè si è tenutg conto al- 
cuno della mutazione chiaramente favorevole alla Chiesa, mutazione 
che pure si è fatta nelle alte sfere governative. Che cosa ne viene da 
ciò ? Che si mette olio nel fuoco, che questi due fatti di cui vi ho in- 
trattenuto lasciarono una impressione dispiacentissima, e se le elezioni 
che in questi giorni si fanno in Prussia hanno risultato poco favore- 
vole al Centro come per esempio in Baden, il governo si troverà in 
una pusizione più forte contro il centro, e perciò raffredderà nelle 
concessioni allo esigenze di questo partito. 
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Si vede ancora una volta di più che non è possibile la pace perchè 
la Direzione degli affari religiosi sta nelle mani di coloro per i quali 
la creazione dell’Impero tedesco è un male, e il dominio della Prussia, 
ed il regno degli Hohenzollern sono un orrore. E se si osasse preten- 
dere che la politica dei cattolici del Centro nulla ha da fare colle 
mene antiprussiane cd antinazionali, io potrei citare un paragrafo 
segreto della circolare che il partito del giornale « La Germania » e 
di certi altri giornali, manda ai suoi affiliati, ove è inscritta por uno 
degli articoli principali la distrazione della sapremazia degli Hohen- 
zollern. È assaidoloroso che di queste cose a Roma o non se ne sap- 
pia niente, o non se ne tenga conto. Certo è che quell’immenso amore 
per la giustizia e quel vivo sentimento di grande sincerità che ca- 
ratterizzano Leone XIII, il quale non nasconde le sue simpatie per 
la Germania, si opporrebbe a questo impasto di religione e di politi- 
ca. E l'opera della riconciliazione avrà fatto un gran passo il giorno 
in cui saranno invitati i cattolici tedeschi a non guastare e rovinare 
gli interessi della Chiesa con intrighi particolari, guelfi e magari 
socialisti. i 

Forse in questo momento si fa un altro gran passo. Certo senza 
contradiziono è un fatto molto singolare e dieci o dodici anni fa, non 
sarebbe passato neanche per sogno ad alcuno, la mediazione offerta 
dalla Germania o dalla Spagna e da Leone accettata. Si può chiedere 
quali furono i motivi che hanno ispirato al Cancelliere questa propo- 
sta che ha sorpreso tutti, ma io trovo che è più importante il fatto 
in se stesso che le ragioni le quali lo avessero determinato. Ignoro i 
motivi che hanno deciso i] Principe di Bismarck, quasi oso credere 
che questa decisione fu forse l’effetto di un capriccio, forse anche 
specialmente destinato a fare affronto al vostro ministero Depretis, 
piuttosto che un passo deciso dopo lunga meditazione. Non è la- prima 
voltache il Principe si lascia trascinare da movimentidiquesto genere 
e spesso ne è uscito meravigliosamente bene. Ma un fatto ben più im- 
portante è il modo col quale questa Germania, che per così dire da 
15 anni è in guerra colla Santa Sede, ha accolto e non tollerato ma 
applaudita la strana proposta. Meno alcuni pastori luterani e la ma- 
levolenza schifosa c volgare dei vecchi cattolici la mediazione papale 
fu generalmente benissimo aceolta, ed anche giornali della primaria 
importanza, dei quali è nota la attitudine antiromana, come Ja Gazs- 
setta di Colpnia,banno trovato cosa buona e commendevolisaima quan- 
to avea azzardato di fare in questa circostanza il Bismark. Bisogna 
dire che ogni volta si tratta di cosas de Espana si è abituati a certe 
sorprese, e di già qui si crede che gli Spagnuoli ci fanno un’altra sor- 
presa non accettando la decisione proposta da Leone XIII. Vedremo, 
Per nostro conto è certo che una non accettazione della Spagna sa- 
rebbe quello che ci vorrebbe qui per migliorare la nostra posizione, 
la qualo, in questo benedetto affare, non è delle niù salde. X. 
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LA SCUOLA PEDAGOGICA NAZIONALE 


I. Con questo titolo Antonino Parato ha pubblicato a Torino(Tip. 
Er. Botta, 1885) un volume di Scrilti educativi, da distinguersi in 
teorici e pratici. Questo volume, di pag. XVI-911, contiene la Parte 
teorica, ordinata in cinque sezioni. Scrive l'Autore nella Prefazione : 
« Memore della costante benevolenza, alla quale educatori ed amici 
dell'istruzione delle varie provincie italiche da tanti anni accolgono 
le pubblicazioni del periodico educativo, da me diretto, la Guida, 
prendo animo di loro offrire raccolti in un volume i più importanti 
scritti educativi, in diversi tempi, da me pubblicati, cominciando 
dalla ‘parte teorica. Da me trascelti, riveduti ed ampliati furono 
essi, secondo le materie, l'ordine dei tempi e la natura delle que- 
stioni, disposti e ordinati in cinque sezioni distinte, per ridurli ad 
unità di sintesi, con questo intendimento, che fosserc.. uno specchio 
fedele delle dottrine dei più illustri pedagogisti nostrali, specie con- 
temporanei, ed anche riassunto o storia delle più vitali questioni ai 
nostri giorni trattate nel campodella combattuta pedagogia italiana ». 

«. La Guida, che iniziava le sue pubblicazioni coi conforti del 
Lambruschini, del Rayneri, del Boncompagni e del Tommaseo, già 
collaboratore, tiene alta da ben venti anni la bandiera onorata, ove 
sta scritto: Scuola pedagogica nazionale. Questo e non altro do- 
veva essere il titolo della presente opera per indicare subito a tutti 
quale ne sia il concetto e il fine ». 

a Gli avversari di questa Scuola non l’attaccano di fronte, ma 
di fianco, e mentre si fingono pieni di rispetto verso i maestri, 
danno taccia ai discepoli di averla ridotta a una congerie di dogmi 
e di vane formole, che tanti di essi dicono di non capire, per non 
darsi la pena di studiarle. Però di questi fraviamenti veri o sup- 
posti la colpa si fa risalire alla Scuola, e ne deridono e scalzano i 
principii, senz'averli mai saputi confutare. Messasi da sè una benda 
agli occhi, trovano buio dov'è luce serena, e sono giunti a scrivere e 
stampare, che gl’[taliani non hanno tradizione scientifica di sorta, che 
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non hanno Scuola compatta, che anzi non esiste una Scuola pedago- 
gica nazionale, e così rinnegano tutta la storia di nostra nazione ». 

« L’intendimento principale di questa mia pubblicazione è 
appunto di mostrare che l’Italia questa Scuola la possiede, e colle 
prove dei fatti ribattere le ingiuste accuse, a smentire le quali non 
si è cominciato da oggi, ma da più anni, difendendo in tal modo 
anche l’onore di nostra nazione ». 

Tale intendimento e tale opera diciamo schiettamente parerci 
degni di approvazione e di lode. Giova bensì far qualche conside- 
razione sul titolo stesso dell'opera. Scuola per rispetto a Scienza ha 
significato sempre, non un corpo di dottrine comuni e consentite, e 
nemmeno i cultori di essa scienza, ma piuttosto una parte di cote- 
sti cultori che s’intitolano da un Maestro o da un paese, e che hanno 
quindi delle dottrine e dei metodi a loro propri, o a loro consueti in 
modo segnalato : per es. la Scuola italica, la Scuola socratica, la 
Scozzese, la Kantiana. Perciò a costituire una Scuola pedagogica na- 
zionale non basterebbe un certo numero di scrittori italiani di Pe- 
dagogia, ma dovrebbe trovarsi in essi qualcosa di proprio, o a loro 
più proprio che agli altri scrittori. Innanzi tutto, trattandosi della 
scienza della educazione, questo qualcosa di proprio ai Pedagogisti 
delle diverse nazioni, vuolsi riconoscere nell’accidentale diversità 
del soggetto dell’arte educativa. Questo tutti sanno esser l’uomo; 
ma tutti anche sanno che l’uomo, come differisce pel sesso, così 
dilferisce pel carattere nazionale e pel carattere individuale ; e 
quindi è noto e consentito, dover l'Educazione variare secondo il 
sesso e il carattere dell'alunno, e quindi anche secondo l'indole na- 
zionale. Per questa differenza può parlarsi d'una pedagogia italiana 
o inglese o tedesca, come si parla anche d’una medicina inglese o 
italiana. Bensì il motivo principale, per cui può aver ragione d'esi- 
stere una Scuola pedagogica nazionale, deve trovarsi nella comu- 
nanza di certi principii o criterii o metodi, propri ai Filosofi o Pedago- 
gisti d'una nazione, e da essi in modo segnalato seguiti e adoperati. 

Ma qui ci sentiamo opporre da taluno, essere assurdo il parlare 
di nazionalità nella scienza, come si trattasse di lingua, di lettere e 
d'arti belle ; perchè, si osserva, la verità non ha patria, è mondiale, è 
d’ogni paese e di nessun paese in particolare. Rispondiamo, che 
apparendo chiaro a tutti, la verità essere una e identica per ogni 
uomo e popolo, a nessuno sarebbe venuto in mente di parlare di 
nazionalità nella scienza e nella filosofia, se qualche motivo non 
esistesse di parlarne. Infatti, sebbene Ja scienza abbia per oggetto 
la verità, non s'identifica colla verità. La scienza è un’arte che 08- 
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serva e imita la natura vera, e trova nuove verità ; onde il prodotto 
della scienza, 0 vero artistico, non è identico al vero naturale, seb- 
bene ad esso conforme, ma ritiene le qualità delle operazioni prati- 
cate dal pensiero scientifico, vale a dire dell’arte logica. (V. il Vero 
nell’Ordine di A. Conti). Queste operazioni sono il ripensare, il ra- 
gionare e il significare ; e sebbene la riflessione e il ragionamento 
abbiano leggi comuni a tutte le menti, quanto al loro valore logico, 
tuttavia pei modi accidentali e varii del riflettere e del ragionare, 
non solamente per il significar diverso, può variare la stessa dot- 
trina da scienziato a scienziato, da nazione a nazione, rimanendo 
vera. Infiniti sono gli aspetti e i rispetti dello stesso vero, talchè 
una mente o molte menti disposte in certo modo possono guardare 
a preferenza e vedere e rilevare certi lati delle cose, e altre menti, 
diversamente disposte, certi altri lati. Nè questa parte soggettiva 
c variabile della scienza le toglie la verità, perchè tali diversità 
diventano uniformità nella comune loro corrispondenza coll’essere 
o verità delle cose, che è una e identica. Ciò che è opera dell’uomo 
non può non serbare i caratteri dell'uomo, talchè non solo nell’arte 
bella possono notarsi le varietà dipendenti dalla schiatta, dal sesso, 
dal carattere individuale, ma altresì nella scienza, sebbene in minor 
grado, e anche nell'arte del bene, quantunque il bene sia uno e iden- 
tico come la verità. E la bellezza, d’altra parte, sebbene così varia 
per le arti che la producono e pei diversi cultori di quelle arti, non 
è pur essa una e identica ? L'unità del vero, del bello e del buono 
non esclude le differenze per le quali gli uomini li apprendono e li 
riproducono, sì riduce ad unità nell'oggetto comune quelle diffe- 
renze; onde di varie civiltà si forma una civiltà universale, che, 
come il mondo, è bella perchè varia. 

La cagione per cui le differenze nell’arte bella compariscono 
maggiori che nell'arte vera e buona, sta in ciò, che nell'arte bella 
prevale, in paragone delle altre arti, l'elemento soggettivo ; e questa 
medesima è la cagione per cui tali differenze individuali e nazionali 
prevalgono in alcune scienze, mentrechè in altre è difficile rilevarle. 
Come lo stile soggettivamente, o secondo gli scrittori, varia poco 0 
nulla nelle prose scientifiche, quasi del tutto determinate dalla ma- 
teria, varia maggiormente nelle prose eloquenti, varia moltissimo 
nella poesia, così le differenze soggettive nelle scienze sono minori 
che nell’arte bella e nella stessa arte buona; e nella scienza, secondo 
la natura delle varie discipline, ora appariscono rilevanti, ora leg- 
giere, ora nulle. Qual differenza potrebbe trovarsi nell’Anatomia o 
nella Geometria, secondo gli scrittori ei paesi? Ma lo stesso non 
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potrebbe dirsi della filosofia pura e applicata, o anche degli studì 
stessi matematici e fisici, nei quali di proposito si faccia applicazio- 
ni delle dottrine filosofiche. La materia della filosofia è il contenu- 
to della coscienza, vale a dire lo spirito umano coi suoi essenziali 
oggetti, e sebbene tutte le intelligenze umane abbiano la stessa na- 
tura e le stesse leggi, tuttavia v’hanno nelle diverse persone con- 
dizioni varie, propizie variamente a svelare, o a svelare in un certo 
grado, alla coscienza riflessa e filosofica le parti diverse dell’uomo 
interiore e le relazioni varie di esso cogli obietti suoi. E queste 
condizioni variano massimamente da nazione a nazione. Così delle 
intelligenze naturalmente, per indole nazionale, inclinate all’osser- 
vazione esterna, daranno più importanza allo studio delle cose este- 
riori che a quello delle interiori, o quest'ordine interno preferiran- 
no di guardare nelle manifestazioni e negli effetti esteriori anzichè 
direttamente in se stesso;;per contrario, delle intelligenze disposte al 
raccoglimento e alla osservazione interna preferirannodi considerare 
il mondo interno, e il mondo esteriore stesso riguarderanno volen- 
tieri in relazione allo spirito che lo apprende e lo studia : quelle ca- 
dranno più facilmente nell’empirismo e nel materialismo, queste 
nel razionalismo e nell’idealismo. l’uò esserci anche un popolo in 
cui men di rado che in altri popoli si trovi l’armonia e l'equilibrio 
naturale di tutte le parti dell’umana natura, della quale pertanto ab- 
bia sentimento e coscienza più chiara, viva, piena. In questo popolo 
nascerebbero pensatori, che più di proposito d'altri, si sentirebbero 
‘inclinati a considerare, piuttostochè particolari verità, a preferenza 
l'armonia delle verità fra loro nel sistema della scienza, e l'armonia 
della scienza coll’arte, colla vita e colla fede. E questo sembra es- 
sere il carattere prevalente della Filosofia italiana, cominciando dal- 
l'antica scuola detta italica, venendo a Cicerone, all'Aquinate, a 
Dante, al Vico, al Rosmini, al Gioberti, ad Augusto Conti. 

In che senso pertanto ha inteso il Parato di chiamare Scuola 
nazionale la schiera dei Pedagogisti italiani ? Certo, non per ciò 
solo che furono o sono italiani, ma anche per avere in proprio 0 
professare in modo segnalato certi principii, criterii e metodi filoso- 
fici applicati all'educazione ; e altresì perchè le dottrine loro sono 
conformi allo speciale carattere nazionale dell'alunno o educando 
italiano. Anche senza proporselo come fine espresso, quasi senza 
avvedersene, il Pedagogista d’una nazione concepisce e immagina 
l'educando, non soltanto colle potenze comuni dell'umana natura, 
ma ancora con quelle più determinate disposizioni e attitudini che 
sente e conosce entro di sè e nel popolo di cui è parte. 
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II. Continuiamo ad esporre gl'intendimenti del Parato colle 
stesse parole della già citata Prefazione: « Per diradare le tenebre 
alle quali si cerca d’offuscare le menti, io richiamo tutti gli uomini 
di buona fede alle sane tradizioni della sapienza italica, e comincio 
dal presentare raccolte nella prima sezione tante brevi monografie 
dei nostri più insigni pedagogisti, onde si vedrà che questi cogli 
scritti e colle istituzioni formano un corpo di dottrina, anzi una 
vera scuola ben compatta e ferma nelle sue tradizioni, concorde nei 
supremi principii direttivi da Pitagora a Vittorino da Feltre, dal 
Calasanzio all’Aporti; una scuola che è custoditrice del retto princi- 
pio educatore, e perciò non è forse seconda ad alcun’altra scuola 
d’Europa. Questa questione del retto principio in ogni trattazione, 
io la riguardo come questione suprema che dà luce, e quasi porge 
la chiave o il bandolo per giugnere alla soluzione di tante altre que- 
stioni educative, che ci si presenteranno nel vasto campo dell’istru- 
zione, movendo dagli asili e giardini, e dalla scuola elementare e 
popolare alle scuole mezzane, classiche e tecniche, le quali non dan- 
no frutti di soda cultura e perfezionamento civile se non associate 
al supremo principio educativo, vivificatore della scuola italica ». 

In un primo capitolo dimostra l’autore, che la Scuola pedagogi- 
ca italiana è ugualmente lontana dai due estremi, dallo spirito 
rivoluzionario e dall'oscurantismo, che essa vuole istruire per edu- 
care, vuol congiungere il passato col presente, armonizzare l’auto- 
rità colla libertà, la quale perla nostra Scuola è il fine stesso dell’ar- 
te educatrice. I più grandi pedagogisti italiani del secolo presente, 
Rosmini, Lambruschini, Rayneri, Tommaseo, Aporti, Rosi, Parravi- 
cini, sono d’accordo nel volere la concordia delia ragione colla fede, 
della scienza colla religione, e ritengono il precetto della carità cri- 
stiana, dell'amore di Dio e del prossimo, quale principio supremo 
della morale come della pedagogica. « Principio immensamente fe- 
condo, che proposto come fine all'educazione umana richiede la cul- 
tura della nostra intelligenza, e il perfezionamento di tutte le nostre 
facoltà e di tutta la nostra natura ; inchiude in specie l’amore della 
patria, tutte le più nobili aspirazioni sociali e le più pure e sante 
affezioni di famigha ».. 

In un secondo capitolo, intitolato le nostre tradizioni, si fa un 
cenno di Pitagora, di Vittorino da Feltre, del Calasanzio, di S. Carlo 
Borromeo, rilevando giustamente, come la scuola popolare sia un 
trovato cattolico e italiano del secolo XVI insieme coll’insegnamento 
mutuo, e poi si nota, come la tradizione italiana si manifestasse di 
nuovo nei Piemontesi animati dallo spirito del Girard e del Pesta- 
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lozzi. Quindi in altrettanti capitoli si espone la dottrina pedagogica 
e l’opera educatrice dei Pedagogisti contemporanei, Carlo Boncom- 
pagni, Antonio Rosmini, Raffaele Lambruschini, Ferrante Aporti, 
G. A. Rayneri, G. M. Bertini, Gino Capponi, Carlo Matteucci, Nic 
colò Tommaseo. Le dottrine di questi scrittori sono esposte con 
sufficiente larghezza e molta diligenza per render chiara la concor- 
dia dei maggiori Pedagogisti italiani nella sostanza dei principii e 
dei metodi; e il cenno sulle tradizioni italiane è preposto a mostrare 
che la Scuola pedagogica nazionale non si restringe ai Pedagogisti 
di questo secolo, ma si connette con antiche tradizioni italiane, in 
special modo dei tempi cristiani. Trattare distesamente di tali tra- 
dizioni s'appartiene alla storia della Pedagogia italiana, la quale 
dovrebb'essere narrata filosoficamente, per rilevarne l’intima natu- 
ra eil carattere proprio, cioè in continua relazione colla storia della 
Filosofia in Italia. 

« Poichè la questione del retto principio educativo, è legata 
strettamente e quasi si confonde colla questione religiosa, che ad 
ogni altra sovrasta, ho ad essa consacrata l’intera sezione seconda, 
ove si riassumono le vicende delle discussioni e deliberazioni prese, 
prima nei congressi pedagogici e poi ne’parlamenti, se ne fa un 
rapido esame relativo ai diversi istituti e alle scuole di vario grado, 
si istituiscono opportuni confronti colle nazioni vicine, che pur ten- 
tano l'esperimento della scuola così delta laica o neutra; e si pon- 
derano i giudizi degli uomini piùautorevoli, non che î provvedimenti 
governativi, additando all'uopo anche i rimedi che la nostra scuola 
reputa più acconci a sanare i mali esistenti. Suggella le dottrine 
esposte sulla questione religiosa uno studio sul libro LaMorale Cat- 
tolica di Alessandro Manzoni, testimonio luminoso della possibile 
conciliazione dell'amore della fede coll’amore della patria ». 

« Cotesto studio sul Manzoni è come l’anello o passaggio dalla 
seconda alla terza sezione del mio libro, ove entro nella parte più 
viva e dibattuta del problema pedagogico, a quella cioè che si attiene 
all'idea nazionale. Qui si dissipano 1 dubbi, che non possa compe- 
netrarsi dell’idea nazionale una scuola pedagogica perchè si professa 
ossequente al principio religioso. Ricordando i mèriti dei nostri più 
insigni maestri nel promuovere il patrio risorgimento e nel formare 
il cittadino italiano, ribatto le volgari accuse, che al risveglio poli- 
tico non si accompagnasse il risveglio intellettuale e morale, e pub- 
blico due discorsi per dimostrare con quali intendimenti in Pie- 
monte sì mettesse in atto l’istituzione dei Collegi nazionali, e qual 
“oncetto si avesse delle lettere facendole prime e solenni educatrici 
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della nazione. Si indicano i mezzi più efficaci per insinuare e radi- 
care negli animi il grande principio della nazionalità, evitando le 
esagerazioni e gli eccessi dei partiti; si prova come si possa for- 
mare il cittadino, e congiungere l’affetto verso il Principe col ri- 
spetto al Capo spirituale, senza bisogno dei nuovi ideali della peda- 
gogia dell'evoluzione, che propaga fin dalle cattedre le dottrine 
dell’ingratitudine politica alla dinastia liberatrice, e pretende spo- 
gliare l’idea nazionale d'ogni elemento moderno e cristiano, quasichè 
si debba scristianeggiare la scuola perchè diventi italiana » (Pref). 

Ha ragione l’egregio Parato nel sostenere che la questione re- 
ligiosa si confonde quasi col retto principio educatore, e che è di 
suprema importanza nell’ educazione, particolarmente nei tempi 
presenti. Perciò egli riferisce l'opuscolo intorno alla Morale e alla 
Religione nelle scuole, presentato al congresso pedagogico di Napoli 
nel 1871, e le discussioni avvenute nei congressi pedagogici di 
Napoli e di Venezia intorno all'insegnamento religioso, e il voto 
dell’infelice congresso di Bologna ; voto contradetto dai principali 
educatori, dai padri di famiglia e dal Parlamento. La Scuola peda- 
gogica nazionale è concorde nel volere l’ insegnamento insieme 
informato alla religione e all’amor di patria; e il Parato dimostra 
chiaro come si possa esser buoni cattolici e buoni italiani. Riusci- 
rebbe, anzi, facilissimo dimostrare che, essendo l’ uomo natural- 
mente religioso, chi non vuole coltivare quest’alta potenza dell’uomo, 
che ha per obietto l’infinito, snatura l'uomo, trae fuori l’uomo, di- 
rebbe il Vico, da tutta l'umanità; e poichè l'aura morale che respi- 
rano gl’Italiani è cristiana e cattolica, chi vuole scristianeggiare 
l'istruzione e l'educazione in Italia s'ingegna d'annientare l’italiani- 
tà degl’Italiani. Non solo è falso, mancare ai genitori e ai loro rap- 
presentanti il diritto di dare un'istruzione e un’educazione religiosa 
ai figli, ma per contrario è dei genitori obbligo preciso e supremo 
questo dell’educare i figli religiosamente, cioè in ordine al loro fine 
oltramondano, che è il vero fine. Quindi se fosse dimostrato esserci 
diritto nello Stato di rendere obbligatoria la prima istruzione, ap- 
parirebbe manifesto soprattutto il diritto d’imporre ai genitori l'ob- 
bligo d’istruire i loro figli in una religione ; ciò che infatti si deter- 
mina e si pratica in qualche Stato. 

Ammettiamo anche noi, che il luogo più adatto ad impartire 
l'istruzione religiosa, perchè fosse efficacemente educativa, sarebbe 
la casa e la chiesa. Ma poichè oggi, pei conflitti fra la Chiesa e lo 
Stato, per cagione di tante passioni e pregiudizi, non è possibile 
che ifanciulli, almeno la maggior parte, ricevano l'insegnamento 
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religioso nella famiglia o nella Chiesa, la controversia fra chi vuole 
e chi non vuole l’istruzione religiosa nella scuola, in realtà si ridu- 
ce (parlo dei più, non di tutti) al conflitto fra chi vuole e chi non 
vuole, che l'educazione sia informata alsentimentoreligioso, e com- 
piuta coll’istruzione religiosa. Pur troppo oggi il fatto sta così (e 
lo sanno i nemici dell’insegnamento religioso), che la maggior parte 
degli alunni delle nostre scuole, se non ricevono l'istruzione reli- 
giosa nelle scuole, non l'hanno altrove nè mai.Ottenuto che la scuo- 
la fosse Zaica 0 neutra, ed escluso quindi il fatto illegale, che gli al- 
tri insegnamenti fossero in opposizionead uninsegnamento, a quel- 
lo religioso, si procurerebbe che l’insegnamento divenisse irreligioso 
e la scuola atea. La neutralità della scuola, nei paesi dove molte- 
plici sono le confessioni religiose, oltrechè apparire suggerita dalla 
opportunità, è motivata da sincero rispetto per la religione e pel 
sentimento religioso, è informata al principio della necessità di ren- 
der compiuta l'istruzione civile colla religiosa; onde in quelle scuole 
si procura di mantenere, quanto più è possibile, e dottrine e prati- 
che religiose, comuni agli alunni che le frequentano, lasciando alle 
famiglie l'insegnamento di ciò che ha di più speciale la propria 
confessione religiosa, per veru rispetto alla coscienza dei credenti. 
La necessità dell'educazione religiosa per la compiuta educazione 
dell’uomo, ecco il vero punto da cui occorre movere parlando del- 


l'insegnamento religioso; e quindi mi sembra non degna d'esser 


prodotta e accolta la osservazione di taluni, doversi dare l’istruzione 
religiosa nelle scuole pubbliche perchè le famiglie non mandinoi 
loro figli alle scuole tenute dal clero, nelle quali non sarebber edu- 
cati all'amor della patria. Non è dunque l’educazione religiosa che 
preme per sè stessa? Noi crediamo che sieno rarissime le scuole 
del clero dove s’insegni a disamare la patria; di certo più fre- 
quente è il caso di scuole pubbliche, in cui si offende la coscienza 
religiosa degli alunni. La maggior parte di quei valentuomini che 
cogli scritti e coll’opera hanno contribuito a procurare l’indipen- 
denza e la libertà d'Italia, uscirono da scuole di preti e di frati, 
nelle quali s'insegnava ad amare Dio e insieme la famiglia e la pa- 
tria. Qual'è l'animo e il carattere dei giovani che sono usciti dalle 
scuole laiche presenti? Quali sono i loro ideali? Noi pur troppo 
vediamo in Italia farsi smisurata la bramosia del potere, dell’avere 
e del godere, in una parola l'egoismo ! 

III « Nella quarta sezione, che associa la direzione morale 
della famiglia e della scuola, si parte dalla famiglia, che è la prima 
scuola come la prima società ; e si procura di coudurre la tratta- 
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zione per modo da mettere in luce i diritti e i doveri dei padri e 
delle madri di casa, come naturali educatori preposti da Dio, le 
dolcezze della vita domestica, la virtù educatrice della famiglia, ed 
anche gli errori recenti più comuni, e i pregiudizi nuovi tante volte 
peggiori degli antichi. Fermandomi singolarmente sull’educazione 
della donna, dietro le traccie segnate dalle più note scrittrici italia- 
ne di cose d'educazione, cerco di preservarla dalle nuove false dot- 
trine dell’emancipazione, sì che ella non sia sviata dal santo suo 
ministero domestico; e quando è chiamata ad insegnare nella scuola, 
vi rechi il più affettuoso e delicato elemento della educazione, con- 
servando i sentimenti domestici e i convincimenti tradizionali ». 

« Qui, come altrove, mi appoggio all'autorità dei nostri mae- 
stri, e sovrattutto dell’Azeglio e del Cantù, non che della Colombi- 
ni e della Franceschi-Ferrucci, non già per vana pompa di sapere 
o risparmio di fatica, ma per obbligo impostomi dallo stesso s0g- 
getto, ossia col proposito di richiamare le troppo dimenticate dot- 
trine dei nostri più valenti, e anche delle scrittrici più reputate 
per contrapporle agli errori dei tempi, e pugnare colle ragioni e 
coll’autorità, dove ogni principio autoritativo è più combattuto ». 

« Passando dalla domestica alla disciplina scolastica, cerco di 
abbracciare le principali norme per la direzione morale dei maestri 
e delle maestre attinenti all'assetto disciplinare, alle relazioni coi 
padri di famiglia e colle autorità locali. Mentre si espongono i do- 
veri dei maestri non si tacciono i doveri della società verso la scuola, 
e verso idocenti pel dovuto miglioramento della carriera magi- 
strale; e mi allargo a dimostrare come la società guasti l’opera 
educatrice col suo lasciar correre in tutto, col permettere un in- 
degno smercio di libri e di caricature insolenti, senza dare ascolto 
alle proteste dei buoni, senza curarsi di reprimere gl’indegni abusi 
d'una parte della stampa, in ispecie la stampa pornografica, che 
insinuando il veleno dei piaceri sensuali, è la peste della gioventù, 
e minaccia ruina a tutti gli studi. Nè a questi mali ovviano ancora 
le biblioteche circolanti per difetto di norme sicure nel comporle, 
onde gli effetti delle cattive letture già si fanno sentire nelle scuole 
per bocca di maestri socialisti, e qualche riformatore illuso cerca 
portarvi strane formole d’un nuovo socialismo scolastico » (Pref.). 

È manifesta, e da nessuno negata, questa attinenza reciproca 
di causalità fra la società civile, la famiglia e la scuola. Oggi la fami- 
glia e la scuola sono più passive che attive, e soffrono l’azione ma - 
lefica dello Stato, in cui regnano la licenza e l’arbitrio, anzichè la 
libertà e l'autorità. L'aria che dovrebbe alimentare la vita pubblica, 
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corrotta dai cattivi esempi e dalle false massime del Governo, dei 
partiti politci, delle sètte, degli scrittori, specialmente dei giorna- 
listi, vizia la famiglia e la scuola. Ecco che cosa scriveva Alberto 
Duruy, pochi mesi fa, nella Reoue des deux Mondes: « Da qualche 
anno si abusa in modo singolare della Pedagogia. A tempo del Bos- 
suet e del Fénelon, essa si restringeva ad alcune regole e massime 
fondate sulla natura e l’esperienza, era semplice e senza preten- 
sioni, benchè scrivesse dei capolavori. Tutta la sua ambizione 
consisteva nell’aiutare il padrefamiglia, nel favorire i suoi sforzi e 
compire ciò che egli aveva cominciato. Oggi è tutta una scienza e 
tutto un mondo; siamo inondati di Pestalozzi, che sognano di rifor- 
mare la società con dotti metodi di cultura, c non s'avvedono che 
la condizione degli animi, propria e speciale alla gioventù francese, 
dipende da cagioni ben più profonde e inveterate della debolezza 
e dei difetti della nostra educazione nazionale ». 

Pel Duruy, se le scuole pubbliche non rendono alla società 
che dei giovani corrotti e di già rivoluzionarii, si deve a più cause, 
fra le quali egli rileva, non a torto, i cattivi esempi che i giova- 
netti trovano troppo spesso persino in famiglia : 

« Se il rispetto manca nelle nostre scuole, se esse son diventate 
dei focolari di propaganda irreligiosa e rivoluzionaria, accade perchè 
il rispetto non c'è più, nemmeno nella sua sorgente, la famiglia, 
dove i nostri fanciulli sono circondati da un'atmosfera d’incredulità 
che li compenetra e li distiora assai prima del Collegio. Considerate 
questi piccoli esseri ragionatori, indisciplinati, che sputano sen- 
tenze e si danno gran tono, che si dura fatica a condurre alla prima 
comunione in uno stato d'innocenza relativa, che hanno ancora il 
latte sulle labbra, e prendono l’aria d’uomini fatti e sicuri di sè. A 
dodici anni hanno già gustato Nanà, e non sono stati frustati! A 
quindici anni, i giornali licenziosi formano la loro delizia ; stanno 
al corrente del romanzo a sensazione, dello scandalo e del teatro 
del giorno; vanno alle corse, vi corteggiano la ragazza e la donna 
alla moda, e ne ritornano con Dio sa quali rivelazioni sulla vita! 
Quale azione vogliamo che eserciti l'educazione del collegio o del- 
l'università sopra soggetti disposti in tal modo ? Quando la regola 
e la disciplina non si trovano più nella famiglia, come mai pos- 
sono trovarsi nella scuola ? Dove il padre è impotente, che può il 
maestro ? » 

Il Duruy giunge a questa conclusione, che, come le precedenti 
osservazioni, può applicarsi in gran parte all'Italia : 

« Se invece d'una avessimo dieci università e il doppio di pe- 
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dagoghi, non avverrebbero gravi cambiamenti nello spirito della 
gioventù | Ci vorrebbero, pur troppo !, bene altre condizioni, cioè, 
una totalità di riforme e di reazioni non solamente scolastiche, ma 
anche sociali e politiche; una purificazione completa di tutti gli 
elementi, di cui si compone la vita morale d’un popolo; una lette- 
ratura meno abietta, una morale più sicura di sè, una critica meno 
distruttrice ; in breve, una rivoluzione come Dio solo sa talvolta 
ispirare alle nazioni, che non vogliono morire e che credono in lui ». 
® Quanto all'educazione della donna, la Scuola pedagogica na- 
zionale procura di stare nel giusto mezzo fra coloro che vorrebbero 
rozze e ignoranti le donne e coloro che vorrebbero emanciparie, 
vale a dire, toglier loro la natura e i pregi di donna. In ordine a 
tale argomento ci sia permesso di riportare qui un discorsetto, 
che, fatto per leggersi il 12 agosto 1884, alla distribuzione dei premi 
nel R.° Conservatorio delle Mantellate di Firenze, per la involonta- 
ria assenza di chi scrive, con squisita cortesia fu letto dal suo 
caro e pregiato amico, il chiarissimo prof. Augusto Alfani (1). 


« Signore e Signori, 

« Oggi è giorno di festa e d’allegrezza per questo Educatorio, e 
specialmente per l’Educande che ricevono il premio meritato collo 
studio e colla lodevole condotta. Si rallegrano colle premiate le loro 
famiglie, le compagne, le zelanti loro educatrici, gl’ insegnanti, gli 
egregi soprintendenti dell'Istituto, le pubbliche Potestà che colla 
loro presenza rendono più solenne questa gentile e nobile festa. 
Per dire parole meno indegne della presente occasione e di questa 
eletta adunanza, brevemente discorrerò della cultura della donna, 
argomento per alcuni di avversioni e dispregi non ragionevoli e non 
giusti, oggetto ad altri di forti amori e talora eccessivi. 

« E a dire il vero, questo nobile desiderio d'accrescere la col- 
tura intellettuale della donna, perchè possa rendersene sempre mi- 
gliore la condizione nella civil società, ha indotto taluni a credere, 
che la donna possa in tutto agguagliarsi all'uomo; e li ha mossi a 
procurare che tal fatto si realizzi, avviando la donna per una strada 
che non è la sua; in cui la donna perde i suoi pregi di donna senza 
acquistar quelli dell’uomo ; per cui la donna, anzichè perfezionarsi 
ed esser felice e render migliore e più felice chi le sta intorno, piut- 


(1) Di questo elegante ed efficace scrittore di libri educativi giova quì ri- 
cordare Il carattere degl’italiani, Ernestino e il suo nonno, Scene e ritratti, 
Lavori e arnesi, Letture graduali, In casa e fuor di casa, i Proverbi, e l'ul- 
timo, Evelina, che è una perla di racconto. 
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tosto si corrompe e si fa cagione di corrompimento domestico e ci- 
vile. Pur troppo, il correre agli eccessi in ogni idea ed opera buona 
e generosa, è stato sempre proprio degli uomini, che difficilmente 
rimangono in quel giusto mezzo, tanto commendato dal più grande 
dei filosofi. Ma l’esperienza dei mali che scaturiscono dagli eccessi, 
e l'opposizione di coloro che stanno e si mantengono nell’ estremo 
contrario, estremo difettoso per odio degli eccessi, fa prendere final- 
mente agli uomini e percorrere quella via di mezzo, che è buona, 
perchè è conveniente all’umana natura, ai tempi e ai paesi divossi, 
e alla condizione diversa delle persone. Ora, gli eccessi di coloro che 
promuovono la cultura e il miglioramento sociale della donna, hanno 
a molti fatto credere, che l'incremento della cultura femminile rie- 
sca a detrimento dei pregi morali e delle naturali doti della donna ; 
onde, anzichè aiutarla, la combattono. Le paure e le diffidenze di 
questi ultimi non sono senza utilità per la causa della cultura fem- 
minile, dacchè valgono a frenare e correggere le sconsigliate esage- 
razioni degli altri. 

« Di buon grado riconosciamo, che le virtù dell'animo, più assai 
che le virtù della mente, riescono a rendere amabile la donna e ad 
avvicinarla al suo ideale : fra una donna di cuore ed ignorante, ed 
una donna saputa e senza cuore, la scelta per nessuno è incerta. Ma 
lo stesso non può dirsi degli uomini? Qual mai profitto danno le 
qualità dell’ intelletto, senz'un animo retto che le adoperi bene ? Chi 
non distingue fra ingegno ed uso dell’ ingegno ? Vigore ed esercizio 
di mente richiede sempre proporzionato vigore d’animo e di volontà, 
perchè giovi anzichè nuocere agli uomini; dacchè, come scrisse l'Ali- 


ghieri, quando 
l'argomento della mente 

S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 

Nessun riparo ci può far la gente. 


Ma se la donna con le doti dell'animo più che con quelle della mente, 
esercita l'ufficio suo nell’umana società ; ad adoperare virtuosamente 
le naturali disposizioni sue proprie, non le occorre forse istruzione 
e coltura ? Di certo non una cultura qualunque, ma bensì una certa 
cultura che sia adatta alle spontanee facoltà della donna, secondo la 
legge di corrispondenza e di proporzione fra le facoltà più passive ed 
app:ensive dell’ intelligenza e quelle attive ed affettive dell’ animo. 
Niuna di queste può esercitarsi senza qualche esercizio di quelle, 0 
esercitarsi bene in modo sproporzionato a quelle : cervello e cuore, 
intendimento e volontà devono fra loro proporzionarsi così nell'uomo 
come nella donna, sebbene in forma e grado diverso. 


* 


LA SCUOLA PEDAGOGICA NAZIONALE 333 


e A determinare quale specie di cultura s’addica alla donna in 
particolare, basta considerare il fine della donna nell’umana società : 
in tutte le cose va guardato il fine. E questo è palesemente per la 
donna un alto ufficio educativo dei figli, dei fratelli, del marito, di 
tutti coloro che trattano e conversano con lei. Per questa sua edu- 
catrice potenza, la donna informa i costumi dei popoli più che non 
facciano gli uomini stessi colle leggi, colle lettere, colle arti e colle 
scienze ; perchè il costume dipende più direttamente dall’animo, su 
cui ha immediato potere la donna col suo aspetto amabile e gentile, 
colle doti dell'animo, coll’affetto e col nome di madre, di sposa, di 
figlia, di sorella, di maestra. Ma quanto è mai difficile l'educar bene 
i figli propri e gli altrui! A questo arduo e gravissimo ufficio si sti- 
merà mai troppa l’ istruzione della donna, specialmente rispetto al 
corpo e allo spirito del fanciullo, e a ciò che ad essi giova o nuoce ? 
L'ignoranza, anche la donna di buona volontà la rende inetta a edu- 
care l'animo e le membra del fanciullo; oltrediché l’ ignoranza cor- 
rompe le naturali qualità della donna, che non può esser pregiata 
quanto si dovrebbe dagli uomini colti e bennati. Questi 8’ ingegna- 
no di crescere in dottrina e in ogni maniera di belle virtù per desi- 
derio talora d’acquistar pregio agli occhi delle loro donne ; ma come 
potrann’essi pregiar donne sfornite d'ogni dottrina e d'ogni cultura 
letteraria ? E come potranno sperare e bramare di esser pregiati da 
quelle ? La stessa fede religiosa, perchè sia vera e profonda, ha biso- 
gno che sia mantenuta pura e immune dall’ombre false dell’ imma- 
ginazione, lasublime idea di Dio, allontanando da sèogni superstizione 
e bigotteria, che falsitica la religione e la ripone in pratiche vane, 
anzichè ov’essa consiste, nel pregare e nell’amare Dio e il prossimo 


suo come se stesso. La coltura della mente, insomma, lungi dall’alte- 


rare la natura della donna, apparisce necessario elemento della sua 
perfezione ; per la quale la donna è per disposizion di natura la più 
potente educatrice del genere umano | 

« Per la più parte delle fanciulle, pertanto, l’ istruzione che ri- 
cevono nelle scuole dev’esser diretta a formar di esse delle buone 
mogli e madri di famiglia. Ma se tali non potranno divenire, trove- 
ranno opportunamente, nell’ istruzione ricevuta, un mezzo per vi- 
vere con decorosa indipendenza, e un titolo alla stima e al rispetto 
maggiore degli uomini, e negli studi un pascolo all’animo dilettevole 
e salutare. Ci sono delle prolessioni nella civil società che poco s’ad- 
dicono o anche contraddicono alle speciali qualità della donna; l’espe- 


rienza e la civiltà mostreranno sempre meglio quali sole possono a 


lei sotto ogni aspetto convenire. Ma nessuno può dubitare oggi che 
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alla donna, quanto all'uomo, si convenga la professione dell’ insc- 
gnamento e delle belle lettere, professione altamente educatrice. An- 
zi, all'insegnamento per la prima età, la natura più dell’uomo ha fatto 
adatta la donna, che nell'aspetto, nella voce e negli atti più s'acco- 
sta all’età giovinetta ; onde la scuola della donna apparisce ai fan- 


ciulli somigliante alla scuola della madre. E del pari più dell'uomo - 


mostrasi idonea la donna a trattare coll’arte della parola semplice e 
affettuosa, argomenti educativi per i fanciulli e i giovanetti, e in par- 
ticolar modo per le giovinette. 

« V' ha, dunque, chi possa dolersi di vedere sempre più affidate 
a Maestre le scuole primarie e anche le secondarie femminili ? e di 
veder crescere il numero delle donne che si consacrano all'esercizio 
delle lettere ? Questo fatto, anzi, ci suggerisce una considerazione di 
non lieve importanza. E lamento generale, che gl’insegnanti da cat- 
tedre piccole e grandi, se pure atti ad insegnare il vero e il bello, 
non sieno del pari atti ad insegnare il buono, dal quale il vero e il 
bello non possono del resto separarsi ; e che procurino altresì di to- 
gliere dall’animo degli alunni la credenza religiosa e la fede nel pre- 
gio assoluto della virtù. Questi medesimi, e altri non insegnanti dalla 
cattedra, ispirano nei romanzi, nei racconti, nei drammi, nei giornali 
più il tedio e il disgusto che l’amore operoso della vita, più il dubbio 
che la fede nel bene ; abbassano lo spirito al fango della terra anzi- 
chè inalzarlo agli splendori del cielo ; bestemmiano Dio, ed esaltano 
Satana. Vi sono taluni Insegnanti e Scrittori onesti e valenti, e per- 
chè più onesti, più valenti degli altri, ma pur troppo non sono molti 
o i più! Ora fra le maestre e le donne che scrivono dì ciò che sen- 
tono e sanno, le non buone manifestamente son poche, e nelle più 


v' ha maggiore o minore la fede religiosa, il sentimento del decoro, 


il rispetto della virtù. Imperocchè la donna è naturalmente più del- 
l'altro sesso inclinata alla religiosità, e riflugge da opinioniedasistemi, 
che il cuore condanna. Essa ha il senno del cuore che addirizza la 
mente, dovechè il traviamento del pensiero suole ordinariamente 
dell’uomo guastare anche il cuore. Chi sa mai se in questa nuova 
corruzione letteraria, tanto morale quanto del gusto, non sieno dalla 
Provvidenza chiamate le donne a mantener vivo il senso della sem- 
plicità e del buon gusto, e principalmente a tener desto il sentimento 
religioso, e ferma la fede nei grandi ideali dell’uomo e dell’ umana 
società ? Chi sa, potrebbe dirsi agli uomini di poca fede, se ciò che 
temete abbia a produrre tanto male, non sia nei consigli riposti della 
Provvidenza ordinato al bene dell’umana famiglia ? 

a Senza dubbio, per produrre il bene che sta in suo putere, que- 
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sta donna colta dev'esser d’animo buono, questa fanciulla istruita 
dev’esser bene educata. All’aumento del sapere, a cui segue un au- 
mento di potere, deve corrispondere l'educazione del cuore e della 
volontà, che facciano retto uso del sapere e del potere. Ma gl’ Isti- 
tuti, ove all’ istruzione è proporzionata la vera educazione, mancano 
forse fra noi ? No davvero; e n’abbiamo qui esempio segnalato, es- 
sendo ormai questo Educatorio pervenuto ad alta reputazione, mercè 
le cure intelligenti e l'operosità dei Soprintendenti ad esso e della 
zelantissima Direttrice. Come qui l’educande ricevano l' istruzione 
necessaria alla madrefamiglia e alla maestra, lo dimostra il felice suc- 
cesso ottenuto dalle giovinette che hanno sostenuto il pubblico esa- 
me di Magistero ; e come ogni altro studio, che serve di compimento 
e d’ornamento alla donna agiata qui s' impartisca, anche la presente 
festa in parte dimostra. Agli studi necessari, utili e leggiadri s’uni- 
sce poi una soda e illuminata educazione. Qui l’amore e non il ti- 
more, che fa gli uomini ipocriti più che buoni, governa l’ Educatorio 
e l' Educande ; qui le fanciulle trovano alle gioie domestiche com- 
penso soave nell’affetto veramente materno delle Maestre loro e del- 
l’amorosissima Direttrice. Qui si educano gli animi al sentimento 
religioso, senza superstizioni o volgari bigotterie ; qui s' insegna ad 
amare, dopo Dio, la famiglia e la patria, che è una famiglia più va- 
sta. Insomma, tutti i sentimenti e gli affetti più nobili dell’umana 
natura in bell’armonia qui vengono coltivati e avvivati ; ogni gentile 
costume qui s’ impara dalle alunne. Son certo perciò che Voi, gentili 
Signore ed egregi Signori, che mì avete benignamente ascoltato, a 
me v’unirete nel far voti sinceri, che fiorisca sempre più questo 
egregio Educatorio, ad incremento della cultura femminile e a be- 
nefizio della patria. » 

VI. « Da ultimo, continua il Parato, cogli scritti nella quinta Sezione 
ordinati sotto il titolo di Riforme scolastiche e rivoluzione pedagogica, 
sientra nelvasto campo degli ordinamenti, i quali più volte mutati e 
rimutati sottotantiministri, non bastarono a far sì che non sorgessene- 
gli ultimi anni un nuovo partito, che reputando tutto l'antico inetto 0 
cattivo, dopo tanti rivolgimenti nel campo degli studi, si vantò d’in- 
nalzare la bandiera della rivoluzione sotto il nome di positivismo. » 

a Una rapida rassegna delle riforme pedagogiche in Francia ai 
nostri tempi attuate, quali il Rendu ci ha delineato nel suo manuale 
rifatto, ci offre opportunità di confronti salutari tra quel paese e il 
nostro, di condizioni molto somiglianti e giova a confermare questa 
verità che in Italia, come in Francia, le migliori istituzioni educa- 
tive, hanno la loro radice nel passato, e il germe di ogni più saggia 
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innovazione pedagogica pur si trova nelle buone tradizioni della 
Scuola italica, come quella che si acconcia a tutti i progressi ragio- 
nevoli richiesti dai nuovi tempi. Laddove tante cose che i Positi- 
visti ora vantano come novità, non sono altro che trovati della Scuo- 
la italica che essi si appropriano, e bene spesso guastano, come av- 
viene del metodo oggettivo ristretto al solo mondo esteriore, ad 
errori vecchi vestiti alla moderna, che vennero prima d'ora già con- 
futati. Perciò ristampo eziandio qualche polemica sostenuta nel mio 
periodico, polemica di principii, non di persone, giacchè mettendo 
in evidenza coll’usata ‘ranchezza le perniciose conseguenze d’una 
teoria che io reputo perniciosa, rispetto sempre le intenzioni di chi 
la professa, e può professarla in buona fede senza prevederne i cat- 
tivi effetti. » 

« In sulle prime certi nuovi sistemi colle loro lusinghiere ap- 
parenze hanno potuto fra noi sedurre eziandio nobilissimi ingegni. 
La politica che invase il campo della pedagogia ha aiutato l’illusione 
e l'errore, ma la stessa furia con cui i radicali hanno voluto dedurre 
le ultime conseguenze da certi principii, precipitando nello scetti- 
cismo e materialismo il più aperto e desolante, ha cominciato a far 
aprire gli occhi a tutti gli uomini di buon conto, e affretta il restauro 
dei buoni principii della calunniata Scuola pedagogica italiana ». 

« Vincitori nel campo della politica, si sono proclamati anche 
vincitori nel campo della pedagogia, confondendo due cose che pur 
sono o devono essere distinte. Perchè depressero i seguaci d’ una 
scuola, si lusingarono d’averne abbattuto l’edifizio pedagogico, che 
pur rimane intatto sopra le solide fondamenta in cui poggia; han 
creduto di poterne essi edificare e contrapporre un altro, che si fon- 
da sul dubbio e sulla negazione di tutte le credenze e le tradizioni 
nazionali, non ha altro puntello che la guerra tra la Chiesa e lo Stato, 
e tende a creare un dissidio perpetuo ed alzare una barriera insor- 
montabile fra la scuola e la famiglia. Io spero che il rapido esame 
delle nuove teorie che si fa nell'ultima parte del mio libro, basterà a 
convincere gli onesti, che codesto nuovo edificio che si vuol fondare 
sulle chimere di sistemi stranieri è del tutto effimero in Italia, incoe- 
rente, che non ancora sorto, già da ogni parte si sfascia 0 si dovrà 
sfasciare. L'unica pedagogia che all’Italia si addice è quella della 
vecchia Scuola, che può dirsi la pedagogia del buon senso, c come 
ebbe tanta parte a far risorgere la nazione così l'avrà a mantenerla 
in piedi. » _ 

Da queste parole della Prefazione si rileva quanto sieno impor- 
tanti, istruttive e attraenti le materie trattate in quest'allima Sezione: 
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Vi si dimostra in special modo che il metodo oggettivo nell'insegna- 
mento infantile e primario non è tutto il metodo intuitivo, se stiamo 
alla natura umana e al senso comune e non alle pretese dei Mate- 
rialisti e dei Positivisti. Dei quali si esamina le dottrine applicate 
alla Pedagogia, in special modo da scrittori italiani. Le ipotesi ar- 
bitrarie dei Positivisti a noi paiono una superlativa esagerazione, 
ridotta a sistema, di certi aspetti veri delle cose, già conosciuti, e 
che possono e debbono conoscersi meglio in progresso, senza che 
davvero si abbia a negare, come fa il Positivismo, ciò che sempre si 
è conosciuto e riconosciuto vero. Azione dell'eredità, relazione del- 
l’aomo con la natura esterna, correlazione intima dello spirito e del 
corpo, efficacia della società sull'uomo individuo, e somiglianti veri 
di fatto, sono stati sempre ammessi dagli uomini e dalla buona Fi- 
losofia, senza negare l'essenziale differenza fra spirito e corpo, fra 
l’uomo e le bestie, e senza negare l'umana libertà. Ciò che di proprio 
ci mette il Posilivismo è una parte tutta arbitraria, è una negazione 
d’una parte della realtà e della umana natura, della parte più nobile 
per dar tutto alla parte inferiore o meno nobile; essendo sempre 
l'errore un difetto più o meno grave che diventa necessariamente 
eccesso nel rispetto opposto. Quali sono le verità nuove che con- 
traddicano le antiche e più essenziali all’intelletto umano? Anzi quali 
e quante sono le verità scientificamente provate, non già domma- 
ticamente asserite, quali le leggi accertate in tanto esame di fatti 
materiali relativi all'uomo ? In quante leggi son d'accordo gli stessi 
Positivisti ? Questa povertà di resultamenti veri, in tanta copia di 
spropositi madornali, dipende appunto da questo, che nello studio 
dei fatti non si cerca dai più la verità ma la conferma delle proprie 
opinioni ; per esempio, non si cerca propriamente le attinenze fra 
certi fatti interiori e certi fatti del corpo, ma si vorrebbe provare che 
quei fatti corporei sono la cagione dei fatti interiori. La negazione 
della libertà, poi, derivante dal Positivismo è palesamente la nega- 
zione del pensiero e quindi della scienza e di ogni arte, e massima- 
mente dell'arte educatrice che opera sopra un soggetto potenzialmente 
libero, aiutandolo appunto a farsi libero. 

I Positivisti d’Italia, poi, come imitatori degli stranieri, rendendo 
sterile il loro ingegno e vana la lore erudizione non fanno che peg- 
giorare le stesse dottrine da loro seguite e recano la massima confu- 
sione nel pensiero e nel linguaggio, che si riduce ad un gergo inin- 
telligibile. Il fatto, che la parola si oppone al pensiero, è la prova più 
sperimentale che quel pensieroè erroneoecontraddicente alle natarali 
esigenze dellumana natura, dacchè la lingua nov sidirà cheè stata in- 
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ventata dai Teisti e dagli Spiritualisti per sostenere e confermare le 
proprie dottrine. Si, chi nega le verità connaturali ed essenziali dello 
spirito umano non può più parlare, perchè pensare, pei forniti di lo- 
quela, è non altro che un interno parlare. Contraddire il linguag- 
gio è, dunque, contraddire il pensiero, è contraddire l'umanità e 
in particolar modo la nazionalità. 

Dall’esame degli errori dei Positivisti torna da ultimo il Parato 
a confermare la necessità di seguire in Pedagogia la Scuola peda- 
gogica nazionale che professa la Pedagogia da lui detta del duon 
senso. Noi troviamo che la Filosofia tradizionale italiana è stata o ha 
procurato di star sempre in armonia col senso comune, reso puro € 
perfetto dal Cristianesimo ; consentimento universale che è in s0- 
stanza la materia della Filosofia, perchè specchia in modo autorevole 
ed esteriore le principali verità palesi alla coscienza umana. La Fi- 
losofia supera il senso comune, ma questo n'è fondamento, e quindi 
non v'ha Pedagogia possibile fuori del senso comune, che diventa 
poi buon senso e finalmente sapere scientifico. Certamente come il 
senso comune non è proprio solo degl'Italiani, così la buona Filo- 
sofia e il retto principio educatore non sono propri degl'Italiani sol- 
tanto; ma diciamo che proprio in modo segnalato degl’Italiani è il 
sentimento e la notizia dell’integrità dell’umana natura, propria in 
modo speciale la tendenza a guardare tutti i lati delle cose per ac- 
cordarli, tantochè sistemi filosofici parziali e negativi son venuti al- 
l’Italia sempre di fuori, e sono apparsi contrari al genio e alle tra- 
dizioni della patria nostra. Il genio filosotico degl'Italiani è lo stesso 
genio degli antichi Pitagorici, genio dell'armonia e dell'universalità. 
Il quale ama di accordare nel sistema scientifico tutti i termini, che 
nel sistema della realtà sono pure distinti e accordati, Dio, l'uomo e 
11 mondo, lo spirito e il corpo, l’ intelletto e i sensi, la ragione e la 
fede, la libertà e l'autorità, la necessità e la spontaneità, la socialità 
e l’individualità, la speculazione e la pratica, il presente e il passato, 
la conservazione e la novità. Tale, d’ accordo col chiaro e valente Pa- 
rato, a noi sembra essere e dover essere lo spirito informante la 
Scuola pedagogica nazionale, la qual non rifiuta, ma per contrario 
accoglie tutti i veri, da qualunque parte vengano chiariti e provati ; 
e non sdegna, ma ama e favorisce ogni progresso, perchè nei prin- 
cipii veri sta e il criterio per discernere anche negli errori la parte 
di vero in essi inchiusa, e la potenza d’uno svolgimento progressivo 
e indefinito. 


V. SARTINI. 
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UNA NECROPOLI ETRUSCA 
ALLE FALDE DEL MONTE AMIATA. 


I. Nel contrafforte maggiore dell’Amiata settentrionale, che corre 
parallelo a questa montagna, e precisamente dov’esso finisce sulla 
sinistra della Vellora, havvi una località che vien detta la Cava, e 
con altro nome t/ Poggio delle paure. 

Ed è quello davvero un luogo pauroso. Dalla cima al fondo cor- 
re un'altezza di oltre 300 metri, con una ripidezza del 75 0[0 che in 
basso è spaventosa. Un fitto bosco di vecchi cerri, ne riveste gli 
scoscesi fianchi; qualche masso nero e gigante sporge siffattamente 
dalla rupe che par vi minacci sul capo; mentre sotto una povera 
luce d'oriente si spiega dall'altra parte una ripa del pari tetra, me- 
lanconica ed uniforme. Quando piove, od allora che si sciolgono le 
nevi, lungo le profonde e lorde insenature, precipitano fra i massi le 
acque con un rumore monotono che vien ripetuto dall’eco delle bal- 
ze, che ugualmente scure e selvose si elevano dall'una parte e dal- 
l’altra del rivo. 

Una stretta e sudicia via, percorsa solo da coloro che muovono 
pedestri da Campiglia a Castiglion d’Orcia, capoluogo del Comune 
di detto nome, congiunge le due rive; perde le sue traccie lungo la 
Vellora ; s’inerpica per l’argine e si nasconde fra oscure grotte, fino a 
che giunge ad un ripiano che alto sovrasta ad un burrone; il cui 
suolo, sempre ammollito dalle acque di sorgiva, è reso adatto al 
passaggio per fasci di frasche, le quali ammorzano ogni rumore pro- 
dotto da calpestio d’uomini e d’animali. 

Così la detta via s'inoltra fra gruppi alti e selvatici ; finchè ad 
un dato punto s’apre in uno dei più grandi piani cretosi di valle del- 
l'Orcia ; la cui distesa repentina, quantunque ignuda, ti rallegra e ti 
fa respirare a più ampi polmoni l’aria d’intorno. 

Ma non è tutto questo, e non è l’aria che là dentro è scura e 
grave, come non è la macchia selvaggia e brutta, od il silenzio che 
regna all’intorno, ciò che rende pauroso quel lnogo, ma una secolare 
tradizione di ombre e di spiriti che lo popolano. 
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Sono pochi gli animi forti da quelle parti che nottetempo si ci- 
mentino per quella strada, soprattutto al chiarore della luna, e che 
non dubitino di se stessi quando pervenuti al ripiano di cui è pa- 
rola. Vi fu chi, sorpreso da sghignazzamenti, da pianti di fanciulli, 
o da risa sardoniche e forti, ne cercò la causa intorno ; s’introdusse 
nella macchia; chiamò, gridò, e spaventato man mano che s’avvici- 
nava dall’allontanarsi di quei rumori, tornò sulla strada, ove facen- 
dosi un segno di croce recitò, un pauroso requiem ai trapassati. Vi 
fu chi, soprappreso dalla bufera e tenutosi nascosto in un capanno, 
si vide circondato da greggi e da pastori, oppur da uomini a cavallo 
vestiti di bianco, armati di lunghe aste, con elmi in capo, che gli 
facevano ridda intorno. Uscito a meglio vederli, nè scorgendo le im- 
pronte che pur avrebbero dovuto lasciare sulla neve, venne in tanta 
paura da ammalarsi e in pochi dì morire. Un altro si vide vicino un 
sacerdote che, assistito da accoliti, celebrava solennemente strani mi- 
steri ; mentre non pochi, più fortunati, s'ebbero colà avvisi salutari, 
predizioni funeste che la tradizione dice sempre avverate, consigli 
morali e saggi dalla madre o dai fratelli redivivi per questo. 

Certo: le son fandonie e sogni; ma il nome antichissimo di 
Cava, la disposizione del luogo congiunta alle visioni, che per quan- 
to false hanno però nella loro stranezza una uniformità di concetto 
acattolico che ferma l’attenzione di chi ne ode il racconto, e la tradi- 
zione secolare che è a notizia di più luoghi intorno avrebbero ben 
potuto rendere la cosa, quantunque non sorretta mai da alcuna ap- 
parenza e illogica nel fatto, degna di qualche esame. 

Contuttociò nessuno, ed è naturale, v'ebbe fin quì a badare. 
Ma essendo avvenuto che, ora di recente, il proprietario del pog- 
gio abbia voluto nella parte alta ed aperta scassarne un tratto 
per farne una vigna fitta, e che negli scassi siansi trovate parecchie 
olle ed oggetti funerari, intorno ai quali tegoli a riparo, una piccola 
necropoli insomma, così io, dietro più visite e ricerche fatte sul 
‘luogo, ho creduto di scriverne per gli studiosi della materia, e per 
quel tanto che valgo. 

2. Per iscavare dunque le. fondamenta di alcuni muriccioli di 
sostegno, hanno dovuto, come dissi, nel luogo suddescritto, che è a 
metà via fra i due grossi poderi del Pozzo e di S. Martino, pratica- 
re uno scasso generale, nonchè tre granditagli paralleli ed orizzontali 
della media profondità di un metro e della lunghezza di circa cin- 
quanta ciascuno. Su] principio però di questo lavoro nulla era stato 
trovato, fino a che, pervenuti colle dette escavazioni alla parte che 
meglio guarda l'oriente, si sono messi al discoperto oltre venti sepol- 
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creti e una quantità per giunta di olle, piccoli cantari e vasi liberi 
nel terreno : sepolcreti ed olle che sarebbero stati anche di più se da 
quella parte, anzichè a mezzodì, fosse convenuto al proprietario della 
vigna fare gli scavi per la sua vigna. 

Il che tutto si trova alla media profondità di 40 centimetri dal 
suolo in alto, ed a quella di oltre un metro e mezzo in basso, comec- 
chè la terra vi sia alluvionata sopra. 

I sepolcreti sono composti di uno, due, tre, ma giammai più te- 
goloni; sono eretti, grandi. Sono posti quasi a riparo del terreno. La 
| più parte è senza iscrizioni, e percludono uno spazio, che è aperto al 
basso, vale a dire all’oriente. Entro, o presso questi tegoloni, appare 
l’olla che sovente è unica, ma che talvolta è anche accompagnata da 
due, tre e fin quattro altre ad essa accostate, uguali e minori. Nè 
queste sono tutte piene; chè spesso anzi si trovano vuote, e su que- 
ste, oppur dentro, una patera, un capis od altro oggetto domestico. 
I tegoloni poi sono come quelli dissepolti a Chiusi ed in altre località 
di Siena, ed in maremma, e che vengono riconosciuti da tutti per la 
forma e per le iscrizioni loro come etruschi. Benchè poi, a cagionedella 
curiosità frettolosa e dall’avidità degli scavatori, sieno usciti nella più 
parte rotti, pur si vede che misuravano in lunghezza metri 0,58, € 
in larghezza metri 0,45 ; non uno, almeno fino ad ora, essendosene 
ritrovato più grande o più piccolo di questa misura. Hanno infine gli 
orli della massima altezza di 5 centimetri e la spessezza del corpo di tre. 

Le olle cenerarie, sia le libere che le altre poste fra i tegoloni 
anzidetti, hanno invece diverse figure, colori dissimili e varie dimen- 
sioni ; come quelle cioè che mutano di disegno, e stanno fra la capa- 
cità di un litro e quella di dodici. 

Sono tutte di argilla cotta alla fornace ; quali semplicemente e 
quali con quella successiva tinta nera che è di tanti oggetti sca. 
vati dei tempi etruschi, e che è così efficace da resistere per se- 
coli al seppellimento, eziandio in luoghi umidi e fatti boschivi. La 
cottura è poi in tutte omogenea; ma in alcune si direbbero cotte le 
due superfici esterne e cruda la sostanza interna, tanto n’è diversa 
la composizione. Così la forma è semplicissima, ed alcune assomiglia- 
no agli ziri, od orci da olio, ed altre a pignatte: orci e pignatte quali 
nell’ uso' attuale comune di queste parti. Solo che all'estremità 
inferiore sono alquanto più a punta dell’odierne, cioè secondo l’an- 
tica maniera italiota. Sono poi alte da 18 a 25 centimetri; hanno lo 
spessore medio di due millimetri ; quali tengono superiormente un 
manico e qualcuna orecchiette, che in talun caso è semplice, ma che 
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nei più è perforata pel passaggio di una cordicella o fune (1). Alcu- 
ne, e queste sono in numero maggiore, non hanno nè li manichi nè 
le orecchiette, e sono rozze. Sono poi tutte tirate all’acqua e al tor- 
nio; e un ferro, condotto sugli orli e sui peducci, li ha resi belli e 
perfetti. Il ferro ha pur girato leggermente attraverso la superficie 
esterna del vaso ed ha eon quattro o cinque doppi giri circolari, 
fatto un ornamento ai medesimi. La più parte intanto di queste olle 
non ha iscrizione, esarebbero quindi dal ricchissimo museo del vicino 
Chiusi respinte, come di poco valore; ma ve ne sono anche le quali 
la portano e che sarebbero accettate anche colà. 

Entro le olle 1 resti inceneriti dei cadaveri. Io mi sono un 
giorno fatto portare a casa una di queste che sta nella media capa- 
cità delle discoperte, e trovatavi su la iscrizione EIAM, l’ho pesata 
e trovata di chilogrammi 3 e 200. Separatala quindi dai resti cadave- 
rici, questi ho trovato di chilogrammi 1 e 950, e quella di 1 e 250. 
‘ L'abbruciamento quindi è abbastanza ben fatto, quantunque più 
ossa presentino ancora angoli, spigoli e capi articolari, ed io v’abbia 
trovato nella mia un atlante quasi intero, e v'abbia riconosciuta una 
clavicola. 

Male olle in molti casi, come abbiamo detto, sono vuote, e 
l'orificio n'é coperto da una pianella, o mattone, e talvolta ancora 
da una pàtera, fino ad ora di terracotta; presso la quale non di rado 
un’ampolla, o Cyathus, specie di ramaiolo presso gli etruschi. Talu- 
ne di queste patere sono piccole assai, greggie, senza manico e con 
breve peduccio; altre sono più grandi, tinte in nero, ma senza orec- 
chiette; ed infine ve ne sono due, che più grandi, più belle, con disegni, 
con peduccio e con orecchiette, si presentano agli amatori. Malau- 
guratamente però la mancanza d’ogni sorveglianza o direzione negli 
scavi, la fretta di scoprire e trar quindi subito fuori a forza gli oggetti 
non appena si scorgono, i colpi di piccone e l'assoluta assenza d’ogni 
istrumento mighore di questo negli scavatori, ha sciupato più cose, e 
queste pàtere a preferenza, lequali anche solo col cadervila terra sopra 
quando appena discoperte si frangono. Contuttociò, qualche cosa si è 
salvato, e quel che di più intero sorte, non dirò da questi scavi, ma da 
simili lavori di terra vien portato al conte Tommaso Cervini, proprie- 
tario del luogo, che riunirà il tutto fra breve in apposito ' scaffale. 

Pressoil quale hointanto potuto vedere calici e pàteredel diametro 
di 15 e più centimetri e dell’altezza di tre, quali greggie e vere scodelle 
da contadini col fondo interno oscuro comeda macchia per umore rap- 

(1) Funus a funibus seu funalibus dictum. Lips. ad Taciti annales. II. 
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presovi, e quali del solito nero opaco bellissimo. Ne ho pur visto aver 
gli orli rilevati, in alcune rientranti edin altre bassi ed espansi, edaver 
le orecchiette abbastanza finamente lavorate, nonchè l’ornamento di 
una moltitudine di piccole lineette quasi per punta di lancetta fatte, 
disposte in circolo e convergenti al centro. Nelquale ora vi sono quat- 
tro oboli a rilievo, ed ora foglioline impresse alla maniera che oggi 
diciamo bizantina. Qualcuna ha pure un'iscrizione; ma questa, al so° 
lito, è nel rovescio del calice e rozza, fatta anzi con punta di scal- 
pello o chiodo, quando già coperta della vera tinta suddetta. 

Sopra qualcuna di queste patere, o disposto ivi presso è il capis, 
e sovente un prochus, l'uno e l'altro a manico unico, della capacità di 
un decilitro circa ; ma questi greggio, quantunque di bel disegno, quel- 
lo tinto in nero, quantunque di forme meno sneile e fini. Su questi 
capis talvolta una traccia, a quel che sembra, di iscrizione. 

Viene in seguito una quantità di piccoli cantari di forme varie, 
con orecchiette poste agli orli del vaso, oppure a metà di esse; quali 
similissime ad alcune nostre tazze da latte e caffè, e quali alle attuali 
zuccheriere di coccio, forme che per quanto si riconoscano dagli 
archeologi oltremodo variabili a seconda dei luoghi, pur non furono 
tutte da me viste nei musei che ho visitati. 

E viene finalmente un grande mattone, avutosi negli ultimi 
giorni, che simula un coperchio d’urna, quantunque fino ad ora urne 
non se ne sieno in alcun luogo trovate, di forma triangolare, dell’al- 
tezza di 12 centimetri, della larghezza di 25 e della lunghezza di 40 
sul quale fra cerchi fatti qua e la con le seste si stende una lunga 
iscrizione in caratteri etruschi, ed in due intere linee. 

Le quali iscrizioni trovate su calici, cantari, tegoloni ed olle, 
nonchè su quest’ultimo mattone non è dubbio se o no sieno etrusche; 
giacchè io ritengo che nessuno vorrà oggi leggervi, come una volta , 
si pretendeva in ogni antica iscrizione italiana, il greco antico. To 
mi guarderò però bene dal dissertarvi sopra; perchè se non sempre a 
darne una qualche spiegazione occorre la scienza di Aufreet e di 
Kirchoff che illustrarono le famose tavole eugubine, ci vuol pur 
sempre più delle cognizioni superficiali che un medico condotto può 
avere sulla materia per dirne anche solo qualche cosa. Giacché è 
noto che la lingua etrusca non s'intende più, perduta come n'è la 
chiave ; e che se è vero che molti vi si affaticano intorno, ne spiega- 
no le lettere e ne suppongono il senso, è anche altrettanto vero che 
da nessuno sì è arrivato a comprenderne inappellabilmente la costru- 
zione ed il significato. 

3. Alla necropoli doveva intanto corrispondere una città di 
viventi, della cui importanza ci dà un’idea la necropoli medesima. 
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È questa doveva essere un giorno vasta ; perchè se fino ad ora 
non s'era rinvenuta in quei dintorni una tale riunione di olle e di 
sepoleri da render certo un cimitero antico, s'erano pur sempre nei 
rialzi vicini, nei poggetti intorno, presso il sottoposto terreno, e in 
tempi diversi discoperti, in seguito a profondi scassi praticati, al- 
guni frammenti di tegoloni e vasi, e s'erano in qualche luogo tro- 
vati dei veri sepolcreti. Non se n'era per verità fatto alcun caso 
dagli scassatori, i quali li avevano anzi rotti sotto i colpi della zap- 
pa e della variga, e quindi dispersi, oppure li avevano riuniti per 
seppellirli tutti insieme sotto il terriccio, senza chieder mai ad al- 
cuno di che si fosse potuto trattare. Fu chi scrive che, passando 
giorni sono di là per cotrere da un'malato, richiamò prima l'atten- 
zioné degli operai e quindi quella del proprietario sugli oggetti clie 
si venivano discoprendo, è che diede non inopportune indicazioni. 

Le quali discoperte fin quì fatte non istarebberò intanto ad 
indicare una cui ricca giacchè, se éccettui due specchi 
mistici di bronzo coh un genio feminirino e protettore a lato, non 
si può dire che fino ad ora siasi trovato alcun che di tanto pre- 
gevole e rato da far credere ad una men che povera e campestre 
popolazione. Non foculi infatti é non ciste mistiche, nom un cippo 
od un’ara, non un trionfo od un vaso istoriato, e perfin non ‘un 
vaso lactimftorio, un'urna eziandio piccola, un vaso doméstico di 
prégio è tbpereHiato, ma dappertutto e sempre tegoli ed olle, pàtere 
e cantari. 

Qui dunque, almeno a ptitna vista, una di qtielle rustiche tribù 
italiche che da Saturno a Stetcuzio adorarono il concime; una di 
quelle tribti esclusivamente dedite all’agricoltura, e sullé quali Vir- 

gilio sttisse nelle Georgiche (II. 333). | 
i Harc olim veteres vitam coluere Sabini 
Hanc Remas et frater; sic fortis Etruria crevit; 

ed rina di quelle tribù numerose, com'era dei tempi in cui l’Italia 
manteneva una popolaziorie doppia della presente con vici e pagi 
ull'intorno. Comecchè si sappia che solo da pochi secoli deserta è la 
valle dell’Orcia, e la storia ricordi che dal tempo dei lucumoni chiusini 
find 41 XIV secolo; « nel quale noti so se più il banditismo o la pesti- 
lenza disertassert questi luoghi, » furono abitatissirni il M. Tumiatum 
(6 com’altri vogliotò Amiantim) e la valle. Là ini fine una tribù non 
industre, noh Hrtistica, non ricca. E infatti là netropoli, È verb senza 
Scienza éomé senza indirizzo Scandagliata, pur non ha tticora df- 
ferto oggetti che sieno rari nei musei, o di prezioso metallo. 

Nè una motieta fu trovata ; monete che rare dovevano essere lad- 
dove il popolo non era industré, non aveva esportazioni, e dove per 
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le abitudini antiche, per la mancanza quasi assoluta di scambi che 
la richiedessero e pei numerosi e sempre succedentisi prodotti del- 
l'agricoltura fiuscir dovevano tanto facili i prestiti e le permuta- 
zioni. Oggi ancora la moneta che circola fra i poveri di questi luoghi 
è pochissima, mentre tanta n’è sparsa fra gli artigiani della città 
e altrove! Gli scavatori infatti del poggio delle paure cercavano 
denaro ; e fu l’ansiosa ricerca che mandò a male tanti oggetti; 
non avendoli io mai potuti persuadére quello non essete il luogo 
ove potessero ritrovare orti e denari. — Non era infatti delle popo- 
lazioni agricole e di quelle che abbruciavano le spoglie umarie l'uso 
di collocare monete nei sepolcri, ma delle altre che seguivano le;cre- 
denze grecopelasgiche e che inumavano i cadaveri. 

Del resto è a sapere che allora meno che mai riunivansi in pic- 
coli centri e insieme le arti e le scienze, le industrie e l'agricoltura; 


sicchè non è a maravigliare se niun marmo, di quì d'altronde di- 


stante, è se niun prodotto ricco bd artistico siasi ancora trovato, e se 
le iscrizioni sugli erhbrici e sui vasi sieno state tracciate con punta 
di rozzo scalpello quando quelli erano cotti e questi dipinti; perchè 
la ttibù, a quanto sè t'è finora discoperto, non aveva probabilmente 
alcun collegio di studiosi attidii, ma forse sol qualche frateria di po- 
veri arvali che viver dovevano di tradizioni, che sapevano forse 
appena scolpire qualche lettera, ed era retta da capi, che, al pari di 
qualche sindaco del giorno oggi non doveva sapere nè leggere nè 
scrivere. 

Contuttociò tion darei per certa la cosa; giacchè, se la scoperta 
necropoli allo stato presente degli scavi non c’indica che povertà e 
ristrettezza di mezzi, non è per questo che nuove ricerche non po- 
tessero somministrarci prove diverse, e non si sia anzi riscontrato 
all’ intorno qualche indizio di una popolazione men povera di quella 
che abbiamo supposto. 

E infatti : perchè il cimitero odierno non potrebbe essere la ne- 
cropoli dei poveri e più in alto, più recondita, non si potrebbe un dì 
scoprire l'altra dei ricchi? « Scavino, scavino e chiamino persone 
dell’arte che a Chiusi non mancano, e si assicuri che si troveranno 
contenti » mi scriveva un vecchio professore romano, al quale io 
pel primo partecipava la cosa; ed io su questo proposito trattava 
col nobile ed intelligente proprietario del luogo che non ha respinta 
la mia proposta. Si potrebbe quindi un giorno tornare agli scavi e 
questa volta di qualche importanza... com’ io potrei tornarne a scri- 
vere su questa Rivista. 


Del resto gli oggetti fin quì trovati nel terreno intorno non sono 
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tutti poveri; non sono cioè tutti Cyathus, uno dei quali è destinato 
nella famiglia che coltiva il podere di S. Martino a custodire certe se- 
menze; non sono tutti frammenti di macigno, come quello presso una 
sorgiva delvicino podere del Pozzo che serve di abbeveratojo ai polli, 
e che è la parte superiore di una macina etrusca ; e non sono cimili 
altre povere ma millennarie reliquie di una popolazione tirrena; ma 
quarant'anni fa s'è pur discoperta una graziosissima anfora (/eckytos) 
da profumi dell’altezza di 22 centimetri e del diametro nel centro di 
7, sulla quale, oltre a fregi e contorni, v'è pinto sopra un cavallo mon- 
tato da un giovine, sul capo del quale fa arco una ghirlanda e i cui 
estremi sono sostenuti da due figure di donna, l’unadelle quali precede 
e l'altra segue il trionfatore. Si è pur trovato il fondo di un vaso di 
terra detta aretina con sigla, o contromarca ; e, a quanto almeno si 
raccontano fra loro i contadini, anche qualche anello d’oro in alcuni 
scassi. 

In conclusione dirò che, stante le cognizioni che fin quì si 
hanno sulla disposizione delle necropoli etrusche, atteso l'esame dei 
luoghi, nonchè il sapere che la testè discoperta non è distante che 
8 ore di cammino dalla un dì potentissima Chiusi, si può assicurare 
essere quello il luogo di una di quelle tribù che, povere o ricche 
si fossero ma sempre forti, erano in un fascio legate colla capitale, 
e che vivevano coltivando con ardore ed efficacia i dossi e i fianchi 
del Montamiata e insieme la valle superiore e media dell’Orcia; tribù, 
ì cui resti trovansi, come quì, a Castel del piano, a Pian castagnajo, 
ad Arcidosso e in altrì luoghi oggi meno importanti della montagna. 

E così il ricostruire la storia di queste popolazioni fosse altret- 
tanto facile del far rivivere all’immaginazione di chi legge l'antica 
necropoli seminascosta fra due poggi, stesa lungo i fianchi orientali 
di essa e pei poggetti intorno fin presso illetto d'un basso e rumoroso 
torrente; farla rivivere abbellita di mirti, emblema un giorno di morte, 
e ornata di cipressi, la cui pianta perchè sempre verde, scura, di for- 
ma piramidale dritta al cielo e non rinascente quando recisa era fin 
d'allora ritenuta funerea; rimettere quà e là le are su cui le vittime ai 
Mani e le ossecrazioni a Leda, la dea che precesse Nemesi, nonchè 
all'Orco ed agli Dei che presiedevano a quelle tombe oggi violate ; 
far riapparire i roghi intorno cui abbruciandovisi nell’amianto il ca- 
davere, cantavansi le nenie, ufficiavano pietosi i parenti e gli ustori, 
menavansi dalle prefiche in giro i vasi lacrimatori, libavasi alle patere 
il caldo sangue dell’ ostia immolata e banchettavasi quindi insieme, 
gettando poi nella fossa i vasi che avevano servito al desco funebre 
e con essi gli oggetti più cari e sacri al defunto; e tutte insomma 
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risvegliare alla mente quelle solennità che non sono oggi ancora spen- 
te nelle famiglie semitiche, come possono attestare quarti hanno as- 
sistito al rogo del principe indiano a Firenze, e quanti videro, com’ io, 
le cerimonie con cui nelle colonie inglesi gli Indu abbruciano i cada- 
veri dei loro parenti! 

Niun luogo intanto per lungo spazio intorno sembra più adatto 
di questo ad una moltitudine di persone. 

Quì ben disposto, orientato e per lunghissimo tratto pianeg- 
giante il terreno, anzi piano addirittura, ed alto oltre 500 metri sul 
livello del mare. Quì sana e vivificante l’aria, e non mancante alcun 
mezzo di fabbricazione. Quì un terreno tufaceo corretto dai galestri 
e dalle argille e ferace di viti, di grani e di ulivi. Più in là per le 
crete senesi, le quali non oltre un chilometro del poggio delle paure 
incominciano e si distendono a levante ed a settentrione, un terreno 
quanto mai sodivo alle fondamenta, mentre a mezzodì ed a ponente lo 
si trova quanto mai adatto a bosehi, donde una vera sovrabbondanza 
intorno d'ogni materiale edilizio. Al di là, nel versante cioè meridio- 
nale del contrafforte, un dolce pendio, una felice esposizione ed una 
ricchezza di vegetazione da supporsi appena, e che oggi stesso appare 
dai due vasti e più ricchi poderi del Comune, S. Martino e Cenile, 
che lo occupano. 

Acqua poi ne dovevano avere oltre il bisogno dalla Vellora, che 
anche oggi n’ è abbondantissima, e dallo Spinello che per più ricche 
sorgive ne doveva essere un dì tanto più ricco: Vellora e Spinello 
che corrono per lungo tratto quasi paralleli fra loro alla reciproca 
distanza di quasi due chilometri appena e che ben potevano tagliare 
in mezzo una città, ornandola di bellissime rive ed approdi. Aveanvi 
per giunta, come oggi, acqua dalle tante fonti che sgorgano dal 
versante settentrionale di quel contrafforte e che trapelano dal terre- 
no argilloso: acque frigide o per discioglimento di ghiacci e nevi o 
perchè scendono per rivi protetti da boschi; acque calde, quali oggi, 
per trivellazione; ed acque medicinali: le une solforose al non di- 
stante Bagno S. Filippo, ove, a quanto ne scrive il Vegni, sussisto- 
, no memorie etrusche: le altre gessanti, o purgative, allo stesso 
Bagno e anche oggi in più luoghi: e infine acque salse e sale, così 
che occorse nel secolo passato l'intervento degli agenti delle pubbliche 
finanze a disperderne le numerose fonti. 

Aggiungi che un terreno di natura sua tanto boschivo non po- 
teva allora essere spolto, mentre probabilmente non rivestiva il solo 
contrafforte, ma s'estendeva per migliaia di ettari in tutto l’Amiata e 
vedrai se non v'era quì di che far vivere una moltitudine di persone 
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che dal bosco doveva ttarre il necessario pel gregge suino e per la 
casa, per la vigna e per l'edilizia, pel rogo e per la fornace, per le 
feste notturne e per l’altare. 

Come necessaria alla coltura dei grani e delle materie tessili, 
alla mandra ed al bestiame ovino occorrer doveva la valle, certamen- 
te men nuda un giorno di quel che oggi lo sia di tufo e di terreno 
importato dai colli e lasciato per mala coltura disperdere; come più 
ricca doveva essere d’artemisia marittima, il cui libero pascolo dà il 
grato sapore al latte ed ai presenti formaggi valdorciani. 

Nè la difesa del luogo (cosa in allora tanto ricercata) si affacciò 
per giunta difficile ai ricercatori d'una dimora per la tribù. A 
mezzodì ed a ponente quegli interminabilissimi boschi di cui si è 
parlato, inacessibili per poggi, fossi, burroni e profondi torrenti, e 
tanto difficili al guado ed alle salite. A levante Chiusi, i cui fuochi 
accesi sulle cime fra Radicofani e Cetona od altri segnacoli avreb- 
bero chiamato al soccorso della città tutta la valle, mentre le ve- 
dette chiusine avrebbero anche di lassù scorto ogni pericolo in essa; 
e si sa che i fuochi erano’ allora, nei tempi di pericolo soprattutto, 
un telegrafo meglio alla mano, più inteso e sicuro di quello d'oggi- 
di. A settentrione in fine e per tutta la valle un grande scoperto da 
rendere impossibile da questo lato ogni sorpresa, fatta anche men 
supponibile pet le genti alleate che lo popolavano. 

Intanto altri sepolereti ma piccoli e poveri si erano tempo ad- 
dietro trovati nelle meglio esposte località del Borghero, dell’ Acqua 
salata, della Balza, di Gilianello e di S. Martino che si può supporre 
fossero pagi intorno alla tribù; se anche nor erano piccoli fuochi, 0 
‘case poderali, che il Dio Ermete proteggeva, ed a cui Termine dava i 
confiai. Vicino alle quali, non essendovi allora alcuna legge che ob- 
bligasse a portare ad un comune e lontano cimitero 1 cadaveri, questi 
si componevano, si abbruciavano, e si seppellivano. 

Aggiungi che le tradizioni dei luoghi, le quali avevano già indo- 
vinata una necropoli nel poggio delle paure (paura nel senso non 
ammesso nella lingua letteraria e sì nella parlata e cioè ombre, o 
fantasmi), hanno il ricordo dei resti di due antichi templi, uno pres- 
so la casa poderale del Pozzo e l'altro presso S. Martino, un nome 
che come S. Giorgio, S. Vittore ed altri è forse anche qui succeduto 
ad una memoria di guerriero o semidio, ed hanno l’altro di una po- 
polazione ch'era presso un podere detto Collagnoli. 

A convalidare poi le quali tradizioni vengono la discoperta fatta 
anche recentemente di qualche sotterraneo condotto d'acqua in tubi di 
terracotta; il ritrovamento fatto dal signor Luigi Verdiani Bandi di 
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ascie ed armi dei tempi cosidetti preistorici e di una tibia con figure 
umane e con un leone incisovi sopra, che il Lisini di Siena conver- 
rebbe dei tempi etruschi ; il mostrarvi che fanno i contadini il luogo 
ove si riscontrano i residui d’antiche e riunite fornaci con resti di 
coci, di ziri e di veochi tegoloni; il rinvenirsi fra il Pozzo e Becca- 
cervello a fior di terra una vasta distesa di resti di mattoni non 
giustificati dal sapersi d'alcuno abitato colà, e che le arature nostra- 
ne e le acque di secoli non bastarono a disperdere; un sasso che da 
tempo giaceva presso la casa poderale del Pozzo e sul quale dicono i 
contadini, i quali oggi per certi dawori all’orto lo ‘hanno seppellito, 
erano caratteri che un vecchio prete diceva non latini; e quei 
leckytos finalmente, quei Cyathus e quei resti di terra artistica di cui 
s'è fatta parola. 

Ora è vero che non si può far salire tanto in alto tutto questo, 
nè che è lecito solo con ciò stabilire origini, tempi e fatti, ma non è 
anche meno vero che essi meritano di essere ricordati nell’aceenno 
che s'è fatto di una necropoli etrusca. Sempre d'altronde fortunato 
se eon questo mio annuncio potrò richiamare l’attenzione od eccitare 
lo zelo di taluno fra i tanti cultori di storia patria senese, sì da con- 
sigliarlo a scriverne o a venire da queste parti, ove per la certezza 
di una sapiénte direzione agli scavi e per l’allettamento offerto da 
un'autorità superiore alla mia potrebbe forse il nobile proprietario di 
questi luoghi indursi, anche senza l’incerto e tardo sussidio gover- 
nativo, a proseguire negli scavi e nelle ricerche. 


ANTONIO BOTTONI. 
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IL MIO MATRIMONIO, © 


(Traduzione, dall’ inglese, di S. Forti SANTARELLI) 


Capiroro III. 


Nella freschezza limpida delle prime ore del mattino il mondo 
è bello. La marea è alta e le piccole onde increspate mormorano 
dolcemente baciando la riva giallognola. Le cime scoscese dei monti 
sono ancora avvolte in una nebbiolina leggera che si alza e si ab- 
bassa fra i bagliori del sole, i cui raggi qua e là più vivi attraver- 
sando i vapori scherzano sui fianchi dei colli. Il mare sembra un lago 
dorato; più tardi avremo una splendida giornatad’ estate, chiara 
e serena. Poca gente è uscita fuori a godersi il fresco mattutino ; ad 
Umberto ed a me par quasi di esser caduti nel mondo per .sorpresa 
e mentre passiamo dinanzi alle finestre chiuse dei nostri vicini, ci 
meravigliamo che possano restarsene a letto in quella incantevole 
mattinata. Nel breve tratto che divide la nostra casa della spiaggia, 
non incontriamo nessuno, all'infuori di un guardacoste, di qualche 
eroico bagnante che torna dal mare, e della moglie di un pescatore 
col suo paniere di pesce fresco in mano. 

Vesto un abitino di saja bianca alla marinara, ed ho in testa 
un cappello pure alla marinara; vorrei che mi vedessero Bice e Lena. 

Di tanto in tanto Umberto mi guarda sodisfatto ; stamani non 
ho l’aria uggiosa. Bisogna esser tristi davvero perchè l'incanto 
di un bel mattino d'’ estate non produca nell'animo un senso di godi- 
mento. La nostra barca è pronta. E lo stesso guscio di ieri sera ed 
Umberto ed io scivoliamo sul mare azzurognolo, osservando i lontani 
vapori che a poco a poco si dileguano sulle cime dei monti. Ma 
siamo usciti per pescare gli strombi. per la nostra colazione e non 
per ammirare le mutabili bellezze della natura. 

Umberto accomoda le lenze ed io mi seggo tenendone una per 
mano ; mentre ci muoviamo lentamente e Umberto mi dice quello 
che devo fare, mi sento spaventosamente avida di sangue. 

«Come farò a sapere quando ho preso qualcosa? » domando colle 
mani fuori della barca e le lenze ciondoloni. 

(1) Continuaz., Vedi Volume XXVI, fascicolo 16 Novembre 1885 pag. 252. 
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e Sentirai una scossettina nella lenza », risponde Umberto. 
« Muovi le mani adagio, adagio, Madgie ». 

Per dieci minuti non prendiamo nulla. Con precisione mecca- 
nica, muovo le mani in qua e in là. 

« Umberto, sento un gran peso ». 

Egli tira su il filo, pian piano ; ma è un falso all'arme e torno 
a rimettermi in posizione. 

« Peschi oggi per la prima volta ? » mi domanda Umberto. È 
una domanda disgraziata ed il mio volto si rannuvola. 

« Ho pescato spesso a casa mia ». 

« Le trote ? ». 

Umberto discorre allegramente come se non fossero passati 
per sempre quei tempi tanto cari. 

a Si » rispondo, volgendo lo sguardo al lontano orizzonte tur- 
chino ; mentre i miei pensieri corrono al passato, le mie mani re- 
stano inerti. Sento uno strappo, una scossa, poi tante scossettine 
successive e tengo stretta la lenza. 

e Oh, Umberto, questa volta ho proprio preso qualcosa | » 

Daccapo tira su il filo e questa volta porta fuori dell’ acqua 
uno strombo verdognolo, lucente, dorato, che guizza sotto i raggi 
del sole. 

« Povero pesce! » esclamo. 

Quando io vedo moribondo, vorrei non averlo acchiappato ; ma 
Umberto ride e scaglia nuovamente l’amo nelle onde. 

La pesca è molto fortunata ; e quando, un’ora dopo torniamo a 
riva, Umberto porta a casa tanto pesce da bastarci, dico io, per una 
settimana. L'aria viva mi ha fatto venire appetito, e la nostra preda è 
cucinata a perfezione. Se fossero qui Bice e Giacomo, credo che 
potrei esser contenta. e felice, anche con Umberto seduto dirimpetto 
a me e che alza ogni minuto, per guardarmi, gli occhi dal giornale. 

« Che cosa vuoi fare oggi, amor mio? » dice, quando, finita 
la colazione, mi affaccio alla finestra per vedere se viene il postino. 

« Quello che vuoi tu? » rispondo con indifferenza. « Deve esser 
vicina l’ora della posta a». 

e Sì, il postino deve essere arrivato, » risponde Umberto guar- 
dando l’orologio. «€ Madgie, che diresti se andassimo a fare la se- 
conda colazione nella vallata ? Potrei fare un paio di schizzi ». 

«Benissimo, » e mi rassegno a percorrere in carrozza con 
Umberto una dozzina di miglia, a sedermi accanto a lui, a discor- 
rergli mentre egli disegna ed a tornare a casa nel pomeriggio. 


Il carattere di mio marito ha un distiotivo speciale ; pare che 
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abbia gusti estremamente mpdesti. Può disporre di una rendita di 
dieci mila sterline all'anno, fortuna che gli è giunta inaspettata- 
mente, e sembra che non abbia la più lontana idea del modo di 
spenderla. Ha scelto, per passarvi la nostra luna di miele, questo 
luoghetto tranquillo in riva al mare, e viviamo quì cheti, cheti, con 
pochissima spesa. Le ricchezze sono anche per me cosa nuova e 
strana ; abituata tutta la mia vita alla povertà, a risparmiare il cen- 
tesimo ed a negare qualunque sodisfazione, mi fa un grande effetto 
il vedere che appena desidero una cosa, mi vien subito procurata. 

« Vedo il postino! » grido fuori di me dalla gioja, spenzolando- 
mi dalla finestra aperta per seguire coll’occhio quell’ individuo che 
provocando la mia stizza, passa con tutta la sua pace da una 
casa all’altra, fermandosi per consegnare regolarmente le lettere. 

« Vorrei che la gente non avesse tante lettere », dico dispet- 
tosamente. « Che stupido! Non potrebbe fare un po’ più presto ? ». 

Credo che mi tenga viva di giorno in giorno il pacco di lettere 
che ricevo da casa mia ; anche il saper le nuove della mia famiglia 
è qualcosa. La mia impazienza fa ridere Umberto. 

« Avesti lettere ieri, Madgie ». 

« Sì, ma le aspetto tutti i giorni ». 

Ora c'è una casa sola, una sola; il postino si sofferma un 
istante sotto le nostre finestre, scorrendo coll'occhio le lettere, eppoi 
a passo lento e risoluto riprende la sua strada. 

Delusa nelle mie speranze e col cuore stretto mi allontano 
dalla finestra. 

« Non ci sono lettere per me ». 

« L’avrai domani, cara », dice Umberto cercando di consolarmi. 
Ma io non voglio esser consolata ed egli prudentemente non s0g- 
giunge altro. 

« Avrebbero potuto scrivere ». 5 

‘© Per me sono scomparsi gli splendori del cielo, il sole brilla 
inutilmente; mi pare anzi che mi accechino i riflessi della sua 
luce sulle mura bianche ed il mare lontano. Addolorata, stizzita e 
delusa, più smaniosa di prima di tornare a casa mia, mi volto e 
guardo Umberto. 

Egli colla persona appoggiata alla spalliera della poltrona, tiene 
dinanzi a se il giornale. Non vedo altro che la sua fronte, coi capelli 
castagni e ricciuti, rialzati all’ indietro ; la odiosa barba rimane na- 
scosta, ma sò che c’è, e mi sono stati sempre antipatici gli uomini 
colla barba ; sebbene convenga al genere di bellezza di mio marito, 
non posso ammettere neppure per sogno che sia sopportabite. Nep- 
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pure per far piacere a me, vorrà mai sacrificare quel prezioso 
ornamento. 

Oggi son troppo di cattivo umore per curarmi se la barba gli 
arriva alle falde dell'abito. Il postino non s'è fermato alla nostra 
porta, e per ventiquattr'ore mi toccherà a stare senza lettere di 
casa mia. 

« Come farò ad ammazzare queste ventiquattr'ore? » dico 
sottovoce quasi parlando a me stessa. « Come farò a passare il 
tempo fino a domattina ? ». 

Sento il leggero fruscio del giornale d’ Umberto ; egli si muove 
inquieto sulla poltrona e sulla sua fronte larga appare un’ ombra di 
cipiglio. Poi abbassa un poco il giornale ed io incontro il suo sguardo 
addolorato ; per un istante mi volto indispettita, indignata, da un 
altra parte, eppoi gli chiedo scusa delle mie sgarbate parole. 

« Umberto, non mi guardare a quel modo; non è colpa tua, ma 
lontana da casa mia non potrei essere felice con nessuno ». 

Un sorriso curioso sfiora le sue labbra ; posa il giornale e si 
accosta a me. 

« Madgie, ti prego di rispondere ad una domanda ». 

« Sì, » dico, guardando la figura alta appoggiata alla finestra. 

« È la casa tua soltanto che rimpiangi con tanta amarezza ? » 
e dagli occhi suoi è scomparso il sorriso. 

« Che vuoi dire, Umberto ? » esclamo alzando meravigliata 
la testa. 

« Non rimpiangi altro ? ». | 

Non ha fatto la domanda che voleva, ed io aspetto il resto. 

« Se rimpiango altro ? Intendi forse di parlare di Crib ? ». 

« Madgie, parlo sul serio. Non t' importa nulla di me, lo sò, 
non te ne importa come ad una moglie dovrebbe importare del ma- 
rito; ma prima di conoscer me, hai conosciuto altri ? 

« Vuoi dire un altre uomo ? 

Il tuono sdegnoso col quale pronunzio queste parole gli muove 
il riso e rido anch'io. 

a No, Umberto, non ho mai conosciuto nessuno. Tu sei stato il 
| primo, e finchè non dicesti di volermi sposare, m'eri molto sim- 
patico ». 

« Povera piccina ! Ma sai Madgie, che io cominciavo a temere 
davvero che ci fosse stato qualcun'altro ? 

« Ob, neanche per idea ? Vorrèi che non ci fosse stato mai 
nessuno ; e l’unica mia speranza è che le mie sorelle non si mari- 
tino mai e non debbano lasciare come me la casa loro; Umberto, non 
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ti puoi immaginare che dolore è questo, come mi sento sola e abban- 
donata; nessun uomo può compensarmi della perdita della mia 
famiglia! ». 

« Non credo che le tue sorelle la pensino come te, » dice 
Umberto prendendomi una mano ed accarezzandola teneramente. 
e Dunque ti senti sola, amor mio ? Vorrei esser per te babbo, mam- 
ma, sorelle e fratelli. E sono io la causa del tuo dolore, io, che ti 
vogho tanto bene? ». 

a Non ci badare Umberto, » rispondo sorridendo coraggiosa- 
mente. « Col tempo ci farò l'abitudine ; ora mi par d’essere un cane 
dato via ». i 

Quella similitudine lo fa sorridere mestamente. 

« Avrai un padrone affettuoso, » riprende; « ma è tanto egoista 
che non ti renderà a chi t'ha dato via ». 

Credo che avesse ragione quel vecchio signore che vedendoci 
passare disse « poveri sciocchi ! ». 

« Quando dobbiamo andare alla vallata ? ». 

A questa mia osservazione si rasserena il volto di mio marito. 

« Ti fa piacere, diletta mia, » domanda, « o lo fai soltanto per 
far piacere a me? ». 

« Per piacere a tutti e due, » rispondo ridendo, e soffoco per 
quel giorno il mio rincrescimento per le lettere mancate. Certo le 
avrò domani, ed ora bisogna passare il tempo più allegramente 
che si può. 

Umberto va ad ordinare la carrozza ed io vado a mutarmi il ve- 
stito. L’abito di saja bianca è troppo caldo per andar fuori dopo mez- 
zogiorno ; sicchè indosso uno dei miei vestiti del corredo, di musso- 
lina bianca, tutto ricamato, e guarnito di nastri celesti; un vestito 
che quando ero Madgie Alison, non avrei neppure sognato dì pos-. 
sedere mai. Un cappello a larga tesa, rialzato ettisticamente da un 
lato, completa il mio abbigliamento; in piedi, miguardonello specchio. 

Peccato che io sia bella 1 Se fossi stata brutta, Umberto Cars- 
tairs non mi avrebbe mai sposata. 

Guardo daccapo con amarezza i miei occhi turchini, non tro- 
vando nessuna soddisfazione nella figura riflessa nello specchio. Um- 
berto gode della mia bellezza perchè è un artista e perchè gli piace 
di possedere una moglie graziosa ; ed io nei tempi andati, così alle- 
grì e spensierati, non mi curavo punto del mio fisico; mi bruciavo 
senza badarvi le gote sul fornello, nel fare la conserva, e mi lasciavo 
abbronzare il viso e le mani dal sole ardente. 

Ed ora contemplo con tristezza la mia gioventù e la mia bellezza, 
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e rimpiango di averle date in compenso di una vita solitaria circon- 
data dalle ricchezze di cui non mi preme punto ; guardo le lacrime 
che inondano gli occhi celesti ombreggiati dal cappello a zingara, e 
mi sento più disperata ‘di prima. 

« A che serve il ripensarci ? » dico a me stessa. « Ho commesso 
uno sbaglio. » E torno in salotto. Tra le tende di trina, guardo fuori 
della finestra. 

Come è. turchino il mare, che bel turchino carico ! Passa lenta- 
mente un bastimento, colle bianche vele spiegate al venticello di 
estate ; il fumo di un vapore lontano striscia sull’orizzonte e si dile- 
gua ; poi una barchettina leggera si stacca dalla riva. Osservo tutte 
quelle coseconocchio distratto senza pensare ad esse ma desiderando 
d'esser Madgie Alison invece della signora Carstairs. 

Non mi riesce d’abituarmi al mio nome. Quando la mattina ar- 
rivano le lettere, cerco sempre l'antico nome « Miss M. Alison, » e 
mi pare che quelle indirizzate alla signora Carstairs non sieno per 
me. Questa nuova vita è una cosa molto strana. Sul mio piccolo dito 
bruno brilla un grosso cerchio d’oro e per evitare il pericolo di per- 
derlo gli serve di difesa un anello di brillanti. 

Il mio anello di matrimonio sdrucciola giù e sù. Come si leva 
facilmente! In un istante me lo levo, tenendolo stretto nell’altra ma- 
no, e col cuore sgomento, guardo la mia manina bruna e disadorna. 

e Madgie, la carrozza sarà qui alle undici ». 

È la voce di mio marito, ed io, diventando rossa, cerco di rimet- 
termi, senza che se ne accorga, il mistico cerchietto. Ma la sua im- 
provvisa comparsa mi ha turbata ; l'anello mi cade di mano e ruzzola 
sotto il canapè. Senza prollerir parola, Umberto chinandosi lo rac- 
catta, e rimane muto dinanzi a me, colla mia catena dorata nella 
palma della sua larga mano. 

Senza guardarlo in viso, faccio atto di riprendere l'anello. « No; 
voglio rimettertelo io, » dice con una voce così singolare e trista, 
che io alzo il capo a un tratto. « Madgie » prosegue, « è un cattivo 
augurio che ti scappi dal dito l’anello matrimoniale. » 

« Me lo sono levato da me, » rispondo porgendogli la mano si- 
nistra, ed osservando con dispiacere l’espressione della sua fisono- 
mia. e Umberto, l’ ho fatto senza nessuna intenzione; è stata una 
sciocchezza, » 

Ma perchè bada a queste inezie ? Con quanta solennità prende 
la mia mano e pian piano mi rimette in dito il cerchio d’oro e la sua 
guardia di brillanti ! Poi piegando la testa, mi bacia la mano tene- 
ramente, senza prolferir parola ; l’ espressione del suo volto fa am- 
mutolire anche me. 
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È arrabbiato ? Guardandolo alla sfuggita non mi riesce di ca- 
pirlo, e finalmente disperata faccio un tuffo e discorro io. 

« Umberto, quando andiamo via ? ». 

« Alle undici ». 

Non dice, « cara, » ne a amor mio, » neppur « Madgie, » ne 
parlando mi guarda in viso. Come sono uggiosi gli uomini che hanno 
sempre voglia di litigare! Forse crede che debba cedere io per la 
prima ; ma questa è un idea singolare! A casa mia,.quando nel 
corso naturale degli eventi qualcuno prendeva cappello, si rimetteva 
subito, cosa molto più comoda che il chiedere scusa gli uni gli altri. 

Umberto è andato alla finestra dall'altra parte della stanza e 
stà lì zitto, lungo, ed accigliato. È scomparsa la nave colle vele 
bianche, scomparso il fumo del vaporetto, e nonostante nessuno di 
noi due discorre o si muove. 

Guardo il mio orologio, un piccolo gingillo ingemmato, uno dei 
tanti regali d’ Umberto. Allora comincio a riflettere che sono stata 
molto sgarbata con lui, e che se ha qualche superstizione sugli 
anelli di matrimonio, io ho il dovere di rispettarla. Voglio avere con 
Umberto rapporti di amicizia, molto più piacevoli di quelli amorosi, 
e forse col tempo arriveremo ad intenderci. 

Farò un passo: sicchè, col mio vestito di mussolina che stra- 
scica in terra, mi avvicino pian piano al tavolino e riunisco le sue 
matite ed i suoi album da disegno. 

« Umberto, » dico. 

« Che c’è, Madgie ? » e si volta ed i nostri occhi s’ incontrano. 

« Vuoi disegnare, » comincio timidamente, « ed io metto in- 
sieme quello che ti abbisogna ». 

La nube scompare dal suo volto ed un sorrisodegli occhi e della 
bocca l’illumina. | 

« Grazie, amor mio, » dice, ed avvicinandosi, mi posa le mani 
sulle spalle, si china e mi bacia in silenzio; siamo rimpaciati senza 
bisogno di spiegazioni o di scuse ne da una parte ne dall'altra. 

Partiamo in perfetto accordo per la valle ombrosa, ed istinti- 
vamente la nostra conversazione si aggira soltanto sulle cose che ci 
circondano ; quando, tra i bagliori del tramonto, torniamo a casa, 
guardo in faccia mio marito e gli dico sinceramente: « Oggi mi 
sono tanto divertita ». 


CapitoLo IV. 


Piove a dirotto, e l’acqua che scorre sui vetri delle finestre 
impedisce di vedere la terra ed il mare. Ma io non penso che alla 
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posta ; sono passati tre giorni da quello in cui facemmo la gita 
alla vallata, e non ho avuto lettere da casa mia. Sono stanca di que- 
sta delusione giornaliera. 

« Ti hanno dimenticata, » dice scherzando Umberto, eppoi in 
tuono più serio: Vieni a colazione Madgie; si fredda il caffè ». 

« Non me ne importa, » rispondo senza muovermi dalla finestra 
ove mi tiene inchiodata il desiderio di vedere comparire il postino. 

Fuori è una desolazione ; la piogg ia forte ed incessante dà un 
aria di profonda malinconia alla spiaggia ed al mare grigiastro e 
minaccioso. 

Mi sento mettere le mani sulle spalle. 

« Vai a colazione, bambina. Mi metterò io in sentinella per 
vedere quando viene il postino ». Tiro giù lesta lesta una mezza 
tazza di caffè, e torno in fretta alla finestra, mentre Umberto ‘dice 
tranquillamente : 

« Eccolo ». 

In mezzo all’acqua che vien giù a catinelle, si avanza, apre il 
cancello e s’avvicina alla porta. Picchia. Oh! che felicità! Oggi ci 
deve essere una lettera. 

« Vado a vedere, » e Umberto corre giù per le scale ed in 
un’ attimo torna sù, con due lettere in mano. | 

« Amor mio, me ne rincresce tanto; per te non ci sonò lettere ». 

a Nessuna? « grido guardandolo disperata ». Umberto, tu scher- 
zi dicerto! » 

Mi porgelelettere, dirette ambedue ad « UmbertoCarstairs Esq ».. 

« Credi forse che vorrei scherzare su di una cosa che ti preme 
tanto ? ». 

Colle labbra tremanti mi volto da un altra parte. i 

« Deve essere accaduto qualcosa, altrimenti avrebbero scritto ». 

« Sciocchezze, Madgie; anzi se fosse accaduto qualcosa, avreb- 
bero scritto subito. Nulla nuova, buona nuova ». 

Ma io mi allontano da lui e torno, orribilmente infelice e scon- 
solata, alla finestra. Umberto non può provare quello che provo io; 
non può intendere quello che voglia dire esser lontani da tutte le 
persone che ci sono care. 

Si mette il mackintosh per uscire, e prima di andar via, s’ac- 
costa a me per dirmi qualcosa di affettuoso e di consolante. 

« Non ti confondere, moglina mia, vedrai che non ci sarà nulla 
di male ». 

Se parlo mi vengono le lacrime ; sicchè lo lascio andare senza 
corrispondere, com’egli forse s’aspettava, al bacio che mi dà prima 
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di uscire. Passando sotto le finestre si volta in su sorridendo; ma 
nessun sorriso sfiora le mie labbra tremanti. 

La cameriera è venuta a sparecchiare, sicchè me ne vado in 
salotto, asciugandomi le lacrime che mi bagnano le gote. 

Ho sposato quest'uomo per sollevare la mia famiglia oppressa 
dal peso di tanti figli che bisognava nutrire e vestire, e pare che la 
mia famiglia non apprezzi neppure il mio sacrifizio. Bice poteva 
scrivere; se si maritasse lei, io le scriverei ad ogni corso di posta. 

Forse è ammalata, forse è accaduta qualche disgrazia in casa! Non 
| ci posso neppure pensare ; ma non ho nulla da fare ed il tempo mt 
par lungo c nojoso. Non mette conto di stillarsi il cervello per 
rendere più elegante il salotto di questo quartiere ammobigliato ; 
mi sembra d'esser venuta a fare una visita stupida e di contare le 
ore per tornarmene a casa. 

A un tratto mi alzo, e persuadendomi che il cielo s'è rischia- 
rato, risolvo di andarmene a fare una passeggiata. Dopo pochi minuti 
cammino lentamente sulla spiaggia, con un mantello che mi ricuopre 
tutta e col cappello alla marinara. 

Mi divertejil sentirmi battere le gocciole d’acqua sul viso 
mentre contemplo le onde dalla cresta verdastra che si rompono tu- 
multuose sulla riva. Il mare è agitato e gonfio. 

Passeggiando giù e su, guardo la fila di casette bianche, 
tutte più o meno orgogliose dei loro appellativi: « Bellavista « Al- 
bergo della Marina », « Hotel della Terrazza, » ecc., ecc. Continua 
_ una acquolina fine fine, ed oggi una folta nebbia biancastra nasconde 
le cime dei monti. Incontro appena un anima; solo due o tre guar- 
diacosta, avvolti nei loro mantelli impermeabili, percorrono a passo 
lento la spiaggia.fColle mani in tasca, seguito a camminare in riva 
al mare e sorridendo penso a quello che dirà Umberto, quando, tor- 
nando a casa, saprà che sono uscita. 

Si leva il vento e pare davvero che il cielo si rischiari. Si vede 
tra le nuvole qualche lango strappo, ed il mare verdognolo spumeg- 
gia più quieto. Dopo qualche minuto un bagliore color d’ ambra 
irrompe tra l’acqua che cade ancora minutissima, e la campagna 
pare che sorrida. Il vento, le onde ed i raggi di sole riuniti produ- 
cono un effetto stupendo ; ed a me non impediscono di guardare 
quello spettacolo i capelli che scomposti mi ricadono sugli occhi. 

Senza curarmi della mia salute, mi seggo sui sassi lucenti e 
bagnati della riva per osservare le onde che depositano a pochi 
passi da me le alghe brune trasportate di lontano. Il vento rinfresca 
ed una barca peschereccia si allontana volando sui flutti, tuffando 
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ad ogni salto nell'acqua la vela rossastra. Ora i monti si vedono e le 
nebbie, calando al mare, formano, accavallandosi all'orizzonte, un 
gran tendone bianco. 

Ma io penso alla vita che ho lasciata ed a quella che conduco 
adesso ; mi stanno ambedue dinanzi all’immaginazione. Vedo Elena 
calma e tranquilla, quasi capo di casa, ora che mammà è tanto 
indebolita. Poverà Elena! Molti anni addietro, quando noi eravamo 
piccine, fece anche lei il suo sogno, e si svegliò per trovare una 
tomba tra sè e la felicità di questo mondo. C'è poi Lena, amorosa e 
bellina, che spera d’incontrare un giorno o l’altro un Principe: e 
Bice, cara, adorabile Bice mia, tutta cuore, impetuosa ed invasa dallo 
spirito d’avventure ! Lei, Giacomo ed io eravamo famosi per le 
monellerie. Ci trovavamo sempre d'accordo, tenendo sempre a di- 
stanza gli altri bambini più piccoli. Dora, Isabella, e Regy. Ob, cara 
la mia casa, misera, vecchia, ma Pur tanto felice! In tutto il paese 
non v'era famiglia contenta come quella del curato. 

Un’onda, più grossa delle altre, si precipita sulla spiaggia, ed 
io ridendo balzo in piedi, coperta di schiuma ; poi voltandomi ri- 
prendo adagio adagio la via di casa. 

In lontananza scorgo una figura che mì viene incontro; all’ al- 
tezza riconosco che non è Umberto. Guardo l'orologio, e vedo che 
il è tocco, l'ora della nostra colazione. Sono stata fuori due ore, ed 
Umberto mi crederà perduta; sicchè affretto il passo. Non avevo 
avuto intenzione di star fuori tanto tempo. Tira un vento fortis- 
simo; a un tratto una folata violenta, portandomi via il cappello di 
testa, me lo scaglia in mare ove lo vedo ballare sulle onde. 

« Posso ajutarvi ? » mi dice all'orecchio una voce ; ed io vol- 
tandomi incontro gli occhi neri del giovane che Umberto ed io 
avevamo veduto poche sere innanzi. 

« Ho paura che non ci sia rimedio, » rispondo, tenendo dietro 
collo sguardo al mio povero cappello. 

« Forse mi riuscirà di riprenderlo, » dice il giovane in tuono 
cortese; egli è senza dubbio un gentiluomo. 

Il vento si diverte a scompigliare più di prima le mie ciocche 
di capelli già disordinate, ed io sento di dovere essere molto ridi- 
cola, lì esposta senza cappello alle folate ed alla pioggia. 

Il mio cappello naviga su e giù sulla cresta delle onde ; una di 
esse lo porta a un tratto a riva ed il mio compagno profitta di quel 
momento per entrare ‘nell'acqua fino ai ginocchi cercando di acchiap- 
‘ parlo colla mazzetta che tiene in mano. 

« Vibagnate tutto ! Per carità, non importa nulla! » gli grido; 
ma non posso fare a meno di ridere vedendolo affaticarsi così di- 
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speratamente per acchiappare il cappello che, ad un metro di di- 
stanza, sfida i suoi sforzi seguitando a ballare sull'acqua. 

La marea deve aver cominciato a ritirarsi, perché il cappello si 
allontana sempre più, ed il mio campione torna tutto bagnato c 
sorridente. | 

a Me ne rincresce tanto; ma pare che le onde abbian volyio 
conservarne incontrastato il possesso, » dice colla sua voce simpa- 
tica ed armoniosa. « Ho paura che prenderete una infreddatura ; 
avete tutti i capelli fradici ». 

Lo guardo ridendo. 

« Ed anche voi prenderete un malanno, » osservo. È bagnato 
fino ai ginocchi e gli esce l’acqua dagli stivali. « Grazie del vostro 
ajuto, » riprendo; poi mi viene in mente che non conviene di- 
scorrere con persone che non sì conoscono ed in fretta soggiungo 
salutandolo « Buon giorno ». @ 

Pare che abbia voglia di accompagnarmi, ma io figurando di 
non accorgemene, scappo via, ed il vento seguita a divertirsi coi 
miei capelli; un quarto d’ora dopo, salgo correndo le scale di casa 
e col viso acceso, il capo scoperto ed arruffato, comparisco a un 
tratto ridendo dinanzi a Umberto. 

« Sei stata in mare? » esclama, guardandomi sorpreso, ma 
evidentemente soddisfatto del mio ritorno ; ed io gli spiego subi- 
to tutto. 

« Sono andata a passeggiare, il vento mi ha portato via il cap- 
pello e quel signore che incontrammo l'altra sera è entrato nell'acqua 
per tentare di riprendermelo; ma il mare lo ha trascinato lontano 
lontano, ed io sono venuta a casa più presto che ho potuto ». 

« È proprio un'avventura! E come sei bella, amor mio! » 
soggiunge Umberto, accarezzando i miei riccioli arruffati. « Ma, 
Madgie, hai tutti i capelli bagnati. Vai a mutarti, bambina mia ». 

Mi leva il mantello, ed io corro a cambiarmi il vestito ; mi porta 
in camera del vino caldo ed insiste perchè io lo beva. 

Rido nel vedergli dare tanta importanza a tutto quello che mi 
riguarda, ma mi commuovono le sue cure e gli son grata ; tornando 
in salotto lo ringrazio timidamente. 

« Hai freddo, cara, non è vero? » mi domanda con premura. 
« Ho ordinato che stasera accendano la stufa; quando è piovuto, 
entra l'umido anche in casa ». 

a Tu dimentichi che io sono avvezza a tutto, » rispondo ri- 
dendo. « Anzi, sai Umberto, io provo un gran gusto a prendemi un 
bell’acquazzone | ». 

« Ma questo non vuol dire che ti faccia bene ». 
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Egli noa resta persuaso e mi crede una vera pianta esotica, che 
la prima goccia d’acqua fa ingiallire e morire. L’essere oggetto di 
tante cure è per me cosa nuova e terribile. L'estate passata, Bice, 
Giacomo ed io, entrammo nell'acqua di un fiumiciattolo perduto tra 
i boschi, per pescarvi i gamberi, ed al tramonto tornammo a casa, 
tutti fradici, felici, ed affamati; ma nella famiglia Alison non si 
sapeva che cosa fossero le infreddature. Ed ora, perchè vado fuori 
quando piove bene involtata nell’ impermeabile e torno a casa coi 
capelli un po’ bagnati da qualche spruzzo di acqua marina, devo 
aver preso un’ infreddatura ed occorre accendere subito la stufa ! 

Ma siamo allegrissimi a colazione, mio marito ed io. Quest'altra 
settimana andiamo a Parigi, mondo del tutto nuovo per ambedue, e 
non ci mancano gli argomenti di conversazione. Per il momento ho 
dimenticato il dolore delle lettere mancate ; colla fisonomia conten- 
ta, il tuono animato, stò discutendo il futuro con quel programma 
in cui non figuran nessuno dei miei cari. 

« Un po'di crema, amor mio ? » dice Umberto ; e mi vuota quasi 
tutto il vaso della crema sul pasticcino di frutte che avevo nel piatto. 

Mentre protesto si apre l’uscio e qualcuno porge una busta gialla. 

« Un telegramma per voi, signore ». 

« Umberto | » è mia quella voce spaurita ?-« È accaduto qual- 
cosa | Lesto, dimmelo, per pietà! ». | 

In up istante il mio pensiero vola a casa mia, ed io guardo, 
pazza dalla paura di qualche disgrazia, il telegramma che Umberto 
Lene in mano. 

Passano appena un pajo di secondi, ma l'angoscia e l'incertezza 
melifannosembrare un eternità , Umberto aprendola busta gialla dice: 

« Bambina mia, questa deve esser la risposta ad un telegram- 
ma che ho mandato due ore fa ; senti ». 

Muta mì accosto a lui e ad una ad una m'entrano nell'anima le 
parole che compongono il telegramma mandato da casa mia. 

e Stiamo tutti bene — qualche lettera perduta — saluta Madgie - 
scriveremo domani ». 

Umberto finisce di leggere sorridendo. 

« Erì tanto in pena, cara, che ho mandato un telegramma a 
tua madre, e mi dispiace di non averti avvisata; ti ba fatto tanta 
impressione | ». 

« Sì, rispondo con-un gran sospiro di sollievo tenendo stretto 
il telegramma a leggendo e rileggendo quelle poche parole; poi 
guardo in volto mio marito. 

« Umberto, sei troppo buono con me. Mi hai dato una gran 
prova d'affetto ». 
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« Zitta, » dice, prendendomi la testa tra le mani. « Buono, 
affettuoso! e potrei esser diverso con te, moglina mia? » Ho gli occhi 
pieni di lacrime; ma rido voltandomi da un' altra parte. 

« Umberto non mi far piangere. Sei stato molto buono telegra- 
fando a casa; ma anche se staranno un inese senza scrivere, non 
mi metterò più in pensiero ». 

« In pensiero ? » ripete Umberto con un desiderio infinito; » 
Madgie, darei tutto quello che posseggo al mondo per vederti così 
agitata sul conto mio, per sapere che son capace d’ispirarti una 
vivacità d’affetto come quella che traspariva pochi minuti fa dal 
tuo volto, dai tuoi occhi; per essere per te quello che tu sei per me », 

Queste ultime parole son pronunziate sottovoce, ed anche i 
miei accenti giovanili ed argentini sono interrotti e tremuli. 

« Tu dimentichi, Umberto, che sono stata con loro tutta la vita, 
che tutto quello che appartiene alla vecchia casa è una parte di me 
stessa, e quello che tocca me tocca loro. Mi odierei se fossi capace 
di mettere altri nel posto dei miei cari ». 

« Tu non capisci, bambina mia, » riprende col dolcezza Um- 
berto, « Non t immagini neppure che cosa sia l’amare con tutte le 
forze del cuore e della mente, il vivere per un volto solo, per una 
voce sola, l'aver coscienza che da una persona solo dipende la fe- 
licità o la sventura della tua vita ». La sua voce perde d’ intensità 
mentre prosegue. « Non la conosci Madgie, quella passione dolce ed 
amara ad un tempo che in realtà gli uomini e le donne provano una 
volta sola in tutta la loro esistenza ». 

« No, » rispondo con voce bassa e solenne, « non la conosco, » 
e in fondo al cuore dico: « E ringrazio Dio di non conoscerla ». 

a Umberto, >» soggiungo, mettendo la mia mano nella sua, 
« dimmi come vuoi ch'io sia ? ». 

Per un istante mi fissa in volto, poi vedo apparire nei suoi 
occhi la contentezza. 

« Voglio che tu sia felice, » risponde con tenerezza; « le tue 
labbra ed i tuoi occhi son fatti per il sorriso, Madgie, e prego il cielo 
di non esserti mai cagione di pianto | ». 

Amore e felicità! Son dunque due cose inseparabili ? Senza 
amore non si può dunque essere felici? Amando, si può esser felici? 

È un problema che non sò risolvere, la dolce amarezza di una 
gran passione che considera miglior cosa « l'aver amato e perduto 
l'amore che non aver amato mai ». Ho il cuore intatto e la fantasìa 
immacolata e sull’anima mia non è passata ancora la fiamma ardente 
di un affetto umano. 

(Continua). 
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ALCUNE LETTERE INEDITE 


DI L.A.MUIRATORI (1). 


PUBBLICATE PER cura DI D. CATELLACCI. 


LVI. 


Modena, 16 settembre 1743. 


L'ultimo carissimo foglio di V. S. I.ma del dì 4 del corrente mi 
porta buone nuove di lei e del suo continuato benigno amore verso 
di me, per cui la ringrazio. Prima d'ogni altra cosa le debbo signifi- 
care che nello stesso ordinario mi ha scritto Giovan Batt.* Parone 
libraio di Trento che vuol ristampare il mio Trattate/lo della Giuri- 
sprudenza, e mi prega di qualche giunta. Gli rispondo oggi di non 
averne, ma che se potesse impetrare da lei quelle annotazioni egiunte, 
che credo aver ella preparate, la di lui ristampa acquisterebbe maggior 
credito. Su tale notizia ella rifletterà, se fosse in istato di favorirlo, 
ed occorrendo potrebbe senza perdere tempo scriverne al medesimo, 
acciocchè non incominciasse l’opera senza di lei. A questa maniera 
ella risparmierebbe la fatica della traduzione. E se col tempo volesse 
poi far la stessa traduzione per comunicare alla Germania quell’ ar- 
gomento, potrebbe farlo. 

E giunto il S." Principe di Lobcowitz (2), dopo essere stato ben 
trattato in Mantova dal sig.” Conte Pallavicino, il quale non s'è mai 
più lasciato vedere in Modena. Nella villeggiatura che sto godendo 
odo ch’esso sig.” Principe è andato a Torino. Se il sig." Conte Mare- 
sciallo Kiniseggli mi avrà favorito, secondo gli amorevoli ufizi di V. 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXY, fascicolo 16 Ottobre 1885, pag. Bh. 

(2) Il Principe Cristiano di Lobcowitz successe al Maresciallo Conte di - 
Traun nel comando delle truppe imperiali, e fu nominato Governatore dello 
Stato di Milano. Il Muratori nei suoi Annali d’Italia notando la sua venuta 
dice che « era preceduta una sinistra voce che in compagnia di lui venisse 


la fierezza e la barbarie »; ma che « la smenli egli ben tosto, fattosi co- 
noscere signore di buona legge è di molta amorcevolezza in queste parti ni 
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S. Ill.ma, me ne accorgerò un qualche giorno. Replico intanto i rin- 
graziamenti alla di lei bontà. Veramente questi torbidi tempi son po- 
co propizi alle lettere e ai librai, e però non mi maraviglio se non si 
truova chi voglia ristampare le Operette del Lampridio e Valdesio. È 
assai il tentare. Quando non riesca, facile sarà l'aver pazienza. 

Dicono ricuperata Egra, assediato nelle forme Ingolstadt, e si 
‘vuol anche passato di là dal Reno il Serenissimo Principe Carlo, ma 
di quest'ultimo meglio è aspettar la conferma. Quì non abbiamo se 
non ciarle di movimenti inSavoia degli Spagnuoli, co’quali si dà per 
certa l'unione di un corpo di Franzesi, siccome di sospetti che gli 
Spagnuoli di Rimini possano pensare alla Toscana. Quel che è certo, 
niuno finora si muove, e quando nel settembre corrente non segua 
qualche tentativo, pare che null'altro s'abbia a fare; perchè le nevi 
guasteran tutti i disegni. Ci scotta intanto l'apparenza che maggior- 
mente sia per accendersi la guerra, quando noi abbiamo tanto bisogno 
della pace. 

Nulla le dico della Promozione seguìta, perchè già ne saran per- 
venute le nuove costà. Se più ella ha nuove del sig.” Gaspari, me le 
comunichi. Con che rassegnandole il mio ossequio mi confermo ec. 


LXVII. 


Modena, 11 novembre 1743. 

L’esserenon meno il s."Conte Amministratore, che iostato in villa, 
e lungi l’uno dall'altro, non mi permise di scrivere e mandar nuove a 
V.S.IllLma. Rispondo ora alle ultime due suecarissime conrallegrarmi 
in primo luogo ch'ella abbia fatto sì buon raccolto per accreditare il 
poco e debolmente da me detto intorno alla Giurisprudenza con aver 
già all'ordine il Capitolo Primo, come dee stare. V' ha da essere un 
passo del Grozio che scrive avere i Giurisconsulti degli ultimi secoli 
non illustrata la Giurisprudenza antica, ma formatane una nuova. 
Seguiti pure animosamente, nè si prenda pensiero di citare scrittori 
non cattolici, perchè qui non si tratta di materie di fede. 

Il Sig." Primo Presidente di Torino ha qualche bontà per me.Gli 
faròraccomandare il sig." Filippo (1)di lei fratello inmio nome dalsig.” 
Abate Tagliazucchi lettore in quella Università; dovendo ella scri- 


(©) Era questi il secondogenito dei figli di Giovan Bernardo Brichieri-Co- 
lombi che nel 1743 venne inviato a Torino per sistemare gli interessi del 
marchese Girolamo Del Carretto, il quale essendo venuto a morte in Vienna 
aveva lasciato erede fiduciario il predetto Giov. Bernardo. Nell'essere a To- 
rinoFilippo strinse relazioni con ragguardevoli personaggi di quella Corte, e 
, passò dipoi al servizio del re di Sardegna. 
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vergli che se l’intenda con esso sig." Abate valente letterato. Ancor 
qui son finite le nuove. Il sig.” Principe di Lobcowitz continua il suo 
quartiere a Forlì e Rimini, e tiene uno staccamento alla Cattolica. 

Gli Spagnuoli sono a Pesaro e Fano, senza penetrarsi quel che 
sieno per fare sì gli uni che gli altri. Quì non si crede verisimile che 
il sig." Principe, benchè superiore di cavalleria e benchè abbia chia- 
mata da Milano, Mantova e Mirandola quanta gente ha potuto, sia 
per tentare l'impresa di Napoli, perchè gli Spagnuoli, uniti colle trup- 
pe di Napoli, avrebbono maggior polso di queste. 

Si crede qui dai più che Piacenza sino alla Nura con Bobbio, 
Pavese di qua dal Po, Vigevano e Contca d'Anghiera s' abbia a ce- 
dere o sia ceduta al Re Sardo. Quel che ha da venire non si legge nei 
libri nostri. Avrei ben sommo piacere che il sig.” Marchese Botta 
uscisse con onore del brutto intrigo, in cui egli si truova. Il sig. 
Marchese Alessandro suo fratello, cavaliere garbatissimo, è mio pa- 
drone. Il nostro Carnovale sarà più che Quaresima, perchè in mezzo 
ai guai non si può ridere. Mirabile è la vostra filosofia, che sa trovar 
danari per istare allegri, quando forse ne scarseggiano le vostre 


armate. Da quel che veggo non doveva ella avere ricevuto un mio. 


foglio, perchè non risponde al punto de’libercoli che mi ricercò. 

I miei rispetti sempre al sig” Marchese Reggente, al sig.” Con- 
sigliere De Locella, al sig.” Marinoni. 

Se più fosse costì il sig." Abate Valentini gli domandi se riceves- 
se mia lettera, inviatagli a Ferrara. Ma ella non ne parla più. 

Con tutto l'ossequio mi rassegno ecc. 


LVII. 


Modena, 8 dicembre 1743. 


L'ultimo carissimo foglio di V. S. Ill.ma è del dì 23 novembre. 
Rispondo ben io prontamente, ma non so se il foglio verrà colla me- 
desima speditezza, perchè il sig.” Conte Amministratore è fuori di 
qua. Fatichi pur ella allegramente a migliorar quel poco che ho detto 
io della Giurisprudenza. Non importa se le Note riescano maggiori 

.del testo, purchè sieno cose e non parole. 

Dica quel che le par meglio della Definizione di Ulpiano ch’ io 
non me ne metto pensiero. Anzi se v'ha qualche cosa che meriti cor- 
rezione, corregga pure nelle Note. Nè occorre pensare a farmi veder 
la sua fatica, perchè il libraio non ha bisogno che si perda il tempo. 
Vengo intanto avvisato che in Roma un Conte della Torre ‘veronese, 
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lettore nella Sapienza, sia dietro a rispondere a quel mio trattatello. 
Se uscirà la sua fatica, la vedremo, e allora sì penserà ad esaminarla. 
Per ora ha V. S. Ill.ma da pensare all'intrapresa edizione. Quando a 
Jei il libraio doni cinquanta copie, e lasci parimente a lei la dedicato- 
ria, ella ci può stare. A me ne sogliono donare sessanta. 

In questo ordinario scriverò con efficacia a Torino in raccoman- 
dazione del sig." Filippo fratello di V. S. Ill.ma, e gli auguro buona 
fortuna in quelle parti. Se fosse vero che anche il Finale fosse ceduto 
al Re Sardo, sarebbe meglio per lui. 

A proposito di cessioni, qui ci sono apparenze che esso Re possa 
aver ceduto ogni sua ragione e pretensione sopra questi Stati alla 
Maestà della Regina, e che abbiamo da passare sotto il suo governo. 
Questo sig." Conte Amministratore è stato chiamato a Rimini dal sig.” 
Principe di Lobcowitz. Si fa anche l'inventario di quanto è nella no- 
stra Cittadella, indizi cha dan ragione alla voce suddetta. Quando ciò 
avvenisse, io sono per terra, perchè quando si costituì qui il salario ai 
Ministri e agli Ufizi, nulla si pensò a me. Nè io parlai per quel motivo, 
che una volta le confidai. Ora vegga ella come io resterei in asse, 
quando costì non si trovasse qualche santo che pregasse per me. 
Caso dunque che tal cessione seguisse, e si sapesse costì, la prego 
di non perder tempo a prender consiglio dai sempre da me rive- 
riti sigg. Marchese Reggente e Consigliere Locella, per vedere qual 
mezzo si potesse tenere, affinchè io avendo cura di questa Biblio- 
teca godessi ancora il salario mio consueto sotto la graziosa pa- 
dronanza di S. M. la Regina. S. E. il sig.” Conte di Cervellon, che 
spontaneamente ne’ giorni passati mi raccomandò a questo sig. Luo- 
gotenente De Soria, spererei che mi favorisse. L’ ho ringraziato pel 
suddetto favore, e ne spero risposta in breve. Occorrendo , potrebbe 
ella favorirmi di dare per me il Memoriale. Dico ciò sempre quando 
si sapesse di certo la mutazion suddetta. Anche il sig." Abate Valen- 
tini mi scrisse che v'erano altri Signori che aveano della bontà per 
me, ma niun filo ho io con essi. La prego di non parlare per ora del. 
sospetto suddetto, perchè forse è senza fondamento. In breve sei 
Tomi in quarto de’ miei Annali saranno stampati. 

Quanto al suddetto sig.” Abate, ricevei la sua lettera, ed Egli 
avrà anche ricevuta la mia risposta. Non ne scrissi a lei, perchè egli 
mi mise in forse la sua venuta costà. Godo che l'abbia poi conosciuto. 
È persona di gran talento, ma, sia detto in confidenza, non credo che 
voglia faticare, e pare che più gli piaccia la conversazione che il 
tavolino. So ch'egli si fa bello colle mie lettere, ma non dirà poi che 
avendogli io ottenuta la Cattedra di Torino, mi lasciò burlato con 
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aver fatto servire l'impegno mio a farsi accrescere lo stipendio in Sie- 
na. Per altro io l'amo e stimo, e gli desidero ogni maggior vantag- 
gio. Mel riverisca caramente in prima congiuntura, ma con tacere 
quanto di sopra. 

Le armate della Romagna non si muovono. Credesi che fra pochi 
di s'abbia a dare al Re Sardo il possesso di Piacenza sino alla Nura 
con altri Stati. Vorrei che trovaste la maniera di far pace, senza che 
yi cooperasse coll’armi quel Principe che sembra minacciarvi. Ma pur 
troppo non si suole far pace, se non quando s'è troppo stanco del- 
la guerra. Se potrò, voglio rispondere al sig. Gaspari. Ma ho qui a 
far la contumacia l’Eminentissimo Querini che mì occupa non poco. 
Ossequiosamente mi rassegno ecc. 

Le scrissi che m’indicasse come potessi inviare i due libercoli. 


LIX. 


Modena, 29 dicembre 1743. 


L'ultima lettera di V. S. Ill.ma non so di che data sia, perchè 
questa dovette restare sul tavolino. E benchè mi paia di averle ri- 
sposto, in occasione che la pregai di avvertire che in luogo di Trido- 
niano mi è scappato scritto Papiniano ; tuttavia voglio rispondere. 
Le dico dunque e pure le replico che dove occorre ella corregga il 
mio testo. Che non è punto vietato il citare Autori eretici in mate- 
rie legali, perchè non si tratta di cose spettanti alla Religione. Che 
non importa se le di lei annotazioni superino il testo, purchè potendo 
ella dire in poco una dottrina, non l’amplificasse con troppe parole. 

L'inchiusa sarà pel sig." Abate Valentini, a cui auguro fortuna in 
cotesto paese; ma non vorrei che il suo contegno guastasse le di luì 
misure. A imparar bene a conoscere cotesta aria, forse non si arriva 
sì presto. 

Avrei caro di sapere se il sig." Conte di Niimps, consigliere di 
S. M., abbia costì posto alcuno di autorità, acciocchè se mi occor- 
resse, potessi ricorrere anche alla di lui protezione. Per quel poi che 
scrissi a V. S. Illma del mio timore per qualche mutazione in questo 
paese, pare che ne sia cessata la voce e il fondamento. Però torno a 
pregarla di non farne motto. 

S'è veduta quella parte del Trattato di Vormazia (1) che riguarda 

(1, Nella città di Worms o Vormazia fu conchiuso il 13 settembre 1743 


il trattato di lega fra la regina d’Ungheria, e i re d'Inghilterra e di Sar- 
degna. Con l’articolo nono fu concordato di cedere al re di Sardegna il 
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la cessione. Ivi nulla del Finale. Potrebbe essere un segreto. Ma 
quell’armare i Genovesi pare che indichi qualche cosa. Certo i Fran- 
zesi soffieranno, ma il Re di Sardegna non vorrà per ora scoprire te 
carte. E l’Ammiraglio Mattheus, che è stato a Torino per una confe- 
renza, farà loro paura. Dicono che le rendite cedute ad esso Re dalla 
Regina negli Stati ceduti ascendono a sessantamila fiorini il mese. 
Nulla di nuovo di Rimini e di Pesaro. Ognuno sta quieto. Si son com- 
poste le tre Legazioni pontificie col sig.” Principe di Lobcowitz. 

Mi onori di augurare in mio nome un felicissimo anno nuovo. 
al sig.” Marchese Cavalli e al sig.” Consigliere De Locella. Sono ben 
mesti in Milano. Dicono : Pavia diventerà come Monza : Milano come 
Pavia. 

Ho lettera del sig.” Filippo suo fratello. E quì con tutto l' osse- 
quio mi rassegno ec. 


LX. 


Modena, 27 Gennaio 1744. 


L'ultimo foglio di V.S. Ill.ma del dì 15 corrente mi fa conoscere 
ch’ella è bene applicata intorno ai Difetti della Giurisprudenza. Alle 
parole della pagina 29 dove dico delle Pandette, ho inteso, che raris- 
simi allora erano i corpi delle leggi, nè oggidì, a riserva delle Pan- 
dette, si truovano Manoscritti di Digesti, Codici ec. anteriori ad Irne- 
rio. Però la sua Annotazione dovrebbe essere : Tanto erano nel secolo. 
XI rari questi libri, che Irnerio non ebbe da principio ecc. 

Alla pagina 30 ho detto che gli Statuti ebbero la loro perfezione 
nel XV e XVI secolo /a maggior parte, perchè la maggior parte d’essì 
fu allora riformata, approvata da’Principi, e stampata, come si vede 
in quei di Bologna, Ferrara, Urbino, Milano, Modena, Reggio ecc. 
Questo non fa che gli Statuti non sieno antichi, perchè cominciarono: 
a nascere allorchè le città d’Italia presero forma di Repubblica, come 
ho mostrato nelle Antichità Italiane. Vuol dire che allorchè si stam- 
parono, adattati al Governo de'Principi, riceverono l’ ultimo sigillo ,. 
e tali durano tuttavia. 

Non ho potuto per anche rileggere esso mio Trattatello, e in 
veggendolo orà, truovo alla pagina 60 - Un Cadà Turco. - S'ha da 
scrivere Cadì. A Dio piacendo mi metterò a leggerlo. Veggo ancora 
scritte le « novelle ed autentiche » pagine 31, e così altri nomi. lo 


territorio di Vigevano, e l’altro posto alla riva occidentale det Lago Mag- 
giore, abbracciando Arona con tutta lariva meridionale del Ticino, e la città 
di Piacenza col suo territorio di. qua dal Po sino al fiume Nura. 
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ben avea scritto « Novelle, Autentiche ecc., e così dee farsi per tanti 
nomi propri. Si truova ordinariamente scritto per gli medici, per 
gli sentimenti ecc. Di grazia scriva per li. 

Dica poi ella ciò che crede meglio intorno alle mie Proposizioni, 
perchè come saggiamente avvisa, è meglio che apparisca, non cam- 
minar noi di concerto. Non ho veduto l’opera di Equinario Barone : 
ciò non ostante credo che poco si perderebbe, levando certe leggi. Ci 
sarebbe anche da dire molto più intorno a tante leggi dei Digesti, ma 
io mì son contenuto. 

Lasciamo andare il sig.” Abate Valentini. Mi aspetto ch’ egli se 
ne ritorni in Italia colle pive nel sacco, ed abbia speso per nulla 
ottenere ; il che non vorrei. La ringrazio delle notizie intorno al sig." 
Conte di Niimps. 

Dovea, per quanto corre voce, seguire a momenti la cessione 
del Piacentino, col resto. Certamente restano di molto slogate l’ossa, 
e la tragedia non è ancor finita. Restano molti Ministri in asse. Intan- 
to il sig” Conte Amministratore Cristiani dichiarato Gran Cancelliere 
di Milano,dignitàben conveniente ad uomo di tanto sapere, di sì buon 
cuore, di sì rara onoratezza. Noi ce ne siamo rallegrati forte. Ma 
s’egli ci avesse da abbandonare in tempi sì per noi infelici, ne sarem- 
mo disperati. 

Vanno arrivando nuovi rinforzi al sig.” Principe di Lobcowitz, e 
ne aspetto degli altri. Però sì crede che a suo tempo possa far qualche 
tentativo contro gli Spagnuoli, i quali nondimeno patendo per due 
navi Inglesi venute ad Ancona e a Rimini, c'è apparenza che si pos- 
sano ritirare e cercar altro soggiorno. Succedette ne’giorni passati 
un incontro di partite, ma non da tenerne conto. Il punto sta, se la 
Francia dica daddovero, e se gli Ollandesi vogliano agirecolle forze che 
hanno. Ci vuole ancora qualche mese a conoscere le loro intenzioni. 
Quelle del Prussiano noi non siamo atti ad indovinarle. Si vede lettera 
con cui promette di sostenere gli affari e l'elezione dell'Imperatore. 

Ho buone nuove del sig.” suo fratello in Torino. Dovea essere 
presentato al Primo Presidente. Son pronto a servire anche l’altro 
Domenicano (1), s'egli mi comanderà, dove si stendano le mie forze. 


(1) Lodovico Vincenzo, altro figlio di Giovan Bernardo Brichieri-Colombi, 
vestì l'abito di San Domenico, e nel 1761 venne eletto Priore del Domenicani 
di Genova e quindi Provinciale. Da Genova passò nel 63 a Gubbio come 
Priore di quel convento, e vi tenne anche l’ufficio di Vicario dell’Inquisizione. 
Nel 1776 fu inviato a Savona a reggere quel Convento, e l’ anno appresso 
essendo di malferma salute si recò a Firenze, ove morì il 24 dicembre 1777, 
e fu sepolto în Santa Maria Novella. 


La Rassegna Nazionale Vol. XXVI. SA 
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Vorrei inviare i Tomi delle Antichità Italiane per Dresda, e i passi 
son chiusi per la peste, che continua in Calabria. Oh quanti malanni! 
Riverendola con tutto il cuore mi confermo ec. 


LXI. 


Modena, 5 febbraio 1744. 


Finalmente ho dato una scorsa al mio Trattatello dei Difetti, nè vi 
ho trovato se non le seguenti cose da correggere o mutare. Pagina 5 
dopo il mezzo - e molto più - scriva e tanto più. 16 molto dopo il mez- 
zo - di Cicerone - aggiunga o di Quintiliano. 26 dopo il mezzo, 
serrar la parentesi a dopo. 47 in fine della linea 13 - (ruova quella = si 
aggiunga - veste. 33 vicino al mezzo - prendere - si scriva pendere. 
Dopo il mezzo - ma una mente infine - cancelli il ma. 60 dopo il 
mezzo - un Cadà - scriva - un Cadì. 63 verso il fine - torna più în 
conto - scriva - il conto. Dopo il mezzo - Papiniano - scriva Tribo- 
niano. 70 in fine - non sia un seminario - cancelli il non. 79 dopo il 
mezzo - Papiniano - scriva Triboniano. 87 vicino al mezzo scriva 
et alle volte l'opposto. 108 in fine - vertano - scriva vertono. 115 
verso il fine scriva /ypotheca. 117 verso il mezzo scriva per una 
d’ esse dipendente. 120 dopo 11 mezzo - stenti - scriva stento. 126 
molto dopo il mezzo — pel lungo - scriva per lungo. 145 dopo il mezzo 
- maggior tempi - scriva maggior tempo. 1%4 verso il fine - con 
alcuni - scriva con alcuno. 159 linea 6 - fugano - scriva fuggano. 
— 180 dopo il mezzo - da’suoi mali — scriva da tulli 1 suot mali. 

Se V. S. Ill: vi troverà altro bisogno di correzione, sa quel che 
ha da fare. In altra mia ho risposto a' suoi quisiti. 

La prego di ricordarsi che va scritto per li, quando seguita let- 
tera che non sia vocale, o non sia st. sc. sm. ec., ne'quali ultimi casi 
s° ha da conservare per gl?. 

Ricevei il poemetto del sig.” Conte Florio per cui la ringrazio. In 
iscrivendo a Udine ho fatto passare all'autore i miei ringraziamenti 
col dovuto elogio. Siamo senza novità. Si aspetta in breve un Reggi- 
mento che anderà ad unirsi col sig.” Principe di Lobcovitz. Non so 
che sia per anche seguita la cessione di Piacenza, ma può seguire a 
momenti. Questo ritardo ha servito per alzare questo sig.” Conte Cri- 
stiani, ben merite vole, al grado di Gran cancelliere. Gran male per 
noi se anderà, come pur troppo succederà. Con che mi rassegno ecc. 

Per mezzo del sig.” Conte Giacomo capitano nell’armata di Ba- 
viera per la Regina, che dovrebbe tornar verso coteste parti alla fine 
di marzo, manderò il Paraguaî e il Governo della Peste. 
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LXII. 


‘Modena, 23 febbraio 1744. 


Servirà la presente mia solamente per dire a V. S. Ill.* che ho 
ricevuto la carissima sua del dì 12 del corrente. Anch'ella dee aver 
ricevuta altra mia, dove notai que'pochi errori che osservai nel mio 
Trattatello. Ora mi occorre di dirle, che se sono a tempo, avrei 
caro ch’ella aggiugnesse alla pagina 55 linea 1, dopo quelle parole — 
agli stessi clienti - Non ha molto, che il saggio ed insigne Senato di Mi- 
lano,oltre all’aver profferita sentenza contro di un litigante, ha anche 
sospeso dall’ esercizio quel Causidico, che îl patrocinava. Se talun 
desiderasse, che non fossero così rari gli esempli di sì bella giustizia, 
gli si potrebbe a mio credere facilmente perdonare. Ora degli avvo- 
cali e procuratori dotti, saggi e timorati di Dio ecc. 

Ho veduto chiamata la Filosofia da Apuleio de Dogm. Plat. Divi- 
narum humanarumq. rer, disceptatio. Parmi anche che Cicerone ab- 
bia detto simil cosa, ma non ho potuto trovare il sito. 

Non meritava certo l’ Avvocato Veneto ch’ ella l’ onorasse con 
una risposta. Contuttociò, giacchè gli ha voluto toccare il polso, sarà 
ben fatto. Dica quel che vuole iniorno al ritagliar molte leggi, ch'io 
infine non ho adottato quel parere. Ben so che molte di quelle, e di 
quel Latino, son poco intese da molti de’nostriLegisti. I servi in Italia 
non ci son più, a riserva degli schiavi turchi. Sono anche diversi gli 
ufizi. Invece di pescar ne’ Digesti e nel Codice quel che han da fare 
gli ufiziali, sarebbe meglio prescrivere in volgare i loro ufizi. V’ ha 
chi troppo, e chi troppo poco stima il corpo delle leggi. Più sicuro sa- 
rebbe il mezzo. Il sig.” Conte Cristiani mi ha dato da leggere la sua 
scrittura, ma non me la vuol lasciare, perchè prima l’ han da vedere 
le Corti. 

Farò il possibile, quando sarà tempo, per ottener copia d’essa e 
dell’ altre due. Il bisogno nostro sarebbe ch’esso sig.” Conte non an- 
dasse, perchè Dio sa come ci riuscisse col successore, e forse con 
due. S'ella ne saprà qualche cosa, me lo accenni. 

So la vostra riunione colla Sassonia, ma intanto tutti vogliono 
un pezzo dell’Andrienne dell'ottima Regina. In Italia niun'Îmovimento, 
se non che il Re di Napoli ha fatto marciar molte truppe ai confini. 
Chi dice una cosa, chi un’ altra..Dio solo sa, dove anderà a terminar 
la guerra deli'anno presente. Dall’Ollanda e dal Prussiano dipende 
il far del bene e del male. Intanto pare che la Francia abbia saputo 
guadagnar la Czara, e torla a voi altri. 
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S' aspettano nuove truppe dalla-Germania, sicchè sarà ben forte: 
il sig.” Principe di Lobcovitz, e forse potrebbe tentar qualche impre- 
sa. Seguitano gli Spagnuoli a fortificarsi a Pesaro, ma non s'intende, 
perchè mandino cannoni e attrecci di la da Roma. 

Lasciamo l’abate Valentini. Probabilmente si sarà trovato deluso 
delle sue speranze. 


LXIII. 


Modena, 18 marzo 1744. 


M'è giunto il grosso plico di V. S. Ill.* e spero che in breve l’in- 
dirizzato al P. suo fratello gli giugnerà. Corregga ella ciò che crederà 
bene ne’ miei fogli . Ho ultimamente fatto alcune poche giunte ad 
essi e le mando con pregarla di non ne avvertire il pubblico, per- 
chè ho sempre aborrito di far giunte alle cose mie, per non dispiacere 
ai primi compratori. Del resto mi rallegro del gusto ch’ella ha preso 
all'argomento, e per la molta erudizione raunata per questo. 

Scrissi ad un amico d’ Udine, perchè si rallegrasse in nome mio 
col sig." Conte Florio. Questo cavaliere mi ha poi ringraziato. 

La servirò con questo sig.” Conte Cristiani. 

Gran fuoco che è in volta, e Dio sa quando finirà ! Siam tuttavia 
allo scuro dell’esito della battaglia navale (1). Torino scrive d’ una 
sola nave presa dall’ Ingledi. Bisogna anche udir l’altra campana. Nè 
si sa dove sieno ora quelle flotte. 

Gli spagnuoli ritirandosi erano giunti a Fermo, inseguiti sem- 
pre dagli Usseri. Gran diserzione fra le lor poche truppe. Pare che 
il sig." Principe di Lobcovitz voglia tener !or dietro ed entrare nel 
Regno. In Napoli sono state carcerate varie famiglie per inconfi- 
denti, fra l'altre il Consiglier Grimaldi con tutti i suoi. Tremila 
Croati giuntia Mantova debbono passare anch'essi al campo Austriaco. 

Fin ora non si sa che i Francesi abbiano fatto novità alcuna 
verso l’Italia. Voce corre, ch’ io credo falsa, essersi il figlio del Pre- 
tendente imbarcato a Brest. Ciò che la Provvidenza di Dio abbia 
destinato in tanti sconcerti, solamente col tempo si saprà. 

(1) Allude quì il Muratori alla battaglia navale che ebbe luogo Il 22 feb- 
brafo 1744 verso il Capo Cercelli fra la flotta inglese comandata dall’ Am- 
miraglio Matteus e la flotta Francese e Spagnuola che s'erano unite in 
Tolone, sotto il comando la prima del De Court, e la seconda dell’Ammiraglio- 
Navarro. ll Muratori, negli Annali d'Italia, parlando di tale combattimento 
dice che fu atrocissimo, ed aggiunge che « l’orribile ed incessante strepito 
delle artiglierie sparse il terrore per tutte le coste della Provenza e corsero 


infinite persone sulle alture delle montagne ad essere spettatrici di quella 
scena infernale ». 
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E stato servito del recapito della lettera il sig” Marinoni. A lui 
i miei rispetti. In fretta mi ricordo con tutto l’ossequio ec. 

Se il sig.” Conte Cristiani andrà via come temo, ella mi dirà 
«come le abbia io ad inviar le lettere. 

Del sig." Conte Molza non cerchi conto. Egli torna in Baviera. 
Di là manderà que’ due libretti. 

Pag. 67 verso il fine dopo le parole - a molti de’ Legisti, e di- 
fettose per altri capi, si aggiunga : — In Parigi nell'anno 1869 un 
Legista anonimo pubblicò un libro con questo titolo: « Les Loix Civiles 
dans leurs ordre naturel », dove fa vedere quanto sieno disordinate 
net Digesti le materie, e male applicate ai titoli oppure oscure. Nota 
‘eziandio le molte cose inutili e superflue, e le non poche ripetizioni 
della medesima cosa, oltre ancora a varie soltigliezze dell’antica 
Giurisprudenza, che non son da approvare. A questi disordini tentò 
quell’Autore di provvedere con dare un'altro ordine e forma alle 
leggi d’essi Digesti. Chiunque poi ha letto etc. 

Pag. 120 al fine del $ futuraeque sunt urbes, si aggiunga: Ne 
di diverso sentimento fu il celebre signor Colbert, Gran Ministro di 
Luigi XIV re di Francia. Giacchè non è men la Francia, e forse è 
più che l’Italia, soggetta a questa malattia. Così egli scrive nel suo 
testamento Politico Capo X: « Per conto delle genti di Giustizia, chi 
st vorrà prender la pena di esaminar nell’ intimo la lor professione, 
troverà, che lungi dall’esser eglino necessari ad uno Slato, ne sono 
anche la rovina. Queste molte giustizie reali e suballerne son tante 
sanquisughe, che succiano i popoli, ed to sostengo ch’essi costano loro 
ogni anno più di dugento milioni ». 

Poi nel Capo XIII aggiunge: « Holto strano parrà ch'io parli qui 
di distruggere le genti della Giustizia, parendo , che questo sia un 
voler introdurre la violenza e il libertnaggio, due cose da temersi 
sommamente in uno stato. Ma s’io sostengo che questa è la maniera 
di renderlo più florido, non pretendo per questo che l’Equità ne sia 
sbandita e molto meno îl timore di Dio e del Principe ». 

Susseguentemente egli parla deî due gravissimi abusi di quel 
Regno, incogniti all'Italia, civè del dover comperare le cariche della 
Giustizia, e del poterle rendere ereditarie; onde viene un grosso ma 
iniquo rinforzo al Regale erario. Appresso viene osservando gli ag- 
gravi e î danni di chi ha da litigare, e il prolungar cotanto la Gru- 
stizia, e quello sfigurarla con si sterminati processi, che cavano fin 
l’ultima goccia di sangue. Poi soggiunge: « Per rimediare a questo, 
non c’è altro, che abolire în un colpo lultociò che si usa oggidà, ed or- 
dinare che la giustizia si faccia, come si pratica dai Turchi e da 
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Consoli de’ Mercatanti, î quali giudicano su due piedi, e senza biso+ 
gno di schiccherar tante risme di carta. E se ho detto che le persone 
della Giustizia costano dugento milioni ogni anno al Regno della 
Francia, questo facilmente si troverà esser vero, at considerare la 
quantità delle sanquisughe, che convien nutrire, e alte spese che sono 
obbligali di fare i litiganti pe’loro processi. 

Vorrebbe egli pertanto che in ogni bagliaggio si sceqgliessero tre 
persone di buon giudizio, prese dal clero, dalla nobiltà e dal resto 
del popolo, le quuli giudicassero di oqni lite senza spesa e senza for- 
ma di processo. Io lascio il resto, contentandomi di solamente osser- 
vare che un uomo di lanto giudizio e sperienza del Mondo, quale fu 
il Colbert, venne tacitamente a sostenere, che fosse da anteporre la 
maniera sbrigata, già dai Longobardi tenuta nel giudicare, che l'eter- 
na e dispendiosa de'tempi d'adesso. Che poi con questo ripiego st 
avesse a sperar sempre un’esalla giustizia, non credo che se l'imma- 
ginasse il Colbert. Almeno, giacchè nè pur s'ha essa da aspettar sempre 
da’tribunali d’oggidì, si otterrebbe uno esplicabile risparmio di spese, 

Pag. 55 linea 1 - gli stessi Clienti-si aggiunga: - Non ha molto, che 
l’insigne Senato di Milano non solamente diede sentenza contro di un 
litigante, ma sospese ancora dall’esercizio il Giurisperito che patro- 
cinava la di lui causa. Quanto sarebbe desiderare, che anche în altre 
città una sì bella Prammatica si praticasse ! 

Quando non si fosse più a tempo, si può aggiugnere questo av- 
viso alla pagina 171 alla fine della conclusione LXXI- in questo pro- 
posito : - Nè maggior indulgenza meriteran quei dottori che preudono 
a sostenere cause spallate, mostrando con ciò 0 troppa ignoranza, 0 
non poca malizia. Non ha molto etc. come sopra. 

Pag. 146 in mezzo al principio del paragrafo - che non si truovi 
- sì cancelli quel non. 

Pag. 155 al fine del capitolo dei fideicommessi - fornite botteghe 
- si aggiunga : Ma che st ha da sperare? Si volle mettere in Fran- 
cia questo bel regolamento: ciò che avvenne, lo abbiamo dal Sig. 
Colbert, celebre ministro e segretario del Re Luigi XIV, il quale 
nel capitolo XII del suo testamento polilico scrtve non aver voluto 
il parlamento sofferire un sì bel ripiego, che avrebbe tagliato @ 
capo all’Idra dei processi, da’quali esso ricava tutta la sua sostanza. 
Cw, tanto st adoperarono colle persone potenti presso il Re, fucendo 
valere il pretesto, da ciò che verrebbe troppo danno ai Grandi della 
Corte (la maggior parte, più ricchi di debiti che di beni) che S. M. s’in- 
dusse a rivocar l’editto già formato su questo : risoluzione biasimata 
non poco da esso Colbert. 
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LXIV. 


Modena, 14 Aprile 1744. 


L'ultimo foglio di V. S. Ill.* è del primo d'aprile e da esso in- 
tendo escerle pervenute le poche giunte da me inviatele. Prima di 
andare innanzi, le debbo dire d’avermi questo libraio Soliani fatto 
vedere ristampato in Trento in 12° il mio Trattatello dei Difetti. Di- 
menticai di osservarne lo stampatore, ma sarà, credo io, quel mede- 
simo che aspetta la di lei fatica. Ella forse nulla sa di tale ristampa. 
Ne ho avuto dispiacere, perchè stando sul concerto di far la ristampa 
colle di lei note, io non pensai da inviare a lui le correzioni, e questa 
sua edizione avrà tutti i difetti della Veneta, e poi farà che molti 
avendo quella con pochi soldi non si cureran di prender quella che è 
per darci ella, e che costerà più. 

Finchè V. S. Ill.* dica quel che alcun può per iscusare o giusti- 
ficar l'abuso franzese di vendere le cariche della giustizia, può cam- 
minare. Ma in fine ella ha da conchiudere che questo è un malanno 
di que’ paesi. Ne vuol saper ella più del Colbert in questo proposito? 
I Principi hanno da scegliere i più dotti e timorati di Dio per li tri- 
bunali, e non già mettere all’incanto i pubblici ufizi. Se costoro pre- 
varicassero, si potrebbe dir d'essi : Vendere ture potest: emerat ille 
prius ; e la colpa ridonderebbe sul Principe; laddove il Principe ne 
è esente, ogni volta che ha eletto chi vien creduto abile a maneggiare 
santamente le bilancie della giustizia. Il libro del Ferrari su questo 
punto non l'ho veduto. Se ne vaglia pur ella. Bisognerà servire al 
sig.” Cardinale Querini, col quale feci l’altra sera una lunga ciarlata 
nel suo passaggio a Roma. Si dee tener per grazia e fortuna il poter 
fare qualche cosa in servigio de’Porporati. E poi non esso sig.” Car- 
dinale dee restarle obbligato, ma chi per lui dà a lei questa incom- 
benza. Intanto tutti ricorrono a lei, ed ella sempre si truova in discor- 
dia colla fortuna, e nicchio finora non si mira per lei. Me ne dispiace 
assaissimo, ed è un gran che, che tanti da meno di lei in sapere ed 
abilità, vadano innanzi, ed ella resti sempre in basso. La servirò io 
bensi col sig." Conte Cristiani; ma a che gioverà? Egli non per 
anche è tornato da Torino; anderà poi a Milano, e venendo qualche 
occasione non si ricorderà di lei e promuoverà chi gli sta sotto 
gli occhi. 

Ora il mio debole parere è che le speranze sue han da esser 
poste in farsi conoscere quel che ella è per mezzo delle stampe. 
Bisognerebbe amoreggiare un posto di custode della Real Biblioteca, 
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venendo vacanza. Se il pubblico vedrà, ch'ella ha erudizione, sa di 
greco, è buon legale, questo si servirà di raccomandazione per 
avanzarsi. Mandando ella una copia della ristampa dei Difetti colle 
sue Note al sig.” Conte Cristiani, questo gli ricorderà alle occasioni 
la di lei persona. Le fara tal fatica merito presso molti altri costì. 
Volesse Dio, ch’ ella avesse altri argomenti da trattare che fossero 
più plausibili che la sua Dissertazione, di cui mi favori, perchè era 
di argomento troppo secco. Ma ella più di me dovrebbe conoscer 
quello che costì possa giovare. Peraltro ella è giovane, e tengo per 
fermo che, faticando in cose utili, fra qualche tempo arriverà al suo 
nicchio, e tanto più avendo costì de’ buoni amici. 

Staremo a vedere chi succederà al sig." Conte Cristiani. Avrei 
veduto volentieri il sig” Marchese Erba, ma esso sig.” Conte mi 
disse, che ne dubitava, nè egli se ne curava. | 

Più di quel che s'abbiano gli Avvisi stampati di Mantova non 
saprei dirle di nuovo. Ora che è svanita la spedizione per Inghilterra, 
staremo a vedere dove piomberà la guerra, a cui s’ è dato principio 
dalla parte di Nizza. Ciò che sia per fare il sig.” Principe di Lob- 
cowitz non si sa. Egli è retroceduto, e molti credono che non sia 
per tentare il Regno di Napoli, dopo avere quel Re pubblicato il suo 
Manifesto, ed aver unite le sue forze con quelle del Gages. Bisogna 
vedere che mire abbia il Prussiano. Se gli Ollandesi si dichiarassero, 
Dio sa quando finirebbe la Tragedia. Ma noi facciam de lunari sul- 
l'avvenire. Pure un solo sa quello che ha da essere. 

Con che rinnovando le proteste del mio ossequio mi confermo ec. 


LXV. 


Modena, 22 aprile 1744. 


Giacchè non ho potuto trovare argomento alcuno da faticare 
per questi pochi giorni che mi restano di vita, ho preso a trattare 
della sacra Liturgia ; e perchè ho bisogno di un gran favore da 
V.S. Ill.®* a questo fine ho risoluto di scrivere la presente. Il Lam- 
becio fa menzione di un Sacramentario della Chiesa Romana esistente 
in cotesta Real Biblioteca, creduto da lui lo stesso che l'inviato da Papa 
Adriano a Carlo Magno circa l’anno 780. Dio sa, se ha tanta anti- 
chità. S' io fossi ricco, mi maneggerei per averne copia. Ma coteste 
son bocche troppo larghe, nè io ho tal polso. Per sole poche iscri- 
zioni, che feci copiar costì, mi convenne spendere molti fiorini. 
Poichè di più non è da sperare, spero almeno che V. S. Ill.'*, per sua 
bontà, mi farà grazia d’ impetrare dal sig." Barone di Spanagel o dal 
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sig.” Forlosia (a’quali, i miei rispetti) di poter vedere esso Sacramen- 
tario. Quando ciò sia, la prego di vedere, se cominci dal Prefazio 
della Messa, e poi passi alle Feste del Natale con seguitare notando 
le Feste de’ Santi, la Quaresima, la Pasqua ec. poi torni ai Santi. 
Finite le loro feste dovrebbe passare alle Orazioni delle Domeniche, 
e finir con esse. Noi abbiamo qui un Sacramentario del secolo X, ma 
vi mancano molti fogli. Sopra tutto la prego di osservare, se v'ab- 
bia il Prefazio particolare per le feste degli Apostoli, di S. Gio: Batta 
e d'altri Santi. Qui non v' ha se non quelli del Natale, Epifanià, 
Pasqua, Pentecoste. Ordinariamente nelle Feste de’ Santi si leggono 
solamente tre Orazioni, la Prima, la Segreta, e Ad complendum. Di 
gran giunte poi sono state fatte ad essi Sacramentari. Vegga se v'ha 
la festa di Tutti i Santi. In una mattina potrebbe V. S. Ill. sbrigar 
tutta la faccenda. Oh perchè non posso io volar costà ? 

Ier l’altro passò di qua alla volta di Milano il sig.” Conte Palla- 
vicino e fu a pranzo e cena col sig.” Generale Ciceri, ed ieri mattina 
proseguì il suo viaggio per trovare il sig." Conte Cristiani in Mi- 
lano, e concertar seco i fondi da sostenere l’ Armata. Noi tremiamo. 
Lo seppi solamente dipoi, e però non l’ ho potuto vedere 

A quest'ora i Genovesi avranno adunato quindici mila soldati, 
cosa che dà gelosia. Perciò sono stati spediti colà l’ Inviato Inglese, 
e il Marchece di S. Germano per esplorar la loro intenzione. Credo 
che sia unicamente per loro difesa, e il timor degl’ Inglesi li terrà 
in briglia. | 

Di Montalbano e Villafranca assediati da Francesi, varti varia. 
Nulla sappiamo delle risoluzioni del sig” Principe di [Lobcowitz. 
St è detto che il Re di Napoli sia assai calato di gente nella sua 
marcia. 

Mi rassegno ec. 


LXVI. 


. Modena, 11 maggio 1744. 


In risposta all'ultimo carissimo foglio di V. S. Ill.ma le dico che 
dovrà in breve passare per di qua l’Eminentissimo Querini di ritorno 
da Roma, e il vedrò. Potrebbe anche essere che venisse a far la con- 
tumacia nel mio Casinetto, dove ora mi truovo a godere un po’ di 
campagna. Gli significherò la di lei buona volontà, e quanto ella mi 
ha scritto intorno al copiare cotesto Manoscritto. AI veder costì che 
tutti ricorrono a lei per sì fatte occorrenze, dovrebbono pure concepir 
sempre più stima di lei, e pensare ad impiegarla. 

Troppo sarebbe che il Libraio di Trento avesse da inviare anche 
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a me i fogli stampati da rivedere. Gli stampatori hanno bisogno di 
ricuperar tosto i caratteri e porterebbe gran tempo il far girare le 
brutte copie. Per quello poi che riguarda V. S. Ill.ma, siccome ella ha 
tutta la libertà di dire i suoi sentimenti, e questi saran detti con buon 
fondamento, nulla occorre ch'io li rivegga. Finita l'edizione, allora si 
avrò gusto di vederli. Sarà lodevole il di lei progetto di ridurre in 
compendio, di adattare a'tempi nostri tutto il corpo delle leggi giu- 
stinianee. Se si fosse più a tempo, bramerei che si aggiugnesse ai Di- 
fetti delle Pandette, che talvolta nè pure siam certi se la legge o 
conclusione sia negativa o affermativa, per mancamento degli stessi 
antichi copisti, corso anche nelle Pandette fiorentine, dimodochè An- 
tonio Agostino, Gregorio Aleandro, l’Aiciato, il Cuiaccio, Dionisio 
Gotifredo ed altri, ad alcune leggi hanno aggiunto il Non, o pure 
l'hanno levato. Iatorno a che è da vedere un trattato del Tauchio, dato 
alla luce nel 1728 in Amsterdam. Non è certo un picciol difetto il non 
essere noi certi in varie leggi, se l’intenzion d'essa sia per l’affermati- 
va o pure per la negativa. Se non sarà a tempo tale osservazione poco 
importerà. 

Fra i continui disturbi ed incomodi che vo recando a lei, gliene 
soprasta ora uno, da cui non ho potuto dispensarmi pel dubbio, se il 
sig.” Ippolito Bertolani sia!di presente costì, che ne avrei scritto a lui, 
maravigliandomi che non m’abbia mai ordinato di rimborsarlo dello 
speso per me.Cioè ho inviata a Venezia una balletta di libri, che con- 
tiene il resto de Tomi dell’Antigu. Ital., le quali ho bisogno d’inviare 
a Dresda, perchè dedicati a quel Re, e ai suoi Principi figliuoli. Il Tomo 
I e II andarono. Il III restò costì presso il suddetto sig.” Bertolani, a 
cagion della guerra dell’anno prossimo passato. Tale balletta segnata KH 
D. B. C. è indirizzata a V. S. Ill ma essendomi io presto queso ardire 
per la conoscenza della di lei bontà. Verrà per la via di Trieste. Quello 
che occorrerà di spesa, pel viaggio e dazi, le sarà da me rimborsato 
ad ogni suo cenno. Oltre a ciò in essa balla v’ ha un involto conte- 
nente due copie dell’ultimo Tomo delle Iscrizioni che si dee dare a 
S. A. il sig." Principe di Licteinstein, il quale mi scrisse che avrebbe 
sodisfatto per la spesa del porto. E però presentandolo, se gli dovrà 
notificar la sua porzione d’essa spesa. Fors’egli non sarà costì. Pen- 
serà ella a quel che convenga in tal caso. Ma se non si trovasse costì 
Il sig.” Bertolani, sarebbe per me un grande imbroglio, perchè avendo 
egli il Tomo III e sapendo inoltre come son legati i precedenti, non 
sì potrebbono mandare i susseguenti a Dresda, nè legar le sole copie 
che vanno al Re; poichè per le copie destinate al Principe Reale, e 
per le terze destinate pel P. Guerini Gesuita, teologo di S. M., non 
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penso di farle legare. A buon conto ora solamente la prego di aver 
cura di ricuperar la balla, quando sarà giunta; che poi si penserà 
al resto. | 

Valorosamente s’opposero i Savoiardi ai nemici, ma in fine si son 
renduti i Gallispani padroni di Villafranca, Montalbano e Oneglia. 
Quali sieno gli ulteriori disegni d’essi, noi nol sappiamo. Si teme che 
vogliano penetrare nel Genovesato e tentar poi di calare verso Tor- 


tona, Alessandria ecc. A questo fine si discorre di un accampamento 


verso Novi. Tremila Croati son passati di qua per unirsi al sig.” Prin- 
cipe di Lobcowitz che è in piena marcia per Foligno , alla volta del 
Regno, con aver lasciato a Fermo un corpo di gente, che è già en- 
trato per quella parte in esso Regno. A molti sembra strano un tal 
disegno con lasciar esposto il Re Sardo a molti pericoli, se i Fran- 
zesi s' ingrossassero. Ma ne deono sapere in Torino e Vienna più di 
noi. Gran foco in Italia (1)... sarà minore altrove. Noi sospiriamo, 
veggendo che ora comincia la guerra. 
Mi rassegno ec. 


(Continua) 


(1) Questa lacuna esiste nell'originale perchè lacerata la carta. 
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Dupuis — Il governatore Li — L'ammiraglio Duprè — Garnier — Presa della 
cittadella di Ha-noî — L'Hautefeuille — Morte di Garnier — Philastre — 
Trattato di Sal-gon — Preparativi di guerra in Francia — E-Riviére — 
Seconda presa d'Ha-noî — Presa di Nam-Dinh — Combattimento di Gia- 
Kouch e di Bach-nique — Morte di Riviére — L'ammiraglio Meyer — 
Trattative diplomatiche fra la China e la Francia — Il generale Bouet 
— Scacco dei francesi davanti Son-tay — Presa dt Hai-Dzuong, di 
Phu-Binh e della baia di Alung — La squadra francese attacca Thuan- 
An — Presa di Hué — L'ammiraglio Courbet — Trattato di Hué — Cru- 
deltà degli annamiti e dei cinesi — Presa di Ninh-Binh — Presa di 
Son-Tay. 


M. Dupuis, un intraprendente ed ardito negoziante francese 
domiciliato ad Han-Kow, aveva fino dal 1868 concepito l'idea di 
risalire il Fiume Rosso per raggiungere le provincie cinesi dell'Jun- 
nan e del Quan-sì : ben conoscendo che il malvolere delle autorità 
annamite avrebbe impedito a qualsiasi straniero di compire un tal 
viaggio qualora avesse avuto da prendere per punto di riunione del 
materiale e del personale necessario una località della costa tonchi- 
nese, egli che si trovava in ottime relazioni colle autorità cinesi 
pensò di compire il viaggio ideato in senso inverso, partire cioè 
da un punto più prossimo che fosse possibile alle sorgenti del Song- 
Koi e discendere la corrente fino dove gli fosse permesso dalle cir- 
costanze : un primo tentativo fatto nel 1868 non potè aver seguito 
in causa dell'’insurrezione che desolava l’Jun-nan, ma nel 1870 in 
compagnia d'un mandarino letterato cinese, traversò la catena che 
separa l'Jun-nan dal Tonchino, ed imbarcatosi a Mang-hao, sopra 
di leggeri battelli potè discendere il fiume Rosso fino a Kuien-he, a 
160 chilometri a valle di Lao-Kai, e così assicurarsi in persona 
della possibilità di raggiungere Ha-noî per acqua. Da Ha-noi al 
mare, era noto che il Song-Koi era navigabile, onde a ragione il 
Dupuis fu accolto entusiasticamente dai Cinesi nel suo ritorno al- 


(1) Continuazione Vedi vol. XXV, fascicolo 1 settembre p. 38. 
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l'Jun-nan, avendo egli con questa sua spedizione aperto una nuova 
via al commercio delle provincie occidentali dell'impero Cinese, col 
far conoscere la navigabilità del fiume Rosso dall'Jun-nan al golfo del 
Tonchino. Ritornato nel Jun-nan, il Dupuis entrò in trattative colle 
autorità cinesi onde fornirle di armi e munizioni da guerra, di cui 
esse abbisognavano per l’armata che combatteva l'insurrezione mus- 
sulmana. Egli assunse l’incarico di trasportare su pel Song-Koi le 
armi e munizioni richieste, ed i mandarini cinesi gli diedero let- 
tere per le autorità di Canton e di Han-Kow, onde queste gli pre- 
stassero il loro appoggio. 

Il Dupuis però non si dava ad agire sulle semplici promesse 
del governo cinese, di cui sapeva qual conto bisognava tenere: 
prima di intraprendere la sua spedizione si recò in Francia, dove 
cercò di ottenere l'appoggio del governo. I disastri del 1870, obbli- 
gavano il governo francese alla massima riserva, e se il Dupuis, 
ufficialmente non ne ottenne l'appoggio, personalmente i ministri 
della guerra e della marina s’interessarono all'impresa. Dal primo 
ottenne il Dupuis il permesso di comprare le armi e le munizioni 
che doveva fornire ai cinesi, dagli arsenali governativi, mentre 1l 
secondo gli concedeva il passaggio a bordo di un vascello da guerra, 
onde presentandosi ad Huè all’ombra della bandiera di Francia, più 
facilmente, si credeva, potesse ottenere il permesso di risalire il 
Song-Koi.Le autorità francesi di Sai-gon, ricevevano intanto notizia 
del prossimo arrivo del Dupuis, ed ordini di appoggiarlo per quanto 
fosse in loro potere, senza però svegliare le gelosie della corte di 
Huè. Perciò il governatore della Concincina francese, faceva sa- 
pere al Dupuis, che dovesse navigare sotto bandiera cinese, e met- 
tersi a disposizione delle autorità di Canton, e ciò perchè il fiume 
Rosso essendo pel trattato del 1862, chiuso ai legni europei, era 
molto più facile che sotto bandiera cinese (che aveva libero il tran- 
sito fino ad un certo puntodel fiume) egli potesse raggiungere Ha-noî 
e di lì proseguire senza far nascere sospetti, giacchè il governo 
annamita vedendo un legno con bandiera europea risalire il fiume, 
potrebbe facilmente supporre che questo fosse un primo tentativo 
di strappare quelle provincie al suo impero. 

Il 25 ottobre 1872 due piccoli vapori, il Loua-Kaî ed l'Hoong- 
Kiang, ed una piccola scialuppa a vapore, salpavano da Hong-Kong 
dirette al Tonchino. Il carico erano armi e munizioni da guerra, e 
Dupuis, che in persona comandava la flottiglia, si era aggiunto 
come secondo un altro francese dimorante a Shang-hai, M. Millot : 
duecento uomini di varie nazionalità, di cui solo venti europei for- 
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mavano l'equipaggio dei tre legni. Il 9 novembre il Dupuis si pre- 
sentava alla bocca del Thai-binh detta Cua-Cam, e tosto veniva 
prevenuto che il regio commissario Lì si sarebhe recato al suo bor- 
do: questo alto funzionario s’oppose a che la flottiglia entrasse nel 
fiume, ma il Dupuis protestò così energicamente che il Lì si pie gò 

a promettere di scrivere ad Huè, onde averne istruzioni: intanto 
attendesse per un quindici giorni, tempo necessario all'andata ed al 
ritorno del corriere, là dove attualmente trovavasi. 

Così facendo, il Lì inaugurava quel sistema di sorda opposi- 
zione e di ostilità che doveva accompagnare il Dupuis durante tutto 
il suo viaggio, e che probabilmente avrebbe fatto desistere dall’im- 
presa chiunque, che come lui non fosse stato dotato di una energia 
a tutta prova. Scorsi ì quindici giorni il Lì venne di nuovo a bordo, 
ed annunziò al Dupuis che il governo annamita credeva necessario 
di attendere altri tre mesi prima di prendere una deliberazione sul 
richiesto permesso di risalire il fiume Rosso, e ciò sia per la gravità 
della cosa in se stessa, sia per le conseguenze funeste che potrebbe 
avere per lo stesso Dupuis stante lo stato di ribellione in cui tro- 
vavansi le provincie settentrionali del Tonchino, provincie che esso 
avrebbe dovuto attraversare risalendo il Song-Koi. Il Dupuis capì 
tosto che la bella fraseologia del Lì nascondeva un rifiuto, e risolse 
di vincere l’astuzia coll’astuzia. Egli fece sapere al Lì che avrebbe 
consentito ad attendere anche più di tre mesi, se ciò faceva piacere 
al governo annamita, purchè gli lasciassero cambiare ancoraggio, 
l'imboccatura del Cua-Cam, dove egli trovavasi, essendo malsana e 
mancando di acqua potabile pei suoi uomini. Il Lì ben contento che 
il Dupuis si piegasse così facilmente alla volontà del suo governo, 
concedette prontamente il richiesto permesso di cambiare ancorag- 
gio, ma questi quando ebbe salpato, non s'arrestò più, e passando 
sotto gli occhi degli annamiti, che stupefatti non osarono trattener- 
lo a forza, proseguì il suo viaggio, e il 18 dicembre entrava nel fiu- 
me Rosso, che risalì fino ad Ha-noi, dove giunse il 22. 

«Perchè si comprenda come il Dupuis abbia potuto risalire il 
Cua-Cam, ed il fiume Rosso fino ad Ha-noi, percorrendo quella in- 
tricatissima rete di grandi canali e di arroyos che formano un vero 
laberinto del delta tonchinese, senza l’aiuto di piloti locali, e solo 
colla scorta di qualche carta imperfetta, bisogna tornare alquanto in 
addietro. 

Abbiamo già visto che il comandante Senez, aveva potuto rag- 
giungere il Boura:ne in seguito alla voce sparsasi, che una squa- 
driglia francese era alle viste: appena questo ufficiale si trovò 
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a bordo, prese la flottiglia del Dupuis sotto la protezione dei 
suoi cannoni, onde difenderli da ogni attacco per parte degli anna- 
miti, e s'ahboccò col governatore della provincia di Quang-yen, per 
ottenere al Dupuis il libero passaggio : questi con belle parole se 
ne schermì, onde il Senez lo invitò per lettera a scrivere ad Huè per 
* ottenere il permesso richiesto. Mentre passavano queste trattative 
fra il Senez e le autorità annamite, le imbarcazioni del Bouraine e 
la scialuppa a vapore del Dupuis percorrevano in tutti i sensi i ca- 
nali del Delta, e così il Dupuis verificava l'esattezza delle levate 
topografiche del Senez, e si rendeva indipendente dai piloti locali. 

Quando in risposta alla sua lettera, ebbe dal governatore an- 
namita ricevuto un esplicito rifiuto di permettere al Dupuis di 
proseguire il viaggio, il Senez dovette, a malincuore, abbando- 
nare il suo compatriotta e partire, promettendogli però dei rinforzi 
da Sai-gon, qualora egli ne avesse fatto richiesta. 

Partito il Bouraîne, sappiamo già come il Dupuis se la prese 
col Lì, e come giocando d'astuzia aveva potuto raggiungere Ha-noî. 

In quell'epoca il fiume Rosso si trovava essere in magra, ed i 
legni del Dupuis non potevano proseguire, essendo troppo grande 
la loro pescagione. Approfittando di questa circostanza gli anna- 
miti fecero sparire tutte le imbarcazioni a monte di Ha-noî, e proi- 
birono agli abitanti di fornire viveri ed acqua alla flottiglia. i 

La cosa cominciava a farsi seria, ma fortunatamente i cinesi 
di Ha-noî, che avevano imparato che la flottiglia del Dupuis traspor- 
tava del materiale da guerra diretto all’Jun-nan, se ne immischia- 
rono: il colonnello Tsai, comandante le truppe cinesi a Bach-nin, 
venne a far visita al Dupuis e mediante il suo intervento, alcuni 
mercanti di Ha-noî fornirongli l'acqua e le vettovaglie necessarie, 
mentre a furia di denaro poteva raccozzare i battelli che gli abbi- 
sognavano, per risalire il Song-Koi fino a Mang-hao. 

Il 18 Gennaio 1873 egli partiva da Ha-noî, lasciandovi i vapori 
sotto il comando del Millot: il 20 Febbraio raggiungeva Lao-Kai, 
ed il 4 di Marzo era a Mang-hao, da dove per via di terra raggiun- 
geva il comandante delle truppe cinesi sull'Jun-nan. Questo era il 
maresciallo Mah, che accolse entusiasticamente il Dupuis, ed al suo 
ritorno gli diede una scorta di centocinquanta soldati, consegnan- 
dogli in pari tempo lettere pel Governatore dell’Jun-nan e di Can- 
ton : inoltre scrisse anche al generale Tang che comandava le 
truppe cinesi a Son-tay, perchè prestasse man forte al Dupu:s 
tutte volte che ciò fosse necessario. Il 30 Aprile il Dupuis, caricati 

suoi battelli di minerali, partiva da Mang-hao ed una settimana 
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dopo era ad Ha-noî. Tanto nell’andata che nel ritorno il Dupuis do- 
vette traversare una regione infestata da bande di ribelli, che coc- 
cupavano le rive del Fiume Rosso: essi però gli si mostrarono 
amici, ed anzi uno dei capi (che era cinese di nascita) si rivolse a 
lui onde gli ottenesse dal suo governo il permesso di rimpatriare 
senza essere punito di morte, cosa che egli temeva capitanando, 
una rivolta in paese alleato dalla Cina. Il Dupuis domandò ed ot- 
tenne in seguito il perdono per questo capo di ribelli. Le autorità 
annamite invece durante tutto il viaggio dei Dupuis fecere prova 
del massimo malvolere,e lo trattarono colla più altezzosa indifferenza. 
Giunto ad Ha-noî venne a notizia del Dupuis, che i negozianti 
che gli avevano fornito le vettovaglie al suo primo arrivare cola, 
erano stali imprigionati: senza contare il piccolo numero di uomini 
che formavano il suo seguito egli intimò al governatore di rilasciare 
tosto i prigionieri, ed av endo questi rifiutato, fatti sbarcare trecen- 
tocinquanta uomini e due p ezzi da campagna mosse contro la citta- 
della, mentre i suoi legni si apprestavano a bombardare la città. In 
presenza di un così risoluto contegno, il governatore dovette porre in 
libertà i prigionieri, ed il Dupuis fece tornare i suoi uomini a bordo 
La debolezza mostrata dalle autorità annamite fece nascere 
‘ nel Dupuis l’idea di stabilirsi ad Ha-noî, ed a questo scopo mosse 
colla flottiglia per trovare sulla riva del fiume un ancoraggio, che 
potesse anche servire di futuro nucleo alla formazione di una fatto- 
ria (1). I modi energici usati dal Dupuis verso le autorità annamite, 
9 la poca simpatia che in seguito alla ostilità addimostratagli, egli 
doveva nutrire per esse, avevano fatto nascere nei Tonchinesi la 
speranza che l’ardito francese potesse accettare di porsi a capo di 
una insurrezione che reso il Tonchino indipendente riponesse nel 
trono un ultimo discenden te dei Le. Da ogni parte gli pervenivano 
inviti di compire l'impresa, ed «avvisi che ad un suo cenno tutto il 
Tonchino si sarebbe sollevato come un sol uomo: le vessazioni dei 
mandarini aumentavano ogni dì più, onde si decise con un colpo di 
mano di rendere a libertà il paese, ma nello stesso tempo da buon 
patriota volle che il beneficio della sua impresa fosse per la Francia, 
onde fece avvisato l'ammiraglio Duprè (governatore: della Cocincina 
francese) di quanto aveva idea di tentare, e nello stesso tempo lo 
richiedeva di appoggio. 
Mentre il Duprè riceveva dal Dupuis comunicazione dei suoi 
(1) Per fattoria în Oriente s'intende un gruppo di case e di magazzini 


dove gli europe! abitano e tengono le loro merci: fra gli stabilimenti che 
jormauo una fattoria v'è sempre un banco. 
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progetti, gli veniva anche consegnata una nota del governo di 
Huè in cui si chiedeva il suo intervento perchè facesse partire 
il Dupuis dal fiume Rosso, che secondo i trattati era chiuso agli 
europei, e contenente varie accuse a carico del Dupuis fra le altre 
di non aver voluto pagare fe tasse esorbitanti che pretendevano i 
mandarini sopra un carico di sale che aveva spedito a Mang-Hao. 
L'ammiraglio Duprè conosceva ehe avrebbe fatto dono alla Francia 
di una splendida colonia, se avesse sostenuto il Dupuis, ma il fatto 
che il Dupuis inalberava baadiera cinese rendeva la cosa assai dif- 
ficile, giacchè bisognava far sì che il governo di Pekino non in- 
viasse le truppe che il governatore dell’Yun-nan voleva spedire in 
soccorso al Dupuis, o se queste erano già in marcia farle retro- 
cedere, e ciò onde impedire che il Tonchino divenisse una pro- 
vincia cinese : inoltre era necessario far sì che il governo annamita 
considerasse come un fatto compiuto l’apertura del Fiume Rosso al 
commercio straniero, e tinalmente ad impedire che altre potenze in- 
tervenissero col pretesto di proteggere gli europei, spedire un rap- 
presentante della Francia che si ponesse arbitro fra il Dupuis ed 1 
governo annamita. 

I reclami del Governo di Huè si facevano sempre più pressanti, 
ed il Dupuis per difendersi dagli annamiti che apertamente lo at- 
taccavano a mano armata, issò la bandiera frencese e colle piccole 
forze di cui disponeva avea investito la cittadella e rinchiusovi il 
presidio. Il Duprè allora decise di spedire come rappresentante uffi- 
ciale della Francia ad Ha-noî il tenente di vascello Francis Gar- 
nier già noto pei suoi viaggi nel Me-Kong e nell’Yun-nan. 

Il governatore della Cocincina francese dava parte al governo 
di Huè della presa risoluzione col seguente dispaccio al ministro 
degli affari esteri. « Non vedo altro mezzo di dar soddisfazione ai 
desideri della E. V. che collo spedire un ufficiale e vari uomini ad 
Ha-noî per dar ordine a M. Dupuis di retrocedere, e farlo obbedire 
per forza qualora esso non volesse farlo di buona voglia » (1). 

I termini di questo dispaccio esprimevano la risoluzione di 
usare misure molto energiche contro il Dupuis, e certamente nes- 
suno leggendolo potrebbe supporre che il Duprè fosse animato da 
sentimenti molto benevoli a suo riguardo: bisogna però notare che 
il Duprè il 17 Luglio 1873 aveva ricevuto dal daca di Broglie un te- 
legramma che conteneva questa frase e sotto nessun pretesto, per 
qualsiasi ragione che si voglia, non create delle difficoltà alla Fran- 
cia nel Tonchino » e ciò perchè il governo francese aveva adottata 

(1) Norman The Tong-king, etc. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. 25 
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una politica di raccoglimento. L'ammiraglio pertanto credette di 
pubblicamente sconfessare il Dupuis, ma sia collo scegliere il Gar- 
nier (di cui conoseeva lo spirito intraprendente ed avventuroso) a 
rappresentante della Francia, sia nelle istruzioni che gli diede, e 
colle lettere che scrisse al Vicerè di Canton ed al Governatore 
dell’Yun-nan credo che sufficientemente abbia fatto vedere che in 
cuor suo era propenso al Dupuis. 

Francis Garnier nacque a Saint-Etienne nel 1839: fatte le 
campagne di Cina e di Cocincina nel 1864 pubblicò un lavoro in- 
titolato La Conchinchine francaise en 1864 nel quale provava la ne- 
cessità di compiere viaggi di esplorazione sulle grandi vie fluviali 
della nuova colonia; nel 1866 una commissione scientifica coman- 
data dal capitano di fregata Dondart de Legrée fu incaricata di 
compiere una simile esplorazione, ed il Garnier vi fu addetto come 
comandante in secondo: negli anni 1866-1867 e 1868 la commis- 
sione rimontò il Cambodge, traversò il regno di Laos, entrò in Bir- 
mania e traversata la provincia cinese di Jun-nan pel Yang-tse- 
Kiang raggiunse Shang-hai, da dove tornò a Sai-gon. 

Durante il viaggio era morto il de Lagrée e Garnier assunse il 
comando della spedizione di cui, tornato in patria, pubblicò un 
resoconto nella magnifica opera intitolata « Voyage d’exploration 
en Indo-Chine pendant les années 1866-67-68 ». 

Nel 1870 si battè da eroe durante l'assedio di Parigi, poi nel 
1872 tornò in Concincina a caldeggiare per quanto era in poter suo 
tutte le imprese che potevano far sì che il commercio europeo 
traesse il massimo vantaggio della esportazione del the e della seta 
dalle provincie occidentali della Cina, che procurava così lauti gua- 
dagni ai cinesi che servivano da intermediari fra i negozianti eu- 
ropei e quelle provincie. A Shang-Hai dove trovavasi intento a ten- 
tare di esplorare il fiume Blù per trovare una nuova strada alle 
provincie già dette, lo raggiunse nel luglio del 1873 la lettera del 
contrammiraglio Duprè che jo nominava rappresentante della Fran- 
cia ad Ha-noî, e ricevute le istruzioni del Dupré partiva il giorno 
10 ottobre per Ha-noî alla testa di duecento uomini imbarcati sulle 
corvette Estrees e Decrés, e di due cannoniere l’Arc e l’Espingole. 
Il 13 ottobre toccò Turane, dove prendeva a bordo due inviati an- 
namiti, ehe dovevano accompagnarlo al Tonchino, un terzo inviato 
portandosi colà per via di terra, ed il 24 ottobre giungeva ad Hai- 
dzuong.Il 3 novembre il Dupuis partiva da Ha-noi, incontrava il Gar- 
nier e coi suoi vapori rimerchiava fino ad Ha-noî le giunche sulle 
quali questi era stato costretto a trasbordare i suoi uomini, l’Arc 
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avendo naufragato nel tragitto, e l'Espingole essendo rimasta in 
addietro, ed il 5 giungeva davanti Ha-noî. Lo stesso giorno le 
truppe del Garnier scendevano a terra e si accampavano in una 
porzione del campo trincerato prossimo alla cittadella, che dal go- 
vernatore di Ha-noî era stata messa a sua disposizione, e faceva 
affiggere ai muri della città un proclama in cui faceva sapere agli 
abitanti ed alle autorità che era stato spedito dal suo governo per 
giudicare fra il Dupuis ed i mandarini, e per porre un‘fine alla pira- 
teria che desolava le coste del Tonchino. 

Il Garnier entrava in trattative coi mandarini onde appianare 
la vertenza col Dupuis, e nello stesso tempo cercava di stringere un 
trattato di commercio che assicurasse la libera navigazione del fiu- 
‘me Rosso: il governatore di Ha-noî vecchio mandarino, fanatico ne- 
mico degli Europei, si ostinò a non voler concludere verun trattato, 
‘scusandosi che non ne aveva l'autorizzazione da Huè, ma anzi pub- 
blicò un editto in cui proibiva ai negozianti di Ha-noî di trattare 
col Garnier: nello stesso tempo i soldati annamiti, sobillati dai loro 
capi, si prendevano il divertimento di lanciare delle freccie nel cam- 
po francese e di avvelenare le fontane che servivano agli uomini del 
Garnier per dissetarsi. 

Questi pazientò fino che gli fu possibile, ma quando vide che 
non era più l'individuo che veniva offeso, ma il rappresentante 
della Francia, inviò al governatore un ultimatum il giorno 19 no- 
vembre, minacciando di bombardare la fortezza, di far prigione il 
governatore, e di impossessarsi del Delta del fiume Rosso, se non 
veniva tosto fatta giustizia alle sue domande, cioè che la cittadella 
venisse disarmata, che i capi delle provincie ricevessero ordine di 
far quanto verrebbe stabilito dal Garnier per assicurare il libero 
commercio e distruggere i pirati, e che fosse concesso al Dupuis 
Jibero transito pel Song-Koionde per raggiungere l’Jun-nan. 

Non avendo ottenuto risposta, all'alba del 20 novembre 180 
francesi e 90 cinesi (presi dai 180 uomini dati dal maresciallo 
Mah per scorta al Dupuis) mossero contro la cittadella difesa da 
7000 uomini. Alle sei le cannoniere Scorpion ed Espingole aprivano 
il fuoco, ed alle sette e mezzo la cittadella cadeva in mano dei 
francesi che vi entravano di assalto, Le loro perdite furono insi- 
gnificanti, mentre gli annamiti contarono 80 morti, 200 feriti e 
2000 prigioni, e fra questi ultimi eravi lo stesso governatore, che 
pochi giorni dopo moriva per le ferite riportate. 

Senza por tempo in mezzo il Garnier con un manifesto assicu- 
.rava i Tonchinesi che le loro usanze e le loro leggi sarebbero state 
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rispettate ed incaricava i suoi luogotenenti di compiere la conquista 
del Delta. Il tenente Balny d'Avricourt comandante l'Espingole il 23. 
novembre s'impadroniva di Nung-yen senza colpo ferire, ed il 26 oc- 
cupava parimente Phu-ly, fpoi il 4 dicembre dopo accanito com- 
battimento entrava in Hai-Lzoung. 

Infrattanto accadeva uno degli episodi più eroici di questa 
impresa, che pur tanti ne conta, l’ocenpazione cioè di Ninh-binh 
difeso da 1700 uomini, fatta dal luogotenente d’fautefeuille alla te- 
sta di sol otto uomini. 

[fl 5 dicembre alle quattro del mattino si presentava davanti 
Ninh-binh una scialuppa a vapore montata da otto uomini e co- 
mandata dal d’Hautefeuille. Un piccolo pezzo da quattro ne formava 
l'armamento, ed a bordo vi erano dodici cariche per la bocca a 
fuoco e duecento cartuccie pei moschetti dell'equipaggio. AI rumore 
della macchina gli annamiti accorrono suibastioni, e l'Ilautefeu- 
ille fa aprire il fuoco ma disgraziatamente poco dopo la scialuppa 
incaglia sopra un banco; gli annamiti si preparano già a venire 
all’abbordaggio ma ne sono tenuti lontani dal fuoco dei francesi, 
che intanto possono far galleggiare di nuovo il loro piccolo legno, e 
riaprono it fuoco col pezzo da quattro. 

La cattiva ventura’ perseguitava però il d’Hautefeuille; poco 
dopo essendo scoppiato un tubo della caldaia, la scialuppa non pote- 
va più avanzare: egli allora lascia derivare il suo battello, che vien 
portato a riva della corrente, e tosto salta a terra coi suoi uomini 
che corrono a baionetta spianata sulla batteria più prossima c se ne 
ne impossessano. Sul ciglio del fosso l'Hautefeuille avendo scorto 
un vecchio mandarino gli corre addosso, lo afferra per la barba, e 
gli grida che se fra quindici minuti la fortezza non apre le porte egli 
lo fa fucilare. Ciò accadeva alle sette, alle sette ed un quarto egli 
entrava nella cittadella dove la guarnigione aveva già deposte le 
armi, e chiusi il governatore e gli altrì mandarini in una camera 
sotto guardia di quattro marinai, coi tre altri che gli restavano (uno 
essendo rimasto a bordo) issò la bandiera francese e prese possesso 
del forte che armò col pezzo da quattro tolto dalla scialuppa: 
incagliata. 

Il giorno 11 dicembre il Garnier partito da Ha-noî colla 
Scorpion attaccava il forte di Nam-dinh e se ne impadroniva : così 
in meno di un mese tutto il Delta del fiume Rosso era caduto 
in mano dei francesi che tosto si accinsero all'opera di organiz- 
zarvi un governo regolare. Ma qui il Garnier s'accorse che era più 
facile il fare la conquista del Delta che il mantenerne il possesso: 
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in ogni piccolo forte bisognava lasciare un presidio indebolendo 
ognor più le scarse forze di cui egli disponeva : da ogni parte gli 
abitanti eccitati dai mandarini si sollevavano contro gli stranieri, 
ed i francesi dovevano continuamente respingere i loro attacchi. 
Un esercîto di annamiti si presentò intantoa Phu-hoai ed a Son-tay 
il Garnier tentò scacciarli ma il tentativo non riuscì, ed infuse 
maggior coraggi. negli assalitori. Animo intrepido e dotato di uno 
spirito cavalleresco quant’altri mai, il Garnier teneva fronte senza 
timore alla tempesta, e mentre si vedeva da ogni lato assalito, aveva 
il coraggio di respingere le proposte di pace che il governo di Huè 
gli faceva pervenire, e ciò perchè egli credeva che fosse un me- 
nomare la grandezza della Francia, l’accettare un trattato non con- 
forme alle sue prime domande, solo perchè la conquista pareva cor- 
resse pericolo. 

Gli attacchi si f=cevano ognor più violenti: un esercito di an- 
namiti e di cinesi partito da Son-tay assaliva Ha-noî il 21 Dic ’m- 
bre 1873: il piccolo presidio resistette bravamente, ed il Garnier 
uscito alla testa di alcuni nomini dava ordine al Baluy d’A vricourt 
d'attaccare il nemico di fronte mentre egli lo avrebbe attaccato di 
fianco : le piogge avevano reso molle e sdrucciolevole il terreno, ed 
i francesi avanzavano penosamente in mezzo a quel marese, im- 
pacciati ancor più da un pezzo d’artiglieria le cui ruote si spro- 
fondavano nel pantano fino al mozzo : però il nemico a poco a 
poco si ritirava, fino a che si pose al riparo dietro alcuni muri che 
erano in vista: il Garnier si lancia all'assalto alla testa dei suoi 
uomini, ma ben tosto cade colpito a morte da un colpo di lancia 
nel petto: mezzo chilometro più lontano il Balny correva la stessa 
sorte, ela piccola truppa dovette ritirarsi in Ha-noi dopo perduti 
i suoi capi. 

La morte del Garnier fu una perdita irreparabile per la spedi- 
zione, e nessun’altro di poi ha dato prova di una conoscenza così 
profonda del paese e del carattere dei tonchinesi, come egli fece. Se 
il Garnier fosse vissuto, forse la Francia non avrebbe da piangere 
tanti suoi figli caduti per riconquistare il Tonchino, giacchè per poco 
che fosse stato sostenuto dal suo governo, egli avrebbe facilmente 
consolidato la fatta conquista. Perchè ciò però fosse potuto accade- 
re avrebbe bisognato che il governatore della Cocincina fosse stato 
un uomo della energia dei Genoailly dei Bonard e dei La Grandiere: 
invece il Duprè ai primi atti di ostilità che il Garnier fu costretto 
..-ad usare contro gli annamiti, ed appena ebbe ricevuto qualcne re- 
clamo da Iué si allarmò : le ingiunzioni fattegli dal De Broglie di 
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non creare conflitti alla Francia nel Tonchino gli tornarono alla 
mente, e non curando più la gloria di donare alla Francia una 
splendida colonia, rinnegò il Garnier, e spedì ad Ha-noi un pleni- 
potenziario con istruzioni di porre le cose nello stato che sì trova- 
vano prima della spedizione del Dupuis e del Garnier. 

L'uomo scelto a questo scupo era un M. Philastre ufficiale dì 
marina, che o per invidia o per mancanza di intelligenza, nella im- 
presa del Garnier non vedeva che un avventura da pazzo, e nel 
Dupuis che un avventuriero, un mestatore ed un farabutto. 

Il 6 dicembre il Philastre scriveva al Garnier, per annun- 
ziargli il suo arrivo, poi s'imbarcava per Huè dove concertava col 
governo annamita il da farsi ; il 21 giungeva alle bocche del Song- 
Koi dove riceveva notizia della morte dell’infelice Garnier, e tosto 
si recava ad Ha-noi dove giungeva il 3 gennaio 1874. 

Presa in mano la condotta degli affari, il primo suo atto fu di 
ordinare l'abbandono di tutte le fortezze conquistate dai francesi, € 
che essi avevano difeso a costo di tanti sacrifizii: l'otto gennaio ve- 
niva evacuato Ninh-binh, ed il 10 Nam-dinhb. Hai-dzuong ed Ha-noî 
venivano abbaudonati poco dopo, ed il Philastre ebbe il tristo co- 
raggio di far cacciare da Ha-noî il Dupuis, la cui fattoria venne 
saccheggiata e data alle fiamme dagli annamiti. 

La corte di Huè non poteva riportare un più completo trion- 
fo: cacciato il Dupuis, sconfessati apertamente dal Dupré e dal 
Philastre il Garnier ed i suoi compagni (1); date di nuovo in mano 
agli annamiti le città conquistate abbandonando alla vendetta dei 
mandarini i cristiani e tutti coloro che si erano mostrati favorevoli 


(1) Il seguente manifesto affisso ai muri di Ha-noî e dalle altre città 
del Tonchino mentre il Philastre si trovava ancora colà, ne è una prova: 
ecco con quali parole il re Tu-Duc annunziava ai suoi sudditi il cessare 
della occupazione francese. 

« Nol abbiamo saputo che degli avventurieri CHE SI PRETENDEVANO FRAN- 
« cesi hanno invaso le nostre provincie del Tonchino, e si sono impadro- 
a niti delle cittadelle portando la morte e là desolazione nel paese: ma 
« questi miserabili hanno già pagato il fio dei loro delitti, il cielo nella 
« sua giustizia avende loro inflitto la pena meritata per mano dei ribelli. 
« Per impedire dei simili attentati, noi mettiamo questa parte del nostro 
« impero sotto ia protezione della spada leale della nostra amica, la gran- 
« de e potente Francia. Tu-Duc. 

Povere vittime del dovere e dell'onore, come amara vi sarebbe stata 
la morte se aveste saputo che pochi giorni dopo essere caduti per la gloria. 
e la grandezza della vostra Francia, da un francese si sarebbe tollerato, 
che un barbaro vi privasse di ciò che formava il culto della vostra esl- 
stenza, Za patria! 
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ai francesi, questi furono i bei risultati della missione del Philastre. 
Avendo ottenuto tutto quello che voleva il governo annamita sotto- 
scrisse il 15 marzo 1874 un trattato che comprende sedici articoli 
e di cui i principali sono ì seguenti: 

Art. 3.0 In riconoscenza della protezione concessagli dalla 
Francia S. M. il re d'Annam promette di conformare la sua politica 
estera a quella della Francia, e di non far cambiamenti nelle sue 
relazioni diplomatiche attuali. Questa conveuzione non si estende 
anche alle relazioni commerciali, ma però in nessun caso S. M. il 
re d'Annam non potrà fare con nessuna potenza un trattato di 
commercio che sia in disaccordo con quello fatto colla Francia, e 
senza‘averne prima informato il governo francese. 

Per parte sua S. E. il Presidente della Repubblica francese 
promette di far presente al re d'Annam. 

1° Di cinque legni a vapore della forza di 500 cavalli in com- 
plesso ed in perfetto stato di servizio. 

2.° Di cento cannoni del calibro dai 7 ai 16 centimetri con 
duecento cariche ognuno. 

3.° di mille fucili e di cinquecentomila cartuccie. 

Art. 5.° S. M. il re d’Annam riconosce la piena ed intera s0- 
vranità della Francia su tutto il territorio che essa occupa attual- 
mente e che ha per confini all’Est il mar della Cina e il regno d’An- 
nam (provincia di Binh-thuan), all’Ovest il golfo di Siam, al nord il 
regno di Cambodge ed il regno d'Annam (provincia di Binh-Thuan) 
ed al Sud il Mar della Cina. 

Art. 6.° La Francia condona al re d'Annam tutto ciò che resta 
anche da pagarsi della antica indennità di guerra. 

Art. 9.9 S. M. il re d’Annam riconoscendo che la religione cri- 
stiana cattolica insegna di fare il bene, revoca ed annulla tutte le 
leggi sancite contro questa religione ed accorda ai suoi sudditi il 
permesso di abbracciaria e praticarla liberamente. 


S. M. promette di far distruggere tutti i registri fatti da quin- 
dicianni onde sciogliere le comunità cristiane e di trattare i cristiani 
in tutto come gli altri suoi sudditi. S. M. inoltre promette di far to- 
gliere dagli editti, e di non più usare in seguito termini offensivi 
alla religione cristiana. 

Art. 11.° Il governo annamita promette di aprire al commercio 
straniero i porti di Thin-naî nella provincia di Binh-dinh ; di Ninh- 
hai nella provincia di Hai-dzong, e la città di Ha-noî ed il passag- 
gio del Song-Koi dal mare fino all'Jun-nan. 
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Con un trattato di commercio addizionale firmato il 31 agosto 
veniva stabilito che nessun europeo non francese potesse essere 
impiegato nelle dogane del regno d'Annam, e che ad Ha-noî risie- 
derebbe un console colla sua scorta: che vi sarebbe eretta una do- 
gana, e che gli europei vi potrebbero costruire magazzini e case, il 
che potrebbero fare anche a Thin-ha ed a Thin-nai. 

La debolezza del Duprè e lo spirito conciciativo del Philastre 
produssero i loro effetti, come era da aspettarsi da chiunque sappia 
che la sola forza può imporre agli orientali, che considerano come 
una prova di debolezza tutte le concessioni che si fanno loro. 

I francesi non avevano ancor completamente sgombrato il 
delta del Fiume Rosso che i sinistri bagliori dell'incendio illumina - 
vano l'orizzonte, e centinaia di villaggi cristiani venivano dati alle 
fiamme, mentre i loro abitanti venivano trucidati a man salva dai 
soldati annamiti e dalle bandiere nere: 102 villaggi e 2000 uccisi 
nella sola provincia di Ha-thing fecero vedere quanto era da fidarsi 
nelle promesse della corte di Hué: nelle altre provinci» la perse- 
cuzione non fu meno spietata ed un 40, o 50,000 cristiani si può 
calcolare che sono periti di ferro, o di fame nelle montagne in cui 
si dovettero rifugiare. Nello stesso tempo il Tu-Duc organizzava una 
ambascieria da spedirsi a Pechino a protestare della sua devozione, 
ed a portare il tributo all'imperatore della Cina; e ciò non ostante 
che i trattati del 1862 e del 1874 avessero dichiarato l'Annam in- 
dipendente e sotto la protezione della Francia. 

A titolo di curiosità riporto qui il testo della lettera con cui il 
Tu-Duc nel 1880 annunziava all'imperatore cinese l'invio del tri- 
buto e l’arrivo degli ambasciatori incaricati di presentarglielo. 
« Jouan-Fou-Cheu (con tal nome il Tu-Duc veniva designato alla 
corte di Pechino) re dell'Annam prosternatosi umilmente indirizza 
la seguente memoria all'imperatore circa il prossimo invio del tri- 
buto, e sui preparativi che si sono fatti rispettosamente onde riu- 
nire le casse destinate a contenerlo. 

« Vostra Maestà si è sempre degnata accordare l’investitura 
e grazie particolari ai sovrani del mio paese che da lungo tem- 
po fa parte dei regni tributari della China, Noi già ricevemmo altre 
volte l’ordine di recare il tributo ogni quattro anni, e ciò è una re- 
gola che resta stabilita per tutta l'eternità, e perciò allorchè s'av- 
vicina l’epoca d’offrire questo tributo, noi dobbiamo rispettosamen- 
te conformarci ai regolamenti. 

« Essendo l’anno venturo l'epoca fissata per offrire il tributo, 
il giorno 8 del primo mese del sesto anno del Rouang-Sin (17 feb- 
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braio 1880) ho scritto al Governatore della Provincia di Rouang- 
Pi, pregandolo a voler comunicare alla Maestà Vostra questa mia 
lettera d’avviso. Ìn seguito ricevetti notizia che i passi della fron- 
tiera cinese sarebbero aperti il primo giorno del nono mese di que- 
sto anno (4 ottobre 1880). 

a Nell’apprendere la volontà della Maestà Vostra mi sono in- 
chinato con rispetto. I monti edi fiumi dell’Annam, s'arrestano e 
ricevono gli ordini della vostra dinastia : i regni tributari non do- 
mandano che divenire ad offrirvi continuamente tributi. | 

« Essendo giunta l’epoca del tributo, io provo il più vivo de- 
siderio di confermarmi alle usanze, e di venire ad offrirlo alla Mae- 
stà Vostra, affinchè Vostra Maestà si degni conoscere la sincerità 
del mio rispetto e della mia obbedienza, e perchè il mio paese pos- 
sa far vedere i sentimenti di rispettosa affiezione che nutre per la 
Maestà Vostra. 

« Io col massimo rispetto mi sono conformato alle regole che 
devonsi seguire dai principi vassalli, e tenga di lontano gli occhi 
fissi sulla corte vostra. Io consegno con diligenza gli oggetti del 
tributo per l’anno 1881 ai miei ministri Jouan-Cheu ed altri, che 
verranno ad offrirli, ed attendo umilmente che Vostra Maestà de- 
gni accettarli. 

« To invio tre dei miei ufficiali, i nominati Jouan-Cheu, Tche- 
un-Lching-Tiaine e Touan Tchouan, e presento la lista degli og- 
getti che compongono il tributo. 

a 2 denti di elefante i 

« 2 corni di rinoceronte 

« 4 libbre di noce d’arec 

« 45 libbre di grani di paradiso 

« 600 once di Sou-Chiang (specie di profumo) 
« 300 oncie di legno d’aloè 

« 100 pezze di stoffa indigena 

« 100 pezze di seta indigena 

« 100 pezze di taffettà indigeno 

« 100 pezze di tela comune. 

Così la lettera del Tu-Due. 

— In questa occasione il Duprè fece mostra di una certa energia: 
egli scrisse a Parigi onde essere autorizzato ad impedire la parten- 
za dell'ambasciata annamita, ed essendogli ciò stato negato, diede 
le sue demissioni da governatore della Concincina, ed ebbe a suc- 
cessore il contrammiraglio Lafont. 

La libera navigazione del Song-Koi rimase anche essa lettera 
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morta, le bandiere nere, colla connivenza dei mandarini annamiti, 
ponendovi un insuperabile ostacolo colle loro piraterie. 

I francesi intanto si alienavano gli animi dei Tonchinesi col 
prestare man forte agli annamili per reprimere una insurrezione 
che era scoppiata nel Tonchino, allo scopo di rimettere sul trono 
un discendente di Lì. Il Dujardin comandante delle forze francesi 
nel delta, pubblicò un proclama con cui impose ai sollevati di sban- 
darsi, e non avendo essi obbedito venne alle mani, e per soprappiù 
consegnò ai mandarini annamiti i tonchinesi che erano caduti pri- 
gionieri, che vennero fatti neorire fra i supplizi per ordine di Tu-Duc. 

Il governo di Hué poi colle dimostrazioni di vassallaggio alla 
Cina, cercava far nascere .un conflitto fra questa potenza e la Fran- 
cia, mentre l'Inghilterra sempre gelosa dell'espandersi della potenza 
francese in Oriente, pareva s'accostasse alla Cina per sostenerla. 

La situazione diveniva ogni giorno più difficile, e fu solo 
nel 1882 che a Parigi s'accorsero di avere completamente sbagliato 
indirizzo colla politica seguita in Asia; ed in presenza degli atti 
di ostilità compiti verso i francesi dagli annamiti e dalle Bandiere 
Nere fu decisa la guerra. 

Nel 1881 due viaggiatori francesi MM: Curtin e Villeroi 
cadevano vittime delle Bandiere Nere, mentre percorrevano il 
Song-Koi con un salvacondotto regolamente vidimato dalle auto- 
rità annamite, la cui connivenza cogl’assassinì fu chiaramente pro- 
vata dal rifiuto della corte di Hué di cacciare le Bandiere Nere. 
Un credito di 2,500, 000 lire circa venne chiesto e votato dalle 
camere francesi: allo scopo si costrusse delle cannoniere di piccolo 
tonneggio, che potessero percorrere gli arroyos del delta per darvi 
la caccia ai pirati: in pochi mesi esse furono pronte e nel Marzo 
del 1882 fu composta una flottiglia di due corvette il Drac ed il 
Parceval, otto cannoniere il Fanfan, l'Hache, l° Yagatan, la Ca- 
rabine, la Surprise, il Kiang-Nam, il Tonchin ed il Whampoa,. 
l'avviso il Pluvier e la scialuppa a vapore l’Ha:-phong: seicento 
uomini di fanteria di marina furono imbarcati, e la spedizione fu 
posta agli ordini del comandante Enrico Riviére. 

Partito da Sai-gon alla fine di Marzo del 1882, il 2 Aprile esso 
giungeva ad Ha-noî Le istruzioni che aveva ricevuto dal Le Mire 
de Villers governatore della Concincina francese, erano di evitare 
ogni conflitto, ma appena fu in vista di Ha-noî i mandarini ne 
fecero chiudere le porte e chiamarono dei rinforzi di truppa dalle 
città vicine, dimostrando in tal modo di essere animati da senti- 
menti poco benevoli verso i francesi : invano il Riviére cercò di 
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persuadere ai mandarini annamiti che lo scopo della sua venuta 
era il porre un fine alla pirateria ed il concludere un trattato di 
commercio : le autorità di Ha-noî o non rispondevano alle sue let- 
tere, o lo facevano in termini tali che equivalevano ad un rifiuto sia 
di cooperare alla distruzione delle Bandiere Nere sia di entrare in 
trattative per venire ad un accomodamento circa il trattato di com- 
mercio: dopo aver pazientato un quindici giorni il Riviére intimò 
al governatore che se non avesse fatto ragione alle sue domande 
egli avrebbe attaccata la cittadella, ed il 26 Aprile in seguito alla 
risposta evasiva ricevuta, fece darvi l’assalto da ottocento marinai 
e fucilieri mentre le cannoniere la bombardavano : a mezzo giorno la 
bandiera tricolore sventolava sui bastioni, ed Ha-noî per la seconda 
volta era in mano dei francesi. 

Il Governo di Hué appena ebbe notizia della presa di Ha-noî 
S'affrettò a protestare presso il governatore di Sai-gon, il quale 
scrisse ad Hué che l'impresa del Riviére non era approvata dal go- 
verno francese e che la fortezza di Ha-noî sarebbe riconsegmata - 
alla autorità annamita, ma nello stesso tempo spediva istruzioni al 
Riviére che gli lasciavano amplissima libertà circa al quando effet- 
tuare una simile restituzione. 

La duplicità delle autorità francesi di Sai-gon era cagionata 
dalla conoscenza che si aveva colà, che il ministero a Parigi non 
era per nulla disposto a spendere dei milioni ed a spedire degli 
uomini per mantenere la fatta conquista. Ora i francesi nel Ton- 
chino si trovavano di fronte non solo alle truppe annamite ed alle 
bandiere nere, ma anche alle truppe regolari cinesi che dall'ultima 
insurrezione avevano preso a tener guarnigione in Bac-nih ed in 
Son-tay. Il Le Mire le Villers pertanto col promettere la restituzione 
della cittadella di Hanoi e collo sconfessare ufficialmente. il. Ri- 
vierè cercava di attutire le ire del governo di Hué e guadagnar 
tempo onde dar agio ai rinforzi che potessero essere spediti di Fran- 
cia di giungere; dall’altro lato col lasciare giudice il Rivière del 
quando restituire la cittadella agiva saggiamente giacchè solo chi 
sì trovava sul posto ed in presenza di tutte le difficoltà poteva pren- 
dere una risoluzione di tanta gravità con conoscenza di causa. 

— I mandarini annamiti conosciuta la risposta che da Sai-gon 
era stata spedita ad Hué, facevano ressa al Rivière perchè loro con- 
segnasse la cittadella, ma questi si rifiutò sempre di farlo ad- 
ducendo per ragione che egli abbisognava di una base di opera- 
zione contro i pirati del Song-Koi, e che non l'avrebbe riconsegnata 
fino che il fiume non fosse stato libero da quella peste; in realtà il 
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Rivière con ciò voleva anche assicurare alla sua piccola armata un 
ritorno sicuro coll’avere in mano un punto sul fiume dove potere 
effettuare tutte le operazioni di imbarco, qualora avesse dovuto ab- 
bandonare l'impresa, e che potesse inoltre servire di sicuro rifu- 
gio qualora fosse stato assalito da forze preponderanti. Sullo scor- 
cio del 1882 in seguito alle sue reiterate domande di rinforzi, il tra- 
sporto il Corréze gli portava un settecento uomini di fanteria di 
marina, ma l’arrivo di quel legno francese nelle acque del Ton- 
chino eccitò maggiormente gli animi contro gli stranieri, e men- 
tre gli annamiti tentavano di chiudere il braccio del fiume che con- 
duce ad Ha-noi col costruire degli sbarramenti in faccia alla for- 
tezza di Nam-dinh, i cinesi rinforzavano le loro guarnigioni in 
Bach-ninh ed in Son-tay, ed inoltre occupavano Mang-hai porto di 
mare alle bocche del fiume Rosso. 

In presenza di questi fatti il Rivière credette di dovere im- 
padronirsi di Hong-gai e di Nam-dinh onde tenersi libera la comuni- 
cazione col mare: incaricò la cannoniera Drac di occupare la prima 
città, e lasciati quattrocento uomini nella cittadella di Ha-noi, alla 
testa di tutte le forze che gli restavano disponibili, mosse contro 
Nam-dinh. Il 23 marzo 1883 giungeva il Rivière davanti Nam-dinh 
ed avendo il governatore rifiutato di arrendersi, il 27 faceva aprire il 
fuoco dalle sue cannoniere, e ben presto la città cadeva in suo po- 
tere; gli annamiti. perdettero un migliaio di uomini, e per dare 
un esempio di rigore quarantasette prigionieri vennero passati per 
le armi, dopo essere stati giudicati da un consiglio di guerra. I 
francesi ebbero poche perdite da lamentare, ma però fu molto 
sensibile quella del colonnello Carreau caduto mortalmente ferito 
mentre guidava all'assalto i suoi soldati. 

Mentre a Nam-dinh così si combatteva, i difensori di Ha-noî 
dovevano respingere un violento assalto, dato nella notte del 
26 al 27 Marzo, dagli annamiti e dalle Bandiere Nere: ma l’ar- 
rivo improvviso della cannonniera Leopard portò tale un rinforzo 
materiale e. morale agli assediati, che questi slanciatisi fuori dei ba- 
stioni cacciarono gli assalitori di là dal fiume, affondando anche 
varie loro giunche armate in guerra, mentre il Leopard rendeva 
anche più disastrosa la fuga agli annamiti col fuoco ben diretto del 
suo grosso pezzo rigato. Il villaggio di Gia-lam da dove sì erano 
partiti gli assalitori, veniva preso alla baionetta, e pel momento 
Ha-noi si poteva considerare come al sicuro. 

Il giorno dopo due compagnie di fanti e due di marinai che 
traversavano in zattera il fiume Rosso in direzione di Gia-Kouch 
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venivano prese a fucilate : appena giunti alla riva i francesi si spie- 
gano in cacciatori, mentre sulla diga che forma la strada che con- 
duce a Gia-Kouch viene trascinato un pezzo da quattro: ben tosto 
fantaccini e marinai si scagliano a testa bassa contro la palizzata 
di bambù che difende il villaggio, varcano il fosso e scacciati i di- 
fensori danno il villaggio alle fiamme. Il 29 aveva luogo il combat- 
timento di Bach-nique (?) dove il nemico molto numeroso e che di- 
sponeva di quattro pezzi di artiglieria oppose una resistenza accanita. 
Se in complesso tutti questi combattimenti terminavano colla vit- 
toria dei francesi, essi però non cessavano di essere loro dannosis- 
simi, stante la deficienza d’uomini per rimpiazzare i caduti, mentre 
invece il nemico disponeva di torme innumerevoli di soldati. 

Il 2 Aprile il Rivière tornava ad Ha-noi da Nam-dinh e decise 
di rompere il cerchio di ferro che lo stringeva : un primo tentativo 
andò a vuoto essendosi incagliata una delle due cannonniere inca- 
ricate di sostenere il movimento verso Son-tay. Il 19 Maggio 1883 
il Rivière sortiva da Ha-noî alla testa di quattrecento fucilieri e di 
cento marinai sostenuti da tre pezzi da campagna, e si diresse 
verso Phu-hoai: giuntoin vista delle trincee che difendevano il punto 
d’unione delle due strade di Ba-tu e di Phu-hoai queste apersero un 
fuoco d'inferno mentre dalle case che fiancheggiavano la strada 
partiva una fucileria ben nutrita : ad un tratto il panico si gettò fra 
i soldati francesi, che cominciarono a sbandarsi : il Rivière fa tosto 
mettere in batteria i pezzi, che giungono a trattenere alquanto il 
nemico coi loro obici ma mentre dà mano a muovere un cannone 
per trascinarlo in una posizione migliore viene colpito a morte: 
gli altri ufficiali a furia di sforzi giungono a tenere assieme i loro 
uomini ed impedire così una completa disfatta, ma tre di loro pa- 
gano colla vita il loro eroismo : finalmente il piccolo corpo può rag- 
giungere Ha-noî e mettersi al coperto dietro i bastioni della citta- 
della. I francesi perdettero in questo affare quattro ufficiali e cin- 
quanta uomini, che lasciati sul campo per morti furono mutilati 
barbaramente dai vincitori. 

L’annunzio della morte di Rivière e della disfatta delle sue 
truppe fecero per un momento obbliare i rancori e le divisioni di par-' 
titoche esistevano fra coloro che erano algovernodella Francia, ed in 
uno slancio di patriottismo le camere votarono tutti i crediti neces- 
sarî per vendicarela mortediquei valorosi. Tostofuronopresele misure - 
necessarie perchè un corpo dijtruppe potesse essere imbarcato a To- 
lone direttoalTonchino,e venivatelegraficamenteordinato al generate 
Boutt, che comandava le truppe della Cocincina francese, di recarsi - 
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tosto ad Ha-noî per assumervi il comando in capo delle truppe che 
trovavansi colà; una squadra poi agli ordini del contrammiraglio 
Courbet riceveva l'ordine di operare sulle coste dell’ impero anna- 
mita, che venivano dichiarate in istato di blocco. 

Mentre a Parigi si prendevano queste disposizioni, e ferveva 
l'opera per ispedire uomini e materiale al Tonchino, laggiù regnava 
la massima confusivne, essendosi sparsa la voce che un esercito di 
cinesi, annamiti e Bandiere Nere s'avanzava sopra Ha-noî, e sulle 
altre città che ancora restavano in mano ai francesi. L'arrivo del 
contrammiraglio Meyer comandante la divisione navale del mare 
della Cina pose un fine al panico : appena ricevuta la notizia della 
catastrofe del Riviére, il Meyer telegrafò che si sarebbe tosto recato 
colla sua squadra ad Hai-Phong, dove giunto assunse il comando 
delle truppe del delta, e fatti sgombrare Hang-Giange Qui-Non, colle 
truppe tolte da quelle due città rinforzava le guarnigioni di Ha-noî, 
di Hai-Phong e di Nam-Dinb, affidando al colonnello Badens la 
difesa di questa ultima città. . 

Prima però di proseguire il racconto delle operazioni militari 
che ebbero luogo nel Tonchino, sarà cosa utile il dare uno sguardo 
alle trattative diplomatiche che precedettero la catastrofe del Ri- 
vière, e che addussero la guerra fra la Francia e la Cina. | 

Appena si ebbe notizia a Pechino della presa di Ha-noî per 
parte del Rivière, il marchese Tseng, ambasciatore della Cina presso 
la repubblica francese, ricevette l'ordine di protestare e di doman- 
dare in nome del suo governo, lo sgombero di quella città per parte 
delle truppe francesi, basandosi sul fatto che anche nel 1874 le 
truppe francesi avevano abbandonato quella città, e che nel trattato 
allora firmato era stato stabilito che le truppe della repubblica non 
avrebbero occupato il Tonchino. Il Freycinet ministro degli esteri 
in Francia rispondendo allo Tseng tre settimane dopo, faceva notare 
che l'Annam era stato riconosciuto indipendente coi trattati del 1862 
e del 1874 e che perciò la Francia non si credeva obbligata di dare 
nessuna spiegazione alla Cina sui fatti che colà avevano luogo. 

Insistendo lo Tseng onde ottenere quanto desiderava, il Frey- 
cinet diede ordini al Bourée, ambasciatore di Francia presso la corte 
di Pechino, di far si che il governo cinese riconoscesse il trattato 
del 1874 ed i diritti della Francia su fiume Rosso fino a Mang-hao. 
Il gabinetto cinese non volle assolutamente far ciò, ed il Bourée do- 
vette far noto al governo francese che insistendo si sarebbe provo- 
cata una guerra colla Cina. 

Il 16 Aprile 1883 un dispaccio di Bourée faceva sapere al 
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Challemel-Lacour, che era sottentrato al Freycinet come ministro 
degli affari esteri, che diecimila uomini di truppe cinesi erano en- 
trate nel Tonchino col pretesto di difenderne varie provincie dai 
pirati, e che avevano rinforzato le guarnigioni di Lang-Son e Bach- 
Nink ; il 15 Maggio con un altro dispaccio gli annunziava l’eccidio 
di un missionario francese e di quattordici indigeni cristiani, e nello 
stesso tempo gli faceva conoscere che la Cina era risoluta a tutelare 
i suoi diritti (?) colle armi. 

Richiamato il Bourée da Pechino, in seguito allo schema di 
trattato che aveva abozzato col vicerè Li-Hung-Chiang di cui si è 
già parlato, e che il Challemel-Lacour non volle approvare ricono- 
scendo esse la alta sovranità della Cina sull'impero annamita, gli 
fu sostituito M. Tricou già ambasciatore al Giappone, cui il 
18 Maggio il Challemel-Lacour indirizzava un dispaccio che fa 


vedere come la Francia tenesse dietro agli armamenti della Cina, 


conoscendo bene che presto o tardi la politica che essa seguiva al 
Tonchino l'avrebbe portata a cozzare con quella potenza. È neces- 
serio, scriveva il 18 Maggio a M. Tricou il ministro francese, che 
noi conosciamo l’ importanza dei preparativi di guerra, che a detta 
di M. Bourée, avrebbero preso delle proporzioni considerevoli. 
AI punto in cui si trovano le cose, noi non possiamo più indietreg- 
giare, ma cì è necessario il sapere quale sia il numero e la qualità 
delle truppe imperiali che ci potremmo trovare di fronte nella even- 
tualità che il Celeste impero avesse realmente l'intenzione di op- 
porsi colla forza allo stabilimento definitivo del nostro protetto- 
rato nel Tonchino ». 

Nello stesso tempo venivano prese delle misure onde trovarsi 
pronti alla guerra: la squadra della Cina comandata dal contram- 
miraglio Meyer veniva rinforzata da vari legni, ed un corpo d’ar- 
mata di quindicimila uomini tratti dalle guarnigioni di Francia e 
dell'Algeria riceveva l'ordine di tenersi pronto a partire per l'Oriente. 

La catastrofe del Rivière avvenuta il 19 Maggio e conosciuta 
a Parigi il 23, mise la questione sotto un altro punto di vista: la 
Francia si trovava impegnata a vendicare i suoi soldati: lo Tseng 
onde conciliare possibilmente le cose proponeva al gabinetto fran- 
cese di non intervenire nel Tonchino, nel qual caso anche la Cina 
avrebbe ritirato le sue truppe. Ciò era impossibile davanti l’efferve- 
scenza cagionata dalla morte del Rivière: per di più poco dopo il ga- 
binetto di Pechino faceva sapere al governo francese che esso non 
poteva riconoscere il trattato del 1874, come desiderava la Francia, 
ledendo esso i diritti che la Cina vantava sull’Annam e sul Tonchino. 
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A questa comunicazione del governo cinese il Challemel-Lacour 
rispondeva assicurando che il governo francese non avea idea di 
attaccare l’Annam, ma solo di salvaguardare i propri interessi nel 
Tonchino, rifiutandosi però a riconoscere nella Cina un diritto qua- 
lunque di ingerirsi negli affari dell'’Annam e del Tonchino. 

Le trattative diplomatiche erano a questo punto quando giun- 
geva ad Ha-noî il Bouét: poco dopo vi giungeva pure M. Harmand 
commissario civile, che tosto pubblicava un proclama che fu inviato 
ai capi di tutti i villaggi ed affisso alle mura di tutte le città che 
ancor restavano in potere dei francesi. In esso il commissario civile 
assicurava gli indigeni che la spedizione francese aveva per iscopo 
di vendicare il Rivière e i suoi compagni, di purgare il paese dai 
pirati e di punire tutti coloro che avevano agito ostilmente contro i 
francesi, si fossero pure essi rifugiati anche nella cittadella di Hué, 
che sarebbe alla sua volta caduta nelle mani delle truppe francesi 
come tante altre fortezze dell'impero annamita. Abbiate confidenza 
in noi, concludeva l'Harmand, la Francia non vi abbandonerà più, 
e ben tosto vedrete il Tonchino ritrovare la sua antica prosperità. 

{i Bouét appena giunto al Tonchino approvava le misure prese 
dal Meyer, e dati ordini perchè Hai-Phong venisse fortificato, si 
recò ad Ha-noî dove giunse il 16 luglio e tosto diede mano a fare 
erigere un campo trincerato fra la concessione francese e la citta- 
della. Il 5 luglio veniva attaccato Ilai-Phong e l’11 Nam-dinh, ma 
gli annamiti vennero respinti con gravi perdite, e il Badens in- 
coraggiato dal successo ottenuto, il 19 sortiva di Nam-dinh at- 
taccava le truppe annamite accantonate in alcuni villaggi vicini e 
tornava in Nam-dinh dopo ucciso un migliaio di nemici, presi tre 
pezzi di artiglieria e dato alle fiamme due villaggi. Non è a dire 
come questi fatti rialzassero il morale delle truppe francesi, ed N 
Bouét volle approfittare del loro entusiasmo per rompere la linea di 
Bandiere Nere e di annamiti regolari che si erano presentati sotto 
Ha-noî, facendo di Son-Tay il loro quartiere generale. 

Prima di procedere all'attacco di Son-Tay il Bougt volle con 
una ricognizione farsi un'idea delle opere che avrebbe dovuto 
attaccare e del terreno che le sue truppe avrebbero dovuto per- 
correre: a questo scopo sortiva di Ha-noi alla testa di una colonna 
composta di due battaglioni di fanteria marina, di due compagnie di. 
tiratori annamiti e di una batteria di montagna, e fatte imbarcare le 
truppe sovra alcune giunche rimorchiate da tre cannoniere si por- 
tava tin presso il villaggio di Palan sito sulla strada di Son-Tay: 
jl giorno dopo le truppe scesero a terra e si posero in marcia sulla 
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diga che conduce a Phong grosso paese che trovasi sulla strada di 
Son-Tay e dopo percorsi poco più di tre chilometri si trovarono di 
fronte ad un mille e duecento uomini che formavano l'avanguardia 
del corpo stabilito a Son-Tay, e che dopo un accanito combattimento 
dovettero evacuare le opere che avevano erette per sbarrare la 
strada. Tornato ad Ha-noî il Bouét preparò tutto per un colpo di 
mano sopra Son-Tay, ed il 15 luglio 1500 francesi divisi in tre co- 
lonne s'incamminavano verso Son-Tay: la colonna di destra sotto gli 
ordini del colonnello Reveillon doveva impadronirsi del villaggio di 
Ve’; la colonna del centro comandata dal Bouét in persona doveva 
attaccare Phu-Hoa — (il villaggio presso cui erano caduti Gar- 
nier e Rivière) mentre la terza colonna doveva formare la riserva 
e curare che le comunicazioni con Ha-noî restassero libere, quando 
le altre due colonne dopo occupato Ve’ e Phu-Hoai si fossero riunite 
per marciare sopra Son-Tay. Cinque cannoniere dovevano avanzare 
sui canali in modo da proteggere il fianco della colonna del Reveil- 
lon, che trovavasi essere la più esposta agli attacchi del nemico. 

La colonna del centro, si diresse come era stabilito verso 
Phu-Hoai che occupava senza colpo ferire, avendolo trovato ab- 
bandonato dalle Bandiere Nere, quindi mosse verso Yen-noi 
alcuni chilometri più in avanti: ma giunta sotto Vong, venne 
arrestata dalla resistenza presentata dal nemico, e dopo varie ore 
di fuoco cominciando a difettare di munizioni, il Bouét diede l'or- 
dine di ritirarsi, e la colonna protetta dal fuoco dei tiratori annamiti 
potè rientrare in Ha-noi la sera stessa. 

Mentre così si combatteva al centro della linea francese, il 
Reveillon s'avanzava verso Ve’, e non ostante la vigorosa resistenza 
opposta dal nemico, coadiuvato dal fuoco delle cannoniere, potè 
giungere sotto il villaggio, che rimase in mano delle Bandiere Nere 
non ostante la violenza degli attacchi che vi diedero i francesi. 
Giunta la notte il Reveillon decise di bivaccare in faccia al nemico 
per aspettare il Bouét. All'alba i francesi si preparavano ad attaccare 
di nuovo Ve’, quando s’accorsero che esso era stato abbandonato 
dai difensori, ma nello stesso tempo comparivano delle masse impo- 
nenti di nemici sulla strada di Ha-noî, onde il Reveillon avvistosi 
che le comunicazioni con la sua base di operazione erano interrotte, 
nè avendo notizia alcuna delle altre colonne, non volendo esporre 
i suoi uomini già stanchi per la marcia e pel combattimento del 
giorno prima ad una lotta disuguale con un nemico fresco e supe - 
riore di numero, faceva montare le sue truppe sulle cannoniere e 
per acqua ritornava felicemente in Ha-noî. Là solo apprese lo scacco 
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subito dal Bouét, che era costato alle truppe francesi novanta 
uomini e cinque ufficiali fra morti e feriti. 

Pochi giorni dopo Hai-Dzuong e Phu-Binh venivano occupate 
dalle truppe francesi, e questo successo consolava il Bouét dello 
scacco subito sotto Son-Tay. Colla presa di quelle città veniva reso 
libero il corso del Thai-Binh, e cadevano in mano ai francesi 400,000 
lire che si trovavano nelle casse del governo: anche Quang-Yen 
piccola città situata nella baia di Alung veniva occupata dai francesi 
che così si rendevano padroni di un porto che poteva servire di ot- 
tima base di operazione contro le provincie settentrionali del 
Tonchino. 

Mentre il Boiiet con vario successo veniva alle mani colle 
truppe annamite, e colle bande di cinesi e di Bandiere Nere che le 
sostenevano e formavano il vero nucleo della resistenza ai francesi, 
il contrammiraglio Courbet partiva da Sai-gon, e si presentava a 
Tourane latore di un wltimatum che domandava la ratilica del 
trattato del 1874 e che il Tonchino fosse posto sotto la protezione 
della Francia; quindi si dirigeva alla baia di Ha-long situata alla 
imboccatura del fiume Rosso dove incontrava la squadra del Meyer, 
poi tornava a Tourane. Avendo il governo di Hué respinto le do- 
mande contenute nell’ultimatum il Courbet s’apprestò ad ottenere 
colla forza dal re Hiep-Hoa, succeduto al Tu-Duc morto il 20 di 
Luglio, quanto non poteva ottenere colle trattative. 

Il 18 Agosto la squadra francese composta delle corazzate 
Bayard ed Atalante, dell’incrociatore di seconda classe Chateau 
Renaud, delle cannoniere Drac, Vipére, Lyna e del trasporto Anna- 
mite con a bordo mille e cento uomini da sbarco e quindici pezzi 
d'artiglieria da campagna, salpava da Tourane ed alle 2 pom: com- 
pariva davanti Tuan-An, piccola città fortificata che forma il porto 
di Hué sul fiume Thruong-Thien. 

Giunche cariche di sassi calate a picco sbarravano la bocca 
del fiume, e la natura stessa della spiaggia che stante il poco fondo 
non permetteva alle navi di avanzarsi a meno di un miglio, dal- 
la costa, rendeva più difficoltoso ancora alla squadra francese l’ope- 
rare contro i forti e contro le batterie che difendevano Thuan-An. 
Altre opere erette lungo le rive del fiume dovevano poi impedire 
l'avanzare su per esso, qualora Thuan-An fosse caduta in mano 
ai francesi. : i 

La città di Hué costrutta vari chilometri più in addietro sul 
fiume, ha la forma di un immenso parallelogrammo, orientato in 
modo che i suoi ‘angoli guardano ai punti cardinali. 
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La distanza cui trovasi dalla spiaggia del mare poneva Hué 
al coperto dal bombardamento, e questa circostanza e gli incorag- 
giamenti di alcuni ufficiali cinesi rincorarono sempre più il re 
Thicp-Hoa alla resistenza, onde dopo fatto chiedere soccorso & 
Pechino si decise di opporre la forza alla forza. Appena la squadra 
francese si fu imbozzata a 2000 metri dalla costa aperse il fuoco e 
durante tutto il giorno 18 cuoprì di granate i forti annamiti, i 
cui difensori senza perdersi di animo rispondevano al fuoco nemico 
e cercavano di otturare le breccie aperte dalle artiglierie francesi. 
AI cader della notte cessò il fuoco ed i francesi mediante la luce 
elettrica potevano scorgere i soldati annamiti affaccendati a riporre 
in batteria i pezzi smontati, e ad elevare nuovi parapetti. Al sorgere 
dell’alba del 19 il Courbet spedì una baleniera per vedere se la ri- 
sacca permetteva lo sbarco, ma tale era l’ondata a un cento metri 
dalla costa che certamente avrebbe capovolto qualunque imbarca- 
zione, onde per comune avviso lo sbarco fu rimandato alla dimane, 
e durante il giorno 19 non vi fu altro che lo scambio di pochi colpi. 

Il mattino del 20 il Bayard issò alla cima dell'albero di mae- 
stra il segnale di porre in mare le lancie, ed essendo esso meno 
agitato del giorno prima, alle 5 antimeridiane le compagnie da sbarco 
scendevano nei canotti in tenuta di campagna, ogni soldato avendo 
dieci pacchi di cartuccie nella giberna e nel tascapane : una bat- 
teria di pezzi da 63 millimetri viene imbarcata essa pure e ad un 
colpo di cannone sparato dal Bayard tutte le lancie rimorchiate 
dalle scialuppe a vapore si dirigono verso il punto seelto per lo 
sbarco, cioè alla estrema destra della linea formata dalla squadra 
in prossimità di una batteria armata di due pezzi. Appena le truppe 
avevano preso posto nelle lancie la squadra aperse il faoco per 
allontanare dalla spiaggia e dai forti i difensori, che alla loro volta 
cercano di impedire l’accostarsi dei battelli carichi di truppe col 
fuoco delle loro batterie e colla moschetteria di un nuvolo di ti- 
tiratori nascosti dietro tutte le accidentalità della costa: dai legni 
della squadra si vedono gli annamiti accorrere gridando per re- 
spingere i francesi che sono già scesi dalle lancie e coll’ acqua 
alla cintola s’avanzano verso la spiaggia : l'aspirante Olivieri pel 
primo giunge sulla riva seguito da quattro marinai, che fatta fronte 
due a destra e due a sinistra, aprono il fuoco : dietro essi s'avanza 
il resto del corpo di sbarco: soldati di marina e marinai si preci- 
pitano sulla riva, scalano i monticelli di sabbia che ne formano le 
dune, e nulla può trattenere quella marea umana che a colpi di 
baionetta e di calcio di fucile scaccia gli annamiti dalle loro trincee, 
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mentre la Lyux e la Vipére spazzano la spiaggia coi loro pezzi da 10 
e da 14 centimetri e rendono più facile ai compagni il formarsi in 
linea di battaglia sotto il fuoco nemico. I marinai del Bayard e 
dell’Atalante ed i tiratori annamiti formano la destra della linea 
mentre la sinistra è formata dalla fanteria di marina: appena dai 
forti si veggono abbandonate le trincee, si raddoppia il fuoco 
per trattenere i francesi, ma invano: il forte della pagoda ed il 
forte del Nord sono presi d’assalto, ed alle nove antimeridiane la 
bandiera francese sventolava sovrana su tutte le fortificazioni della 
costa, e non ostante la resistenza opposta dai difensori i francesi 
non avevano da lamentare che alcuni feriti. 

Il Courbet scese a terra, e dopo aver lasciato riposare le sue 
truppe, sulle tre pomeridiane ordinò alla Vipére ed alla Lyna di 
sforzare il passo del fiume: appena le due cannonniere comparvero 
a tiro di canhone tutti i forti della riva Sad del Thruong-Thien che 
ancora erano in potere delle truppe annamite aprivano il fuoco 
contro di loro, ma nulla potà arrestarle ed al cader del giorno sfor- 
zato il passo del fiume, gettavano l'ancora nel punto disegnato 
dall'ammiraglio. Caduta in mano dei francesi Thuan-An e sforzato il 
passo del fiume la resistenza non era più possibile, onde sul pome- 
riggio del 20 Agosto si presentarono al Courbet dei parlamen- 
tari per trattare la pace: essi erano Tuan-Dinh-Tac gran censore 
della corte e Nguyen-Trong-King ministro degli affari esterni ac- 
compagnati da Mons. Gaspar vescovo di Hué e vicario apostolico 
dell’Annam' che si prestò a fare da interprete presso i suoi compa- 
triotti, onde facilitare la conclusione della pace. Essi si abbocca- 
rono coll’Harmand, e come preliminare di pace fu stabilita la ces- 
sione dei forti del Sud ai francesi che ne prendevano possesso 
il 21 Agosto. 

Il 25 dello stesso mese veniva sottoscritto in Hué un trattato 
i cui articoli principali erano i seguenti: 

1.° L’Annam accetta il protettorato francese e s'obbliga a non 
mantenere relazioni con altre potenze se non a mezzo del residente 
francese in Hué. 

2° Le truppe francesi avranno il diritto di occupare perma- 
nentemente le fortificazioni di Thnan-An e quelle erette sulle rive 
del Throng-Thien, come pure Ja linea di Vang-Kiva che comanda 
le comunicazioni dell'’Annam colla Concincina: le truppe francesi 
potranno poi occupare tutti quei punti fortificati, il cui possesso 
sarà giudicato necessario al mantenimento della tranquillità del 
Tonchino dal comandante supremo delle forze francesi nell’Indo-Cina. 
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3.° Il re d'Annam cede alla Francia la provincia di Binh-Tuan 
contigua alla Concincina francese, e ciò per indennizzo degli antichi 
debiti che l'impero annamita ha verso la Francia ed il cui paga- 
mento non ha mai avuto Inogo. 

4.° Le truppe annamite che attualmente trovansi nel Tonchino, 
ne verranno tosto richiamate. 

5.° Verranno aperte al commercio straniero i porti di Xuan-Day 
e di Tourane. 

6.° Verrà costrutta una strada ed una linea telegrafica da Sai- 
gon ad Ha-nvîi. 

7.° L’amministrazione delle dogane annamite viene ceduta alla 
Francia, seguitando però avercorso la moneta concincinese nel regno. 

8.° La Francia avrà presso la corte di Hué un rappresentante, 
che avrà il diritto di essere ricevuto dal re în persona. Verranno 
pure stabiliti dei residenti nei capoluoghi di tutte le provincie del 
Tonchino ed anche in Thuan-Hoa e in Ngheun al Sud Ovest del Song- 
Koi. Questi residenti avranno il diritto di tenere presso di se un 
corpo di truppa francese per propria difesa, ed avranno giurisdizione 
sopra tutte le autorità indigene, e sopra tutti gli stranieri. 

9°. La Francia prende sopra di sè di aprire il Song-Koi al 

commercio, di purgare il Tonchino dai pirati e di respingere 
qualunqne aggressione straniera che minacciasse l'impero d'Annam. 

10.° L'Annam cede alla Francia tutto il suo materiale navale 
da guerra e s'obbliga a pagare un’ indennità. Fino che questa in- 
dennità non venga versata, la Francia s’ approprierà il prodotto 
delle riscossioni delle dogane dell'impero annamita. - Firmando que- 
sto trattato il re Thiep-Hoa metteva il suo regno in potere della 
Francia, e lo riduceva alla condizione di una provincia francese : il 
vae victis gridato da Brenno agli assediati romani, forse mai non 
risuonò più terribile all'orecchio del vinto che ìn questa occasione 
in cui un re che da giorni aveva assunto il potere doveva pie- 
gare il capo e rassegnare in mano del vincitore tutte le prero- 
gative della sovranità. I francesi furono senza pietà pel vinto, ma 
erano anni che essi lottavano contro un nemico per cui tutte le 
armi erano buone e che ora palesemente ora di nascosto rompeva i 
patti giurati. Ciò aveva inasprito gli animi e la guerra che si com- 
batteva laggiù in Oriente era una guerra senza pietà; la stampa 
inglese che sì è scagliata contro il Courbet, il Bouét e gli altri co- 
mandanti francesi che non davano quartiere ai nemici, pare che 
abbia dimenticato le esecuzioni di migliaia di soldati indiani fatti 
morire colla mitraglia, dopo domata la insurrezione delle Indie 
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nel 1857, esecuzioni fatte per vendicare la morte di tanti inglesi 
trucidati per ordine dei capi degli ammutinati. 

L'Europa intera è stata scossa da un fremito d’orrore al leggere 
il racconto dell'orribile spettacolo che si parò davanti al colonnello 
Bresniel ed alle sue truppe al loro entrare nella cittadella di Hai- 
Dzuong. Sulla parete di una pagoda dedicata a Buddha erano confic- 
cati degli enormi uncini di acciaio dai quali peodevano degli infor- 
mi resti umani che da alcuni lambelli d'uniforme poterono esser ri- 
conosciuti per i cadaveri di unsottotenenteediduesoldati di fanteria 
di marina, di due marinai e di due tiratori annamiti che un quindici 
giorni prima caduti nelle mani degli annamiti lungo il canale dei 
Bambù erano stati condotti ad Hai-Dzuong e condannati a quel ter- 
ribile genere di morte. Essi erano stati legati colle gambe ripiegate 
contro il petto e le mani passate di sopra : fra le braccia e le gambe 
fu loro introdotta un'asta di bambù, poi medianteuna puleggia erano 
stati issati in alto, fatti cadere di peso sopra quelle punte e la- 
sciati morire di spasimo. Se la ferita riportata non era mortale, que- 
gli infelici può essere che abbiano vissuto anche un quarantotto ore 
in quella atroce tortura. Le Bandiere Nere e gli annamiti non dava- 
no del resto quartiere ai francesi, ma mutilavano atrocemente i fe- 
riti prima di finirli, e tutti i cadaveri di soldati e di ufficiali francesi 
restati sul campo di battaglia, e che di poi poterono essere ritrovati 
dai compagni, portavano le tracce delle più obbrobriose mutilazioni. 

Si giudichi adunque quali sentimenti dovevano nutrire le trup- 
pe francesi contro così barbari nemici, e se fosse possibile che i co- 
mandanti volessero e potessero impedire ai loro uomini di prendere 
vendetta delle atroci sofferenze inflitte ai loro compaggi. 

Ma torniamo ai fatti della guerra. . 

La Francia nel concludere il trattato del 25 Agosto 1883 aveva 
assolutamente fatto le viste di ignorare che la Cina avesse o pre- 
tendesse avere dei diritti di alta sovranità sull’impero d’ Annam. 
Questa non tardò a protestare presso il Challemel-Lacour, che dal 
complesso dei documenti pubblicati nel Libro Giallo, pare nelle sue 
risposte cercasse di guadagnar tempo, sperando che un qualche 
successo delle armi francesi imponesse timore alla Cina e traesse la 
Francia dal pericolo di doverla rompere apertamente coll’impero di 
Mezzo. Certo si è che la condotta politica della Francia nella seconda 
fase della questione del Tonchino è stata una delle più strane. Tutte 
le misure più gravi che sono state prese dal ministero franceselo sono 
state in seguito alla pressione della opinione pubblica che eccitata 
da qualche grave avvenimento reclamava altamente che si venisse 
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in aiuto 0 che si vendicassero coloro che combattevano per la Fran- 
cia sulle rive del Song-Koi e nei paduli del Delta. 

Nel seno delministero primieramente regnava la più grandedi- 
visione : il ministro della marina e delle colonie, soldato anzi tutto, 
tendeva a compiere una spedizione che desse gloria alle armi fran- 
cesi e a questo scopo dirigeva tutti i suoi sforzi per indurre le ca- 
mere a votare i crediti necessari e le istruzioni che dava ai co- 
mandanti delle forze che si trovavano in Oriente : invece il ministro 
degli esteri, generalmente incerto sulla politica da seguire, conti- 
nuamente esposto alle pressioni che sovra lui venivano fatte dalle 
potenze colle loro note e dagli ambasciatori francesi colle informa- 
zioni che mandavano circa i sentimenti più 0 meno benevoli che si 
nutrivano dai diversi gabinetti verso la politica d'azione che sem- 
brava volesse seguirsi dalla Francia, avrebbe voluto non irritare le 
suscettibilità della Cina e perciò cercava alle volte di mettere un 
freno alle velleità guerresche che dominavano in paese ed in alcuni 
membri del gabinetto. 

Ciò spiega l’ondeggiamento continuo della politica seguita dalla 
Francia, politica troppo energica se aveva per iscopo di ottenere so- 
lamente che i trattati del 1862 e del 1874 fossero osservati dal go- 
verno annamita, troppo debole se il gabinetto francese mirava alla 
conquista del Tonchino. Dalla divisione che regnava fra le autorità 
dirigenti nacque la divisione fra i subordinati che ne dovevano ese- 
guire gli ordini, e mentre a Pechino ed a Sai-gon l'ambasciatore di 
Francia e il governatore della Concincina francese parlavano di ac- 
comodamenti ed agivano in proposito, sul fiume Rosso Riviére, Bo- 
nét e Courbet attaccavano le truppe nemiche senza contarle e senza 
informarsi se fra loro si fossero trovati i soldati della Cina, certi di 
esser sostenuti dai loro capi qualora avessero vinto. 

Il trattato di Hué imponeva alla Francia il dovere di pacificare 
il Tonchino liberandolo dalle Bandiere Nere ed il Bouétaquesto scopo 
il primo di Settembre faceva una sortita verso Son-Tay, s' impadro- 
niva di Vé dove pernottava ed il giorno dopo marciava sopra Palen che 
formava uno dei punti di difesa della strada di Son-Tay. Malgrado la 
vigorosafresistenza in poco d'ora i bastioni eretti dalle Bandiere Nere 
vennero distrutti dal fuoco delle cannoniere ed abbandonati dai di- 
fensori, che ritiratisi più in addietro tagliarono le dighe inondando 
un largo tratto di terreno fra Palen e Son-Tay e rendendo così im- 
possibile al Bouét l'avanzare, onde questi distrutte le opere di Palen 
tornava in Ha-noî. 
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Il giorno 10 egli rassegnava al colonello Bichot il comando delle 
truppe ed abbandonava il Tonchino : la mancanza di buon accordo 
fra Ini e il commissario civile Harmand era la causa di questa ina- 
spettata partenza, non volendo il generale considerare l’ Harmand 
come suo superiore e pretendendo questi di imporgli i suoi piani di 
campagna ed il modo con cui doveva far agire le sue truppe. Per la 
partenza del Boutt il contrammiraglio Courbet si trovò essere il 
comandante supremo delle forze francesi nel Tonchino : carattere 
risoluto ed energico ben presto fece capire all’ Harmand che inten- 
deva di agire senza controllo alcuno per parte dell’ autorità civile: 
davanti ad un volere altamente manifestato il commissario civile 
dovette rassegnarsi ad una parte secondaria, e Ron trovando ciò 
dignitoso dopo poco tempo ritornava in Europa. 

Appena il Courbet s’'ebbe recato in mano la direzione delle 
operazioni militari, tosto rivolse tutti i suoi sforzi a preparare e di- 
sporre quanto era bisogno per strappare Son-Tay dalle mani delle 
Bandiere Nere. Mentre egli compiva i suoi preparativi il colonnello 
Badens che comandava a Nam-Dinh stanco di essere continuamente 
tenuto sulle guardie dai ripetuti attacchi di alcune bande di Ban- 
diere Nere che si erano stabilite a Ninb-Binh decise discacciarneli, 
ed imbarcatosi con venticinque uomini sulla cannoniera Pluvier si 
presentò davanti quella città, ed impose talmente al nemico col suo 
arrivo inaspettato, che questi sgombrò la città appena scorse il 
legno francese, il cui equipaggio sceso a terra inalberava la bandiera 
tricolore sugli spalti della cittadella. 

Il 15 Novembre le Bandiere Nere diressero un attacco risoluto 
sopra Hai-Dzuong, ma essi venivano respinti dal presidio sorretto 
dal fuoco di due cannoniere, la Sfinx e la Carabine. 

Finalmente il 14 Dicembre il Courbert, avendo ricevuto i rin- 
forzi richiesti, alla testa di 8000 uomini sorretti da una flottiglia 
composta dalle cannoniere Trombe, Mousqueton, Eclair e Pluvier 

mosse da Ha-noi verso Son-Tay. 

La città di Son-Tay in cui Li-Vinh- Phuoc capo delle Bandiere 
Nere aveva posto il suo quartiere generale, ba per nucleo la cittadella 
costrutta a due chilometri dal fiume Rosso, cheè circondata da enormi 
magazzini: la pagoda reale occupa il centro della cittadella e quattro 
archi di trionfo di archittetura cinese danno accesso alla campagna. 
Sulle strade che si staccano da essa si sono aggruppate delle abita- 
zioni che coll’ andar del tempo sono diventate la città di Son-Tay. 
La campagna tutt'intorno è un'immensa risaia, tagliata da dighe che 
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formano le strade battute, e principali fra esse sono le dighe che da 
Ha-noî conducono a Phu-sa che dovevano essere percorse dalle 
truppe francesi del Courbert. 

Rinforzi di truppe cinesi erano entrati in Son-Taye sotto la 
direzione di un ufficiale cinese le dighe di Phu-sa erano state ta- 
gliate ed al di là del fosso così formato costrutte delle solide pala- 
fitte di bambù in cuì di metro in metro eranvi aperte delle feritoie, 
e dietro ad esse stavano dei soldati cinesi con una cassetta di car- 
tuccie a testa pronti a ricevere l'assalto dei francesi; per rendere 
a questi più difficile l'avanzare tutto il terreno davanti alle trincee 
era coperto di una quantità di punte acutissime di bambù piantate 
solidamente in terra e formanti una siepe impenetrabile. 

Alle otto del mattino del 15 Dicembre 1883 le cannoniere fran- 
cesi aprivano il fuoco sopra Son-Tay ed i tiratori annamiti si 
scagliavano all’ assalto, ma doverono ripiegarsi davanti al fuoco 
micidiale che partiva dalle palafitte e delle trincere che difendevano 
il villaggio di Phu-sa : i turcos che accorrevano in loro sostegno 
furon pure respinti con gravissime perdite, ma l’arrivo della legione 
straniera e della fanteria di marina rianima } tiratori annamiti ed i 
turcos che insieme a loro si slanciano di nuovo contro le opere di 
Phu-sa, e dopo aver combattuto accanitamente fino alle 3 e mezzo 
pomeridiane ne scacciarono i difensori : questi aspettano la notte e 
con un ritorno offensivo sorprendono i francesi, e durante il panico 
prodotto dall'assalto inaspettato decapitano sei turcos e mutilano 
altri feriti, ma sopravvenute altre truppe vengono respinti. Appena 
sorgeva l’alba del 16 che il Courbet lanciava nuovamente all’ attac- 
co le sue colonne: egli stesso a poca distanza dai bastioni di Son-Tay 
e circondato dagli ufficiali del suo stato maggiore dirigeva in 
persona l'assalto, mentre sugli spalti della città attaccata il vi- 
cerè cinese dell’Jun-nan percorreva i ranghi dei suoi soldati 
animandoli alla lotta che sapeva dovere essere decisiva; ma 
mentre rivolto ad un capo delle Bandiere Nere riputato eccellente 
tiratore gli indicava di far fuoco sul Courbet distante appena 150 m. 
cadeva al suolo colpito a morte, unitamente al pirata con cui par- 
lava. La notizia della sua morte rese più debole la difesa, e facendo 
un ultimo sforzo i francesi si impadronirono della cittadella e  pas- 
savano a fil di spada tutti i difensori, vendicando così i loro fe- 
riti mutilati la notte prima da essi. 


(Continua) L. BoscHi. 


ALESSANDRO FARNESE 


NEI PAESI BASSI. (1) 


IX. Ultimi fatti e morte del Farnese. 


Alessandro Farnese rientrava in Belgio « coperto di gloria » (2), 
ma quasi in fin di vita. Lo stato della sua salute, aggravato dalle forti 
commozioni e dallo sforzo fatto per domare le sue sofferenze, dove- 
va necessariamente precipitare a rovina. Forse una calma ed un ri- 
poso assoluto di corpo e di spirito, avrebbero potuto prolungare al- 
quanto l’esistenza d’un uomo altra volta sì robusto ed or già logoro 
a quarantasette anni; ma Alessandro Farnese non doveva quietare 
giammai. Appena ritornato in Fiandra e rinviato il figlio in Italia, 
egli accorse di bel nuovo alle salutari acque di Spa; ma neppure 
in quel luogo cessarono d’opprimerlo le cure e i dispiaceri d'ogni 
maniera. 

Da un lato le cosedì Fiandra, che erano andate male durante il 
suo secondo soggiorno in Francia, andarono ancora peggio dopo il suo 
ritorno. Mentre egli era morente a Spa ed il vecchio Mansfeld con- 
tinuava a sostenere le veci, Maurizio di Nassau, come aveva preso 
Hulst e Nimega, così prendeva pure Steenvjc e Coevorden (4 luglio 
e 17 settembre 1592). Le milizie tumultuavano da ogni parte ; da 
Bruges un colonnello scriveva che i suoi soldati erano letteralmente 
costretti a mendicare; da Rees altri ufficiali notificavano che il pre- 
sidio si era del tutto ammutinato ; ad Anversa i marinai della piccola 

(1) Continuazione Vedi Vol. XXX, fascicolo del 1.* Novembre 1885, pag. 49. 

(2) « Le prince de Parme.... était tout couvert de gloire d’avoir pour 
le seconde fois fait !6ver le siège à un grand roi, lorsqu'’il y avait le moins 
d’apparence, et d'avoir, è sa vue, trompant sa vigilance et ses soins, passé 
une grande rivière ou plùtost un bras de mer, sans qu'il le pust attaquer » 
PiréFixe, 191. 
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armata facevano altrettanto; eil tesoro dello stato non riusciva a tro- 
var 25,000 scudi a prestanza (1). D'altra parte, prolungate amarezze 
personali rendevano più pungente il dolore che il Farnese doveva 
provare, vedendo cadere a pezzo a pezzo l'edificio da lui innalzato 
con tanta fatica nel corso di quattordici anni. 

Chi legge, non avrà certo dimenticato le diffidenzee le accuse a 
cui il duca di Parma era stato bersaglio presso la corte di Madrid 
fin dai primi tempi del suo governo, e molto più dopo l’infelice suc- 
cesso della spedizione d'Inghilterra. Or quelle diffidenze ed accuse 
eransi di poi continuamente accresciute. Interpreti ed autori ne era- 
no divenuti specialmente i ministri spagnuoli in Parigi, sdegnosi di 
veder tenuti in poco pregio i loro suggerimenti e talvolta anche 
apertamente biasimatii loro atti dal duca. Più di tutti acerbo nelle 
sue relazioni a Filippo era stato fino al 1590 don Giovanni Moreo 
commendatore gerosolimitano, agente preferito del re negli intrighi 
di Francia. Costui, sia per la sua natura inquieta e sospettosa, sia 
per compiacere al sovrano, sia per ordine espresso, andava e ve- 
niva senza posa dalla Francia al Belgio. e da questo a quella, in- 
sistendo con grande ostinazione affinchè il Farnese abbandonasse 
tutto per correre in aiuto della Lega, spiandone ogni passo, perse- 
guitandolo a Bruxelles, ad Anversa, a Spa, dovunque egli si re- 
cava (2). Nel primo semestre del 1590, mentre appunto Alessan- 
dro scriveva a Madrid le lettere sopra citate per dissuadere Fi- 
lippo dall’impelagarsi nelle contese di Francia, egli all'incontro cer- 
cava di persuadere Alessandro stesso a gittarvisi a capo fitto, e 
vedeva con dispetto trascurati, non senza qualche dura parola (3), 
i suoi consigli. L’ orgoglio offeso, concorreva quindi colla cor- 
tezza di mente, collo spirito di adulazione e coll’ invidia nazio- 
nale ad accendere in cuor suo contro .il Farnese un odio profon- 
do, che egli sfogava scrivendo a Madrid velenosi rapporti, nei 
quali riassumeva le antiche accuse, e ne aggiungeva altre di suo. Co- 
stui era morto nel 1590; ma le accuse non erano punto cessate. La 
parte del Moreo fu continuata da altri, e specialmente da don Diego 
Ibarra. Quali fossero in quel tempo le opinioni correnti a Madrid 
sul conto del duca, lo ricaviamo anche qui dalla relazione di uno fra 


(1) Lettere esistenti nell'Archivio di Napoli, f.* 1531 ecc. Cfr. CANPANA, 
Guerre di Fiandra, P. ll. - MergrEN, 343. - Vasquez, III, 150. 

(2) MorLer, United Netherlands, Ill, 192 e seg. 

(3) Un giorno Il Moreo, andato dal Farnese a rimproverarlo di aver 
mandato in Francia col conte di Egmont sola cavalleria, aveva usato tali 
termini, che il duca gli aveva vietato di ricomparirgli davanti. 
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quegli ambasciatori veneti, sì bene informati di tutto ciò che si fa- 
ceva e si pensava in ogni parte del mondo. 

« Il quinto capitano generale di S. M. Cattolica - scriveva Tom- 
maso Contarini al Senato pochi mesi dopo la morte del Farnese - 
era il duca di Parma, congiunto strettamente di parentado con S. M.; 
il quale per varii anni ha sostenuto le parti del re cattolico ne’Paesi 
Bassi, dove, e con strattagemmi militari e con scaramuccie e con 
assedi ed espugnazioni di città, ha fatto sopra ogni altro conduttore 
di eserciti dell'età nostra più glorioso il suo nome, avendone la mag- 
gior parte ridotta alla pristina obbedienza. Ma, dopo l'impresa infe- 
licemente tentata questi anni passati del regno d'Inghilterra ed i 
progressi ed esiti di Francia, si è molto diminuita ed oscurata la 
sua riputazione appresso gli spagnuoli e concitata nei grandi invi- 
dia ed odio contro di lui. Per la qual cosa, poco innanzi la sua mor- 
te, era caduto in sospetto di tutta la corte, essendogli opposto che 
non abbia condotto l'impresa d'Inghilterra nella maniera ch'egli do- 
veva, anzi che per colpa sua sia sfuggita, con tanto dispendio del 
danaro regio, con tanta diminuzione delle forze marittime, con tan- 
ta perdita della reputazione, così grande occasione d’impadronirsi di 
un fortissimo, nobilissimo e ricchissimo regno; che, negli eserciti 
di Fiandra, aspirando ad altissimi fini, ogui giorno rimettesse in loco 
dei soldati spagnuoli milizia italiana per distrugger la spagnuola ; 
che dispensassetutti i carichi e governi secondo la volontà sua a sol- 
dati confidenti; che, con nuovi ed insoliti modi, si sforzasse di acqui- 
star l'animo e la benevolenza di quei popoli, con intenzione, per 
avventura, secondo gli accidenti, di valersene ad esaltazione pro- 
pria con detrimento della corona; che avesse, con poco beneficio, 
speso immensa quantità d’oro, e che industriosamente procurasse di 
mandar la guerra in lungo. A queste opposizioni e sospetti, si ag- 
giungevano i sinistri avvenimenti occorsi nei progressi di questi anni 
in Francia, per i quali, accresciuto il mal concetto nella mente de- 
gli spagnuoli, era caduto il duca dalla estimazione nella quale, per 
molti anni, e precipuamente dopo l'impresa d'Anversa, era stato ap- 
presso quella nazione » (1). 


(1) ALBERI, Relazioni degli ambasciatori veneti, Serie I, vol. 5.° pag. 107. - 
Anche Francesco Soranzo, in una relazione posteriore alla morte di Filippo II, 
conferma queste diffidenze. « Il duca di Parma - scrive egll - riuscì par- 
ziale agli italiani, odioso a' spagnuoli, troppo amato da fiamminghi.... Pa- 
reva che Il duca Alessandro.... con tatti li servigi e con aver anco lasciata 
la vita in servizio del re passato, non fosse in quella pienezza di grazia 
appresso S. M. che dovesse essere, perchè, stimando allora il re d’averlo 
largamente rimunerato di tutto quello che aveva operato in suo servizio 


pra Ri — 
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A dar credito e voga a tali voci, contribuiva a tutto potere cogli 
agentispagnuoli sovra nominati un partito avverso al duca di Parma, 
che s'era a poco a poco formato nel suo stesso governo di Fiandra 
per opera dei conti Pietro Ernesto e Carlo di Mansfeld. 

Le relazioni tra il Farnese e questi due suoi luogotenenti, non 
erano mai state molto buone. Appena assunto al governo dei Paesi 
Bassi, e per consiglio della madre, e per l’importanza del personag- 
gio, Alessandro aveva messo tutto in opera affine di cattivarsi l’ ani- 
mo del conte Pietro Ernesto, dal quale sperava prezioso appoggio e 
consiglio nell’arduo ufficio a cui si sobbarcava; ma invano. Superbo, 
invidioso, avido di potere, il conte si mostrava intrattabile; sicchè il 
Farnese non sapeva come prenderlo. Carlo di Mansfeld dal canto suo 
teneva bordone al padre e l’eccitava di continuo alla resistenza. Ledif- 
ferenze, come accennammo altrove, erano ancor cresciute durante il 
secondo soggiorno della duchessa Margherita in Fiandra; e non erano 
cessate neppur dopo che essa aveva lasciato definitivamente il potere 
alfiglio (1). Undiverbio sì graveaccadde nel giugno del 1583, che Ales- 
sandro credette dovernerendere minuto conto al re ed alcardinal Gra- 
nuela.A quest’ultimo, aprendo il suo animo, diceva: « So che riderà, et 
giustamente, et farà la consideratione che convienesopra il particolare 
che tratta del conte di Mansfeld et del conte Carlo suo figlio; ma ben 
le dico che sto con quest'homo in continuo martirio, perchè è terribil 
cosa haver da tollerare quello che si tollera; et invero che dal duca 
mio padre, come a S. M. scrivo, non credo potrei tollerare tanto ». 
Soggiungeva, procurar di cavarsela con flemma; ma esser un affar 
serio. Il conte Pietro Ernesto, ora pretendersi malato per non fare il 
suo servizio, ora voler il figlio generale, ora governatore del Lussem- 
burgo o della Gheldria, ora trattato coll’ Eccellenza; il conte Carlo poi 
lagnarsi che Alessandro si fosse intromesso nelle cose del suo reggi- 
mento ammutinato e che dimostrasse maggior fiducia nel marchese 
di Roubaix che in lui, e governarsi « così stranamente, da metter 
sossopra il mondo; et innanzi che io gli dia più carico di gente, ci 


colla donazione della cittadella di Piacenza, gli restavano i disgusti che non 
avesse operato tutto quello che doveva nell'impresa d'Inghilterra, che avesse 
troppo ardito a pretendere il regno di Portogallo in sua concorrenza, e che, 
non potendolo ottenere, il vescovo di Parma, mandato per questo effetto in 
Portogallo, favorisse più le ragioni di don Antonio che quelle del re di Spa- 
gna ; oltre che non mancò il re d'aver per sospetta In Fiandra la sua per- 
sona, e perciò voleva che il numero delle genti italiane fosse sempre di 
molto inferiore delle altre n. V. Barozzi e BercneT, Relazioni c. s., Serio I, 
vol I.* pag. 164 e 193. - Cfr. Casagra, III, 323 e seg. 
(1) Alessandro a Margherita Viset, 12 dicembre 1578 [Ms, A. N.f.*1624]. 
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penserò più d'una volta » (1). Aggiustate alla meglio quelle contese, 
le relazioni fra i tre personaggi, se non divennero cordiali, si fecero 
meno acerbe, probabilmente per la grande autorità acquistata dal 
governatore e pei benefici coi quali procurò di legare a sè i riottosi 
luogotenenti. Vedemmo infatti come, al conte Pietro Ernesto, Ales- 
sandro non fosse avaro di elogi al tempo dell’ assedio d’Anversa, non 
ostantela sua poca energia al fatto del Covenstein; come, fin dal 1586, 
avesseconsigliato al re di dargli il governo de’ Paesi Bassi nel caso in 
cui fosse avvenuta la spedizione d'Inghilterra, e come in effetto glielo 
avesse lasciato durante le due campagne di Francia. Ai conte Carlo 
poi, scordando il proposito fatto nel 1583, aveva nel 1586 affidato il 
comando dell’ esercito, scusandone generosamente gli errori a Gra- 
ve (2); e a comandi importanti l’ aveva pur chiamato nel 1588, 
nel 1589 e nel 1590. 

Tutto questo però non era stato sufficiente a contentare i due 
Mansfeld ; e quando la rovina dell'impresa d'Inghilterra, la cattiva 
piega presa dalle cose di Fiandra e le imputazioni sorte da varie 
parti contro il Farnese, eran venute a scuoterne di bel nuovo l’auto- 
rità, anch'essi avevano ripreso la loro attitudine ostile. Il conte Carlo 
ne aveva tolto pretesto dalla nomina delLa Motta a mastro di campo 
generale nel 1590; il conte Pietro Ernesto, dai limiti che il Farnese 
aveva creduto bene di mettere a’ suoi poteri durante la seconda spe- 
dizione di Francia. Ridivenuti aspri nemici del Farnese, nelle loro 
lettere lo maltrattavano poco meno che il Moreo, enell’estate del 1592 
appunto inviavano un talP. Haymerich, abate diS. André-les-Bruges, a 
denigrarne gli atti a Madrid (3). Alla gloriosa impresa li secondava 
il conte di Champigny, già caldo fautore dei sollevati, poi di Ales- 
sandro, che lo aveva successivamente nominato governatore di Gand 
e di Anversa, consigliere di finanza, ecc., ed ora divenuto uno de’ 
suoi più accaniti avversari; e, come suole accadere in simili casi, 
fatto il primo passo, vinto il primo timore,*tutti, sentendo prossima 
o la fine o la disgrazia del Farnese, gli si volgevano contro, sperando 
per tal via di acquistarsi il favore del successore, ancora sconosciuto, 
di lui. Già comparivano quà e là i sintomi d’una sorda guerra, 
simile a quella che aveva altra volta consumato il Granuela e don 

(1) Alessandro a Filippo, e al card. Granuela, Liera, 6 giugno 1383 
[Ms. A. N. f.* 1647). Cfr. Gacnaro, Corr. de Philippe II, vol. Il, prefazione. 
(2) Il 28 aprile 1586 gli scriveva da Bruxelles: « W. S. se ne stia al- 
legramente nè si pigli fastidio del seguìto, perchè è manifesto che non è 
successo per sua colpa nè mancamento di diligentia et preventioni, poichè 


contro gli elementi non si può andare » (Ms. ivi, f.* 1663]. 
(3) Gacuanp, loco cit. 
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Giovanni; già si vedevano le solite caricature, si udivano le solite 
canzoni, sì parlava delle solite cospirazioni. 

Tutto ciò che si diceva e si macchinava sul conto suo, non era 
ignoto al duca. Nell'ottobre del 1590, alcuni rapporti del Moreo, ca- 
duti nelle mani di Enrico IV, gli erano stati partecipati da quel re. 
È facile intendere quanto sdegno ne concepisse il Farnese, che aveva 
allora appunto liberato Parigi, preso Corbeil e spedito a Filippo II 
quelle relazioni politiche, mirabili di verità e di sagacia, che il lettore 
conosce, nel veder confermate in tal guisa le ignobili accuse che già 
sapeva per vie indirette bucinarsi contro di lui. Mentre adunque in- 
viava a Madrid il colonnello Idiaquez per riferire, come dicemmo a 
suo tempo, intorno alle condizioni degli affari politici e militari e per 
sollecitare soccorsi, lo incaricava eziandio di portare a Filippo una 
lettera, nella quale protestava sdegnosamente contro le calunnie 
alle quali era fatto segno. Premesso, « che la sua reputazione aveva 
tanto sofferto, che egli preferirebbe ritirarsi in qualche angolo re- 
moto come umil servo del re, lasciando un posto che lo rendeva 
odiosò a tutti », chiedeva che sì mettessero alla prova le imputa- 
zioni del Moreo e proseguiva: 

« Ma ciò che mi è più duro, è il vedere che V. M. dà ascolto alle 
accuse, senza farne il risentimento che i miei servigi meritano e sen- 
za informarmene, pur vedendo che esse possono involgere la mia ri- 
putazione e il mio onore. Il popolo ha tenuto maggior conto di queste 
accuse, che delle mie azioni sul teatro del mondo. Io mi rammarico 
di vedermi, dopo tutte le fatiche sostenute e i pericoli corsi in servizio 
di V. M., quando appunto sto coll’anima fra i denti e colla morte alla 
gola, dimenticando figli, casa ed amici, trattato così, invece di ricever 
riguardi ed onori, invece di venir posto in grado di lasciare a’ miei 
figli ciò che è meglio di tutte le ricchezze che la mano di un re può 
dare, cioè un nome onorato e senza macchia... Voglia V. M. conside- 
rar questa cosa, non tanto con occhio di sovrano, quanto di cava- 
liere » (1). 

A questa lettera, piena di virile eloquenza, alle calde invocazioni 
d'un nipote che ricorreva allo zio affinchè provvedesse al suo onore, 
Filippo rispose, il 5 dicembre 1590, come aveva fatto dopo l’ infor- 
tunio dell’armata e l’incidente Pallavicini, dandogli le più ampie assi- 
curazioni di fiducia. « Essere e sapersi tanto grandi i meriti del duca 
di Parma verso la Religione cattolica e la Spagna, da non poter ve- 
nire oscurati giammai dall’invidia e dalla malignità. Esser egli pronto 


(1) Alessandro al re, 20 ottobre 1390. V. Donpini, 449. - Mortry, lil, 
196-197. 
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a testimoniarlo a voce e per iscritto presso i popoli presenti e futuri; 
aver comandato a' suoi ministri di farlo in nome suo appo le varie 
corti d'Europa. Del resto, far sì poco conto delle accuse mosse ad 
Alessandro, che, non solo gli confidava gli eserciti spagnuoli, il go- 
verno delle cose di Fiandra e di Francia, le speranze tutte della Re- 
ligione cattolica, ma le aveva del tutto scordate » (1). 

Queste dichiarazioni tranquillarono per qualche tempo Alessan- 
dro. Durante tutto il 1591, egli operò ancora coll’indipendenza e la 
sicurezza solite, facendo, come si vide, prevalere le sue opinioni su 
quelle degli agenti spagnuoli in Francia. Ma non tardò molto ad ac- 
corgersi, che alle parole del re mal rispondevano i fatti. Le voci con- 
tro di lui si levavano sempre più alto; i suoi avversarii in Belgio 
prendevano ogni di maggiore ardimento. Egli Jè che si sentiva 
nell’aria che un gran colpo minacciava il Farnese. 


II 


Edinvero, a poco a poco, ancheFilippo II si andava alienando dal 
duca di Parma e volgeva in mente sinistri pensieri. Le colpe che si 
attribuivano al duca, toccavano le corde più sensibili del suo cuore. 
Alessandro operava di sua testa e non si contentava di eseguir cie- 
camente gli ordini di Spagna. Si circondava d’uomini valenti, pren- 
dendoli dove li trovava, senza badare se, invece che spagnuoli, fos- 
sero italiani, fiamminghi o borgognoni. Dichiarava poco meno che 
assurda l’idea, che un re di Spagna potesse essere nel medesimo 
tempo re di Francia, e non nascondeva il suo disprezzo per gli adu- 
latori che lusingavano Filippo II a questo proposito. Ripeteva ogni 
giorno allo zio che, per eseguire i vasti disegni ch'egli andava tratto 
tratto manifestando, occorrevano mezzi di gran lunga maggiori di 
quelli che possedeva. Di più era principe italiano, e come tale, si 
. supponeva avverso per sistema ad un ulteriore accrescimento della 
potenza spagnuola ; era malato e costretto a passare alcuni mesi a 
Spa, ed il re non ammetteva che i suoi ministri fossero malati (2). 
Tutto ciò non poteva a meno di commuovere un sovrano che voleva 
vedere tutti piegare davanti a sè come davanti a Dio; e gli aveva 

(1) Filippo al duca di Parma, 3 dicembre 1590. V. Donpimi, 460 - Ga- 
cuarp, II, rxxxv - MorLEvY, HI, 197. 

(2) Sul margine di una lettera scritta ad Alessandro intorno alla sua 
malattia ed ai mezzi di curarla, egli aggiunse di suo pugno: « Se nel nu- 
mero di questi rimedii entra il viaggio a Spa, sarà meglio non pariarne, 


perchè io non l'approvo ». Lettera del 1.° agosto 1592. Y. GacÒÙARD, loco cit. 
P. LXXxI. 
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infatti prodotto un'impressione tale, che, di sospetto in sospetto, egli 
era venuto fino alla risoluzione di privare Alessandro della sua carica. 

. Il Gachard, scorrendo pel primo le carte segrete di Simancas 

e scoprendovi le prove di un fatto sì grave, rimasto fino allora quasi 
interamente ignorato, non può trattenere la sua maraviglia. « Dopo 
tanti e sì emineati servigi resi dal Farnese a Filippo - esclama il 
dotto belga - si crederà egli che questo monarca avesse risoluto di 
:deporlo dal governo de’ Paesi Bassi, senza curarsi, nè del giudizio 
. che l'Europa avrebbe portato sopra un tale atto d’ingratitudine , nè 
; dell’umiliazione che ne sarebbe ricaduta sul nipote? Quali erano 
dunque le colpe del duca di Parma ? Non aveva egli, altrettanto 
gran capitano quanto accorto negoziatore, riconquistato al re le pro- 
vincie meridionali dei Paesi Bassi e portato il terrore delle armi spa- 
«&nuole fino al cuore dell'Olanda e della Zelanda ? Allorchè l’ im- 
presa contro l'Inghilterra era stata risoluta, non aveva egli fatto tutto 
ciò che si doveva attendere da lui per assicurarne la riuscita ? Non 
.aveva sforzato Enrico IV a levare l'assedio di Parigi e di Rouen? » (1). 
E lo stupore del Gachard si comprende agevolmente ; ma, por- 
standosi a quei tempi e mettendosi nei panni del re, chi giudichi sen- 
za partito preso delle cose, non troverebbe forse al tutto inconcepibile 
Ja risoluzione di lui, quando, per eseguirla, egli non avesse fatto ri- 
corso alla più cinica duplicità. Infatti, riflettendo allo stato’ del- 
l'opinione pubblica, ai rapporti che da varie parti giungevano a Ma- 
drid relativamente al Farnese, alle sue divergenze col re intorno ad 
argomenti di somma importanza, e alla sua stessa malattia, s' intende 
fino ad un certo punto che Filippo non avesse più in lui l’ antica 
fiducia. Parecchie volte Alessandro aveva offerto di lasciar volonta- 
.Tiamente il suo posto ; non solo nel 1579, nel 1580 e nel 1581, come 
. fu a suo tempo accennato, ma anche nel 1586, quando era succeduto 
al padre sul trono di Parma, nel 1588, dopo l'infortunio dell’armata, 
e poi nel 1590 e nel 1592 (2) ; quindi, se Filippo si fosse contentato 
di dargli il chiesto congedo, si potrebbe sì accusarlo d’ ingratitudine, 
«di cecità, di meschina invidia, ma non di più. Ma ciò che veramente 
è enorme, è il modo con cui egli procedette verso di lui; ciò che 
yeramente fa maraviglia, è il vedere che, mentre con belle parole e 


. (1) Gacmanp, loco cit. 

12) Alessandro al re 20 ottobre 1590 e 11 marzo 1592, apud Donpni, 
420. - Lo stesso allo stesso, senza data, ma apparentemente del 1588. [Ms. 
A. N. f.* 1685). Yedi pure Hrarera, Historia general del mundo del tiempo 
de Felipe II, P. III, lib. 8.° cap. X. - BentivocIo, P. II, lib. VI. - STRADA, 
Peca II, lib. VII 
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con calorose proteste ricusava di accettarne la volontaria rinunzia 
all'ufficio, egli meditasse di deporlo. 

Noi non abbiamo veruna prova diretta che questo pensiero fosse 
nato nella mente di Filippo fin da quando scriveva al duca la lettera 
del 8 dicembre 1590 ; ad ogni modo fu solo un anno dopo, che, indi- 
spettito forse dell'inazione in cui durante il 1591 s'era tenuto il Far- 
nese, ignorando le difficoltà fra le quali si dibatteva o non volendo 
prestarvi fede, egli si mise di proposito all'opera per effettuarlo.Ma il 
31 dicembre 1591, preso il suo partito, egli faceva nel massimo se- 
greto preparare le istruzioni per colui che intendeva sostituire ad 
Alessandro. Era questi don Giovanni Pacheco, marchese di Cerralvo, 
allora in missione presso la corte di Torino. 

Secondo quelle istruzioni, il marchese doveva recarsi quanto 
prima nelle Fiandre, munito di una lettera di Filippo ad Alessandro, 
nella quale, dopo le solite assicurazioni di fiducia e di stima, il re 
invitava con istanza il nipote a fare un viaggio in Ispagna per con- 
ferir seco lui intorno a cose di sommo rilievo. L'assenza doveva 
esser momentanea ; frattanto il governo rimarrebbe al conte di Ma- 
nsfeld, assistito dal marchese. Alessandro era lasciato libero di dire 
che partiva di sua spontanea volontà o per invito del re, ma sem- 
pre di perfetto accordo con lui. Il Cerralvo doveva in sulle prime 
fingere di non conoscere il contenuto di questa lettera e presen- 
tarsi al governatore come inviato dal re per coadiuvarlo nelle 
faccende di Francia e di Fiandra. Se poi il'duca non si desse per 
inteso d’averla ricevuta, egli doveva fargli comprendere che ne te- 
neva copia ed usare tutti i mezzi di persuasione possibili per indurlo 
a far il volere di Filippo. 

Cosa curiosa, e che spiega in parte la risoluzione del re, da quelle 
astruzioni traspare un gran timore di Alessandro. Sembra che il re 
credesse senza riserva a quanto gli era stato riferito rispetto agli 
ambiziosi disegni che si attribuivano al duca, e che vi connettesse 
eziandio la venuta del principe Ranuccio in Fiandra. Il Moreo aveva 
un giorno scritto in Ispagna, che, discorrendo vagamente col duca 
della voce corsa fin dal 1590, che Filippo intendesse assicurarsi 
della sua persona, Alessandro, guardandolo in viso, gli aveva ri- 
sposto, ciò non essere in potere di alcuno al mondo (1); ed, a quanto 
pare, il governo di Madrid non se n’ era dimenticato (2). Quindi 


(1) Moreo a Idiaquez, 30 gennaio 1590, V. MorLer, III, 193. 

(2) V. in Casrera, lil, p. 323 e seg. il resoconto di alcune sedute del 
consiglio di stato di Madrid sopra questo argomento, ove si manifestarono 
i più strani timori. Pareva si dovesse niente meno che strappar le Fiandre 
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il Cerralvo aveva facoltà di cedere a tutte le domande di Alessan- 
dro, purchè se ne andasse via; perfino a permettergli, in caso che 
nel frattempo fosse venuto a mancare il vecchio conte di Mansfeld, 
di lasciar provvisoriamente il governo a Ranuccio (1). Che se poi 
Alessandro ricusasse in modo àssoluto di ottemperare all'invito ri- 
cevuto, il marchese, messosi in luogo sicuro, doveva scrivergli che 
gli ordini del re non ammettevano repliche e, se occorreva, comu- 
nicare al Mansfeld, al consiglio di stato, ai grandi ed ai capi del- 
l’esercito altre lettere sovrane colle quali si dichiarava che il go- 
verno del Paesi Bassi gli era ritirato, sfoderare una patente che 
dava a lui i poteri di luogotenente regio, e far condurre a forza il 
Farnese in Ispagna (2). 

Il Cerralvo, a quanto sembra, non si diede premura di eseguire 
gli ordini di Filippo; giacchè la data della lettera destinata al Far- 
nese, che in origine era del 20 febbraio 1592, fu successivamente mu- 
tata in quelle del 25 marzo e del 28 giugno. Forse la sola cagione 
del ritardo fu una malattia sopraggiunta al marchese, il quale morì 
poco dopo essersi messo in viaggio; ma fors' anco il re esitava tut- 
tora; poichè, mancato ai vivi il Cerralvo, sebbene gli destinasse a 
successore nell’ incarico il conte di Fuentès, colle identiche istru- 
zioni, neppur questi si affrettò a compierlo e non giunse a Bruxelles 
prima del 23 novembre. Si vorrebbe poter attribuire questa esi- 
tazione ad un resto di pudore, di generosità; ma pur troppo le 


alla nazione italiana : un ministro considerava la cosa sì urgente, da doversi 
fare prima del marzo 1589. 

(1) Il pensiero di succedere al padre nel governo delle Fiandre pare 
sorridesse veramente al giovine principe e più ancora a’ suoi cortigiani, le 
cui improntitudini furono forse in parte cagione dei sospetti della corte di 
Madrid. Se ne parla infatti, non solo in una lettera dei 2 dicembre 1592 di 
Cosimo Masi, segretario del duca Alessandro, a Ranuccio, esistente nell'Archi- 
vio di Napoli, [f.* 1649] e pubblicata dal Gacsarp a pag. 73 dell’opuscolo : Les 
Archives farnesiennes, ma in parecchie altre lettere dello stesso Masi e di Antonio: 
Salvi, agente di Ranuccio presso il padre. V. fra le altre le lettere scritte 
da quest’ultimo il 18 sett. e il 10 dic. 1592 [Ms. A. N. f.1 1666 e 1725). Sembra 
da queste che si trattasse di far ritornare Ranuccio in Fiandra anche pri- 
‘ma della morte di Alessandro, col pretesto di prender parte alla terza cam- 
pagna di Francia, e se ne occupasse Mario Farnese. Il disegno è nuovamente 
accennato in unalelteradi certo Alessandro de Groote, scritta nel 1595, dopo la 
morte dell'arciduca Enrico, successore del Farnese nel governo dei Paesi 
Bassi, e riportata dallo stesso Gachard a pag. 74 dell’opera citata. 

(2) Gacnanp, Corr. de Philippe II, p. LKXXII eseg. - MorLEr, IlI, 207 e seg. - 
Il successore definitivo di Alessandro doveva però essere l'arciduca Alberto 
d'Austria, allora cardinale. Di questo si era discorso fino dal 1589. V. Ca- 
. BRERA, III, 387. 
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lettere del re dimostrano che la causa unica ne era ur sorditlo 
‘egoismo. 
I Mentre infatti designava il conté di Fuentès per compiere Puf- 
‘ ficio affidato prima al Cerralvo, recando al Farnese l’ordine della $ua 
rimozione, egli scriveva a questo lettere più rassicuranti che mai. 
Il prode guerriero, affranto dalle fatiche e ‘dalle malattie, udendo 
moltiplicarsi da ogni parte le voci contro di lui, ricorreva nuova- 
mente allo zio, scongiurandolo di venirgli in aiuto. I suoi inferiori 
sconoscere apertamente la sua autorità; il conte di Mansfeld, in- 
vitato a consiglio, ricusare di andarvi; il popolo, travagliato da tanti 
‘anni di guerra, accusar de’ suoi mali chi ne aveva minor colpa; 
parlarsi di una cospirazione contro la sua persona; occorrergli quindi 
un fermo e indisputato appoggio da parte del re per far testa a 
tanti nemici. « Dio sa — esclamava — la pena che io provo nel ‘ve- 
dermi, all’età in cui sono, colla salute rovinata come è noto, mentre, 
ciò non ostante, mi sforzo di adempiere ai doveri della mia carica, 
fatto segno a tanti sospetti; poichè, quantunque io mi senta sicuro 
della falsità delle imputazioni a me dirette, l'ingiustizia chè ricèvo 
mi cagiona tanto dolore, che mi occupa assai più delle cospirazioni 
che minacciano la mia vita o qualunque altra sventura che mi po- 
tesse sopravvenire » (1). A queste giustissime lagnanze, che Ales- 
sandro facevagli da Spa nell’ agosto e nel settembre del 1592, il 
re di Spagna rispondeva: 
« Quanto alla domanda che mi fate, che vi comunichi le im - 
putazioni a cui dite essere oggetto, sarebbe molto ardito chi sì per- 
mettesse di venirmi a dire sul conto vostro cose differenti: da ciò} 
che mi sono sempre atteso da voi, dopo le prove numerose che'ho 
ricevute e che spero di ricevere ogni giorno più del vostro aiuto 
e dei vostri buoni uffici nelle cose di maggior importanza. State- 
*’gdunque tranquillo su questo punto .... Se voi aveste bisogno di 
‘giustificarvi presso di me di imputazioni che tutta la vostra condotta 
“smentisce — cosa che io non credo - il conto che mi avete reso’ di 
tutto con tanta sincerità e chiarezza, avrebbe contribuito a farlo. 
‘Per parlarvi colla medesima schiettezza , credete che io ho preso. 
‘molta’ parfe alla pena che dite aver provata per queste cose; ma ormai 
‘bisogna che non vi pensiate più, conòscendo l’opititone e la ‘grande 
soddisfazione ch'io ho rispetto a voi. In conseguenza, il meglio 
sarà di metter un ‘termine a tali assurdità mostrando che ormai non 
“ne fate più verun' caso; e ciò tanto per la vostra autorità, che mì. 


(1) Parma a Filippo, 20 seitembre 1592, apud Gacuaan, Corr; dé ‘Phi-- 
lippe II, LEKXXVI. 
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“sta, sempre a cuore, quanto per riguardo al mio servizio, al quale, 
defdicate tanto zelo » (1). 

| Di quanta infamia sarebbe alleggerita la memoria di Filippo II, 
se questelettere fossero statesincere! All'incontro, il solo scopo di esse. 
era d’ingannare il Farnese. Ad ontadi tutto, ilresentivache Alessandro. 
gli era indispensabile, che valeva più lui, malato, morente, che non. 
‘tutti. gli altri suoi generali e ministri; che, se pure era possibile 
mandar ad effetto i suoi disegni sulla corona di Francia, il solo 
uomo capace forse di riuscirvi, era appunto quello che più li di-. 
sapprovava. Occorreva adunque guardarsi dal disgustarlo , un tal 
uomo; occorreva servirsene fino a che si poteva trarne qualche utile, 
e poi schiacciarlo. Perciò Filippo gli scriveva le lettere che abbiam | 
riportate; perciò, nelle istruzioni al Cerralvo ed al Fuentès, rac-” 
comandava loro che non eseguissero l’incarico se Alessandro fosse 
in Francia e se il farlo potesse interrompere un buon successo o . 
danneggiare in qualche modo le cose (2). Di guisa che, mentre il 
Farnese tutto sacrificava per conquistar nuovi regni a Filippo, la 
ricompensa che l’ attendeva era la destituzione. | 

Per buona sorte, il duca di Parma non seppe mai. la verità. 

Quando il conte di Fuentès giunse a Bruxelles, egli era già sulla 
frontiera di Francia. 


IL 


Infatti, dopo alcuni mesi passati a Spa, sembrandogli di. sen>. 
‘tirsi alquanto meglio, l’invitto guerriero s'era portato a Bruxelles, 
V' entrò il dì 11 ottobre 1392, accolto con applausi dalla popola-. 
zione, che nella sua gran. maggioranza teneva per lui (3). Solo ì. 
Mansfeld e i loro amici non .si.recarono a riceverlo, e si conten- 
‘tarono di salutarlo di lontano. Egli non rese loro il saluto; ma, 
rivoltosi agli astanti, disse: « Stanno forse a guardar se sono morto? 
‘— Sono vivo! » (4). E, per provarlo e metter freno a’ suoi nemici e ai 


(1) Filippo a Parma 11 sett. e 17 ott. 1592, apud Gacaarp, loco cit. Co- 
‘pia della seconda di queste lettere si trova pure nell’A. N. f.* 1639. 

(2) Morcer, Op. cit. III, 209. | 

(3) « S. A. arrivò quì in Bruxelles et uscì la maggior parte del popolo 
‘fuori della città, tanto maschi quanto femmine, per vederlo, come quello 
-che si aspettava con estremo desiderio, havendo visto per il passato esser 
‘andate tutte le cose in rovina ». Antonio Salvi al principe Ranuccio, Bru- 
‘xelles 14 ottobre 1592 [Ms. A. N. f.* 1723]. 

(4) IvL 
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disordini dell’ amministrazione, esiliò subito il conte di Champigny, 
fece sequestrar la persona e i beni d’un altro fra i capi della finanza, 
sospetto di concussione, e tolse le lor compagnie ad alcuni capitani; 
sicchè il conte Carlo credette prudente farsi vedere @& palazzo (1). 
Provveduto così a mantener fino all’ ultimo la sua autorità, presi quei 
provvedimenti che le contingenze gli permettevano per assicurare 
alla meglio le Fiandre, egli rivolse tutto l'animo ad una terza spedi- 
zione in Francia, che il re non cessava di raccomandargli. Ales- 
sandro sentiva che la morte sì avvicinava a gran passi e vi si appa- 
recchiava moltiplicando le pratiche religiose e facendo testamento: 
ma era determinato a spendere anche il poco di vita che gli rimaneva 
per la causa che aveva abbracciato. Quantunque non avesse punto 
mutato lesueconvinzioni intornoalla possibilità di imporre un governo 
straniero alla Francia, egli voleva tentarlo, forse per smentire tutte 
le accuse a cui si sapeva bersaglio. E i mezzi che si proponeva di 
adoperare, erano i soli che potessero aver qualche lontana probabilità 
di riuscita. 

Divisava il Farnese di entrare in Francia alla testa di un esercito 
considerevole, e soggiogar gli animi delle popolazioni colla grandiosità 
degli apparecchi e con una munificenza reale; indi, spargendo a larga 
mano i favori e le promesse, lusingando l’amor proprio dei singoli 
individui e della nazione intera, tentare di strappare il voto degli 
Stati generali, che la Lega s'era alfine piegata a convocare. Prose- 
guendo a dare al re i savi consigli che la sua esperienza e perspicacia 
gli suggerivano, egli avrebbe quindi voluto, poichè Filippo si osti- 
nava nell'impresa di Francia, che si raccogliessero tutte le forze sul - 
punto decisivo, si operasse con rapidità fulminea, si annientasse: 
Enrico ; dopo di che, sarebbe poi stato meno arduo finirla col partito - 
avverso nelle provincie (2). La Spagna aveva allora in Francia, oltre 


(1) Lo stesso allo stesso, Bruxelles 15 ottobre 1592, Ivi. - Da un'altra let- 
tera del medesimo Salvi, scritta mentre il duca era ancora a Spa, sembre- 
rebbe che allora egli non intendesse contentarsi di questi atti di severità, 
e che meditasse qualche cosa contro gli stessi Mansfeld. « Il signor Appio 
(Conti) mi dice che, quando $S. A. partirà di quì, si darà opera che s’hab- 
bino a congregar tutti gli Stati per risolvere quanto scrissi all’A. V. per 
altre mie, perchè insomma tutti sono disgustatissimi del C.s di Mansfeld ». 
Spa, 18 settembre 1592. Ibidem. - Confronta Campama, Guerre di Fiandra, 
il, 154. - Haragi Annales, 465. - METEREN, 343, | 

(2) « Vista fa potenza del nemico - scriveva egli al re - se non si en- 
tra in campagna con rapidità e con forze tali e tale apparato da poter rove- 
sciare tutto ciò che ci si parerà dinnanzi, non faremo nuila di buono; sup- 
plico V. M. a por mente a questo ed a considerare come perdute le spese 
fatte e che si faranno se non si risolve a far uno sforzo tale e sì gagliardo, 
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all'esercito dei Paesi Bassi, un corpo di milizie in Bretagna, uno in 
Savoia, uno in Linguadoca ; di guisa che tutti riuscivano impari al 
bisogno. Se invece tutte queste forze?fossero state riunite sotto la 
mano del Farnese, formando un esercito di almeno 30 mila uomini, 
assolutamente dipendente dal suo comando, all'infuori di quello della 
Lega, è, non probabile, ma possibile che, vivendo lui, le cose avreb- 
bero avuto un esito diverso da quello che ebbero in realtà. Ma il 
governo spagnuolo non era in grado di comprender l'opportunità di 
tal consiglio, e forse l’attribuiva anch'esso ad ambizione personale. 
Nè maggior appoggio diedero al Farnese i rappresentanti di Spagna 
su di un altro punto che egli reputava di gran momento, cioè sulla 
scelta della sede degli Stati generali. Per poterne più facilmente do- 
minare i membri, Alessandro avrebbe desiderato che essi sl tenessero 
in una città secondaria, come Soissons o Meaux; ma, appunto per ciò, 
i francesi preferivano Parigi, dove, in seguito al colpo del duca di 
Mayenne contro i Sedici, gli Stati avrebbero goduto di maggior indi- 
pendenza; e gli inviati spagnuoli in Francia, cui pareva una bella 
cosa contrariare in tutto il Farnese, non lo secondarono. Alessandro, 
invece di ostinarsi inutilmente, scrisse a Parigi affinchè gli si prepa- 
rasse un sontuoso palazzo, degno di servire di abitazione al luogote- 
nente del re, e annunciò al duca di Mayenne il suo prossimo arrivo (1); 


che si conchiuda in un sol colpo questo negozio...... E creda V. M. a me, 
che lo dico liberamente collo zelo del più sincero e leale servitore che V. 
M. abbia in questo mondo: nè a me nè a verun altro generale al suo real 
servizio riuscirà mai di ottenere il benchè minimo effetto in queste parti, 
movendo senza un esercito composto come si deve e senza provvigioni di 
tal modo e forma da sostentarlo e pagarlo come ragion vuole, invece di 
andar così sovente limosinando il poco danaro e le gioie dei privati come 
si-è fatto; il che è ber scarso rimedio e scandalizza tanto i nostri quanto 
i francesi, come di leggieri s’intende. Conforme a queste norme fo penso 
regolarmi per quanto sta in me; poichè non è nè conveniente nè decente 
andare in un regno straniero in tanta miseria c malo arnese, nè veder co’ 
proprii occhi, senza potervi rimediare, i disordini eccessivi che accadono e 
la gente perdersi a frotte in quest'opera scandalosa, nè lo avventurare 
senza il necessario fondamento la riputazione, l’esercito e per conseguenza 
i regni e gli stati di V. M. n» V. « Carta descifrada'del duque de Parma » ec. 

(1) « Della mia salute posso dir a V. E. che per gratia di Dio va cam- 
minando tanto bene, che spero ben presto potermi avvicinar a V. E. et ser- 
viria presentialmente come desidero ; et fratanto non ho perso nè perdo 
tempo, dando tanta fretta alle leve et recrute et all'arrivo et lavoro del da- 
naro, che neanche per questo sarà stata inutile la mia venuta quà, poichè 
tutto haveva bisogno che se li desse il calore necessario. Nun posso man- 
care di supplicar l’E. V. al mio solito ad affrettare la convocatione et riu- 
nita degli Stati quanto le fia humanamente possibile, poichè, oltre il desi- 
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intanto, procacciandosi i mezzi con un altto prestito personale di 
300,000 scudi, levò nuovi reggimenti di tedeschi e li avviò verso i 
confini. E sebbene, per le ragioni troppe volte accennate, queste leve 
riuscissero inferiori al desiderio (1), tuttavia, riunendole con le forze 
di Cammillo Capizucchi e della Lega, e coiresti dell'esercito pontificio, 
egli sperava di poter ricominciare le operazioni con più di 20,000 
soldati. A questo scopo, Alessandro partiva il di 11 novembre da’ 
Bruxelles e si trasferiva in Arras; ma colà gli vennero meno le forze. 
Dal ritorno di Francia in poi, la sua salute non aveva più presentato 
che quel succedersi di miglioramenti e di peggioramenti alternati, che 
suol precedere la morte. I cortigiani e i medici ne tenevano sì minu- 
tamente informato il principe Ranuccio in Italia, che, colla scorta delle 
loro lettere, si potrebbe agevolmente compilare il diario della malattia 
del Farnese; ma basterà accennare al contenuto di alcune di esse. 
All itterizia, all’ idropisià, alla podagra, all’indurimento della milza, 
al dolore della ferita non mai ben rimarginata, si erano ancora ag- 
giunte nell’ infermo un'estrema debolezza di stomaco, un micidiale 
flusso di ventre e una cupa melanconia. I medici tentavano curarlo 


derarlo tanto S. S.tà'et S. M.tà quanto Ella sa, conviene per tulte le cOs6 
abbreviare il negotio tutto il possibile. Questi ribelli s'avanzano et guada:' 
gnano per di quà molto'bene et si procurerà di' rimediarvi il meglio che si” 
potrà ; et V. E. creda che questo non impedirà punto alle cose che toccano 
a .cotesto regno ». Il duca di Parma al duca di Mayenne, Spa, settembre 
1592 (Ms. A. N. f.* 1662). 

(1) Circa 8,500 uomini. In una lettera al re dell’8 settembre 1592, Ales- 
sandro diceva non esser le forze quali vorrebbe; gli arrolamenti in Ger- 
mania non andar bene per l'opposizione dei principi protestanti e per gli 
affari d'Ungheria; mancare i danari [Ms. A. N. f.* 1649). In un’altra del 
3 ottobre dava conto della perdita di Coevorden, non ostante gli sforzi det 
Verdugo e di A. Mendoza, e delle minaccie nemiche contro Il Brabante non 
abbastanza difeso. Aggiungeva, stare un pò' meglio di salute e andar rac- 
cogliendo le forze per passar in Francia, mentre cercava di lasciarle cose 
de’ Paesi Bassi nella migliore condizione possibile. Mancare ancora di mo- 
neta; aver dovulo per ciò ritardare le leve ordinate {[Ms. ivi, f.* 1640]. — 
In un documento intitolato « La gente que estaba destinada para yr a 
Francia » si trova poi lo stato delle forze riunite sui confini: 2 regg. tede- 
schi del Pernesteyn e del Curtz; 9 compagnie per ciascuno del regg. vat- 
loni Boussu, Barbancon e Balancone 7 dei 1egg. La Bariotta, oltre le reclute 
destinate ‘a rinforzar le compagnie già in Francia: il regg. irlandese dello 
Stanley, con alcune altre compagnie vallone; un regg. dî fanti tedeschi del 
papa; 6 vecchie compagnie di cavalleria italiana, 4 altre simili levate da 
Appio Conti, 4 di archibugieri a cavallo pure di nuova feva, e 2 del papa; 
700 reclute a cavallo per rinforzare le cornette già in Francia e finalmente 
4 compagnie, o 500 uomini, di cavalleria francese da arrolarsi' [Ms. A. N. 
£.* 1677]. 
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con molteplici rimedi, parecchi dei quali sono ancor in uso oggi- 
dì (1); ma, quando pareva che essi facessero qualche buon effetto, s0+ 
pravveniva una crisi che risospiugeva il malato ali’ orlo della tomba. 
Il 26 luglio 1592 Cosimo Masi, segretario del duca, scriveva a 
Ranuccio : « S. A. ha acquistato così buon colore e tante forze, che a < 
pena chi lo vede può crederlo »; ma il 22 agosto doveva confessare . 
che il duca ‘aveva peggiorato e che il flusso aveva ripreso maggior 
forza che mai. Il dì seguente, Alessandro pareva migliorare; il Masî 
potè scrivere, che forse il distemperamento di ventre che si temeva 
funesto, sarebbe stato la sua salvezza, e duegiorni dopo soggiungere: 
« Il miglioramento di S. A. cammina così bene et le forze si vanne: 
acquistando di maniera, che, con l’aiuto di Dio benedetto, lo vedremo' 
tra breve ridotto in stato di sanità tale, che ne potremo vivere senza: 
travaglio ». Ma neppure quel miglioramento si mantenne; il 18 set» 
tembre Antonio Salvi, altro agente di Ranuccio presso il padre, gli 
scriveva « il duca fat sempre tre o quattro corsi la notte e due o tre» 
il giorno ; essere quindi assai pallido; aver la gotta al picde destro e 
alla mano e al ginocchio sinistro. Contutto ciò, far sempre esercizio -la! 
mattina e la sera a cavallo; ma veramente stare assaî svenuto ». Il 
24, lo stesso Salvi dava'più liete notizie: « Ii duca tuttavia ha miglio 
rato et il corpo se gli è andato restringendo' sì; che, se ben non è fer+ 
mato del tutto, si spera che presto si debba ridurre al suo solito. La: 
podagra va cessando et hora le dà poco dolore... Ogni giorno fa il so- 
lito esercizio mattma'et sera et commcia da due giorni è negotiare.. 
sì che finora, per quel che dimostra;' si può sperare che sia sfuggito. 
ad ogni pericolo et col spatio di pochi giorni habbia da ricuperare le: 
forze ». Ma il 26 annunziava, il duca esser di nuovo ricaduto; trava- 
gliarlo la melanconia e frequenti deliquii : rifiutar le medicine: I} 3 
- ottobre il Mast scriveva, che il malato andava bene, nonostante un 
po di gotta; il 14 invece il Salvi mandava, che le condizioni di iui 
erano sempre uguali, che il suo-corpo era gonfio ‘in varii posti, che 
prendeva certi farmachi suggeritigli da medici spagnuoli, ma che nom 
progrediva in modo sensibile. Finalmente il 15 un tal dottore Barto- 
lomeo Simonetti aggiungeva: « non credesse Ranuccio alle buone 
notizie che gli mandavano circa la salute del padre; travagliarlo sì 
forte scioglimento, da non lasciar luogo ad illusioni » (2). Nè costui 


(î; Per esempio gli empiastri, 11 rabarbaro, l’alchermes e simili. 

(2) Cosimo Mas? al principe Ranuccio, Sp 26 luglio, 22, 23 e 23 agosto 
‘e 3 ottobre 159} [Ms. A7 N. f.* 1649). Antonfo Salvi al medesimo, Spa 214; 
26, 27 e 28 settembre; Bruxelles 14 ottobre 1592 [Ms. ivi, f.1 1666, 1723]. 
Baftolomed Simonetta allo stesso, Braxelles'15 ottobré 1592 [Ms. ivi, f.* 1723). 
‘Vedi pure « Carta' descifràda del'duque de Parma » etc. 
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s' ingannava. Il duca visse ancora un mese e mezzo, ma la sua ora 
era venuta. 

AI momento di lasciar Bruxelles per Arras, pareva ch'egli fosse 
davvero migliorato. Aveva acquistato carni e vigore; faceva esercizio 
a piedi e a cavallo meglio di ciò che avesse fatto da molto tempo. 
Era vestito con molta magnificenzae circondato da splendidocorteggio; 
e, sebbeneil freddo fosserigido, salutava cortesemente coloro che incon- 
trava, togliendosi, secondo il suo costume, il cappello. Ma anche questa 
volta, il miglioramento era soltanto apparente. Quantunque montasse 
acavallo, Alessandro vi si teneva a fatica ed occorreva che due lacchè 
gli camminassero di continuo ai fianchi, per reggerlo ad un bisogno. 
Pur nondimeno tale era l’ energia dell'animo suo, che durante tutto 
il resto del mese, egli non cessò di lavorare giorno e notte, dirigendo 
sempre le cose di sua persona (1). Il primo dicembre precipitò; ep- 
pure volle ancor firmare colla mano tremante ordini e lettere, dicendo: 
« Se pur fosse questo l’ultimo soffio della mia vita, vorrei dedicarlo . 
ai pubblici affari ». Ma Ja violenza del male il costrinse a mettersi a 
letto ; l’idropisia aveva toccato il cuore. Visse ancora un giorno; e 
la notte dal 2 al 3 dicembre, ad un’ora antimeridiana, in età di 47 
anni, tre mesi e cinque giorni, mandò l’ultimo sospiro, senza aver 
neppure un istante smentito l’invitto suo coraggio. Morì cristiana- 
mente nella Badia di San Vedasto d’Arras dov'era alloggiato (2). 

Il cadavere, vestito, secondo il desiderio del defunto, di un abito 
da monaco, fu portato nella chiesa della Badia, nella quale, allo splen- 
dore di trecento ceri, gli furono recitate le sacre preci; indi, inrbal- 
samato, fu spedito prima a Bruxelles e poi a Parma, ed ivi, per  vo- 
lere di Alessandro, fu sepolto in modestissimo luogo, nel piccol 
tempio di San Francesco, nella tomba stessa della consorte di lui (3). 
A Bruxelles furono fatti all’estinto governatore splendidi funerali, 
durante i quali poco mancò che i soldati delle varie nazioni venis- 
sero alle mani per esser primi nell’onorare il diletto capitano ; 
pompose esequie gli furon pur celebrate a Parma, dove la sua 


(1) Vedemmo nell'Archivio di Napoli, f.° 1640, alcune sue lettere di quel 
tempo a Ranuccio, firmate a stento: « Vostro padre amorosissimo », a dif- 
ferenza delle anteriori in cui si dice solo: « Vostro padre ». 

(2) Cosimo Masi al duca Ranuccio, alle 2 dopo mezzanotte del 2 dicem- 
bre 1592 (Ms. A. N. f.* 1649. Altra copia nell'Arch. di Parma]. Vasquez, III, 
351 e seg. - Donnini, 729 e seg. - BextivosLIo, p. Il, lib. VI. - Harari An- 
nales, 406. - RAnKE, Zist. de France, II, 181. - Campana, Historie del mondo, 
Il, p. 2 e 185. 

(3) Oporici, Campana, DonpiNI, loc. cit. - Dalla chiesa di S. Francesco,i 
resti del Farnese furono poi trasferiti in quella della Steccata. 
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spoglia giunse nel marzo del 1593 (1); a Roma infine papa Cle- 
mente VIII gli rese gli onori soliti a rendersi soltanto ai re, e, rin- 
novando l'usanza antica, gli fe’ collocare nella sala dei capitani 
nel palazzo dei conservatori in Campidoglio una statua, con una 
iscrizione in lode del gran cittadino che aveva aggiunto gloria al 
nome romano. Nè questo fu il solo tributo che nella sua città na- 
| tale sì pagasse alla memoria del Farnese; tanto nel medesimo palazzo 

de’'Conservatori, quanto nelle chiese, a perpetuare la memoria delle 
sue opere vennero collocate parecchie altre iscrizioni che riportiamo 
in nota, aggiungendovi pur quella che egli stesso volle scolpita sulla 
sua tomba in Parma (2). 


(1) Campana, Donpisr, loc. cit. - L'Oporici afferma che il cadavere giunse. 
a Parma nel settembre 1593; ma pare da seguirsi la versione del contem- 
poraneo Campana, che dice nettamente 15 marzo. 

(?) Nella Camera dei Fasti antichi nel Palazzo dei Conservatori: 


ALEXANDER FARNEsIUS OcTtavI F. 
PARMAE AC PLACENTIAE DUX Ill 
PROVINCIAM NACTUS BELGICAM 
PHILIPPI HISPANIARUM REGIS 
IMPERIA DETRECTANTEM 
MASTRICUM URBEM MUNITISSIMAM EXUGNAVIT 
BIRONIUM GALLUM DIVERSARUM PARTIUM DUCEM 
COLLATIS SIGNIS PROELIO VICIT 
DUNCHERCAM, GANDAVUM, BRUGAS, HYPRAS, TEREMUNDAM 
BRUXELLAS, EXCLUSAM ALIAQ. PLURIMA BELGII OPPIDA 
“AUT VI COEPIT AUT AD DEDITIONEM COMPULIT 
ANTVERPIAM NULLIS HUMANIS VIRIBUS EXPUGNABILEM 
INGENTI AD SCALDIM FLUVIUM OPERUM MAGNITUDINE 
CIRCUMMUNITAM IN DEDITIONEM ACCEPIT 
NOVESIUM RECEPTUM COLONIENSI ARCHIEPISCOPO 
REDDIDIT 
BELGAS OMNES QUI CONTINENTEM INCULUNT 
IN PHILIPPI REGIS POTESTATEM 
FT AD ECCLESIAE ROMANE OBEDIENTIAM 
REDUXIT 
HASCE OB RES ALIASQ. FORTITER GESTAS 
A. S. P. Q. R. SUMMUM IMPERATOR. ELOGIO 
PROPE MAJORUM TRIUMPHOS 
QUORUM GLORIAM AUT VICIT AUT CERTE AEQUAVIT 
ORNATUS EST. 
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IV. 


Tutti gli storici contemporanei e posteriori sono concordi nel - 
giudicare la morte di Alessandro Farnese come uno dei più impor- 
tanti avvenimenti del suo secolo. Nè parliamo di scrittori cattolici 0 
amici; ma solo di scrittori quali protestanti, quali biografi de’ più 
grandi avversari di lui. « La morte del duca di Parma - scrive En- 
rico Martin — era un gran fatto politico, un colpo altrettanto funesto 
per la Spagna quanto la rovina dell’ armada ». « La ferita del Far- 
nese - afferma il Sismondi - mutò i destini della Francia ». Ed il 


Nel piedestallo della statua eretta nella medesima sala: 


QUoD ALEXANDER FARNESIUS 
PARMAE ET PLACENTIAE DUX Ill 
MAXIMO IN IMPERIO RES PRO REP. 
CHRISTIANA PRAECLARE GESSERIT 
MORTEM OBIERIT ROMANIO. 
. NOMINIS GLORIAM AUXERIT 
S. P. Q. R. 

HONORIS ERGO MAJORUM MOREM 
SAECULIS MULTIS INTERMISSUM 
REVOCANDUM CENSENT STATUAMQ. 
CiVI OPTIMO IN CAPITOLIO 
EJUS VIRTUTIS SUAEQUE IN ILLUM 
VOLUNTATIS TESTIMONIUM 3 

EX S. C. P. 
CLEMENTIS VIII. P. M. A. Il. 


Nella Chiesa di Santa Maria in Ara Coeli: 


S. P. 0. R. 
ALExaNDRO FARNESIO 
PARMAE ET PLACENTIAE DUCI HI 

CIVI OPTIMO OB RES PRO REP. CHRISTIANA 

BENE GESTAS ROMANIQ. NOMINIS GLORIAM 
APUD ESTERAS ETIAM GENTES PROPAGATAM 

\USTIS FUNEBRIB. IV. NON. APR. MCXCHII 

NOVO EXEMPLO MAXIMAQ. POMPA PERSOLUTIS 

EJUS-REI PATRIAEQUE IN EUM VOLUNTATIS 

MONUMENTUM POSUIT MDXCVI. 
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“Poirson: è Fifppo II perdeva in lui il solo capitano i eui ‘meriti ‘po- 
“tessero assicurargli grandi e durevoli successi nella guerra di Fran- 
“tia ». Péréfixe attribuisce la morte « dell’incomparabile duca di-Par- 
‘îîÉna » a gran fortuna di Enrico IV; Ranke lo dice « avvenimento d'una 
gravità uguale alla morte di Gregorio XIV »; Motley afferma: che, col 
“Farnese, èra mancato « il solo uomo che avrebhe potuto condurre i 
»diségni di Filippo ad un risultato, se non felice, tragico ». Enrico JV 
-fàifine, ricevendo la notizia della. morte del suo gran rivale, sorisse al 
“duca di Nevers: « Sono curioso di sapere su: chi oramai Filippo II 


Nella Chiesa di Sant'Eustachio: 


.MEMORIAE AETERNAE 
GEMINORUM ALEXANDRI ET CAROLI 
Qui Ex OctAvIO FARNESIO PAR. ET PLAC. DUCE 
ET MARGARITA AUSTRIA CAROLI V. IMP. AUG. FILIA 
VI KAL. SEPTEMB. ANNO DOMINI MDXLV 
UNO PARTU EDITI 
AD SACRUM HUIUS TEMPLI FONTEM TOTA EXULTANTE URBE 
1ll NON. NOVEMBRIS 
SALUTARI ACQUA RENATI SUNT 
CAPITULUM ET CANONICI 
FARNESIAE VIRTUTI QUAE IN ALEXANDRO 
MAXIMIS PRO CHRIST. REP. GESTIS EFFULSIT 
PATRIAEQUE GLORIAM AUXIT 
DEDITISSIMI POSUERE 
MDC. 
°° Nella'Chfesa di S. Francesco a Parma: 


:‘ ALEXANDER FARNESIUS 
BELGIS  DEVICTIS 
‘ET FRANCIS AB OBSIDIONE LEVATIS 
UT HUMILI HOC LOCO 
EIUS CADAVER REPONERETUR 
MANDAVIT III NON, DECEMB. 
ANNI MDXCII 
ET UT SECUM 
MARIAE EIUS CUNJUGIS OPTIMAE 
OSSA JUNGERENTUR 
. JELIUS TESTAMENTUM SECUTUS 
ANNUIT. 


‘"»Finalmente sul monamento-.elevatogli nella Chiesa della Steccata , si 
legge ta «ola :parolat ALzrANDER, 
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potrà fare assegnamento per guidare un grand’ esercito in Fran- 
cia » (1). Soltanto gli spagnuoli di quel tempo, eccettuati il Vasquez 
e pochi altri, si rallegrarono stoltamente del loro danno; ma gli av- 
venimenti posteriori non dovevano tardare ad aprir loro gli occhi, 
offuscati da una mal intesa passione nazionale (2). 

Ed invero, morto il duca di Parma, i tarli roditori della po- 
tenza spagnuola, che lo splendore onde la sua persona era circondata 
impediva di vedere, si palesarono agli occhi di tutti. L’esercito, rac- 
colto con tanta fatica sui confini, si sbandò in gran parte; tutti i di- 
segni di Filippo II sul trono di Francia sfumarono. I ministri spa- 
gnuoli, liberi ormai di regolarsi a modo loro, seppero così ben fare, 
che disgustarono del tutto la Lega; ed Enrico IV, convertitosi al Cat- 
tolicismo, entrò senza difficoltà in quelle città di Parigi e di Rouen 
che, vivo Alessandro, aveva sperato invano di acquistare, e fu rico- 
nosciuto universalmente per sovrano. L'indisciplina, che il Farnese 
soltanto conteneva ancora, ruppe ogni freno; le rivolte militari as- 
sunsero proporzioni enormi, e, cosa non mai avvenuta prima, gli am- 
mutinati trattarono coi nemici del re e talora passarono persino al 
loro servizio. Nella Fiandra poi, che Alessandro aveva ricevuto 
dalle mani de’suoi predecessori in condizioni tali, da indurre i mini- 
stri di Filippo ad insistere pel suo abbandono totale (3), e ch’egli 
invece aveva per la maggior parte ricuperata, si succedettero in bre- 

(1) Martin, X, 298 - SismoxDpi, XXI, 131 - Poirson, I, 147 = PéRÉFixE, 196 
- RANKE, II, 184 - Mortey, Op. cit., III, 215 - Lettres de Henri IV. III, 708. 

(2) È però da riconoscere che gli storici moderni spagnuoli compresero 
l’errore de' lor maggiori e resero la più ampia giustizia al Farnese. Già il 
LLORENTE, nel render conto del processo aperto contro lui dall’Inquisizione, 
Jo attribuisce alla calunnia degli invidiosi « del moderno Alexandro, reco- 
nocido ahora en les historias por gran capitan y mas diestro y saplente de 
su tiempo »V. Historia de la Inquisicion, VI. 22. Il LarveNTE poî, nella sua lo- 
data Historia general de Espana, (Vol. XV, p. 251) innalza alla memoria 
di lui un vero inno di lode e vorrebbe poterlo annoverare fra’ suoi conna- 
zionali: « Nos confesamos admiradores de Alejandro Farnesio; nos deleitamos 
en contemplar su grandeza y sus virtudes como guerrero y como gober- 
nador; es uno de los personages mas dignos que hemos encontrado en nue- 
stro viage hist6rico; como historiadores lamentamos su muerte al modo que 
se lamenta en una familia la desparicion del que la realzaba y daba lustre. 
Sentimos tambien que este esclarecido principe, hyo adoptivo de Espana, 
no hubiera nacido en nuestro suelo n. 

(3) Nel 1584 Matteo Zane, ambasciatore veneto a Madrid, scriveva al 
Senato: « I ministri del re, già stanchi di provvedere a quella guerra ed 
havendo per gettati quanti danari vi si impiegano, avriano voluto un gran 
pezzo fa che S. M. si fosse ritirata da quell’impresa, mostrandone l’impos- 
sibilità e dicendo che non è giusto, per difendere un membro, mandar a 
perdizione tutto 11 corpo ». ALBERI. Relazioni. Serie I, vol B.*, p. 949. 


—_———_ 
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vissimo tempo quattro governatori : il conte Pietro Ernesto di Man- 
sfeld, l'arciduca Ernesto, il conte di Fuentès e l’ arciduca Alberto, 
l’ultimo dei quali soltanto rimase per molti anni a quel posto. Ogni 
disegno ragionato nella direzione degli affari vi cessò; e, mentre da 
un lato si restituiva alla guerra il carattere di ferocia che il duca 
di Parma s'era tanto adoperato a toglierle, dall'altro si offriva la pace 
agli insorti, che due volte la rifiutarono. Le armi spagnuole conser- 
varono bensì il sopravvento in alcuni scontri, specialmente per me- 
rito del Fuentès, altrettanto valoroso quanto crudele; ma, se conqui- 
stavano Cambrai e Calais, perdevano per contro Gertruydenberg 
e Groninga, e toccavano le rotte di Tournhout e di Neuport; finchè 
nel 1601 l’ arciduca Alberto, essendosi messo a campo sotto Ostenda, 
vide tutti i suoi sforzi per domarla tornar vani e la maggior parte 
dell'esercito brandir le spade contro di lui. 

Fortunatamente perla Spagna, allorchè appunto tutto sembrava di 
nuovosull’'orlo della rovina, giungeva nei Paesi Bassi un altroitaliano, 
ilquale metteva servizio di lei, non solo una singolar valentia militare, 
ma ottomila uomini mantenuti a sue spese e molto danaro per sedar 
gli ammutinamenti. Sotto Ambrogio Spinola, gli eserciti spagnuoli ri- 
presero l’antica superiorità; cadde Ostenda dopo tre anni d'assedio, 
€ Maurizio di Nassau, che in questo frattempo avava preso Grave e 
Sluys, vide arrestati i suoi progressi. Indi la guerra continuò con 
varia fortuna per alcuni anni; ma, sebbene findal1598 FilippoIl avesse 
conchiusa la pace colla Francia e cinque anni dopo la conchiudesse 
pure coll’Inghilterra; sebbene, per acquistarsi gli animi delle popola- 
zioni delle Fiandre e per tentare con tal mezzo di trarre a sè anche 
le Provincie Unite, avesse dato all’infanta Isabella, sua figlia, e all’ar- 
ciduca Alberto, marito di lei, la sovranità, almeno apparente, delle 
Fiandre, sebbene infine andasse fino al punto di concedere agli 
insorti quella tolleranza religiosa, la quale, conceduta a tempo, avrebbe 
probabilmente salvato ogni cosa, tuttavia la Spagna non ottenne più 
‘verun considerevole vantaggio.I confini tra le province ubbidienti e 
sollevate rimasero all’incirca come li aveva lasciati Alessandro Far- 
nese, e l'occasione di portarli più oltre, e forse fino al Zuydersee e al 
mare del Nord, che il governo di Madrid aveva lasciato sfuggire a 
malgrado de’consigli di lui, non si ripresentò giammai. Anzi, nel 1609 
il successore di Filippo Il dovette conchiudere cogli insorti una tre- 
gua di dodici anni, lasciando loro quanto possedevano. 


(Continua) P. Fra. 
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III. — L’epoca miocenica. 


1. Svolgimento dei continenti nell'èra cenozoica — 2. Formazione dell’ Eu- 
ropa nel periodo miocenico — 3. Il mare Sannatico — 4. Suo graduale 
prosciugamento — ©. Pianure mioceniche — 6. Le regioni artiche nel 
periodo miocenico — 7. Le montagne di legno — 8. Flora miocenica — 
9. Uniformità e mitezza del clima miocenico attestato dall’ambra. 


1. Tutta la geologia positiva, cioè tutta la storia positiva della 
«terra si riassume in questo gran fatto, già noto agli antichi, o 
Ameno da essi intravveduto, che il mare occupava un giorno, ed 
‘occupò per una. serie infinita di secoli, quelle aree, su cui si ele- 
«wano attualmente i nostri continenti. l continenti stessi, prescin- 
.dendo dalle rocce eruttive, furono generati dal mare, colla sovrap- 
posizione d’una serie infinita di strati sedimentari, che ne andavano 
. colmando il fondo. Prescindendo da cento oscillazioni, per cui a 
«volta a volta comparvero e scomparvero effimere terre, la cosa è 
gwera fino a quell'epoca, che chiamossi dai geologi terziaria, e che 
-con nome più moderno si esprime chiamandola éra cenozoica. 


. Sul cominciare di quest’éra, il mare distendeva ancora. le sue 


«acque sulle immense aree. .dei nostri continenti. La Spagna, la 
Francia, VItalia, tutta l’Africa. settentrionale dal Marocco all'Egitto, 
“tutta l’Asia, dall'Egitto alla Persia, e di là all'India, alla China, al 
«Giappone, quasi tutte. insomma le grandi. regioni dell’antico conti- 
‘nente, 0 sono anepra sommerse, o non, si, presentano .che in uno 
stato allatto rudimentale. Isolate però in seno, all'immenso Oceano 
«sporgono le .cresty più, elevate dei Pirenei, delle Alpi, dei Carpazi, 
-del Libano e delle. grandi catene dell’Himalaja; insomma in genere 
quelle -eminenze, che. formano in. oggi le.parzioni più elevate. dei 
«continenti. Più tardi. però, cioè verso la fine dell'epoca eocenica, si 
direbbe che un palpito potente. agiti la terra, I continenti pigliano 
le mosse per.un. definitivo sollevamento. I rilievi. eogenici si alzano 
e ingrandiscono sempre. più, e respingono il mare. tutto all'ingiro. 
Comincia il periodo miocenico, in cui le nostre terre, in preda a 


(1) Continuazione, Vedi Volume XXVI, fascicolo î.° Novembre 1885,. 
pag. 18. 


L’AMBRA 433 


continue oscillazioni, si dilatano sempre più, e al tempo stesso si 
popolano di animali, e si vestono di vergini foreste. Tutto questo 
succede gradatamente, ma con molta costanza, e con una certa 
rapidità relativa, come se una valida spinta, dall'interno del globo, 
urgesse le terre ancora nascoste in seno all'oceano ad uscire, ed a 
pigliare ciascuna il suo posto nella nuova creazione. Dapprima, 
come abbiam detto, le sommità continentali sporgono quà e là, 
come isole flagellate dal mare. Ma quelle vette si alzano; quelle 
isole si dilatano ; vette minori s'aggiungono alle prime, e formano 
catene; da queste altre minori si spiccano. L'Oceano è da ogni 
parte respinto, e le grandi catene separano i bacini oceanici, men- 
tre le catene minori vanno a mano a mano determinando i medi- 
terranei, i golti, i seni e le baje. Ma questi bacini di mare si vanno 
essi pure restringendo e prosciugando ; i fondi coperti dal libero 
mare si cambiano in maremme; le maremme divengono pianure, 
seminate di laghi e lagune; le pianure elevandosi, si trasformano 
in valli ed altipiani. Il mondo animato segue dappresso le evolu- 
zioni del mondo inanimato. Gli animali marini abbandonano a poco 
a poco le aree occupate da secoli, e mirano da lungi sorgere le terre 
entro i confini dei loro regni abbandonati: rimangono più presso 
alle terre nascenti le conchiglie use alle acque poco profonde o 
salmastre: ma esse pure cedono il luogo alle conchiglie d’acqua 
dolce, che vengono coi pesci, coi rettili, coi crostacei, a popolare le 
lagune e i laghi incorniciati da vergini foreste. A mano a mano 
che le nuove terre sorgono, animali terrestri d'ogni stampo, prin- 
cipalmente i mammiferi, accorrono a popolarle. Stormi d’uccelli e 
nuvoli d’insetti oscurano l’aria: infine allo spettacolo di quel mondo 
marino, a cui ci fanno assistere ammirati tutti i terreni delle epo- 
che precedenti, si sostituisce lo spettacolo di quel mondo terrestre, 
di cui il terreno ambrifero ci ha già fatto ammirare alcuni quadri. 

2. Le carte geologiche più recenti ci permettono di rappre- 
sentarci abbastanza bene la geografia del periodo miocenico, quella 
precisamente ìn cui, sulle terre neonate, si addensavano le foreste 
che gemevano ambra. Lasciando da parte l'America settentrionale, 
la quale, stando al Dana (1), presentava già una forma ed un’esten- 
sione non molto dissimili dalle attuali, l'antico continente era tutto 
già nato e cresciuto, ma ancora tutto in via di svolgimento, come 
bambino completo in tutte le sue membra, ma destinato a crescere. 
L'Inghilterra era già emersa per intero; anzi godeva forse di una 
estensione maggiore dell’ attuale, avendo dovuto deprimersi più 
tardi, per coprirsi di qualche lembo di terreno marino più recente. 

(1) Mannale of Geology;, London 1868, pag. 530. | 
La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. 8 
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Anche la Spagna aveva quasi per intero cessato di esser mare, per 
divenire una regione di bassure e di laghi. Le sue coste figuravano 
ancora come un arcìpelago, con un labirinto di canali e di mari. Il 
rillevo della Francia centrale, già emerso nel periodo eocenico, si 
era accresciuto coll'annessione dei paesi lacustri del Rodano, del 
Delfinato e della Provenza, mentre ilmare stendevasi però ancora sui 
bacini della Loira, di Bordeaux, délla Doure, e occupava il Belgio e 
la Fiandra. Le Alpi però, appena abbozzate nel periodo eocenico, 
sorgevano già alte, e separavano il bacino di mare dell’Elvezia e 
della Baviera, da quello che un Appennino rudimentale divideva 
già fin d'allora in Tirreno ed Adriatico. A Nord e a Mezzodì scen- 
devano dai versanti alpini i torrenti, che creavano i loro delta, 
colmando da una parte il golfo della Svizzera, dall'altra i due golfi 
dell'alta Italia. Quanto si va dicendo può servire a darci un’idea 
di quanto avveniva dovunque, mentre allo stesso modo appunto 
della Francia, della Spagna, della Svizzera e dell'Italia si andavano 
formando, svolgendo e completando tutti i continenti. Così costi- 
tuissi, per non parlare degli altri, il continente Europeo. Verso la 
fine del periodo miocenico infatti l'Europa occidentale, riducendola 
a’ suoì grandi rilievi, e togliendole molta parte delle sue grandi 
pianure per cui confina col mare, era costituita. Esistevano la Scan- 
dinavia, terra antichissima, e quasi direi, primitiva ; la Gran Bret- 
tagna quasi completa; la Spagnaassai vasta, e ben disegnata ;la Fran- 
cia, l’Italia, la regione delle Alpi e irilievi che fiancheggiano il Me- 
diterraneo fino al Mar Nero. Ad onta di tutto questo però l'Europa 
occidentale, ancora così frastagliata dai mari che si diramano dal- 
l'Atlantico, e che lo era allora assai maggiormente, meglio che come 
un contineate, potrebbe immaginarsi, riportandoci a quei tempi, 
sotto la forma d'un vasto arcipelago, allineatoda nord-est a sud-ovest 
dalla Scandinavia alla Spagua. 

3. Ma mentre a sud-est di questo grande arcipelago le terre 
erano già molto avanzate, e prossime a prendere la forma che pre- 
sentano attualmente ; a nord-ovest invece il mare allargava molto 
maggiormente i suoi confini, insinuandosi tra catena e catena, av- 
vicinandosi alle basi dei grandi rilievi verso mezzodì, che ora ne 
sono separati da quell'immensa distesa di pianure che occupano la 
Germania e la Russia europea. Formava percidancora una specie di 
grande oceano, che distendevasi quasi senza interruzione dai gran- 
di rilievi dell'Europa centrale fino a quelli dell'Asia occidentale. È 
a questo oceano settentrionale dell’epoca miocenica, che il Suess, 
distintissimo geologo austriaco, applicò il nome di Mare Sarmatico, 
pigliandolo dagli antichiSarmati,che avrebbero occupato anticamente 
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‘gran parte di quelle terre, che furono dapprimaoccupate appunto dal 
‘mare miocenico, Il MareSarmatico appunto coprivai piani sconfinati 
della Germania e ‘della Russia europea, confondendo in un sol 
mare, col Baltico e col mar Nero, ilCaspio e l’Aral ei loro immensi 
‘bacini. Così la descritta catena di terre, ossia l'arcipelago miocenico 
dell'Europa, in cui erano compresi i suoi grandi rilievi da nord-ovest 
sud-est, anzi probabilmente tutte le grandi catene dal Maroccoe dal- 
l'Algeria, fino al Capo Nord della Scandinavia, formava una barriera 
tra due grandi oceani; cioè a nord-ovest l'océano Atlantico; a sud- 
est l'odierno Mediterraneoilquale, comunicando in allora coll’Atlan- 
‘tico per via dei deserti Africani, ancora sommersi, e fondendosi, per 
la via del Mar Nero col Caspio e coll’antico niare Sarmatico, pareg- 
giava di certo in estensione l’Atlantico. Il vero mare Sarmatico, 0 
mare interno, che si distendeva da occidente a oriente dalla Bassa 
Austria fino al bacino dell’Oxus, cioè per 46 gradi geografici, al- 
largandosi su queste linee fra il £0° e il B1° di latitudine, era În 
genere, come il Baltico attuale che v'era compreso, poco profondo, 
molto sinuoso, e piuttosto salmastro che salato, stante l'enorme ab- 
bondanza delle acque dei fiumi che vi mettevano foce. Si osservi 
infatti come quella vasta depressione, quale esiste ancora, benchè 
non più ricoperta dalle acque ma da vaste e basse pianure, è anco- 
ra in oggi il grande bacino, dove confluiscono i più grandi fiumi 
d'Europa. 

4. Ma quel gran mare, come abbiam detto in genere di quelli 
che circondavano i rilievi continentali in via di formazione, era alla 
sua volta in via di rapido prosciugamento. I rilievi secondari, df- 
ramantisi dai primari dell’Europa, a manoa mano emergendo, lo di- 
videvano sempre in nuovi bacini, ciascuno dei quali alla sua volta 
si andava, in parte pel progressivo sollevamento, in parte per te 
sempre nuove dejezioni dei fiumi, colmando e restringendo. Fornia- 
ronsi ben presto a spese di quei bacini le basse terre maremmane, 
ombreggiate dalle mioceniche foreste, che facevano cornice a laghi 
e laguge. Quelle enormi foreste sono tà ancora, sepolte sotto strati 
miocenici o marini o lacustri, od anche vulcanici, di cui occupano 
vaste estensioni, convertiti in lignite. Ho parlato di strati vulcani- 
ci, perchè gli enormi colonnati basaltici, le trachiti, e gli ampi letti 
di tufo e di fanghi vulcanici, sparsi dovunque entro quella depres- 
sione, sono testimoni di mille vulcani, disposti su diverse linee, che 
venivano in quell’epoca disturbando e al tempo stesso aiutando il 
molteplice lavoro delle acque e delle oscillazioni del globo. Così ve- 
diamo in oggi torrenti di lava e diluvi di lapilli e di cenere, che sér- 
vivano a colmare laghi e lagune, alternare con sabbie e ligniti. Ba- 
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sterebbe il bacino di Magonza per formarcìi un’idea del modo con cuî 
si venivano successivamente colmando i diversi bacini o golti o seni, 
dipendenti dalmare Sarmatico. Le catene del Taunus, dell'Odenvald, 
dei Vosgi ec., disegnano ancora il perimetro di quel vasto: bacino, 
tale qual'era quando era ancora seno di mare. Ma sul suo fondo co- 
minciarono a sovrapporsi, già sulla fine dell’epoca eocenica, sabbie 
straricche di conchiglie marine. Il lavoro di riempimento continuò 
senza interruzione nell'epoca miocenica. Agli strati sempre nuovi 
di sabbia, si aggiunsero le ligniti: alle conchiglie marine, col pro- 
tendersi delle terre, si associarono quelle d’acqua salmastra, alle 
quali a volte a volte trovarono mododi congiungersiconchiglie d'ac- 
qua dolce. I nuovi lidi si avanzano sempre più; le conchiglie ma- 
rine a poco a poco svaniscono, per lasciar luogo a quelle delle 
maremme o dei laghi, che vanno sostituendosi al mare: già co- 
minciano a comparire le conchiglie terrestri, mescolandosi alle ma- 
remmane, e con esse spoglie di rettili e di mammiferi. Siamo alla 
fine dell’epoca miocenica. Il bacino di Magonza è già cambiato in 
una regione di paludi alluvionali, in epoca di poco posteriore alla 
“miocenica, che sono finalmente colmate dalle sabbie di Eppelsheim, 
che cì conservano le colossali reliquie del Dinoterio gigante, con 
quelli di altri mammiferi terrestri, che vissero nel periodo plio- 
cenico... Ma ci vorrebbero volumi per tener dietro allo svolgimento 
della sola Europa durante il periodo miocenico, che è, come abbiam 
detto, il periodo dell’ambra. 

5. Intanto il fatto per noi più interessante è quello della for- 
“mazione durante l’epoca miocenica, di vastissime pianure, o marem- 
me, le quali, a mano a mano che nascevano, coprivansi di dense 
foreste; come quelle antichissime dell'epoca carbonifera, o come le 
attuali, che occupano un'estensione di forse 12 voltela Germania alle 
foci del Rio delle Amazzoni e dell’Orenoco. Un clima umido e caldo 
ne attiva il portentoso sviluppo. Lo sanno le ligniti, sparse, come 
abbiam detto, in tutto il mondo, ma specialmente in Germania. 

6. Potrei scegliere qualunque regione, anche l'Italia, per por- 
gere al lettore un concetto più determinato delle condizioni del 
globo nell'epoca ambrifera, e specialmente di quella singolare at- 
tività del suolo e del clima, donde quella potenza straordinaria di 
. vegetazione che caratterizza |’ epoca stessa. La Germania certa- 
mente andrebbe tuttavia preferita, se ci giovasse presentarci quella 
‘regione vastissima, ora occupata da pianure erbose non sempre 
feraci, o da foreste d’abeti, d’un carattere tutto nordico, convertila 
jin una regione di vergini foreste, non lontana dal potersi para- 
.gonare al paese ora più forestale del globo, cioè alle terre solcate- 
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dall’Orenoco e dal Rio delle Amazzoni, e tutta intersecata da fiumi, 
sparsa di laghi, frastagliata da seni marini ip via di prosciuga- 
mento. Ma forse il meglio che si possa fare, per conoscere quale 
fosse l'aspetto che presentava la terra in quell'epoca lontanissima, 
è di portarci là, dove nessuno si aspetterebbe che altri ci por- 
tasse, per assistere a ciò che il regno vegetale, nelle più fa- 
vorevoli condizioni, possa presentarci di più spettacoloso. Parlo di 
quei paesi, che non si direbbero più nè manco paesi, mentre questo 
nome non si conviene certamente a terre coperte unicamente di 
nevi e di ghiaccio, abitate quasi unicamente da orsi bianchi. Ep- 
‘ pure che cosa trovarono gli arditi esploratori delle regioni artiche, 
quando, vinta la secolare battaglia coll’esercito delle montagne di 
ghiaccio natanti, e superate le muraglie pure di ghiaccio, che a 
guisa di Alpi tutte di ghiaccio, difendono la cerchia misteriosa dove 
S'impernia il mondo, riuscirono a metter piede su qualche lembo 
di terra, a cui i diuturni calori estivi donano ancora uno strappo 
del manto di Flora intessuto d’erbe rade e stecchite, e di tallosi 
licheni. Parlo di terre tra il 70° e 1’80° di latitudine settentrionale; 
dell'Islanda, della Groenlandia, dello Spitzberg, della Siberia del 
Nord, dell'Arcipelago americano artico, della penisola Aliaska, della 
Aleuzie, e del Kamtschiatka. Se più oltre non si procedette colle 
scoperte geologiche relative al nostro argomento, la ragione è questa 
che più oltre ormai non si vede che ghiaccio, e che sono finora po- 
chissimi quelli che più oltre furono portati dai loro eroici ardi- 
menti: e ognun sa se vi furono portati in tali condizioni da attendere 
anche per poco allo studio dei terreni. Ma basta ciò che si osserva 
fino all’ 80° di latitudine, per poter dire che il polo eraancora in 
quell'epoca, relativamente non lontana, ciuto di vergini foreste le 
quali, quanto alla forza della vegetazione, non avevan forse nulla 
dainvidiare a quelle già accennate del Rio delle Amazzonie del- 
l'Orenoco, dove le montagne di legno vivente (1) ricoprono un’esten- 
sione non di molto inferiore alla superficie di tutta l'Europa. 

7. Sono difatti diventate celebri fra i geologi in questi ultimi 
tempi, cioè dopo le ultime spedizioni, le montagne di legno delle terre 
artiche. — E che sono mai codeste muntagne di legno? — Posso 
rispondere che sono appuoto le stesse terre artiche, le quali può 
dirsi siano composte in gran parte di legno Jossile. 

I portenti della flora miocenica artica ci sono narrati dall’Heer 
nei parecchi volumi della sua F/oera fossilis artica.Questa flora :tupen- 
da ha eretto tutto all’ingiro del polo i suoi colossali monumenti. Già 

(1) L’Humboldt fa notare che il nome adoperato dagli Spagnoli per 3i- 


gnificare le vergini foreste della regione equinoziale in America è quello 
stesso di Sierra che s’adopera per significare Catene di montagne. 
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nell'isola Disko e sulle coste occidentali della Groenlandia, tra il 70° 
e il 72° di latitudine, potenti strati di lignite affiorano dovunque. 
Nella penisola di Noursoak (70° di latitudine), montagne molto alte, 
constano di strati alternanti di ligniti, di sabbie e di fanghi, entro 
quegli strati si scoprono molte specie di piante, che vivevano negli 
ultimi periodi dell’epoca terziaria in Germania, in Francia, in Italia. 
Vi si raccolsero almeno 73 specie diverse. La stessa flora appare 
nell'isola di Biren (74° di latitudine), e nell'arcipelago dello Spitzberg. 
(70° a 80° di latitudine) Là, sotto agli eterni ghiacci, che discendono 
gino al mare, gli strati di lignite, e gli schisti bituminosi, che al- 
ternano con fanghi e sabbie ricchi di piante fossili fanno rivivere 
una ffora ricca di oltre a 130 specie, tra le quali si contano almeno 


14 specie di abeti, e 12 di pino. La flora miocenica distendeva il « 


suo ricco mantello sulla Siberia del nord, e vasti lembi, convertiti 
in immensi letti di lignite, si mostrano sulle sponde della Lena e 
della Bathia, nella Terra di Amur e nelle isole della Nuova Siberia, 
dove prendono l'aspetto di quelle montagne di legno, che furono così 
nominate e descritte dai primi visitatori della Terra di Banc. ln 
quest'ultima regione, tra il 74° e il 75° di latitudine, infatti tro- 
vansi vere montagne che non saprebbesi se dirle di legno o di 
carbone. Stando a ciò che ne riferisce il Mac Clure, il quale vi di- 
morò alcun tempo, durante la celebre spedizione (1851-1833) che 


conquistò alla scienza il passaggio Nord dall’Atlantico al Pacifico,. 


quei depositi di carbone miocenico si devono noverare tra le più 
grande meraviglie della natura. A lui si presentarono infatti pa- 
recchi colli, dell'altezza di circa 300 piedi, separati gli uni dagli altri 
dalle gole più pittoresche. Dalla base alla sommità di essi si sarebbe 
detto che non ci foss'altro che una catasta di legna. ‘ronchi d'al- 
beri anneriti comparivano disposti a strati in diversi punti, o spor- 
gevano come travi, ancora così robusti, che più persone potevano 
mettervisi cavalcioni senza schiantarli. Alcune miglia di la Mac Clure 
entrò in una gola, che s'internava qualche miglio entro terra, fiancheg- 
giata a nord da una catasta di legname fossile dell'altezza di 40 
piedi. L'impressione riportata da tutti i compagni di Mac Clure fu 
questa: che la Terra di Banc, dov erano approdati non foss’ altro 
che un mucchio di legname misto a fango. Tra i tronchi neri, molli, 
perfettamente lignitizzati, ve n'erano, come abbiam detto, di duri e 
freschi, e in mezzo ad essi foglie, ghiande e stroboli di pino in 
grande abbondanza. 

La stessa formazione lignitica si distende del resto fino al nord 
del Canadà e fino al grandi laghi dell'America settentrionale, e fin 
verso le Montagne di roccia e l’Arkansas, disegnando, direbbesi, 


una regione di vergini foreste che si distendeva almeno dal 75° 
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al 37° di latitudine nord, per circa 45 gradi; il che vuol dire assai 
più che qualunque altra regione forestale del globo al presente. 
Ma quelle medesime foreste, dilatandosi ad occidente, giungevano 
finò alla penisola di Aliaska, e all'isola di Kuju, accennando d’inol- 
trarsi nel continente asiatico. La flora miocenica infatti, colle solite 
ligniti, si mostra nelle Alenzie e nel Kamtsciatka. 

8. È cosa meravigliosa questa che in luoghi, così distanti 
dall'Europa, e da essa in oggi divisi per mezzo d'un oceano smi- 
surato e di un continente smisurato del pari, prosperasse in quel- 
l’epoca una flora tutta europea. 

Cinquanta almeno delle piante, raccolte fossili nelle isole e nelle 
terre a nord dell’Oceano Pacifico, tra il grosso dell'America set- 
tentrionale e quello del continente asiatico, si raccolsero fossili 
ugualmente in Islanda, in Germania, in Svizzera e in Italia. Ma 
sappiamo che la stessa flora si distende fino alle steppe dei Kiri- 
ghisi e della Grecia. Così una medesima flora, composta in gran 
parte di piante della medesima specie, si distendeva nell’emisfero 
boreale tutto all’ingiro del globo, avendo per limitì finora cono- 


sciuti i paralleli dell’Italia centrale e della Grecia a sud, e a nord. 


l'80° di latitudine. Era, l’abbiam detto, una flora ricchissima. Gli 
ultimi cataloghi dell'Heer ne portano il numero delle specie a circa 
300, delle quali circa 200, piante per la maggior parte legnose, 
con 78 di alto fusto, prosperavano nelle regioni artiche più ele- 
vate verso il polo. Numerando però tutte le specie mioceniche 
raccolte in tutte le regioni del globo, si arriverà facilmente fino 
al migliajo. La flora miocenica artica trova i tipi che le corri- 
spondono nelle attuali regioni più temperate. Appartengono infatti 
a queste gli abeti, essenza predominante nelle foreste artiche del 
periodo miocenico; ì cipressi, i platani; poi salci, betule, olmi, ma- 
gnolie, aceri, tigli, noci, pomi, mandorli, eriche e viti. Non ci man- 
cano che le palme e i cinamomi, perchè le artiche foreste pos- 
sono presentarci quel carattere subtropicale che conservavano 
ancora le foreste contemporanee in Europa. Il vigore di un clima 
quasi tropicale nelle regioni temperate d'Europa è aceusato, non 
solo dalla natura, ma anche dallo sviluppo delle foreste mioceniche 
e dalle singole specie che le componevano. Basti questo che nel 
bacino dalla bassa Slesia, da un letto di lignite dello spessore di 
30 a 50 piedi, si scavarono tronchi benissimo conservati, e così 
enormi, che tali appena si troverebbe oggi nelle foreste tropicali 
della Guiana. Si parla di un tronco di Pirates protolari (specie 
ambrifera) che aveva un diametro di 11 piedi, e sui di cui strati 
o giri legnosi si contano fino a 2500 anni. Se ne contavano 8000 
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sopra un altro tronco di Cupressinoxylon ponderosum, del dia- 
metro di 9 piedi. 

9. Quanto abbiam detto sulla flora miocenica serve a mostrarci 
che, se da una parte il clima s’'andava come in oggi raffreddando 
dall'equatore al polo, esso godeva tuttavia d'una tale uniformità in 
tutto l'emisfero, e d'una tale mitezza nelle regioni più fredde, di cui 
non possiamo più nemmeno farci un’idea ai tempi nostri. Tale uni- 
formità di clima e tale mitezza nelle regioni glaciali v'è attestata 
singolarmente dall'ambra, la quale vedesi gemere, quasi direbbesi, 
dai tronchi, tanto sulle coste del Baltico, quanto su quelle della 
Groenlandia, ed anche più in su verso il polo. Il prezioso fossile in- 
fatti si scopre, associato alle ligniti, in Groenlandia, in Siberia, e al 
Kamtsciatka. Essa del resto ci serve come di bussola, per rintraccia- 
re e ricomporre le sparse membra della flora miocenica, in seno ai 
grandi coutinenti aggruppati nell'emisfero boreale tra l'equatore e il 
polo. Seguendo le sue tracce, arriviamo infatti sulle coste della Scan- 
dinavia e dell'Inghilterra, bagnate dal Mare del nord; e di là, attra- 
versando la classica regione ambrifera del Baltico e della Germania, 
alla Francia (Anteuil, Sisteron, St. Paulet, Villerse), al Tirolo, all’Ita- 
lia media e meridionale, quindi in Egitto, Arabia, Persia, India, 
Birmania, China e Giappone, trovandovi talvolta delle cave abba- 
stanza produttive. Non dimenticheremo il Madagascar, e tutta quel- 
la estensione già accennata dell'America settentrionale. Ma sempre 
e poi sempre il regno dell’ambra è quella vasta depressione del mare 
Sarmatico, che le terre mioceniche, ombreggiate da ambrifere fore- 
ste, venivano, come abbiam detto, amano a mano occupando e strin- 
gendo, finchè non ne rimasero che i parziali bacini del Baltico da 
una parte, del Mar Nero, del Caspio e dell’Aral dall'altra. L'ambra 
compare dappertutto, nella Prussia orientale ed occidentale, nella 
Germania meridionale, nella Slesia, nella Sassonia, nel Meckelm- 
bourg, nell’Kolstein, in Boemia, Polonia (1), Galizia, Moravia, Va- 
lacchia, Livonia, Lituania, Curlandia, Turchia d'Europa ec. 

(continua) ANTONIO STOPPANI. 


(1) La Polonia, nominatamente sulla riva sinistra della Brahe, è un'altra 
regione ambrifera molto ricca, dovel’ambra pare abbia cominciato, in questi 
ultimi anni, a diventare un oggetto di serie ricerche. Le ambre vi sono coperte 
dauna crosta nera, dovuta ad un processo di decomposizione e d'ossidazione, 
di cui abbiamo già fatta parola. La natura dei terreni è quella stessa che 
sulle rive del Baltico, e sembra avvenntone nello stesso modo il seppelli- 
mento. Vi si osservano Î soliti tronchi d'alberi, e il solito tritume legnoso. 
Nulla di più probabile che il terreno ambrifero della Brahe sia una conti- 
nuazione di quello del Baltico, da cui non dista moltissimo. È cerlo che 
molte miniere d’ambra si scopriranno in Polonia, ora troppo coperta di boschi. 
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In ferrovia dal Trasimeno al Velino e all’ Aterno. 


L’Umbria, per la maggior parte assai montuosa, ha quattro 
grandi piani, belli, ridenti, ubertosi, pei quali specialmente le fu dato 
ab-antico il grazioso appellativo di verde ; e sono al nord quelli del 
Trasimeno, e di Foligno, al sud quelli di Terni, e di Rieti. Di questi 
pertanto noi discorremo alcun poco, come quelli che sono posti sulla 
linea che dobbiamo percorrere. 

Dall'altipiano del Trasimeno, che separa le acque dell'Arno da 
quelle del Tevere, sbocca la ferrovia nel piano di Foligno, attraver- 
sando per mezzo di trincee, viadotti, e di qualche galleria, le colline 
elevate di Perugia. La linea passa poi sotto l’antica necropoli etrusca, 
vicinissima al famoso sepolereto de'Volunni; e da Ponte S. Giovanni, 
ove attraversa il Tevere, scende a Bastia, e alla Madonna degli 
Angeli, stazione di Assisi; dopo di che percorre un grande arco, 
quasi sempre in piano, fino a Spoleto, formando una specie 
di angolo saliente a Foligno, là dove si congiunge colla linea di 
Ancona. Poco prima, e poco dopo Foligno, lascia a sinistra, sui loro 
colli ridenti, le due piccole, ma antichissime città di Spello e di 
Trevi, quasi toccando i resti dell'anfiteatro sotto la prima, e il tempio 
del Clitunno sotto la seconda. . 

Dal piano di Foligno la ferrovia discende in quello di Terni con 
maggiori difficoltà, dovendo superare non più delle alte colline, 
come quelle di Perugia, popolate però sempre di case e di oliveti; ma 
delle vere montagne, aspre, rocciose, dirupate, e coperte qua e là 
di grandi macchie, e selve forti e selvaggie ; onde la strada ferrata, 
subito oltre Spoleto, sì mette fra questi monti, passa sotto una lunga 
galleria, e fa una fermata a Giuncano, dove si trova sparso qualche 
casolare, nascosto fra gli alberi, in qualche anfratto naturale, 0 
sul ciglio di qualche dirupo. 

Dopo Giuncano, la ferrovia sempre più s’interna fra orride gole 
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e burroni, a cui sovrastano le rovine di qualche antico castello,. 


dei laceri avanzi di inuro, o delle torri sovra alti scogli sporgenti e 
soprapposti gli uni agli altri, nel modo il più bizzarro e fantastico; 
e dopo essersi più volte ripiegata sopra sè stessa, passando per 
delle strette angustissime, attraverso torrenti, e lungo precipizi, la 
ferrovia, scendendo sempre, sbocca finalmente nel bel piano di Terni. 

Terni fu così chiamata, come lo indica lo stesso suo antico vo- 
cabolo Interamnes, perchè collocata presso fiumi di molta impor- 
tanza, non tanto per la loro grandezza, quanto perchè la portata 
delle loro acque non manca mai, neppure nei più forti calori della 
state. Di qui specialmente la sua ricchezza e prosperità, per cui, 
più delle altre sorelle Umbre, ha veduto rompersi, e vede sem- 
pre più allargarsi la cerchia delle antiche swe mura, aumentando in 
corrispondenza la sua popolazione. Quivi non solamente fabbriche di 
diverso genere, fra cui prime quelle d'armi dello Stato, e della Società 
Veneta di Costruzioni, danno continuo lavoro a migliaia d’operai di 


ogni provincia italiana, ma anche il suolo fertile, produttivo e perfet- 


tamente irrigabile, tiene occupata buona parte della sua popolazione. 

Il piano di Terni è forse il meno esteso dei grandi piani 
dell'Umbria; ma non riesce meno bello ed ameno, racchiuso 
com’ è, fra monti d’'imponente aspetto, boscosi, elevatissimi, popo- 
lati alle falde, e nella loro regione meno alta, da borgate, castelli e 
ville in gran numero, tutti quanti situati nel modo più grazioso ed 
attraente. A settentrione i Monti Martani, e di S. Gemini, a ponente 
quelli d’Amelia, e di Narni, ricchi tutti di acque e di sorgenti mine- 
ralizzate; a levante gli alti monti della Val Nerina, a scirocco quelli, 
non meno alti, della valle del Velino ; e questi appunto deve supe- 
rare la ferrovia per giungere all’altipiano di Rieti. 

La linea Terni-Aquila, staccandosi alla stazione dalla linea di 
Roma, descrive un arco di circolo a mezzogiorno di Terni, e si 
mette ben presto in una salita assai sensibile per giungere alla 
stazione di Stroncone, paese di non poca importanza, che rimane a 
destra sulla cima di un colle, a qualche distanza dalla stazione stessa. 
Non istaremo più a rammentare con troppa frequenza il salire della 
nostra linea, giacchè essa, meno qualche eccezione, sale sempre fino 
all’Appennino Abruzzese, cioè per tutto quel versante mediterraneo, 
le cui acque si raccolgono nel Tevere; mentre poi in certi punti 
le salite sono assai forti, come appunto si verifica in questo - primo 
tratto della linea fra Terni e Rieti. 

Dopo Stroncone, si entra in una stretta gola di monti, e si 
passa sotto parecchie grandi gallerie, ove la pendenza è tale, che 
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nella discesa è necessario un quasi continuo e fortissimo stringi- 
mento di freni. Dopo la stazione di Stroncone, la ferrovia va pure 
costeggiando il fiume, ora accostandosi, ora allontanandosi dal me- 
desimo, ora attraversandolo, ed internandosi fra gole strettissime 
di alte montagne che sì ergono da una parte e dall'altra, quasi a 
perpendicolo sulla ferrovia, che si dirige ognera più verso il rumo- 
roso confluente Velino-Nera, e si ferma a non molta distanza dal 
medesimo, alla stazione delle Marmore. 

Quantunque chiamata con tal nome, non può vedersi dalla 
stazione nè dal treno la stupenda cascata delle Marmore, la più 
grande d’Italia, ed una delle più notevoli dell'Europa; la quale seb- 
bene, come si è detto, a non molta distanza dalla stazione, pure per 
essere nascosta fra monti, si sente spesso ma non si vede, e ciò 
con gran dispiacere dei viaggiatori, che non possone, o non si 
trovano in grado di scendere per farle una visita : devono quindi 
starsi paghi di parlarne con quelli che l'hanno veduta, che per solito 
ne fanno ampollose descrizioni e pitture meravigliose e fenomenali, 
cosicchè di più non direbbero se si trattasse della cascata del 
Reno, o di quella del Niagara. 

Dopo avere descritto parecchie altre curve lunghesso il Velino, 
sempre fra le gole di aspri monti, abbastanza coltivati però alla loro 
base, presso la ferrovia, si arriva alla stazione di Piè di Luco, paese 
che si vede a sinistra, non troppo vicino, al di là di un grazioso la- 
ghetto, popolato di selvaggina, e circondato da scure ed imponenti 
montagne. Nulla di più grazioso e pittoresco di questo piccolo lago, 
cinto da una cornice di verdi canneti, ove strisciano e si na- 
scondono gli uccelli palustri, e del paesello che vi sta dietro addos- 
sato ad un colle, ne’ cui fianchi si arrampicano le vecchie mura 
su su fino al vertice acuminato. 

Sopra questo vertice, alto e quasi a picco sul borgo, torreggia uno 
stupendo castello medioevale, in parte diroccato, veramente medioe- 
vale e veramente diroccato, del quale anzi, a differenza di tanti altri 
che si diroccano espressamente, o, per dir meglio, si fabbricano 
espressamente diroccati, si fa il possibile per conservare in pie- 
di quel tanto che vi rimane. Il paese è tutto ranuicchiato alla 
base del colle, e non occupa che piccolissima parte entro il vasto 
recinto delle mura che gli stanno sopra, formanti una specie dì 
triangolo col castello su 1n cima, il che si vede spesso in Oriente ; e 
specialmente rammento di averlo veduto nella Barberia, nella Siria, 
ed in Grecia, per esempio a Lepanto, nello storico golfo dello stesso 
«nome, 0 come lo chiamano i Greci, golfo di Corinto. 
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Piè di Luco trovasi nella parte interna dell’angolo di confluenza 
Velino-Nera, e appartiene alla valle del Velino, dal qual fiume 
è meno distante che dal Nera; ma per essere altresì poco lontano 
da quest'ultimo fiume, può anche segnare il termine della Val-Ne- 
rina, così ricca di bei paesi, di cose d'arte, e di amenissime passeg- 
giate. Da Piè di Lucassi possono quindi intraprendere molte escur- 
sioni delle più importanti dell'Umbria, e nelle sue valli più pittore- 
sche e più celebri. 

La ferrovia si mantiene per lo più a sinistra del Velino, a poca 
distanza dal medesimo, c va inoltrandosi a zig-zag, per diminuire le 
pendenze, e per raccogliere i paesi, da Terni a Stroncone, da Stron- 
cone alle Marmore, dalle Marmore a Piè di Luco, da Piè di Luco a 
Greccio; ma prima di arrivare a quest'ultimo villaggio, la valle 
si allarga, ed entra nel magnifico altipiano, in fondo al quale si 
trova la città di Rieti, che situata com'è in posizione alquanto elevata, 
scorgesi subito a grande distanza dall’estremo opposto del piano. 

Prima e dopo Greccio, però, il Velino si lascia a sinistra un 
pò più lontano; avvegnachè la ferrovia descrive un arco, come quello 
detto dianzi da Assisi a Spoleto, nel piano di Foligno; fuorchè questo, 
da Greccio a Rieti, è alquanto più piccolo, e si volge, nel salire, 
da destra a sinistra, costeggiando la montagna di mezzogiorno -po- 
nente; mentre quello da Assisi a Spoleto volgesi da sinistra a de- 
stra, lungo il piè della montagna settentrione-levante. Ad ogni mo- 
do, come quello deve mantenersi alto sul piano del Clitunno ‘per 
toccare Trevi e Spoleto, così questo si mantiene pure alquanto 
elevato per toccare Contigliano e Rieti, che si trovano ad una discre- 
ta altezza sul piano; mentre poi il Velino, come per solito si ve- 
rifica nel corso dei fiumi, percorre una linea più centrale, rispon- 
dente alla parte più bassa della vallata. 

Lo spettacolo che si gode dalla ferrovia e dal treno in moto, 
dovunque si fermi l'occhio su quei formidabili giganti che circon- 
dano la vasta pianura di Rieti, fertile, verdeggiante, e piana, pro- 
prio come un lago, che tale appunto dovette essere un tempo, è cer- 
tamente dei più grandiosi ed incantevoli, e, a parer mio, nulla si 
vede di somigliante in altre parti. 

Nel bel mezzo del piano si elevano, quasi altrettante isole, al- 
cuni gruppi di colline verdi, boscose, e sparse di case e di ville, le 
quali si vedono poi anche meglio accostandosi alla stazione, e al 
paese «he sussegue Greccio, denominato Contigliano. Nella più 
avanzata di queste colline verso la ferrovia, alla distanza di circa un 
.chilometro, notasi più particolarmente la Villa De-Vincenti, tinta în 
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color rosso, che fa bella mostra di sè, a sinistra, due chilometri 
prima di arrivare alla stazione di Contigliano. SC 

Il paese diContigliano rimane a destra, alla distanza di circa due 
chilometri dalla stazione, che è collocata più in basso, vicino al 
| piano. Da questa, un nuovo e spazioso viale di alberi, piantato recen- 
tenfente si avvia con discreta salita fino sotto il colle, su cui è posto 
il paese; dove giunta, la strada è costretta a girare intorno al colle 
stesso per evitare l’erta soverchia, e per tal modo a guisa di chioc- 
ciola pervenire nell'interno dell'abitato. È Contigliano uno dei so- 
liti antichi castelli, cinti di mura, sulle quali poi in seguito si collo- 
carono, qua e colà, delle abitazioni, aprendo finestre nelle mura 
stesse: occupa il vertice o cucuzzolo di un poggio isolato e scosceso, 
benchè non tanto alto, e fatto proprio, come suol dirsi, a pan di 
zucchero. La chiesa, la torre, il palazzo del comune si presentano, 
come per solito, nel punto più elevato del monticello dai fianchi 
difficili e diropati. 

Sono tutti assai pittoreschi i paeselli di questa foggia ; ma que- 
sto è anche più grazioso e pittoresco degli altri. Non mancano nel suo 
contorno le acque perenni, i torrentelli, i burroni che presentano 
da ogni parte punti di vista assai graziosi e variati, ben degni 
che pittori e paesisti in maggior numero venissero dalla vicina 
Roma, o d’altrove, a farne degli studi. Di qua, di là, e a sovraccapo, 
s'inalzano bruscamente colossali montagne dall'aspetto scuro, se- 
vero, imponente, ma poco popolate, e quasi selvaggie, che slanciano 


fra le nubi le loro cime ad una altezza considerevole; dietro le quali, 


nascondendosi il sole assal prima deli’ora normale del tramonto, spira 
dalle medesime, passando attraverso quelle folte macchie, una 
brezza vespertina fresca e profumata, che riesce in estate assai gra- 
. dita e deliziosa. 


Queste montagne, sebbene alte anch'esse, sono però di gran 


lunga menoelevate diquelle del gruppo opposto levante-settentrione ;. 


se non che queste sono più fronzute; ed anzi in certi punti sono 
coperte da estesi boschi, e da vere foreste, nido, un tempo, e 
anche un tempo non molto da noi remoto, di banditi e malviventi. 
Que sta bella cerchia di montagne che si trovano, a mezzogiorno e 
a ponente di Rieti, e la difendono alquanto dai venti sciroccali, co- 
stituiscono la vera Sabina, e dividono il verde e fresco altipiano 
Reatino, dal basso Tevere e dall’arsa ed insalubrecampagna Romana. 

Quivi le donne dalle forme scultorie e giunoniche portano an- 
cora i loro antichi e variopinti costumi a vivaci colori, tanto cari 
agli artisti, costumi coi quali, accompagnate per solito da qualche 
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vecchio o ragazzo, si vedono poi così spesso passeggiare su e giù 
per le vie di Roma, specialmente nei quartieri abitati o frequentati 
dai pittori; oppure si vedono stazionare al Tritone, al Babbuino, in 
Piazza di Spagna, o sulla gradinata di Trinita de’ Monti, ove spesso, 
nei loro momenti di ozio e di riposo, si vedono ballare il salterello. 
Imperocchè la grande Città non è molto lontana da Rieti; e la via 
diretta che vi conduce, valicando dapprima questi monti e costeg- 
giando poscia la sinistra riva del Tevere, entra per la Porta Salaria 
nell'antica Città di Quirino; onde si potrebbe quasi dire col Tasso, 
pel viaggio da Rieti a Roma, ciò che esso cantava della strada da 
Emaus a Gerusalemme : 

« Ed uom che lento, e a suo diporto vada, » 

« Se parte mattutino, a nona giunge ». 

Se i contorni di Rieti sono amenissimi a tramontana e a ponente, 
pel suo bel piano ed i monti che al di sopra di esso inalzano d’ogni 
intorno le loro cime orgogliose, più vicino, a levante e a mezzo- 
giorno della città, sì trovano vallette amene, tutte ben coltivate, 
e piene di alberi e di viti, in cui non mancano eziandio le ville di ric- 
chi Reatini, fra le quali noteremo la Villa Potenziani. Nelle parti più 
basse, dove il suolo è facilmente irrigabile, la vegetazione è delle 
più belle, ei frutti, i legumi, gli ortaggi di ogni specie, sono di 
un'abbondanza, e freschezza meravigliosa. Il grande piano poi pro- 
duce in generale quel famoso grano di Rieti già cotanto ricercato 
in ogni parte d’Italia, specialmente per uso di semente. Del resto 
produce pure gran turco, canape, vino, e quanto altrove producono 
i terreni più fertili. Ma la città, a dir vero, non è gran cosa; e se 
per caso qualcuno si fosse figurato, all’udire tante volte ripetere il 
nome sonoro e simpatico di Rieti, di trovare una città di aspetto 
alquanto imponente e maestoso, potrebbe trovare invece che la capi-. 
.tale della Sabina lascia alcun poco a desiderare. Discendendo dal 
treno, e salendo dalla stazione in città, potrebbe soffrire una qualche 
disillusione: è meglio dunque dire le cose come sono. 

Appena fuori della stazione, dalla parte della città, si apre un 
discreto piazzale, con qualche bell’edifizio, una chiesa a sinistra, 
ed il teatro nuovissimo di fronte. Questo fabbricato, biancheggiante, 
di bella apparenza, e situato in posizione assai vantaggiosa su di 
un’ampia gradinata in faccia alla stazione, si vede subito, anche 
prima di discendere dal treno, anche a qualche distanza prima di 
giungere alla stazione stessa. Tutto ciò, unito ad un qualche viale 
alberato, e in leggero declivio, promette assai bene; ma ben presto, 
come del resto accade in quasi tutte le piccole e antiche città di 
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montagna, voi entrate in vie strette, erte, tortuose, oscure, mal sel- 
ciate, e la notte male illuminate; strade proprio per artisti e poeti, 
fiancheggiate da fabbricati rozzi e mal tenuti, quando non sono 
addirittura abbandonati o destinati ad altro ufficio ben più modesto, 
che non sia quello di servire da uso di abitazione. 

In molte di codeste vie non manca certamente qualche antico 
palazzotto dalla severa architettura medioevale, od anche di data più 
recente. Si trovano pure in certe parti dei resti di mura sabine 0 
pelasgiche, sulle quali i secoli posteriori hanno voluto, alla lor volta, 
lasciare la loro impronta, essendovi state collocate sopra altre co- 
struzioni; cosicchè famiglie odierne abitano fra quegli stessi muri 
dove abitavano i loro antenati Qairiti, Sabini, o Pelasgi, qualche 
migliaio di anni fa. Per lo più queste abitazioni entro costruzioni 
antichissime, sono tutte nere ed affumicate, colle grosse pietre spor- 
genti e presentano talvolta l'aspetto di antri, o di spelonche, anzichè 
di abitazioni civili. E d'altronde cotesti poveri monumenti, che, af- 
frontando impavidi le ingiurie del tempo e l'ira degli elementi, 
hanno saputo giungere fino a noi, non meriterebbero forse da 
parte nostra un migliore trattamento ? 

Rieti è posta sopra un colle, come quasi tutti i paesi di origine 
umbra etrusca, tirrena o pelasgica, colla piazza nel centro, alla som- 
mità della collina, o delle colline, 0, come si direbbe, sulla loro 
groppa; se non che la collina su cui Rieti è posta, non è molto 
estesa nè molto elevata. 

Come per lo più avviene nelle piccole città, che tutto sì rac- 
coglie nella piazza, così anche a Rieti la piazza è il punto di riunione, 
dove si concentra la vita, e si trattano gli affari. La piazza grande 
di Rieti contiene quindi il palazzo pubblico ed altri decorosi edifizi, 
dove sono collocati alcuni bei negozi, vari caffè, e l'albergo princi- ‘ 
pale, ed è adorna di una bella fontana di acqua copiosa e perenne. 
Questa piazza non è molto vasta, ma sufficiente per la città : di 
forma non troppo regolare, è assai più lunga che larga, in direzione 
di levante a ponente. 

Dalla piazza si discende alla via principale, che rimane dal 
lato meridionale della collina, opposto a quello che scende alla sta- 
zione, e che si chiama via Romana, come porta Romana quella a 
cui metle capo, perchè di là comincia la via diretta ordinaria che 
conduce alla capitale del Regno. La via Romana è in linea retta e 
in forte pendio ; contiene molti negozi, o a dir meglio molte botte- 
ghe e botteguccie, tenute ancora in gran parte col sistema di un se- 
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colo fa; ma assai frequentate, specie dalla popolazione campa- 
gnuola, che in parte abita in Rieti stessa, come è l’uso in mol- 
te città meridionali, abitate spesso da molti contadini, lavo- 
ranti di campagna, o braccianti, che escono di giorno a colti- 
vare i loro campi, e la sera rientrano in città, dove hanno le loro 
famigliuole. Come le botteghe, così le case, le viee i loro selciati 
lasciano a desiderare, in tutta questa parte dell’ antichissima città 
dei Quiriti. 

Subito fuori la Porta Romana, si passa il fiume, ricco sempre 
di acque, e di corso assai veloce, anco in estate; il che non sarebbe 
certo da rimarcarsi in paesi a settentrione delle Alpi; ma lo è molto 
nel centro, e nel mezzogiorno d' Italia, ove non abbondano di so- 
verchio i corsi d’ acqua perenne di qualche importanza. Al di là del 
ponte, sopra una verde collinetta, sorge un santuario assai frequen- 
tato, da cui si domina la città, ed il suo bellissimo piano, colla gi- 
gantesca muraglia di monti da cui è circondato. In questa città, in 
questo piano fertilissimo, suolsi porre il centro di tutta la grande 
Penisola, onde Rieti fu perciò chiamata Umbilicus Italiae.. E qui 
dunque, nel bel mezzo d'Italia, in questi luoghi sacri all’agricoltura, 
abitati e forse coltivati prima d'ogni altro dagl’Itali primitivi, che 
si è tratti maggiormente ad esclamare col poeta : 

« Salve, magna parens frugum, Saturnia tellus! » 

Ma rientrando in città, e ritornando alla piazza centrale, per 
l’erta di via Romana, o a zig-zag per le strade, e le viuzze adia- 
centi, circa allo stesso livello della piazza, e a poca distanza dalla 
medesima, procedendo verso ponente, si trova subito un aitro piccolo 
piazzale, aperto a mezzogiorno, con parapetto, dal quale si gode la 
vista della campagna, e quella della città sottostante dal lato meri- 
dionale. Su questo stesso piazzale s' inalza la cattedrale di Rieti, 
che ha bella facciata in pietra, egregiamente lavorata, con deco- 
razione semplice, ma elegante, ed ampio loggiato sporgente sul da- 
vanti, ad uso delle antiche basiliche. Quantunque restaurata all’ in- 
terno negli ultimi secoli, conserva però sempre un carattere severo 
e maestoso, perchè pure e semplici ne sono le linee architettoniche. 
È a tre navi, non molto alta, ma lunga ed ampia a sufficienza; ha 
molte cappelle, tanto nei fianchi, che nel fondo presso l’ abside, 
ricche di marmi 6 di monumenti, ed ornate di quadri, e pitture 
assai pregevoli. La torre delle campane, sovrastante al fianco nord 
della chiesa, è di quella architettura a piccoli archi e colonnette, 
terminata a tetto e non molto alta, ad uso dei primi tempi cri- 
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stiani, in armonia colla facciata, e coi fianchi della cattedrale 
Reatina. 

Proseguendo oltre per la via che fiancheggia il Duomo, si passa 
da prima sotto un arco assai elevato, e quindi in altre vie dal- 
l'aspetto tetro e melanconico, per le quali si discende in basso 
dalla parte di ponente, dove si trova qualche altra antica chiesa, e 
qualche palazzo con facciata spesse volte di buona architettura. Pe». 
cato che in gran parte siano rovinati, o mal tenut:! alcuni sono abi- 
tati da povera gente ; altri in cattivo stato, o lasciati in abbandono, 
furono destinati a magazzini di deposito, specialmente di farine, e 
di grano, il quale, sebbene non più ricercato, come in altri tempi, 
a preferenza di ogni altro, per iscopo di seminagione, alimenta però 
sempre un discreto commercio, che si riguarda, anche adesso, come 
il più importante di Rieti. 

Da ciò che si è detto si può benissimo comprendere, come Rieti 
abbia molto sofferto dallo stato d’isolamento in cui finora si è tro- 
vata; ma la ferrovia, sebbene aperta da poco tempo, ha già co- 
minciato ad esercitarvi il suo benefico influsso, sviluppando sensi- 
bilmente il commercio e il ben essere in questa illustre e pur sempre 
ragguardevole città. Già nuovi edifizi si sono costruiti, ed altri 
si stanno restaurando, massime nei locali destinati ad uso pubblico, 


. con maggiore nettezza e decoro ; e fra pochi anni anche Rieti avrà 


cambiato d’aspetto, come tante altre, e forse più ancora di tante 
altre città, possedendo essa tutti gli elementi e i requisiti a ciò 
necessari. Di guisa che quando abbia, come avrà certamente un 
giorno, che io le auguro di cuore ben vicino, per l’antichissima via 
di Farfa o di Cori, una rapida e più diretta comunicazione colla ca- 
pitale d’Italia, nulla omai le mancherà per crescere e prosperare, 
e fors'anche per ridivenire quella che fu già un tempo, una delle 
più importanti città nelle vicinanze di Roma. 

A settentrione della collina su cui si stende la città di Rieti è 
situata la stazione ferroviaria, mentre fuori della porta vicina verso 
ponente trovasi una bella passeggiata, tutta in piano e în linea retta, 
lunga qualche chilometro, con viali laterali, e sedili di pietra, e questa 
strada non è altro che la prima parte della strada provinciale da Rieti 
a Terni.Il tratto di mura fra la stazione, e la porta di ponente, merita 
pure di essere visitato; perchè fra tutte le vecchie mura delle 
città italiane, ancora in piedi, queste di Rieti, sono quelle forse che 
conservano di più il carattere del loro tempo. Alte, formate di 
grosse pietre annerite dai lunghi secoli, con alte torri quadra- 
te, sporgenti dal lato esterno, e collocate a brevissima distanza le 
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une dalle altre, parvi di vedere ancora sui loro terrazzi, fra i mer- 
li diroccati, i soldati di Stilicone o di Belisario, respingere un’ as- 
salto di Goti. Questa è l’ultima cinta delle mura, situata al piede 
della collina: le mura antichissime di Stazio, il grande rivale di 
Romolo, Ie mura di quei Reatini e Sabini, che rivendicando l'onore 
per le loro donne rapite dai Romani, imponevano a questi il loro no- 
me di (uiriti, e gli avanzi di queste mura gloriose, noi li abbia- 
mo veduti in una delle vie alte nell'interno della città, allorchè ci 
siamo recati dalla stazione alla piazza. 

. Appena passato il capoluogo della Sabina, la strada ferrata 
abbandonando il piano, si mette di nuovo fra le gole dei monti, in 
taluni punti anche più strette di prima; per le quali elevandosi gra- 
datamente lungo il Velino, e seguendo le sue sinuosità, arriva in 
brev'ora a Città Ducale. che per tanti secoli è stata città di frontiera 
napoletana, e che doveva essere un tempo assai forte per arte, co- 
me lo è tutt’ oggi per natura. 

Città Ducale è situata sopra un poggio dalla sommità piuttosto 
estesa e pianeggiante, posto a sopraccapo sull’unica strada sottostan- 
te, e quindi ora anche sulla ferrovia, la quale è costretta di pene- 
trare per lo stesso angusto ‘varco apertosi dal fiume. Dalle alte mu- 
ra diroccate, che rimangono, qua e colà ancora ad intervalli intorno 
alla città, sul ciglio del poggio, e dagli avanzi di torriti castelli che 
guardavano gli sbocchi delle erte vie conducenti alla sommità della 
collina, e quindi al centro della città, si può di leggieri rilevare 
quanto questa in altri tempi dovesse essere solidamente fortificata, 
siccome quella, che, almeno da questa parte, era riguardata come 
la chiave del Regno. E anche adesso, trovandosi nel centro di una 
grande curva rientrante, e dominando la ferrovia pel tratto di qual- 
che chilometro, potrebbe all’occasione, anche solo per la sua stessa 
posizione, difendere opportunamente gli sbocchi di questa valle. 

Ora Città Ducale è la prima città della provincia d’Aquila, e 
della regione Abruzzese, mentre Rieti è l'ultima città della vasta 
provincia Umbra; e sebbene Città Ducale sia vicinissima a Rieti, ca- 
poluogo di circondario, e quindi ancora molto più vicina a Roma 
che a Napoli, pure subito al di là dell’antico confine, cominciando da 
Città Ducale, tutto è legato ancora ad Aquila, a Napoli, alle provin- 
cie meridionali d’Italia: interessi, abitudini, costumi, linguaggio, 
tutto risente dell'antica capitale napoletana, e quello per molto tem- 
po ancora resterà per quelle popolazioni il centro principale di 
attrazione. 

Le campagne nei dintorni di Città Ducale sono fresche, ver- 
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deggianti, e bene coltivate, essendo la popolazione data all’agri- 
coltura e all'allevamento dei bestiami, di cui si fa un grandissimo 
commercio; onde le fiere, e i mercati in queste parti sono per con- 
sueto assai frequentati e riescono a meraviglia. 1 contadini però, 
e i braccianti, abitando in gran numero nelle grosse borgate,e nelle 
piccole città, queste sono tenute di sovente con incuria, e poca de- 
cenza; vi sono strade secondarie che sembrano quelle di villaggi 
‘lpestri ed appartati; molte case sono in rovina, o cadenti, anche a 
dir vero per i terremoti che hanno afflitto di frequente questa bella 
regione. Qualche bella chiesa, un seminario con palazzo vescovile, es- 
sendo solito il vescovo d'Aquila di passarvi qualche giorno in estate; 
e uno stabilimento di acque termali, e solfuree, abbastanza rino- 
mato; questo è quanto, in breve, trovasi a Città Ducale. 

Sempre salendo per la valle del Velino, e lasciando a sinistra, 
sopra alti picchi, paeselli alpestri, ed assai graziosamente situati, quasi 
nidi d' aquila, tra le selve, fra i quali unu dove il treno si ferma, 
e chiamato Castel S. Angelo, si arriva in brev'ora ad Antrodoco, 
stazione che ha il doppio nome di Antrodoco e di Borgo Velino. Que- 
‘-sl'ullimo paese però è situato più addentro nella valle del Velino, 

.che la ferrovia comincia ad abbandonare poco dopo passato Antro- 


doco; perocchè ne porterebbe bensi a bellissime montagne, e ad © 


escursioni alpinistiche interessantissime, ma in direzione ben di- 
versa da quella che è necessaria per arrivare alla valle dell’Aterno, 
e alla bella capitale dell'Abruzzo, ove tende la ferrovia. 

Antrodoco, l'antica Ocrea, essendo collocata in basso, nella 
valle del Velino, versante mediterraneo, è mestieri valicare la 
grande catena appenninica per arrivare alla valle Aternina, dov’ è 
‘situata l'Aquila, valle che tributa le sue acque al mare Adriatico. 

Se si potesse andare in linea retta da Antrodoco ad Aquila, non 
‘sarebbe certamente molto grande la distanza ; ma a superare quella 
imponente, altissima muraglia, che s’ interpone fra le due opposte 
valli, e quindi fra Antrodoco e il suo capoluogo Abruzzese, non era 
certamente cosa di lieve momento ; e di più grave momento era 
eziandio il farvi passare una ferrovia ad ordinaria trazione. 

La stazione di Antrodoco è posta sul fiume a breve distanza 
prima di arrivare alla piccola città; ed ora si sta costruendo una 
nuova strada che vi condurrà salendovi gradatamente con leg- 
gera inclinazione. L’antichissimaOcrea de’Sanniti non ha che po- 
che vie, ma parallele e rettilinee, con molti fabbricati moderni 
di qualche importanza, e di discreta apparenza, e ciò si spiega 
facilmente per essere stata rovinata più volte dai terremoti, e quindi 
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più volte, ed anche recentemente, in parte ricostruita. Essendo in 
fondo alla valle e vicinissima al finme, le sue strade sono alquanto 
strette, ma in piano, nell’angusto spazio che rimane tra la riva de- 
. stra del tiume, ed il monte. Parte delle case però sono addossate ad 
un monticello isolato nudo e scosceso, che sovrasta ad Antrodoco, e 
che porta sul suo vertice i resti grandiosi di un antico castello. 

Antrodoco è sempre stato luogo di bagni assai rinomato, ed era 
pure frequentatissimo prima della ferrovia. Anche qui come altro- 
ve in questa terra vulcanica meridionale s' ebbero più volte, come 
si è detto, cataclismi e disastri tellurici; ma le case sono più o meno 
‘risorte dalle loro rovine, e con esse è stato pure ricostruito e mi- 
gliorato lo stabilimento dei bagni, che è molto frequentato dagli 
Umbri e dagli Abruzzesi, massime dagli Aquilani, dei quali si può 
dire essere il bagno prediletto. L'aria vi è salubre, ma calda in 
estate, per la sua posizione in fondo ad una valle rinchiusa fra alti 
monti, quindi senza molta ventilazione; e persolito vi sirecano soltanto 
quelli che hanno vero bisogno di far bagni, per curare la propria 
salute, non per respirare le aure fresche, e molto meno per divertirsi. 
Così mentre si vedono in estate gli Aquilani discendere ad Antro- 
doco, convogli interi portano i Romani all'Aquila; ma tanto in un 
sito che nell’altro, il concorso dei forestieri nella stagione estiva è 
assai considerevole ; e se non si fissano prima le camere o ì quar- 
tieri che si desiderino abitare, vi è benissimo il caso in certi mo- 
menti di rimanere allo scoperto, o assai male alloggiati. 

Movendo dopo alcuni minuti dalla stazione di Antrodoco per 
proseguire la vostra corsa alla volta di Aquila, tutto ad un tratto 
il paese sparisce; e solo dopo qualche tempo, volgendo non più 
a sinistra, ma adestra lo sguardo, vedete in basso un paese, 
con un fiume che lo avvolge come serpe colle sue spire, e colle 
sue acque che corrono nello stesso senso in cui voi correte col 
treno, mentre prima correvano in senso opposto : a poca distanza poi 
vedete l'imbocco di una galleria. E che paese è mai quello, che fiume, 
che galleria ?.., State perplesso per un momento; ma poi pensate 
non poter esser altro che Antrodoco. Antrodoco il paese, il fiume il 
Velino, la ferrovia quella stessa, che voi percorrete, la quale, avendo 
girato più volte intorno a se stessa, sotto, e fuori della galleria, sa- 
lendo sempre rapidamente, vi fa ora vedere il paese più in basso, a 
destra, e sotto aspetto diverso. 

Quel paese è quello, sotto cui voi siete passato col treno, e 
dopo altri giri ripetuti in senso diverso, entro i fori e lungo la costa 
del monte, lo tornate a vedere quando più non ci pensavate. Delie. 
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varie illusioni ottiche, dirò così, ferroviarie, questa è stata per me 
delle più curiose, forse perchè anche più inaspettata. Ma il bello 
spettacolo non termina così presto; giacchè la salita è forte, la 
montagna altissima, ed altresì per le numerose risvolte, il treno è ob- 
bligato di procedere a rilento. E anche dopo, benchè non vi sia più 
Y illusione, e l’attraente senso dell’ ignoto, pure è sempre bellissimo 
spettacolo vedere 1 zig-zag, e i lunghissimi andirivieni della ferro- 
via, lungo la ripida china del monte; i viadotti imponenti a grandi 
arcate sovrapposte, che si direbbero sospesi in aria, e sui quali sem- 
brava impossibile d’essere passato sopra testè ; e finalmente vedere 
di tanto in tanto laggiù in fondo Antrodoco colle sue case, colle sue 
vie, col suo castelto diroccato, col suo fiume serpeggiante intorno ad 
esso, e colle bocche spalancate delle gallerie che si sono già passa- 
te, quella specialmente, che dall'alto si vede benissimo penetrare 
nelle viscere della terra, sotto la stessa città. 

Questa veduta somiglia ad un piano in rilievo, uno di quei 
grandi piani che si trovano in molte città della Svizzera, e che si 
vanno a visitare a pagamento ; e sono per lo più o le valli di Zer- 
matt, o quelle di Chamonix, col famoso massif du Mont-Blanc, 0 qual- 
che altra plaga Elvetica delle più frequentate dai fouristes. A poco 
a poco Antrodoco, che va allontanandosi sempre più, diventa ognora 
più piccolo, e pare quasi in miniatura; sembra proiettato nel fondo 
della valle, ad una profondità vertiginosa. È proprio come una ve- 
duta in pallone, o come suol dirsi a volo d’uccello. 

Questo effetto è goduto da quelli che proseguono direttamente 
il loro viaggio per Aquila, c sono certamente la maggior parte. Si 
fermano ad Antrodoco quelli che vi hanno affari, quelli che vogliono 
proseguire per la valle del Velino, o nelle valli vicine, a Borgo-Velino, 
Città Reale, Domo, Leonessa, Amatrice ecc.; gli alpinisti a piedi, 0 
a schiena di mulo, che vogliono salire sul Terminillo o sui monti 
verso Leonessa, Norcia, Cascia, Accumoli, a quelli della Sibilla, o 
dell’Ascolano ; e finalmente coloro che hanno bisogno di fare una 
cura colle acque termo-minerali di Antrodoco. 

La strada ferrata abbandonando il Velino, e salendo sempre per 
l'erte piaggie dei monti, lascia travedere talvolta a sinistra, fra una 
galleria e l’altra, c passando sui grandi viadotti, e riempimenti, di 
tanto in tanto spaccati e valli profonde, con incantevoli panorami, 
i quali riescono tanto più belli e grandiosi, quanto più la ferrovia si 
va elevando. Così si arriva finalmente ad una stazione dove per so- 
lito non si vede alcuno, dove per lo più nessuno sale, o discende dal 
treno, e che si chiama Rocca di Fondi. Sono fermate queste pei treni, 

più che pei viaggiatori. 
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Così dalla stazione di Rocca di Fondi si arriva, salendo conti- 
nuamente, a quella di Rocca di Corno, ove la montagna, sebbene: 
verdeggiante, comincia a farsi più nuda, e spoglia di piante e di al- 
beri: comincia in una parola ad apparire, nel suo solenne silenzio, 
la mesta natara dei paesi alpestri; cioè qualche raro e miserabile ca- 
solare, qualche mandra di cavalli, di pecore, o di bovini, che pasco- 
lano l'erba verde e vellutata, smaltata di fiori e margherite, e 
mantenuta fresca dai rigagnoli, che gorgogliando, vanno correndo 
per essa in tutti i sensi. | 

Dopo Rocca di Fondi, si sale ancora, assai sensibilmente, fino 
alla stazione di Sella di Corno, dove l’ aria si fa sempre più viva e 
pungente ; anzi una certa umidità, che vi penetra rfelle ossa, vi dice 
che qui è piovuto di recente. In questi alti luoghi il sole non da 
molta noia, e se talvolta vuol fare il gradasso, e il prepotente, fre- 
quenti bagnatine ne temperano il sempre vecchio, e sempre giova- 
‘nile ardore. Se, mentre passate, dominano il vento e la pioggia, il 
freddo,anco in estate, può essere abbastanza sensibile, specialmente 
per quelli che giungono dalle valli basse, dalle città, o dai paesi di 
maremma ; e il viaggiatore prudente, che non è sempre obbligato 
di essere un forte ed ardito alpinista, ba cura di prendere seco un 
buon mantello, e coprirsi bene, per non arrivare all'Aquila con una 
infreddatura. 

Passata la stazione di Sella di Corno, la strada ferrata diventa 
quasì pianeggiante. Di tutte queste Rocche o Selle, dì Fondi o di 
Corno, il viaggiatore vede nulla, o quasi nulla. Se guarda molto 
bene all’ingiro, potrà vedere, tutt'al più, qualche capanna o tugurio in 
distanza : le stazioni, non solo non sono affollate, ma per solito non 
c' è anima viva. Ciò che fa trepidare in estate il povero via zgiatore 
nelle grandi linee dei bassi piani, entro il suo vagone infuocato, già 
stipato di gente, con dei calori infernali, al vedere una folla com- 
patta slanciarsi sul treno non appena questo sì ferma alla stazione, 
ed anche prima che si fermi, qui non si verifica di certo; non c’è 
questo pericolo, sebbene l’aria sia fredda ed elastica anzichè oppres- 
siva e soffocante; e quantunque anzi si desiderasse forse di essere 
un po’ più pigiati per difendersi meglio dalla brezza mattutina, o 
vespertina, alquanto pungente, non c' è molta probabilità che sal- 
gano più persone, o è raro il caso che ciò avvenga. 

Se vi era gente ad Antrodoco, avrete compagnia; se nel vagone 
eravate solo ad Antrodoco, sarete molto probabilmente solo sino 
all'Aquila ; e così voi avrete agio di fare meglio le vostre osserva- 
zioni; così voi potrete raccogliere e concentrare le vostre impres- 
sioni finchè vorrete, affacciandovi alternativamente, ora a destra, ed: 
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ora a sinistra, ai finestrini del treno, senza imbarazzo di sorta, e 
senza incomodare alcuno. A Sella di Corno termina la grande salita 
e si passeggia un poco sulla groppa dell'Appennino, ad una bella 
altezza, che io credo senz’ altro maggiore di tatti i passaggi appen- 
ninici aperti finora in Italia, e fors’ anche di qualcuno delle Alpi. 

Se siete partito da Roma, o da Terni, nella stagione del solleone, 
vi sentite sollevato respirando quell'aria pura e balsamica dell’alto 
Abruzzo, e godendo di quel sole così benigno. Ivi la canicola è sem- 
pre mite : anzi vi verrebbe voglia di discendere dal treno, e met- 
tervi un poco a passeggiare senza ombrellino; salendo su quelle 
ultime creste, dove vedete pascolare gli armenti, o sentite il tintinnio 
dei loro campanozzi : vi verrebbe voglia di sedere all'ombra di quei 
faggi e di quelle macchie di cerri, e godere tranquillamente degli 
estesissimi panorami sulla Sabina, sull’Abruzzo, ed anche se avete 
buona vista, o un buon canocchiale, su altra gran parte d’Italia, fino 
alla striscia dei due mari, che si confondono coll'orizzonte. Le acque 
intanto scorrono lentamente a destra della ferrovia, e pare che non 
sappiano bene da qual parte rivolgersi, se verso l'Adriatico, 0 verso il 
Mediterraneo, in braccio al Velino, o all’Aterno. 

In preda a molte riflessioni si passa intanto la linea di displu- 
vio, e si comincerebbe davvero a discendere, se il treno non si fer- 
masse tutto ad un tratto alla stazione di Vigliano. State pure tran- 
quillo, che anche qui folla non ce n'è. Non si vede che qualche qua- 
drupede pascolare nei dintorni, sul margine de’boschi, o sul ciglio 
dei dirupi : del resto tutto è deserto e silenzioso. Vicino almeno non 
vedo che una piccolissima casina bianca, collocata a destra sull’orlo 
di un precipizio: è la stazione di Vigliano; di quà e di là nulla: 
non mi riesce neppure di vedere il Capo-Stazione; e solo dopo qual- 
che tempo esce un giovinotto che dà l'ordine della partenza con un 
fischio, e con un suono. L'eco ripercuote quel suono e quel fischio 
e il treno si mette in mòvimento. 

Veramente, dissi fra me, qui il capo stazione deve essere gio- 
vane; è una assoluta necessità che sia ancora nel fior degli anni, e 
ben robusto; perchè alla metà d’agosto si ba quassù questa tem- 
peratura, che amena e piacevole stazione sarà mai questa, nel gen- 
naio ? Sebbene anche all’ Aquila si rammenti spesso il proverbio, 

« Chi vuol soffrir le pene dell'inferno, 

« L’està stia in Foggia, e in Aquila l’inverno, » 
pure io credo che gli Aquilani stessi troveranno almeno un purga- 
torio l'inverno della loro città, in confronto di quello che devono 
godere gli abitanti, se vi sono 0 se vi rimangono in quella sta- 
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gione, e i capi stazione di Sella, di Corno, e di Vigliano. Poche 
stazioni infatti sono così alte, isolate e lontane da grossi paesi 
come queste. Se ne possono contare alcune, non molte, nei passaggi 
delle Alpi o dei Pirenei, per esempio sul Brennero e sul Gottardo 
o sulla Sierra de Guadarrama. 

Dalla stazione di Vigliano comincia la forte discesa verso 
Aquila, come da quella di Sella di Corno verso Antrodoco. Dopo 
Vigliano, la ferrovia scende nel versante Adriatico dirigendosi ra- 
pidamente verso l'Aterno, e la discesa è sollecita, nonostante si sia 
dato alla ferrovia un grande sviluppo. Vicino alla stazione si osser- 
va di tanto in tanto qualche frana, essendo la terra messa di re- 
cente in gran fretta, e non per anche bene assodata. A destra si 
costeggia un profondo burrone, a sinistra la montagna si eleva a 
picco ad una grande altezza ; grandi muri di sostegno e di fonda- 
zione, viadotti e trincee, tutto ciò eseguito in breve tempo. Qui 
però non vi sono le gole anguste dell'altro versante: la valle è abba- 
stanza larga fino dal principio, e diventa ben presto larghissima; 
una vera vallata, e delle più incantevoli. A_ destra, si vede più lungi 
una infinita distesa di monti altissimi, giganteschi, che vanno a 
perdersi verso Scurgola, Avezzano e il Lago Fucino ; più vicini 
i monti di Bagno. A sinistra i monti della Fuga, cui fan seguito 
il gruppo colossale del Gran Sasso d' Italia, per lo più coronato 
di nubi, e altri, ed altri monti che si perdono all'orizzonte verso 
Popoli e Solmona. 

Ma ben presto in una risvolta della strada apparisce giù in 
fondo, e lontan lontano, la città di Aquila, cui nascondeva un alto 
monte sporgente a destra nella valle. La grande e bella città è sulla 
cima d’un colle; ma veduta da quell’altezza e distanza, sembra un 
piccolo ed indistinto gruppo di case in una buca. La discesa però 
è cosi sollecita, che il mucchio di case, che sulle prime pareva 
quello di un paesello qualunque, va sempre più ingrandendosi ed 
allargandosi, e già si scorge abbastanza distintamente la città, pri- 
ma ancora di arrivare alla stazione di Sassa-Torpimparte, ultima 
avanti di arrivare all'Aquila. 

Alla stazione di Sassa, sembra già di essere in piano, trovandosi 
nel fondo della valle, in mezzo ad altissime montagne; ma si è an- 
cora a quasi 800 metri sul livello del mare. Però la campagna cir- 
costante alla ferrovia, torna già a popolarsi; qualche paesello ap- 
parisce, qua e colà abbastanza vicino, sul vertice di qualche collina, 
o a distanza al piede di que’vecchi giganti che ben di sovente, anco 
in estate, veggonsi col capo coperto di nubi. A destra e a sinistra 
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va crescendo il numero degli alberi, ed aumentando la coltivazione , 
prevalgono ancora i pascoli; ma il grano va sostituendosi alle pa- 
tate, ed anzi in certe località, bene assolate, abbonda, benchè si mie- 
ta assai tardi. Sassa prima, poi Tornimparte, e più lontano ancora 
apparisce qualche altro villaggio, più elevato sul piano della ferrovia, 
la quale si tiene nel punto più basso della valle, per giungere, non 
alla città, ma sotto la medesima, dalla parte di mezzogiorno, in un 
luogo stretto, e rinserrato fra la città ed il torrente, e precisamente 
alle radici di quel colle, su cui la bella Aquila ha posto per sem- 
pre il suo nido. . 

La città di Aquila che vedevate prima a grande distanza fino dal- 
l'alto dell'Appennino, più vi andate ad essa avvicinando meno voi la 
vedete; e non è già a dire che i monti e le gallerie ne impediscano 
la visuale; chè da un pezzo si corre nel mezzo della valle; e gallerie, 
che io ben ricordi, non ve ne sono in tutto il versante Adriatico. Si 
valica il sommo giogo dell'Appennino allo scoperto, come nella linea 
del Brennero si passa dal versante geograficamente italiano, al ver- 
sante geograficamente germanico. 

Si è dunque cercato di arrivare, non ad Aquila, ma sotto Aquila, 
che è nel punto più basso, dalla parte di mezzogiorno, mentre ci sì 
poteva meglio avvicinare, sembra, da altra parte. Gli Aquilani 
dopo l'impianto della loro ferrovia, hanno dovuto farsi una strada 
per poter salire colle vetture, e specialmente coi veicoli pesantissimi 
che usano oggi, dalla stazione al centro della citta. E non era 
questione di lieve momento, nè cosa da trattarsi troppo leggermen- 
te. Moltissimi progetti sono stati fatti, e non pochi si sono presen- 
tati e discussi, e per lungo tempo non si è saputo, e credo non si 
sappia troppo bene neppure ora, a quale darsi la preferenza. Il 
problema si poteva sciogliere, e si è sciolto, ma si è poi sciolto 
bene sotto tutti i rapporti? Si è molto parlato, scritto, e stampato 
in Aquila, e si parlerà, scriverà, e stamperà ancora, per questa 
famosa via alla stazione: è vero che ciò è successo in molti 
altri paesi e città d’Italia, e per nominarne una, a Bologna, dove 
pure si spenderà qualche milione per una strada, per la quale si 
cominciarono a fare progetti subito dopo il 1860; e la strada di Bo- 
logna è tntta quanta in piano. 

La città di Aquila invece rimane molto alta, e quasi a perpen - 
dicolo sopra la stazione, così che la stazione stessa, essendo posta in 
mezzo ad una folta verdura, pare, giungendo ad Aquila, di arrivare 
in una campagna isolata, anzichè alle porte di una ragguardevole 
città. In inverno la verdura non ci sarà; anzi, benchè posta a mezzo- 
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giorno del colle, e un po'riparata dalle tramontane del Gran Sasso, 
probabilmente qualche volta, per non dire spesso, vi sarà la neve, 
od il gelo, ed allora i pressi della stazione devono presentare se 
non m’inganno, qualche cosa che potrebbe rassomigliare in qualche 
modo a squallore, e a desolazione, tanto più che la stazione per ora è 
piccola, misera, una stazione per un villaggio o tutt’al più per una 
borgata, non già per una città come Aquila. si noti poi che la città 
non ha illuminazione a gas, quindi anche la stazione, non che lungo 
la strada che vi conduce, è scarsamente illuminata. E anche il piaz- 
zale della stazione stessa dalla parte della città, è meschinissimo. 

Molte volte avviene, che le stazioni ferroviarie, e le loro vici- 
nanze, si presentino assa1 bene, e che poi avanzando verso il centro 
della città, si trovi del brutto e del meschino. 

Questo a dir vero ad Aquila non succede; succederà forse il 
contrario; ma ad ogni modo non si soffre una di quelle amare e 
dolorose disillusioni. Da questo lato anzi bisogna convenire, che 
arrivando, sempre, ma specialmente di sera, e in estate,. dalla 
stazione al centro della città, si prova un vero senso di soddisfa- 
zione, una impressione che dispone il vostro animo in favore di 
Aquila, e che più non dimenticate. È è un crescendo continuo che 
vi tranquillizza e vi rasserena, vi soddisfa e vi anima, vi piace e vi 
rallegra. 

Nei vari progetti della strada fra la stazione e la città bisognava 
conciliare l'ampio e comodo sviluppo della strada, colla sua non so- 
verchia lunghezza, coll’arrivo a non troppa distanza dal centro, e con 
un ingresso grandioso, se non del tutto in piano, almeno nell'ultimo 
tratto in leggero pendio. Sarebbe pure stato bene di approfittare 
dell'apertura di questa nuova strada per migliorare alcune vie che 
si trovano a nord-ovest della città, e che ne avrebbero molto biso- 
gno; certe vie strette, tortuose, e rinserrate fra muri e terreni 
incolti, o poco coltivati, dove si sarebbero potuti fabbricare agevol- 
mente edifizi ed alberghi in posizione molto acconcia per la loro 
buona esposizione a mezzogiorno, o a ponente, per la comodità alla 
stazione jed al centro, e perì molti e svariati panorami di tutta 
l’ampia e stupenda vallata, colle incantevoli e fantastiche montagne, 
che si contemplano dall’alto della bella e maestosa città di Federico. 

{l progetto già adottato, e che si trova in via di esecuzione, è 
degno della città di Aquila, e credo appartenga all’Ufficio del Genio. 
Civile. Questo porta l’ ingresso principale dalla parte della Villa 
Nazionale, che è il grande giardino-passeggio della città, il luogo - 
più bello e più ameno, prediletto dagli Aquilani e dai forestieri. 
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Quivi sono i quartieri più ridenti, e più ricercati. Il viale princi- 
pale della Villa co'suoi lunghi filari di alberi secolari imbocca il 
Corso Federico If, cui fa seguito il Corso Vittorio Emanuele II, ì 
quali essendo entrambi in linea retta costituiscono il vero Corso di 
Aquila, cioè l'arteria principale e la più elegante, che conduce da 


mezzogiorno a settentrione, nel centro della città. Questo è il ri- 


trovo più frequentato nelle varie ore del giorno e della notte, spe - 
cialmente presso il suo punto d'incontro col Corso Umberto, detto 
comunemente i Quattro Cantoni. 

La strada provvisoria attuale che conduce dalla stazione in 
città, gira in opposta direzione esternamente alle mura dì ponente, 
lungo le quali va salendo fino alla porta nord-ovest della città stessa. 
Per questa entra in un lungo e popoloso sobborgo, pure in salita. 
Con tale inclinazione va ad imboccare il Corso Umberto I, col quale 
mettendosi un pò più in‘piano, prima di entrare nella grande piazza 
dell'Orologio o della Posta, va finalmente ad incontrare il Corso Vit- 
torio Emanuele nel punto che abbiamo detto chiamarsi i Quattro 
Cantoni, ove sono i famosi frequentatissimi portici, e che per so- 
lito viene designato come centro della città. Questa però è la stra- 
da delle carrozze; ma i pedoni si dirigono da un’altra parte, per 
una salita, se vogliamo, un po’ erta e faticosa, ma assai più 
breve, girando a destra, appena fuori dalla stazione, pel fondo 
della valletta in cui la stazione stessa è situata, ed entrando in città 
per la porta bassa di mezzogiorno, detta porta alla Riviera, onde arri- 
vare al centro in vicinanza del Corso Umberto I. La nuova strada 
alla stazione, che si va costruendo lungo la costa meridionale della 
collina, su cui sorge la città, sarà non meno lunga dell’attuale prov- 
visoria; ma avrà una inclinazione minore, e giunta che sia nella par- 
te superiore, correrà quasi in piano. Si sta ora lavorando ala- 

“‘cremente intorno alla medesima; alcune rampe sono già ultimate, 
alcuni muri di sostegno costruiti, e dalla stazione si è già pervenuti ad 
una discreta altezza; ma ancora del tempo, e forse non poco, converrà 


che passi, prima che si possa dire totalmente compiuta. È certo però : 


che con questa nuova strada la città prenderà tutt'altro aspetto: 
molte vie e palazzi verranno migliorati; altri verranno novellamente 
costruiti. Siano almeno queste nuove costruzioni degne degli antli- 


chi edifizi di Aquila; imitino ancheinciògli Aquilani i loro maggiori | 


Tutte le strade del mondo conducono a Roma, e tutte quelle di 
Aquila conducono ai Quattro Cantoni. Ivi il nuovo e grandioso pa- 
lazzo dell'Ateneo, costruito nel luogo di un antico monastero, e non 
ancora del tutto compiuto, co’ suoi ampi loggiati, co’suoi eleganti 


è 
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magazzini, e specialmente col suo splendido caffè, che ne occupa 
gran parte del pian terreno, è il ritrovo elegante della società 
abruzzese e forestiera. 

Questo bell’ edifizio ha tre facciate con portici, una nel Corso 
Emanuele, un'altra nel Corso Umberto, ed una terza nella piazza 
centrale della Posta, in faccia all'Orologio. A proposito del quale 
orologio, non sarà inutile per certi lettori, nè spiacevole per certi 
altri, il rammentare la seguente storia, o se voglia dirsi, leggenda 
popolare, sull’origine della città di Aquila. 

Federico II Imperatore e Re, nell’anno di grazia 1250, dise- 
gnato il recinto delle mura di una nuova città, nelle vicinanze del- 
l'antica Amiterno, ordinò a 99 Castelli, o ai 99 capi, o governatori 
delle castellanie circostanti, di costruire ciascuno un quartiere, 0 
rione, dentro questo nuovo perimetro. Sorsero così in breve tempo 
99 quartieri, 99 chiese, e 99 piazze, con 99 fontane, che occupa- 
rono in bella e simmetrica disposizione, l'interno del nuovo recinto 
costruito da Federigo, formando per tal modo una città, che in 
| segno di grande onoranza e protezione, dalle proprie imperiali in 
segne, lo stesso imperatore volle si chiamasse col nome di Aquila. 
Tutti uniti poi questi 99 Castelli, dopo di avere dotato di acque 
salubri i 99 quartieri della città, le raccolsero in un luogo comune 
posto in basso, dal lato meridionale della città stessa, e costruirono 
insieme una grandissima fonte composta di 99 cannelle, denominata 
poi con una parola sola la Riviera, o la Rivera. A datare da quell’epo- 
ca fortunata la campana dell'orologio testè mentovato, a due ore di 
notte, batte infallantemente 99 rintocchi, in memoria del fausto e glo- 
rioso avvenimento. Questa, per chi l'ignorasse, secondo la tradizione 
popolare, è la genesi della città di Aquila. 

Quantunque, munita della sanzione dei secoli, si presenti con 
qualche aspetto di verosimiglianza, noi però non istaremo totalmente 
paghi a questa storia popolare; ma anderemo raccogliendo qualche 
dato onde viemmeglio indagare da che parte stia la verità, circa la 
erigine, la formazione e l'ampliamento della città di Aquila. Ami- 
terno, patria di Crispo Sallustio, insigne storico delle guerre Ro- 
mane, non è distante più di quattro miglia da Aquila, e conserva ‘ 
importanti reliquie della sua grandezza. Questa era città ne Vestini, 
ed una delle ’capitali dell’antichissimo Sannio, potente confedera- 
zione, che diè molto da pensare e da fare ai Romani, ai loro alleati 
Quiriti, o Sabini, e agli altri popoli della confederazione Latina. In 
vicinanza di Aquila esisteva pure anticamente un’altra città, che ebbe 
anch'essa non poca importanza, e che si chiamava Forcona. E chi 
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potrebbe negare che anche nel luogo stesso, compreso nel recinto 
medievale di Aquila, non esistesse già da tempo antico dell'abitato ? 
Da alcune scoperte fatte, questo pare anzi incontestabile. Noi ande- 
remo raccogliendo qua e là alcuni dati, cominciando da Bernardino 
Cirillo (1)il quale scriveva circa tre secoli dopo la fondazione di Aquila 
(Annali della Città dell’Aquila-Roma 1570); anderemo, dico, racco- 
gliendo dall’illustre Aquilano, quanto esso ha raccolto con molta 
cura da altri eruditi, che prima di lui hanno trattato, con altrettanto 
studio e diligenza, delle cose della loro diletta patria. 

Riferisce Pandolfo Colenuccio, diligente scrittore delle cose 
del Regno di Napoli, che avendo Gregorio IX fatto predicare la croce 
contro Federigo, ritornando egli impetuosamente in Toscana, ed 
avendo presso Viterbo incontrato alcuni di questi segnati di croce, 
lor fece in dispregio del Pontefice, tagliar le teste in croce, ed en- 
trato nel Regno, pose a sacco e a fucco Aquino e Benevento; e se- 
guitando, dice, che comandò che i popoli sparsi per i monti di 
Abruzzo, fra Amiterno e Forcona, edificassero una città in luogo op- 
portuno per difesa del Regno da quella parte, e che dalle insegne 
imperiali si avesse a chiamar Aquila, ed allega in testimonio di 
questo, lettere di Federigo, che ne fanno menzione. 

Contraddice a questa opinione il non aversi nella città di ciò 
memoria alcuna. Raffael di Volterra nella sua Geografia, e Biondo 
da Forlì nel libro d’Italia Illustrata, dicono essere la città del- 
l'Aquila più antica assai che da’suoi cittadini non estimata. Ma in 
questo può ogni lettore discorrere, e credere quel che gli piace, che 
a noi è necessario nelle cose lontane dalle memorie di coloro che 
vivono, riferirci a quel che se ne trova più diffusamente scritto. 
Disegnata la città adunque, sì com'era il paese all’interno molto 
copioso di pietre, e altre materie da edificio, col concorso grande 
dei popoli, e di genti atte a simili fatiche, fu il sito della città cinto 
in qualche parte di fossa e di muro tanto alto, che già si poteva 
sicuramente abitare. 

. (Continua). G. ForNASsINI. 


(1) Cirillo nacque nel .1500, morì a Roma nel 1875; e il suo racconto: 
giunge sino al 1533, 
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La Cooperazione in Inghilterra. - Saggio di Sociologia economica 
di UGo RaABBENo. - F.l! Dumolard. 


Diciamolo subito : è un molto importante lavoro questo nuovis- 
simo del Dottor Ugo Rabbeno, sulla Cooperazione in Inghilterra. È 
uno studio spassionato, come vuole anche l’autore, scientifico, posi- 
tivo, del movimente che in Inghilterra la cooperazione ha seguito 
nel suo sviluppo ; e sarebbe desiderabile davvero che altri identici 
se ne facessero per tutti gli altri paesi, in cui gl'istituti cooperativi 
hanno qualche importanza. Si potrebbe così avere una base ad una 
‘teorica della cooperazione, che finora invano si cerca nella jscien- 
za economica, forse perchè non abbiamo ancora una copia di fatti 
scientificamente osservati che possa rendere possibile la costruzione 
di una teoria. Del resto, la cooperazione nelle forme in cui ora si 
svolge è un fatto nuovo, ed è certamente uno dei fatti più impor- 
tanti del periodo economico attuale. Dessa pare che offra dei mezzi 
efficaci per riparare a molti dei difetti che questo presenta; forse 
anche schiude la via ad una nuova éra economica, che nel continuo 
e fatale evolversi della Società umana - osserva l'Autore, - succe- 
derà all'era presente; ma perciò appunto oecorre vedere se codeste 
apparenze rispondano alla realtà vera, od almeno alla maggiore pro 
babilità ; bisogna studiare la portata della cooperazione ; indagarne 
le leggi. Ed il Rabbeno col suo lavoro rende un servizio non piccolo 
alla scienza, e ci ammannisce elementi di fatto davvero efficaci per 
cominciare ad addivenire a qualcosa di positivo, di concreto sulla 
cooperazione. | 

Comincia l’Autore dall'osservare l’ambiente, i fattori primi e la 
natura della cooperazione in Inghilterra, e movendo dal fenomeno, 
proprio del secolo nostro, dell’associazione ne riassume lo sviluppo, 
le varie forme che è venuta acquistando, gli scopi profissisi, i van- 
taggi ottenutine, la trasformazione che ha portato nell'industria, per 
entrare poi a parlare specialmente delle condizioni in cui si svilup- 
pò in Inghilterra. Esamina quindi la condizione degli operai inglesi 
al principio del secolo attuale, ed espone l'origine e le vicende delle 
trade-unione e gli effetti da esse prodotti, fra’ quali s’ intrattiene 
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particolarmente a parlare dell’arbdifrato, quale il più importante, 
e che segnò il primo passo di conciliazione fra capitale e lavoro, 
orribilmente scissi fra loro, e dalla guerra accanita che li aveva 
stremati, si avverò che « i presidenti delle unioni operaie - sorte 
come associazioni di resistenza - si trovarono insieme cogli im- 
prenditori; ciascuno espose le sue idee e le sue pretese; da 
principio v'era un po’ d'avversione, le discussioni erano violente, 
l'accordo riusciva difficile : ma a poco a poco gli attriti diminuirono 
e le conciliazioni divennero facili e frequenti. I padroni rinuncia- 
rono in parte al segreto dei loro affari, cui industriali e commer- 
cianti tengono tanto, esposero ai rappresentanti degli operai le loro 
«condizioni, lo stato reala delle loro industrie, e spesso riuscirono a 
persuaderli che un rialzo di salari in quel momento non era possi- 
bile: gli operai cominciarono a guardare con occhio meno malevolo 
i loro padroni: gli uni e gli altri si assoggettarono al verdetto degli 
arbitri, facendo reciproche concessioni. E dove questi arbitrati at- 
tecchirono, le trade-unions, che li avevano resi possibili , subirono 


. una trasformazione: il loro carattere di associazioni di resistenza si 


perdette, perchè di resistenza non v'era più d’uopo: esse diminui- 
rono le spese, ridussero d’assai le quote pagate dai soci, e servirono 
soltanto al mutuo soccorso ed a tenere organizzate le masse operaie ». 

Segue poi a dire di altri effetti utili, come la « partecipazione 
al profitto ‘» e l’ « associazione di mutuo soccorso a, il cui sviluppo 
fa dire all’Antore che ora sono un « colosso europco », per la grande 
‘importanza che esse hanno come fatto sociale e morale. « Sociale, 
perchè con esse ..bbiamo l’organizzazione di una intera classe di 
milioni e milioni d’individui in tutta Europa; morale perchè il fatto 
solo della loro esistenza e diffusione ci mostra quanto sia sviluppata 
ai nostri giorni nell’ uomo la previdenza ». Epperò dallo spirito di 
associazione, di solidarietà e di previdenza scaturì il coneetto della 
cooperazione. Alla quale l’ Autore trova questa giustificazione filo- 
sofica: « La società è un organismo in formazione : non sì può dire 
che questo si sia ancora perfettamente costituito, ma pure grandi 
passi ha già fatti. Gli è per non avere ben posto mente a ciò, che 
si sono presi dei curiosi equivoci anche nell’applicare la teoria del- 
l'evoluzione e la teoria Darwiniana alla Società. Da taluno si è in- 
neggiato alla lotta per l’esistenza come giustificatrice dell’ inegua- 
glianze sociali e della loro permanenza: da altri si è maledetto a 
‘questa tegge aristocratica. E ciò perchè non se n’è ben compresa 
la portata e non si è capito in che modo essa possa e debba fun- 
zionare nella società. La lotta per l'esistenza, domina fra gli orga- 
nismi singoli, fra gl’individui, ed è permanente in quanto essi siano 
isolati e non raccolti in un gruppo veramente organico. Ma dessa 
non sussiste nell'organismo perfettamente equilibrato : in questa le 
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unità che lo compongono (cellule), i gruppi di queste unità (tessuti, 
organi etc.) sono fra loro in vero equilibrio, che non è rotto che 
transitoriamente dalle malattie, e definitivamente dalla morte. Se le 
Società civili fossero un’accolta d' individui affatto disgregati, sa- 
rebbe naturale che in esse la lotta per l’esistenza fosse permanente, 
e necessaria ; se desse foasero organismi perfetti, non vi dovrebbe 
essere lotta alcuna; ma essendo esse invece organismi in via di for- 
mazione, organismi non ancora perfettamente costituiti ed equilibrati, 
è naturale che la lotta ancora vi sia; ma è anche logico e plausi- 
bile che debba cessare. E che sia veramente così, ce lo indica il 
fatto che nell'evoluzione sociale, dui periodi primitivi (rappresentati 
ora dai selvaggi) insino a noi, la lotta per l’esistenza è venuta man 
mano alternandosi e trasformandosi. Che la società sia un organismo 
in formazione, ce lo dimostra il fenomeno della socializzazione del 
lavoro, che ron è altro che il progressivo organizzarsi e localizzarsi 
della funzione economica. Ora la cooperazione preludia appunto a 
questo periodo ultimo dell'evoluzione sociale, in cui ln socictà sarà 
un organismo veramente equilibrato ed avrà una funzione economica 
perfettamente socializzata. Gli ultimi momenti del predominio della 
lotta per l’esistenza nella società sono segnati dalla lotta attuale fra 
il capitale e l'impresa da una parte, e il lavoro dall'altra : lotta com- 
battuta fra uomini, lotta aspra e triste; ma pure quanto diversa da 
quella dei selvaggi divorantisi fra di loro! - A questa lotta a poco 
a poco io credo sia destinata a sottentrare la cooperazione, che uni- 
sce insieme gli elementi della produzione, ora fra loro repugnanti, 
e costituisce la funzione sociale di nutrizione in un sistema auto- 
nomo, e non perciò men collegato con tutte le fibre dell’ organismo 
sociale. La cooperazione adunque è pienamente giustificata dal punto 
di vista filosofico ; poichè a tutto un sistema di filosofia dessa per- 
fettamente si rannoda. 

L'A. passa quindi ad esaminare i primi germi della c oopc- 
sazione inglese, e discorre di Roberto Owen, delle sue idee, ec 
dei suoi stabilimenti di New-Lanark ; delle comunità Oweniane, e 
del loro apogeo e della loro caduta ; dell’istituzione dei Ladour Ex- 
changes, dei cooperative bazaar, e delle friendly societées, nelle quali 
tutte, per quanto andarono fallite, voglionsi trovare i primi germt 
della cooperazione. - Si seguono poi gl’inizii e lo sviluppo con cui 
essa si è venuta in quella nazione manifestando; e si osservano le 
forme e le istituzioni nelle quali si esplica : cooperazione di consu- 
mo, di produzione, di costruzione, agraria e di credito. Riguardo 
alla cooperazione agraria, essa in Inghilterra è poco più che un 
desiderio. Tentativi furono fatti negli anni anni scorsi, ma non sono 
casi di vera cooperazione agricola. Però in questi ultimi anni si sono 
costituite delle vere società cooperative, aventi per iscopo la col- 
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tivazione del terreno, e specialmente l' allevamento del bestiame 
per la produzione di latticini e di carni, generi molto richiesti dalle 
cooperative di coosumo. Di queste società alcune funzionano bene, 
fra cui quella promossa dalla Guild for-co-operators , l’ Assington 
farm e la Craig farm, danno buoni risultati. Altre forse si potreb- 
bero pure annoverare, poichè attualmente pare che il movimento 
in favore della cooperazione agricola accenni ad un forte risveglio ; 
ma sono tutte o appena appena costituite, od ancora in via di for- 
mazione. E pure, in Inghilterra, più che in ogni altro paese, ve ne 
sarebbe bisogno, per la condizione tristissima dei suoi coltivatori , 
causata dall’accentramento estremo della proprietà, dallu diminuzione 
continua che colà subisce l'estensione delle terre coltivate a cereali, 
e l'aumento corrispondente dei pascoli : dovuti in parte alla grande 
diminuzione di prezzo, che è avvenuta nei cereali in seguito alla con- 
correnza americana, ed in parte all’incuria dei grandi proprietari, 
i quali, avendo pingui redditi, scelgono il modo più semplice e più 
spiccio di far fruttaro la terra, o per isfoggio di lusso tengono im- 
mensi pascoli per allevare grandi greggie di cavalli e di bovini; e, 
da ultimo, per la pessima forma che hanno assunto i contratti agricoli. 

Per la cooperazione di credito nota il Rabbeno qualmente in 
Inghilterra non ne esista una vera e propria, e ne spiega così le 
cause: « Il regime industriale aveva avuto uno sviluppo più forte e 
più rapido: non esisteva l’artigiano indipendente, e lo stato ordina- 
rio del lavoratore era il salariato : non essendovi piccola proprietà, 
non esisteva neppure il piccolo coltivatore. Gli accentramenti di ope- 
rai avevan prodotto un aumento nei prezzi dei generi di prima ne- 
cessità : gli operai non potendo allontanarsi dai luoghi ove erano le 
fabbriche, dovevano subire il monopolio e la rapacità dei bottegai 
vicini. Sorgono quindi le cooperative di consumo, come già vedem- 
mo; mentre che quelle di credito nella forma tedesca non avrebbero 
avuto alcuna ragion d'essere. Così dunque in Inghilterra la coope- 
razione di credito non esiste n. Epperò , sono istituzioni che le si 
avvicinano, le banche scozzesi con le loro cash credit, le loau so- 
cieties e le building societies. D’ altronde colà una forma assai di- 
versa di cooperativa di credito accenna a svilupparsi : la banca che 
fa credito non agl’individui singoli, ma alle società cooperative. Co- 
desto nuovo tipo è rappresentato dalla banca cooperativa che ha 
istituita la wholesale di Manchester, che ha anche succursali a Ro- 
chdale, Darwesu, Leicester e Nowcastle. Per la ristrettezza del 
campo però e per le condizioni nelle quali solo questa banca può 
fare le sue operazioni, la rendono insufficiente ‘alla sua missione e 
poco utile per gli affari. 

Non è così per le altre specie di cooperazione. Quella di con- 
sumo, per esempio, è già forte e tende sempre più a generalizzarsi, 
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tanto che alcuno aiuto hanno bisogno i piccoli commercianti dalle 
banche popolari, che perciò in Inghilterra non sarebbero neanche 
utili. E la cooperazione di produzione, quantunque le rispettive s0- 
cietà avessero dimostrato nella pratica vari difetti di organizzazione 
e sia esagerata la pretesa di potere esercitare tutte le industrie per 
mezzo della cooperazione, funziona e funziona molto bene in taluni 
luoghi, e meglio ancora funzionerà, allorchè gli inglesi cominceranno 
ad avere più fiducia nelle società di produzione, come l”hanno ora 
in quelle di consumo. Così pure, se di fronte all’immenso numero 
di cooperative di consumo e a quello altrettanto forte di Building 
societies, le vere cooperative di costruzione non sono molto nume- 
rose, esse presentano però un tipo purissimo di cooperazione, e sono 
affatto immuni dal carattere patronale e benefico, che per la mag- 
gior parte hanno le società di costruzioni degli altri paesi. L'A. non 
manca di mostrarne minutamente l'organismo, lo isviluppo, l’eserci- 
zio ed i vantaggi che ne derivano. Per esse, coi semplici consumi 
di una famiglia si può arrivare ad ecouomizzare una casa. 
Esposto così il movimento storico e lo stato attuale della coo- 
perazione inglese, il Dottor Rabbeno riassume, per quanto possibile, 
: gli effetti che questa nuova istituzione ha prodotto in quel paese. 
La cosa non è facile per sè stessa, ma l'A. lo fa con molta dili- 
genza, ed arriva a presentarci un quadro quasi completo delle bene- 
fiche conseguenze che finora se ne sono tratte. E si riferiscono quasi 
esclusivamente alla cooperazione di consumo, poichè tutte le altre 
forme non essendo ancora giunte a resultati seri, naturalmente non 
esercitano influenza molto sensibile. Epperò, sono di due ordini di- 
versi : economico il primo, e morale e intellettuale l’altro. Riguardo 
agli effetti del primo ordine, oltre il capitale in azioni che ciascun 
socio delle Società di consumo s’è andato formando coi dividendi dei 
profitti non ritirati, e che ammontano a Lire italiane 86 annue, in 
media, per ciascun operaio - il che già non è poco - il Rabbeno li 
riassume così con uno scrittore inglese : « Le cooperative di consu- 
mo e le wholcsales, assieme, fanno risparmiare ora ai consumatori 
circa l’11 °/,. Ora nella Gran Brettagua ed Irlanda vi sono cinque 
milioni di famiglie di lavoratori, che ricevono in salario circa 400 
milioni di lire sterline all’anno. Se tutto questo, ececttuato quanto 
bisogna pagare per rendita, tasse etc. fosse speso alle cooperative 
e da queste alle wholesales , il risparmio del 10 °/, aecumulerebbe 
in venti anni più di 600 milioni di sterline, somma che sarebbe suf- 
ficiente per farli diventar tutti i loro proprii padroni. Ed oltre a que- 
sti, vari altri sono i vantaggi economici che la cooperazione ha re- 
cato alle classi lavoratrici: vantaggi che, se non si possono ridurre 
a cifre di milioni risparmiati, non sono per questo di minore impor- 
tanza, e cioè: abolizione dei debiti che avevano i compratori presso 
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i bottegai, e che finivano per ingrossare ancor più la cifra delle 
vere estorsioni, che, in fin dei conti, questi perpetravano sui pove- 
ri operai: abolizione insomma del credito di consumo; provvigione 
«di merci della miglior qualità e vendita di esse a peso giusto. Sono 
poi vantaggi morali ed intellettuali, l’azione educativa ed istruttiva, 
‘ esercitata direttamente dalle società con istituzioni speciali: quali il 
.«Theeducational departement » della società « Equitable Pioneers of 
Rochdale », conla suaricca biblioteca di 37,000 volumi,i gabinetti 
di lettura forniti dei principali giornali e riviste, e le sue scuole ele- 
mentari e pratiche ed un gabinetto con strumenti e preparati ; i 120 
gabinetti di lettura, le 159 biblioteche, e le scuole che hanno altre 
società - le quali tutte hanno contribuito e contribuiscono potente- 
mente allo sviluppo dell'educazione degli operai. 

Altri vantaggi ancora si debbono menzionare, e sono i tratte - 
nimenti che spesso le società offrono ai loro Soci, le gite che questi 
fanno assieme, le riunioni amichevoli che spesso tengono i coope- 
rutori di pacsi diversi, le visite che si scambiano, le conferenze che 
tengono in seno alle società : il che ci mostra ben chiaramente che 
non è il puro e semplice interesse, non è l'amor del guadagno che 
solo ispira queste associazioni ; ma che in esse v'ha qualcosa di ben 
più nobile ed elevato, uno spirito di fratellanza amichevole, che ha 
bensì le sue radici nel fatto materiale della solidarietà degl’interessi, 
ma che, nel suo estrinsecarsi, si diffonde ad una sfera ben più lar- 
ga. Questo è uno degli effetti che ci sembra di maggiore importanza 
sociale e morale, e che è più facilmente discernibile. L’A.da ultimo, 
espone come la cooperazione in Inghilterra, pel suo carattere non 
commerciale, sia regolata, come tutte le altre associazioni, dal « Com- 
panies Act » del 1862 e da molte altre leggi speciali, fra le quali la 
più importante è l’ « Industrial and provident societies act »; e si 
diffonde quindi a parlare delle « Building Societies, che, se non 
sono un tipo spiccato di cooperazione, in Inghilterra costitui- 
scono un complemento della cooperazione stessa, in quella parte in 
cui questa vien meno al compito suo; e chiude il suo bellissimo ed 
utile lavoro con l’ elenco bibliografico della cooperazione inglese e 
delle building societîes. V. B. 


Lettere inedite alla celebre Laura Bassi scritte da illustri italiani, 
e stranieri, con biografia — Bologna, G. Cenerelli. 


Che qualche donna si dia ullo studio, che varchi anzi le soglie 
universitarie per prendervi laurea dottorale non è caso infrequente 
anche oggi; e perchè biasimarne il nobile tentativo? Opportuna- 
mente però si va richiamando il grato ricordo delle illustri donne 
italiane dello scorso secolo, di quelle prodi studiose che all’ ardire 
.scientifico, al brio letterario e poetico seppero accoppiare con mi- 


468 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


rabile accordo una rara semplicità di costumi, e un esemplare os-- 
servanza ai loro doveri di famiglia e di religione. Fra queste me- 
ritò la costante ammirazione de’ contemporanei Laura Bassi dî 
Bologna, che fu detta la Gaetana Agnesi di quella città, se non che 
mentre la portentosa vergine milanese abbandonò presto gli studi 
per darsi tutta in una vita quasi claustrale alle opere di carità, 
piacque alla giovine laureata Laura Bassi di presto maritarsi col 
dotto medico Gius. Verati al quale partorì 12 figli, e attese sempre 
ad adempiere non meno i suoi doveri di Professoressa nell’ Università 
di Bologna che quelli di madre affettuosa e solerte. 

L’egregio tipografo sig. Giusto Cenerelli possedendo la prezio- 
sa collezione autografica dello lettere scritte da diversi scienziati e 
letterati italiani e stranieri alla Dottoressa bolognese, ha avuto il 
felice pensiero di farle conoscere al pubblico in un elegantissimo 
volume di 232 pagine, edito a soli 150 esemplari, rendendo con ciò 
un bel servigio alla scienza, alla patria erudizione, e alla buona 
educazione delle studiose giovani italiane. 

Per convincersi dell’ importanza di quegli autografi basti il dare 
un’ occhiata all’ indice degli autori, e vedere che vi brillano i nomi 
di Alessandro Volta, di Lazzaro Spallanzani, del fisico parigino Nollet, 
dei naturalisti Giovanni Targioni e Felice Fontana, dell’ anatomico 
Caldani, del medico ferrarese Testa, dell’astronomo Eustachio 
Manfredi, e di altri illustri scienziati. Nè vi mancano i nomi det 
primi letterati d'allora, quali erano Apostolo Zeno, il conte Algarotti, 
il consigliere Bianconi, l'abato Roberti, Francesco-Maria Zanotti, 
il grammatico Salvator Corticelli, l'archeologo Trombelli, e la poe- 
tessa lombarda Francesca Manzoni. 

Di quest’ ultima leggonsi nove lettere degne di particolare os- 
servazione perchè tutte olezzanti di giovanile ingenuità, e piene di 
affettuosissima riverenza per la sua illustre amica che ella va salu- 
tando con queste frasi: « Addio, ornamento, e gloria del nostro sesso - 
« Addio, valorissima donna difesa e gloria del nostro sesso ». Talora 
le dice: « Date pure al mondo qualche saggio del vostro divino in- 
gegno, e fate ammutire coloro, che non vorrebbono studiassero le 
donne »: tal’altra scrive di saperla occupata, e gloriosamente avanzata 
nei sublimi studi delle scienze matematiche. In data del 25 Marzo 1738 
dice'esserle pervenuto sentore delle nozze di Laura (che erano appun- 
to seguite addì 6 Febbraiodi quell’ anno). « Intesi, ripete alcuni mesi 
« dopo, le vostre consolazioni e l'ottimo accompagnamento che il ciel 
« v'ha scelto, e di nuovo con voi me ne rallegro, e vi desidero quella 
« felicità che le uniche, ed eccelse vostre doti ben si meritano ». 
Più tardi le annunzia di essersi ritirata in un Monastero di Benedetti- 
ne a Milano, e poi di esserne uscita per congiungersi in matrimonio. 
col sig. Luigi Giusto, letterato e consigliere aulico alla Corte di Vien- 
na. Ma dopo l’ ultima di queste sue lettere scritta da Cereda sopra. 
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Lecco nel 1741 poco visse Francesca, morta in quella villa prima 
«che vedesse la luce una sua traduzione poetica delle Elegie d'Ovidio, 
e quando pensava a tutt' altro che a morire. Scriveva in fatti alla sua 
dilettissima Laura: « vorrei sapere come al presente vi stiate a 
« figliuoli giacchè questo nuovo mestiere imparar mi conviene, ed 
-« în questo imitarvi, se non ho potuto farlo nel felice impiego del 
« vostro ammirabile ingegno n. 

Cesare Cantù nelle Illustrazioni ai Promessi Sposi, cap. VI, par- 
lando del luogo da cui ebbe origine la famiglia di Alessandro Manzoni 

"dice che « A San Giovanni della Castagna presso Lecco è sepolta 
« Francesca Manzoni morta di 33 anni il 1743, e lodata dall’ Argellati 
« come donna di molte lettere di variissima erudizione, e di rara mode- 
« stia. Si hanno alle stampe alcune cose sue, e meditava di tradurre 
« Euripide ». 

Alcune lettere famigliari del D." Giuseppe Verati marito di Lau- 
ra abbelliscono questa raccolta, ma pochissime, perchè il Verati visse 
raramente lontano dalla sua cara Laurira. Così egli la chiama in una 
lettera scritta nel 1746 da Ancona, dove trovavasi in viaggio per re- 

.earsi alla Santa Casa, ma dove lo andavano trattenendo pessimi tempi, 
e strade rovinatissime: di queste fauna curiosa e desolante descrizione. 
Ben rilevasi inoltre quanto teneramente amasse riamato una sì illustre 
consorte, e la comune figliolanza che andava rapidamente moltipli- 
candosi. Fu illustre medico egli pure - professò fisica, e medicina - 
parecchie sue dissertazioni leggonsi frai Commentari Accademici 
-dell’ Istituto di Bologna. Una raccolta di lettore, la maggior parte 
scientifiche, a lui dirette forma appendice al libro, ed in una di esse 
il Consigliere Bianconi scrive per condolersi verso l’amico della 
morte di Laura avvenuta il 18 Febbraio 1778. « Spero che il lasso 
« di tant’ anni non mi avrà cancellato dalla vostra memoria, come 
« a me non ha punto diminuita la ricordanza delle obbligazioni che 
« io professo a voi, e alla incomparabile anima di cui Dio vi ha 
« privato la scorsa settimana. Ricevetene le mie più vive condoglian- 
« ze, come le faccio a Bologna tutta, che tanto in lei ha perduto ». 
E lo Spallanzani quattro anni dopo: « Sento con vero piacere (gli 
« scrive) ch’ Ella instruisca in sua casa la studiosa gioventù nella 
« Fisica Sperimentale continuando così l'esercizio della Signora Dot- 
« toressa già carissima sua moglie, e mia venerata Maestra, di cui 
.« sarò sempre ricordevole finchè avrò spirito e vita, dire potendo 
« con verità che quel pochissimo ch'io so, lo debbo în origine ai savi 
« insegnamenti di lei n. 

Questa dichiarazione del sommo scienziato è il più bel monu- 
mento che potesse erigersi alla memoria della Dottoressa, colla quale 
‘îl medesimo soleva anche avere corrispondenza epistolare scienti- 
‘fica, e dodici sue lettere di questa natura contiene il libro. Tratta 
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lo Spallanzani in queste lettere delle suo celebri esperienze sulla 
riproduzione della testa nelle salamandre, e nelle Inmache ; invita. 
la sua riverita maestra a volerle ripetere ella stessa, additandole 
la strada per riuscirvi: la avverte p. e. che l’amputazione fa perire 
molte lumache : le descrive lo strumento e il punto della testa più 
conveniente pel taglio fatale ; le insegna il modo di farle uscir fuori 
dal loro guscio, prima per sottoporle all’ operazione, dopo per far 
loro mostrare la nuova testina. 

Avea dunque ragione Giuseppe Giusti quando della lumaca 
cantava: 

Natura varia 
Ne' suoi portenti 
La privilegia 
Sopra i viventi, 
Perchè (carnefici, 
Sentite questa): 
Le fa rinascere 
Perfin la testa! o 
Cosa ammirabile 
Ma indubitabile. 

La Bassi a Bologna, e Lavoisier a Parigi confermavano con 
ripetute esperienze la scoperta dello Spallanzani, il quale in altre 
lettere parla del naturalista ginevrino Bonnet suo grande amico 
scientifico: « Il sig. Bonnet gradirà infinitamente di entrare in cor- 
« rispondenza letteraria con Lei, che tanto stima come mi ha sertto 
« più volte n. Attendeva in quei giorni lo Spallanzani a una versione 
italiana della Contemplation de la Nature del suo illustre amico, cor- 
redandola di note e di una prefazione nella quale proponeva riapet- 
tosamente alla gioventù italiana « un gruppo di punti filosofici su- 
« cui esercitarsi, tolti dai due massimi regni vegetabile ed animale n.. 

Della Palingenesie altra opera del Bonnet le raccomanda la 
lettura. « Per l'amor di Dip la legga, massime l’ultimo tometto che 
« sono sicuro le piacerà moltissimo. Vedrà con che robustezza di 
« prove ragionadella nostra Santissima Religione, dei Miracoli e della 
« Venuta del Messia. Non conosco autore moderno, che in questo 
« genere sia da paragonaro a lui ». 

Con lettera scritta da Scandiano nell’ottobre del 1772 le parla 
di un altro grande naturalista che dovea trattenersi quindici giorni 
a Bologrfa; era il Saussure professore di Filosofia a Ginevra, e 
nipote del sig. Bonnet. « Mi prendo la libertà di pregare umilmente 
« V. S. Illma ad avere la bontà di usargli qualche distinzione, 
« quandoverràinsuacasa, eda volerlo pureraccomandare aldegnissimo 
« suo sig. Consorte, perchè lo produca con cotesti altri valorosissimi 
« professori, Ella si accerti che le ne sarò tenutissimo, e che quei. 
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« favori che compartirà al sig. De Saussure li considererò come li 
« compartisse a me stesso ». 

L'anatomico Leopoldo Caldani successo al Morgagni nella catte- 
dra di anatomia di Padova scrive di aver fatte alcune felicissime 
inoculazioni di vajuolo (anno 1768): fa spesso menzione di Alberto 
Haller, delle sue opere, e ne deplora la perdita dicendo: « questa, 
« come può credere, mi è stata dolorosissima: oltre l'aver perduto un 
« rarissimo ed ottimo amico, non poche opere di sommo pregio ci re- 
« steranno naturalmente imperfette n. 

Il giovine Alessandro Volta (era nato nel 1745) fu consigliato 
dallo Spallanzani di presentare alla celebre Dottoressa quei preziosi 
opuscoli scientifici che andava pubblicando, e appunto con lettera 
del 15 luglio 1771 ne fa omaggio al ben noto valore di lei nelle filo- 
sofiche scienze, 0 in grado eminente in tutte le parti della Fisica. 
Come poi Laura desiderasse di essere sollecitamente informata di 
ogni esperienza, e scoperta del giovine fisico, di cui avea certo intrav 
veduto il glorioso avvenire, è dimostrato da una costui lettera del 15 
giugno 1777, nella quale, altresì dopo averle parlato «della costru- 
zione di una lucerna ad aria infiammabile le soggiunge: « Farei io 
« cosa grata a Lei, bell’ornamento delle naturali Scienze, e lume 
« e gloria del sesso nella nostra Italia, Le farei, dissi, cosa grata, 
« perfezionato ch'io abbia questo stromento, coll’ indirizzarne ad Essa 
s medesima la descrizione ? — Tanto io spero, e già mi dispongo a 
« fare » 

Ma basterà ilsinqui detto permostrare quale e quanto sia i] pregio 
di questa raccolta, e il sig. Cenerelli ha voluto renderne più piacevole 
ed istruttiva la lettura corredandola di una particolareggiata notizia 
biografica di Laura Bassi che devesi alla penna felice, e alla sicura 
erudiziono dal Can. Garelli, colto prosatore e poeta; e perchè nulla 
manchi al comodo degli studiosi si è aggiunto in fine una compen- 
diata notizia su tutti gl'illustri antori delle lettere. 

Sarebbe però stato richiesto dalla ricchezza tipografica del volu- 
me un bel ritratto della celebra Donna, quale poteva facilmonte 
ricavarsi dai due grandi ritratti che ella stessa teneva insua casa 
perchè dipinti di naturale all’ epoca per lei tanto gloriosa della sua 
laurea giovanile, posseduti oggi dalla famiglia dello scrivente per la 
parentela accennata nella nota 18 della Biografia (pag. 35). 

Ben potrebbe ciò farsi quando al sig. Cenerelli riuscisse di rac- 
cogliere buon numero delle molte lettere inedite della stessa Laura 
Bassi che trovansi sparse în Italia e fuori, principalmente presso i 
raccoglitori di autografi, le quali unite alle non molte edite e agli 
scritti scientifici e letterarii della medesima darebbero materia a un 
secondo libro, di cui il presente fa nascere il desiderio. 

G.*B. COMELLI. 
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La Beatrice di Dante e la Bice Portinari. Studio di Pietro TAR- 

TARINI, Torino, Bona. î 

Il soggetto di questo studio è quello di esaminare se l’amore di 
Danto sia nato sensidile verso una donna reale o razionale verso un 
tipo intelligibile; e se quand’anche Dante avesso vagheggialo in 
Beatrice una donna vera, ricercare se questa fosse o no la figlia di 
Folco Portinari. L'autore avverte che la sua conclusione sarà quel- 
la stessa dello Scartazzini (Dante in Germania P. II, pag. 328 e 
seg.), il quale nega l’identità delle due Beatrici, ma perchè la qui- 
stione rimanga csaurita in tutte le sue parti, egli premetterà un esa- 
me di quelle ragioni che si adducono o potrebbero addursi per s0- 
stenere l'identità. Quindi la sua tesi può formularsi anche così. Da- 
to pure che la Beatrice dantesca fosse reale, era essa la figlia di 
Folco Portinari? E divide il suo opuscolo in due capitoli, nel primo 
dei quali per sostenere le ragioni sull’identità delia Beatrico dantesca 
colla Portinari, tratta dell'identità del nome; della testimonianza 
del Boccaccio, e di quella d'altri scrittori. Quindi del primo incontro 
di Dante con.Beatrice, dello sposalizio della Beatrice di Dante con 
Simone de'Bardi, e dells morte di essa nel 1290. Nel secondo ca- 
pitolo espone le prove le quali valgono a dimostrare che la Bea- 
trice di Dante non poteva essere la figlia del Portinari. Nel confu- 
tare col primo capitolo le ragioni che si adducono o potrebbero ad- 
dursi in ‘favore dell'identità delle due Beatrici, l’autore dà un bel 
saggio del suo ingegno, e senza andare a fantasticare di suo, con 
induzioni più o meno confutabili, o con vane astrattezze colla sto- 
ria invece e con Dante stesso, coi commentatori e con la logica, 
con personaggi vissuti a'tempi di Dante, segnatamente il Boccaccio, 
fornisce argomenti che lo stesso Scartazzini non può disprezzare, 
Quelli specialmente contro la testimonianza del Boccaccio ci paiono 
i migliori. Nel riepilogare poi col secondo capitolo le conclusioni, 
nel combattere l’opinioni degli avversari dimostra che con esse ven- 
gono a formarsi altrettante prove in sostegno della sua, c le racco- 
glie con tale acume e chiarezza che davvero possiamo dire la que- 
stione cssere oramai esaurita in tutte le sue parti. 

Un nostro mirallegro -al giovane professore, con un invito a pro- 


seguire i suoi studii danteschi così beno e felicemente avviati. 
A. L. B. 


—-—  __ 


Il Congo e la creazione del nuovo libero stato - Storia di lavoro e 
d’esplorazione dî ENRICO M. STANLEY. Milano, Fratelli Treves.. 


Il celebre autore del libro « Attraverso il Continente Nero » , 
con questo nuovo lavoro arrecherà un grande benefizio all’ umanità, 
impereiecehè può considerarsi come un programma ed una regola 
di ciò che si ha g fare per civilizzare le popolazioni che vivono 
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«lungo il fiume Congo. Egli non si lascia trasportare dalla fantasia 
nell’esporre ciò che vide e ciò che imparò da quelle tribù africane ; 
non arrischia straordinarie congetture intorno ai loro costumi, ai 
loro istinti ed alla lori capacità di essere educate civilmente. Stan- 
ley, da vero inglese, dice quello che colà troveranno le spedizioni 
d'Europa; fa conoscere il bene ed il male di quelle regioni, infonde 
il desiderio di adoperarsi o coll’ opera personale o coll’ aiuto finanzia- 
rio, a rialzare dalla barbarie popoli viventi tra compagne uberto- 
sissime, mostrando nel tempo stesso i grandi vantaggi che, in ricom- 
pensa, ne ricaverebbe il commercio europeo-americano. Il suo stile 
è quello che meglio conviene all’ indole nostra italiana, cioè : serietà, 
verità, brevità. Così che libri come questo e come altri nostrali 
che ora trattano di cose africane, surrogassero in gran parte tanti 
altri inutili e dannosi. Si comnosce dalle parole dell'autore quanto 
egli sia intimamente persuaso che l’uomo deve sacrificare ogni cosa 
al dovere: e a proposito, ritornato dall'Africa in Europa, ammalato 
e affranto dalle fatiche e credendo di aver diritto a un poco di riposo, 
dice: - Mi sentii libero....... senza che quella terribile, stimolante 
ed oppressiva legge, il dovere, coll’incessante suo richiamo all’ azione, 
mi pendesse sul capo. - Con tale convinzione profonda Stanley è 
eminentemente leale e imparziale parlando di tutti quelli che benefi- 
carono o danneggiarono le popolazioni del Congo. Loda fra gli altri, 
i padri Cappuccini che da più di due secoli lavorano colà alla 
diffusione del Vangelo. Accenna al negozio infame che di quei popoli 
infelici fecero e fanno speculatori europei, i quali loro danno la caccia 
per venderli schiavi in America. Descrive con sobrietà ed evidenza 
le rive del Congo e degli affluenti, i laghi, le interne regioni, in 
generale, ricchissime oltre ogni dire, di tutti i doni della natura. 
Dà opportuni consigli intorno in relazione ai mezzi più convenienti 
per mettere le popolazioni dell'interno col Congo sia con strade or- 
dinarie che con ferrovie, e dà savie norme a coloro che colà si re- 
cano, intorno al modo di contenersi per avvezzarsi alla novità del 
clima. E l’intero libro è reso interessante da belle descrizioni di 
avventure sue o di altri, le quali dilettano mentre istruiscono. 
L'edizione italiana dei fratelli Treves è magnifica per nitidezza, 
ordine ed eleganza, ed è illustrate da molte vignette bellissime, le 
quali sono le stesse dell'edizione inglese. Ritorneremo su questa 
opportuna pubblicazione della quale ora sono usciti i primi fascicoli. 
F. GaLco. 


Relazione sul Concorso al Premio Ravizza par l’auno 4844. Mi- 
lano. Agnelli. 


Dalla motivata e dotta relazione sul Concorso al Premio Ra- 
vizza, fatta dalla commissione, lo scorso ottobre, rileviamo con pia- 
eere che il nostro egregio collaboratore sig. Santangele Spoto Ip- 
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polito ebbe un premio di lire millo per la sua Memoria segnata 
col N. 11, e ci congratuliamo con lui. Il tema era il seguente: 
La famiglia considerata come base e norma della società ci- 
rile, e in riguardo alla soluzione del problema sociale. 
La Memoria del sig. Santangelo Spoto di pag. 400 portava 
per motto: 
evescoresoos» Mihi cura 
Non mediocris inest ut adire remotos 
Atque haurire queam vitae praecepta beatae. 


La Commissione era composta degl’insigni sig. Pietro Rotondi, 
Cesare Cantù, Felice Manfredi, Francesco Restelli, Angelo Villa 
Pernice. Essa fu esitante fra la Memoria N. 6 del sig. Giulio Del 
Vecchio avvocato, professore nella Regia Università di Bologng e 
quella dello Spoto: alla fine decise accordare il premio promesso 
di lire mille alla Memoria del sig. Del Vecchio, e di lire 1500 dei 
premi non aggiudicati negli anni anteriori, accordò lire mille alla 
Memoria del sig. Santangelo Spoto, e lire cinquecento, quale men- 
zione onorevole, alla Memoria N. 7 del sig. G. Pietro Aassirolli, al- 
tro collaboratore di questo periodico, « Lieta (conclude la Relazione) 
di aver così potuto riconoscere il merito rispettivo delle tre impor- 
tanti Memorie N. 9, 11, 7, e augurandosi si rinnovi spesso l’imba- 
razzo nella scelta, per bontà intrinseca dei lavori presentati, siccome 
prova del progresso degli studi, della operosità degli studiosi e del- 
l'opportunità dei temi proposti ». 

La relazione intera è un opuscolo interessantissimo relativo al 
tema stesso. Imperocchè alla critica di tutte le Memorie presentate 
sono unite, brevi e chiare osservazioni istruttive. 


Nei funerali di Giuseppe De Spuches principe di Galati e duca di 
Caccamo. Elogio del prof V. pi GIOvANNI. Palermo, Tip. Vigo. 


Il compianto principe De-Spuches, conosciuto ed amato dai let- 
terati più famosi del secolo, non immeriterole di fama egli pure per 
le sue traduzioni dal greco e per altri lavori lodati, non poteva aver 
miglior lodatore dell'egregio prot. De’Giovanni, del quale, per essero 
egli benevolo e cortese collaboratore di questo periodico, ci viene 
vietato dire quel bene che vorremmo. Ma e dell'ingegno e delle 
opere del defunto, nonchè dell’animo, il prof. De' Giovanni ci fa un 
quadro vivissimo, dipinto a giusti e ben scompartiti colori, da ar- 
tista maestro; per la qualcosa questo opuscolo, in bella e nitidissi- 
ma edizione con ritratto, può dirsi un vero gioiello. 

All’elogio funebre del Prof. De'Giovanni succede una deserizio- 
ne delle esequie che ebbero luogo in Palermo ed altrove, dettata 
dal Prof. Ugo Antonio Amico, altro valeute scrittore siciliano; e le 
bellissime iscrizioni del medesimo, che ebbe la felice e gentile e de- 
lieata idoa di servirsi, per quelle negli archi della chiesa, d’alcune 
spigolate dalle poesie dello stesso Principe di Galati. 
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Sac. Lurgi ViraLi. La famiglia cattolica - Milano, Cogliati (1). 


I lettori della Rassegna, prima che uscisse alle stampe quest’ au- 
reo libro, ne hanno già gustato un capitolo - Il matrimonio - , e dalla 
bellezza di esso potranno giudicare della bellezza di tutti gli altri, 
dettati col medesimo affetto, con la stessa efficace persuasione del 
cuore. A taluni sembra difficile e quasi impossibe che il prete debba. 
sentire gli affetti con quella intensità che li sente un padre, una ma- 
dre, dimenticando che il Sacerdote, col trovarsi sempre in mezzo a 
tutti i dolori e a tutte le gioie della società-cristiana, ne studia le pas- 
sioni e, diremo così, i gradi delle passioni, dalle più nobili alle più 
vili, impara a patire e a compatire, e nell'amore e nella carità ha un 
campo vastissimo per esercitarla. Sarà sempre’ meno egoista un sacer- 
dote d’un Inico; e la ragione è appunto la stessa che taluni portano 
per dimostrare il contrario. Noi non parliamo certamente ai pretofo- 
bi, Dio liberi. A costoro non basterebbe neanche il detto spiritoso di 
quel prete francese, il quale, durante la Rivoluzione, sentendosi vo- 
ciardietro Alla lanterna! alla lanterna! si voltò sorridente esclaman- 
do: E quando mi avrete messo alla lante:na, ci vedrete forse me- 
glio ? Parliamo agl’ innovatori, dubbiosi del meglio, indecisi nel bene 
e nel male, mezzo credenti e mezzo tentennanti, cristianini d’ Algeri, 
come diceva un vecchietto arzillo che non era un bigotto. Sopprimete 
il prete; e vedromo come saprete far da voi. 

A leggere il libro del sacerdote Commendatore Vitali, Direttore 
dell'istituto dei Cicchi in Milano, si comprende come anche i preti 
possano sentire tutti gli affetti, sontirli grandemente, santamente, 
conciliantisi gli uni cogli altri, dal più mite al più forte, da quello 
della pudica timida fanciulla all’eroico in difesa della patria; e 
tutti rivolti a un fine, tutti ispirati da qnel desiderio ardente delle 
anime cristiane, l’immortale destino dell’ anima. E finchè vi saranno 
sacerdoti come il prof. Vitali, finchè al popolo si daranno a leggere 
libri come questo ch'egli ha pubblicato, a ben pochi si ridurrà il 
numero dì coloro che nel prete vedono un nemico della civiltà e 
del progresso. E se, come pur troppo accade in tutte le classi della 
Società, anche nel Clero è a deplorarsi qualche male, la colpa non 
è tutta di chi si rende biasimevole, ma per lo più è colpa di isti- 
tugioni imprevidenti, d’incaute leggi, d’infelici circostanze. 

A. L. B. 


(1) Di questo libro ne fu fatta in questa R. N. buona menzione da al- 
tri, ma non abbiamo potuto non accettare anche il seguente cenno biblio- 
grafico, derogando così dalle nostre consuetudini in riguardo alla bontà del 
libro di questo degno e benemerito Sacerdote. N. d. D. 
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‘Somwario. Ripresa del lavori parlamentari in Italia. — La marina mercantile 
in Senato. — Le leggi finanziarie alla Camera dei Deputati. — Condizioni 
parlamentari del Ministero e dell'Opposizione. — Cose di Francia. — 
Morte del Re Alfonso XII. — Guerra fra Ja Bulgaria e la Serbia. — 
Elezioni generali inglesi. 

28 Novembre. 
Il 23 corrente, secondo erasi annunziato, il Parlamento italiano riprese 

i suoi lavori. Il Senato, udite dalla bocca del suo Presidente le sobrie 

commemorazioni dei Senatori morti negli ultimi tempi, fra cui alcuni 

chiari per ingegno e per servigi resi alla scienza ed alla patria, come 

Augusto Vera, Carlo Maggiorani, Michele Pironti, Andrea Maffei, iniziò 

la discussione dell'importante progetto di legge relativo alla marina 

mercantile. La Camera dei Deputati poi incominciò il nuovo periodo 

delle sue sedute con insolita energia, prendendo fino dai primi giorni 

gravi deliberazioni intorno alla politica finanziaria dello Stato. 
Ripresentandosi davanti alla rappresentanza nazionale, il Ministero, 

con lodevole risoluzione, chiese che si mettesse subito in discussione il 

disegno di legge sulla perequazione dell'imposta fondiaria; e la do- 

manda, combattuta da parecchi deputati, ma sostenuta da altri, fra i 

quali notiamo l’o»rorevole Nicotera, fu accolta dalla maggioranza. Insieme 

con questa proposta, il Ministero sottoponeva pure alla Camera i bi- 

lanci di previsione per l'anno finanziario 1886-1887 e il progetto di 

legge promesso per diminuire di 20 centesimi il prezzo del sale e abo- 

lire uno dei tre decimi aggiunti all'imposta fondiaria, e per far 

fronte al vuoto che ne sarebbe derivato per l’erario. E siccome, fra i 

provvedimenti diretti a quest’ullimo scopo, tiene il primo posto l'ina- 

cerbimento dei diritti sul caffè, sullo zucchero, sul tabacco, sugli spi- 
riti, ecc. così affine di evitare il danno che la finanza avrebbe potuto 
soffrire nel tempo che richiederà la discussione della legge, il Ministero 
presentò un secondo progetto, per autorizzare il Governo a metter prov- 
visoriamente in vigore fin dal 26 corrente i dazi e le tasse indicate nel 
primo e ad applicare dal 1.° Gennaio 1886 gli articoli concernenti lo 
sgravio dell'agricoltura. Questo secondo progetto, non ostante l’ oppo- 

sizione dei pentarchi, venne, dietro proposta del Governo, rinviato con 158 

voti contro 107 alla Commissione del bilancio, la quale presentò in poche 

ore la sua relazione. E la Camera, conformandosi alle conclusioni della 

Commissione stessa, dopo un giorno di contrasto approvò con 158 voti 

favorevoli e 145 contrari il disegno di legge, detto in gergo giornalistico 

del catenaccio. 
Queste prime battaglie parlamentari hanno upa grande importanza. 

Esse dimostrano che il Ministero possiede ancora l'appoggio della Ca- 
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mera; ma dimostrano pure che, per conservarlo, esso dovrà in avve- 
nire dar prove di fermezza e di energia uguali a quelle date in que- 
sl'occasione. Tuttavia, noi non crediamo ancor fondate le speranze che 
la scarsa maggioranza ottenuta dal progettò sul cdfenaccio ha destato 
negli organi della Pentarchia. 

Innanzi tutto, trattandosi di una legge d’imposta, fatta discutere e 
votare in quarantotlore, anche una maggioranza di 13 voti ha il suo 
valore; in secondo luogo, nelle lotte parlamentari come nelle guerre, le 
prime vittorie sogliono esercitare una grande influenza sugli avveni- 
menti posteriori. 


Nè, per quanto gravi siano gli errori del Ministero, crediamo che 
la Camera voglia abbandonarlo in un momento in cui le condizioni del- 
l’Opposizione sono cadute così in basso come oggidi. Quantunque, in 
certe occasioni, possa mettere in linea un numero di voti negativi rag- 
guardevoli, essa manca infatti del tutto di concordia e di solidità. Lo 
sfacelo della Pentarchia è ormai ufficialmente dichiarato. Dei cinque 
capi che la componevano, uno si tien pago di scagliar di lontano qualche 
accusa al Ministero, ma non si dà cura d’intervenire alla Camera e 
lascia anzi trapelare il desiderio di ritirarsi dalla vita politica; l’altro si 
rinchiude in sè stesso e non nasconde la poca fiducia che gl’ispirano i 
colleghi; un terzo conserva un'attitudine dubbia, la quale autorizza 
perfino alcuni giornali a divulgar la notizia d’un suo possibile ravvici- 
namento al Ministero. Soltanto due fra loro si diedero negli ultimi tem- 
pi gran moto fuori della Camera, e se ne danno ora altrettanto dentro 
di essa; il Cairoli e il Baccarini. Ma, oltre che fra questi due perso- 
naggi e i loro colleghi del Mezzogiorno corre un gran divario d’opinioni 
relativamente al principal soggetto oggi in discussione cioè relativa- 
mente alla perequazione dell'imposta fondiaria, ci pare che i discorsi 
che essi ebbero a fare nella loro recente peregrinazione politica non 
debbono aver persuaso gli uomini d’ordine dell'opportunità di chiamarli 
nuovamente al timone dello Stato. I priucipii economico-sociali dall’ono- 
revole Baccarini esposti a SanlArcangelo ed a Bolozna, debbono piut- 
tosto aver aperto gli occhi di tutti sopra i pericoli che minaccerebbero 
il paese qualora l’ex-minisiro dei lavori pubblici ritornasse per avventura 
al Governo. Imperocchè 1° onorevole Baccarini non è di quegli uomini 
politici che amano le frasi e non si curano di metter con esse d’accordo 
le loro azioni, egli all'incontro si compiace di parlare e di operare fran- 
camente nel modo che a lui pare, a ragione oda torto, migliore. 
La qual cosa, se fa onore a lui, non può tranquillare tutti coloro a cui 
non sembra punto corretto che un ex-ministro della Monarchia cammini 
a braccetto con certi uomini politici, che non fecero mai mistero dei 
loro principii repubblicani, e che ora si degnerebbero di concedere alla 
Monarchia una tolleranza temporanea, della quale essa nen ha punto: 
bisogno. La Monarchia in Italia ha fortunatamente radici profonde; e 
chi predica la necessità di allargarne la base facendo larghi patti ai: 
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repubblicani, mostra di avere un concetto falso dei sentimenti del pacse 
e de’ suoi presenti bisogni. 

Perfino la Francia repubblicana, dove le recenti elezioni hanno dato 
tanta forza alla parte radicale, esita a gittarsi nelle sue braccia. Se finora 
il Ministero Brisson, benchè debole in sè stesso, e scosso dalle ultime 
vicende, e in difficilissime condizioni parlamentari si regge ancora iu piedi, 
lo si deve non solo all'imminente elezione del Presidente della Repub- 
blica, ma anche più all'avversione del paese per gli ucmini che preten- 
derebbero raccoglierne l'eredità. Il Ministero prubabilmente non vivrà a 
lungo, massime se ricuserà di fare qualche concessione alla corrente ma- 
nifestatasi nella Camera e nel paese contro le spedizioni coloniali; ma 
se avesse fondamento la voce sparsa da qualche giornale di un possibile 
accordo provvisorio fra la parte più moderata dei Centri e la Destra, 
potrebbe darsi che la prossima crisi ministeriale non si risolvesse punto 
nel modo che sperano il Clèmenceau, il Lockrov, il Floquet e i loro amici, 
che il mondo intiero vede con meraviglia indicati come probabili capi 
del governo d'un paese come la Francia. 

La Spagna non è ancor giunta al termine delle sue prove. Dopo i 
terremoti, dopo l'epidemia, dopo Ie minaccie di guerra con un avver- 
sario assai più pctente, la colpisce ora una sventura forse maggiore di 
tutte. Quel re Alfonso XII, che, salito al trono, dopo fortunose vicende, 
ucl 1874, vi si era mantenuto finora, assicurando alla nazione un periodo 
di pace e di tranquillità di cui da lungo tempo essa non aveva più goduto 
l'uguale, morì testè in età di 28 anni. L'universale compianto che destò 
Ja funesta notizia, dimostra che ovunque si comprende la gravità della 
perdita fatta dalla Spagna. Alfonso XII infatti era, non soltanto l'unico 
valido rappresentante del principio monarchico costituzionale in Spagna, 
ma era eziandio un uomo di non comune valore. Cacciato in esilio a 
undici anni, egli aveva potuto acquistare in Francia, io Inghilterra, in 
Germania e altrove molte utili cognizioni, che gli giovarono immen- 
samente allorchè un nuovo pronunciamento l'ebbe richiamato a capo del 
suo paese. Fattosi per tal modo un giusto concetto della difficile mis- 
siune di un sovrano costituzionale odierno, egli seppe circondarsi di 
uomini di vaglia, pur facendo nelle occasioni decisive prevalere la sua 
opinione personale, quasi sempre adatta alle necessità del momento e 
conforme al bene della nazione. Tutti ricordano come egli rompesse 
generosamente i confini impostigli dall'uso e dalla trepidazione pur troppo 
fondata de’ suoi ministri, per recarsi con un solo aiutante di campo a 
visitare i cholerosi ad Aranjuez; tutti sanno quanto la sua influenza 
personale contribuisse a trattenere il paese da risoluzioni pericolose 0 
funeste allorchè divampò gigante la questione delle Caroline. Ormai 
questo re saggio e prudente è scomparso, e la Monarchia costituzionale 
spagnuola riposa sul debole capo di una bambina di cinque auni. 

E perciò naturale che la morte di Alfonso XII abbia prodotto in 
tutto il mondo civile un'impressione profonda e che tutti si doman- 
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dino con ansietà che cosa debba avvenire della misera Spagna. Le 
sue condizioni presenti sono pur troppo identiche a quelle in cui essa 
si trovò cinquantadue anni or sono, alla morte di Ferdinando VII. Anche 
allora la Corona fu posta sul capo di una bambina uscita da poco dalle 
fascie ; anche allora la reggenza fu affidata alla regina madre, che, per 
una singolare coincidenza, aveva comune colla vedova di Alfonso XII, 
non solo la fortuna, ma perfino il nome. Alla proclamazione della reg- 
genza della prima Cristina, seguirono sette anni di guerra civile e molti 
altri di torbidi senza posa rinascenti nei quali ebbe gran parte quel 
maresciallo Serrano di cui oggi appunto si annunzia la morte ; che cosa 
terrà dietro alla proclamazione della reggeuza della seconda? 

Finora le cose camminano quiete; il Ministero Canovas del Castillo, 
con una condotta degna di sommo encomio, dopo aver provveduto | 
alla successione del trono, sapendo di avere contraria una parte della 
Camera, lasciò spontaneamente il posto ad un Gabinetto presieduto dal 
Sagasta e tratto in gran parte dalle file dell'opposizione; gli uomini po- 
litici più importanti del Parlamento e i generali più autorevoli dell'eser- 
cito, banno fatto adesione al nuovo stato di cose. Auguriamoci adunque 
che la nostra sorella latina sappia trarre profitto dalle passate sciagure 
e che tutti i suoi figli, invece di dilaniarsi a vicenda, si uniscano in- 
sieme in nome della sicurezza e della prosperità della patria. 

La crisi bulgara segue il corso che sogliono avere tutte le fasi che 
si connettono colla gravissima questione orientale. Oggi come nel 
1876, mentre le potenze si scambiano note e contro note e si protestano 
concordi e sciolgono inni al rispetto dovuto ai trattati, e intermina- 
bili negoziati occupano i Gabinetti, le popolazioni della penisola balca- 
nica si rovesciano le une sulle altre, ed arde una guerra che, da locale 
minaccia tosto o tardi d'involgere una o più delle potenze medesime. 
Il caso presente in verità non è identico a quello del 1876 ; perchè allora 
si trovavano di fronte Cristiani e Turchi, ed oggi invece abbiamo per 
Ja prima volta esempio di una guerra fra duc degli Stati sorti dallo 
smembramento dell'impero ottomano; ma questa circostanza, accresce, 
invece di scemarlo, il pericolo che la lotta ora combattuta fra il Danubio 
e i Balcani possa cambiar quanto prima natura e trarre in campo ben 
più poderosi avversari che la Bulgaria e la Serbia. 

La guerra fra questi due Stati è certo uno de'’fatti più strani ce 
più brutti della storia contemporanea. Essa dimostra con brutale evidenza 
quanto bene conoscessero l'Oriente coloro i quali, e prima e dopo la 
guerra di Crimea, sostenevano che la cacciata dei Turchi non sarebbe 
bastata a render la pace e la felicità a quelle regioni, poichè Je popo- 
lazioni, libere dal giogo ottemano, si sarebbero precipitate le une sulle 
altre, nè avrebbero avuto le doti necessarie a governarsi da sè. Le 
meschine ragioni d'equilibrio addotte dalla Serbia per giustificare la sua 
aggressione contro la Bulgaria, non bastarono presso l'opinione pubblica 
del mondo civile a scusare un atto di tal natura da parte di un popolo, 
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— sorto in virtù del principio di nazionalità, contro un altro popolo, che 
ha uguale diritto di procacciarsi a suo rischio 6 pericolo quell’indi- 
pendenza, che la Serbia deve, più che a sè stessa, all’altrui soccorso. 
Quindi la notizia delle sconfitte toccate dall'esercito Serbo sorpresero 
bensì l'Europa, che aveva un più alto concetto del Re Milano e del suo 
esercito, costituito da lungo tempo e numeroso, ma la sorpresero grade- 
volmente. Tutti gli animi ben nati applaudirono al vigore del giovane 
popoio bulgaro, assalito alle spalle mentre si guardava di fronte contro 
un nemico assai più potente; tutti ammirarono la bravura che un esercito, 
sorto appena ieri ec tuttora in via di ordinamento, dimostrò nella difesa 
della patria 

Ma quali saranno le conseguenze politiche delle battaglie combattute 
nelle vicinanze di Dragoman e di Slivnitza? Stando agli ultimi tele- 
grammi, sembra che la Serbia, prostrata, non sia aliena dal chiedere 
la pace; ma che la Bulgaria, imbaldanzita dal successo, non voglia ar- 
restarsi nella sua marcia senza aver preso della sua vicina d'Occidente 
una più fiera vendetta. Resta a vedere se l’Austria-Ungheria, che da 
qualche anno si è costituita alta protettrice della Serbia e del suo Re, 
potrà e vorrà abbattere del tutto i suo clienti, col pericolo di veder 
gravemente compromessa la propria autorità in Oriente. 

Le elezioni generali per la Camera dei Comuni d'Inghilterra sono 
incominciate. Fino ad oggi non se ne conoscono ancora i resultati 
complessivi; ma, da quanto si sa, appare che Ja battaglia fu vivamente 
disputata e che i liberali non hanno punto tratto galla recente legge 
elettorale il vontaggio che ne speravano. Sebbene i due milioni di cit- 
tadini ai quali fu non a guari concesso il diritto di voto, appartengano 
alle classi che si suppongono di opinione più avanzate, i conservatori 
guadagnano a tutt'oggi meglio di quaranta seggi e camminano di pari 
passo coi liberali di tutte le gradazioni. Se le proporzioni si mante- 
nessero così, la nuova Camera si dividerebbe in due partiti quasi uguali, 
e nel partito nazionalista irlandese, che potrebbe a piacer suo far tra- 
collare la bilancia ora da una parte e ora dall'altra. Ma in tal caso 
non è improbabile che nel partito liberale si’ affermi quella divisione 
che da molti si prevede inevitabile tra i vecchi wighs e i radicali, e che 
si formi una maggioranza nuova, favorevole al ministero attuale. Ad 
ogni modo, quesjo può già essere soddisfatto dell'esito di una lotta 
affrontata in difficilissime condizioni. 

PS. Avevamo già terminata questa rassegna quando giunse la 
notizia che i Bulgari dopo aver occupato Pirot, si sono arrestati davanti 
alla minaccia d'un intervento austriaco. Speriamo ora che la Conferenza 
riprenda con miglior successo l'opera sua e spenga un incendio che potreb- 
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AVVISO 


Facciamo viva preghiera ai nostri Associati, a' quali 
scade col dicembre l'abbonamento, di volerlo rinnovare al più 
presto possibile. 

Esiccome speriamo molto nel concorsodi tutti coloro che sinora 
si sono mostrati benevoli col loro favore, così preghiamo che cia- 
scuno di Essi s’impegnidi trovare almeno un nuovo Associato 
diffondendo un Periodico che nel corso di sette anni ha man- 
tenuto con gravi sacrifizi il proprio programma che in sostanza 
non è che l’espressione delle aspirazioni d’ogni Italiano cui sta 
a cuore la prosperità e la grandezza della patria. 

I nostri Associati si saranno potuti accertare come i fasci- 
coli man mano si siano andati ingrossando ; e mentre la asse- 
gna Nazionale si era proposta di pubblicare soli 10 fogli al mese, 
ora è giunta a darne anche 24 senza aumento di prezzo. Più 
noi regaleremo (e speriamo di poter continuare per l’avvenire) 
un'appendice di romanzi, i quali poi possono essere rilegati 
insieme, e formare bel volumi. — Il romanzo attualmente in 
corso di pubblicazione è interessantissimo, e ce lo provano le 
molteplici richieste che ne abbiamo; e quello che gli seguirà sarà 
anche più interessante. Siamo certi così di offrire lettura sana e 
piacevole ai nostri Associati. I 

A ciascun Associato che ne provvederà uno nuovo, verrà 
mandato in dono un libro a scelta dell’associato medesimo 
che non oltrepassi nel valore il quarto del prezzo d’abbona- 
mento, cioè lire sei e cinquanta. 


A'nostri lettori Auguri d’ogni bene. 


L’Amministrazione 
della Rassegna Nazionale. 
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X[. - Lo stadio metafisico. 


Per questa ragione si rinviene travisata l’origine e l'essenza 
della Metafisica. Neppur essa è nata per soddisfare l'umana curio- 
sità circa le leggi de’fenomeni fisici. La teologia, fu un tutto insieme 
di dogmi proposti da una casta sacerdotale alle moltitudini anelanti 
a prestar adorazione alla Divinità nel modo più accetto, e concordi 
con certe teogonie mitiche, composte dall'immaginazione popolare 
mercè un duplice elemento: le tradizioni primordiali, confuse colle 
gesta dei restauratori, o fondatori delle nazioni. In questo inten- 
dimento, contrario, com'è evidente, a'principj del positivismo, non 
si discusse, non si disaminò : era. una dogmatica storica e mitica 
formatasi coll'andar del tempo, e spontaneamente sulle dottrine 
oscurate cel monoteismo, già apparso al mondo coll’uomo. 

Ma la metafisica ebbe origine ed indole ben differente. Certi in- 
gegni singolari, inspiratisi a quella dogmatica, o fattane astra- 
zione, s'argomentarono d’ affidarsi alle forze del loro raziocinio 
per istabilire le origini delle cose, ed i fini umani. Or come suol 
avvenire in sui princip), la metafisica mosse dapprima passi dubi- 
tosi, e nella scuola jonica soprattutto si volse a porre le fondamenta 
della cosmologia, quasi non si sentisse così sulle prime abbastanza 
robusta, per correre tutte le ragioni dell'analisi, e della sintesi. Ed 
è per avventura questo fatto che indusse il Comte a giudicare esser 
nata la Metafisica pel bisogno di lasciar in disparteil supposto delle 
volontà d’agenti superiori nella ricerca delle leggi de’fenomeni. Sa- 
rebbe un altro sbaglio grossolano, perchè quei primi filosofi indaga- 
rono da quali elementi avesse dovuto trarre origine il mondo per 
opera della Divinità, e se taluni di essi, non neproferiva apertamen- 
te il nome, non nre contraddiceva però la nozione, intendendo che 

(1) Contin. vedi Vol. XXY, fasc. 1 Ottobre 1885, pag. 385. 
| La Rassegna Nazionale, Vol. XXVI. 31 
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la puntuale descrizione delle cose naturali dovesse conferire alle 
dimostrazioni teologiche. Nè indugiò punto la scuola italica a pe- 
venire a così necessario compimento, elevando ad armonia, a sin- 
tesi mirabile quei primi, e rozzi saggi. Io non giudico se dall'una e 
dall'altra scuola siasi fatto gran che sotto il riguardo della scienza 
fisica, propriamente parlando, allora che l’osservazione non ne era 
di certo il pernio ; ma piacemi accertare che, eziandio là dove si 
vorrebbe rinvenire traccia di positivismo, non c'è in realtà se non 
Cosmologia, che è parte di Metafisica. 

Come si può, adunque, quest'ultima reputare mezzana fra 
teologia, e positivismo ? Quella fu nel popolo culto e religione; 
l’altra fu il frutto delle meditazioni d’alcuni segnalati intelletti, non 
già dei più tra gli uomini, e si diede di subito a correre l’immenso 
spazio delle ragioni supreme delle cose. Il positivismo stranamente 
ne ristringe lo scopo alla spiegazione dell'ordine fisico, e non vede 
ch’essa intese senza posa a rimontare all'ordine donde trae il nome, 
che comprende l'Essere in universale, e le sue appartenenze, se- 
condo che le può concepire la nostra mente esercitata a sufficienza 
nelle più alte speculazioni, per trapassar quindi all’Assoluto reale, 
ed alle sue relazioni coll’uomo, e col mondo materiale. Meglio si 
giudicherebbe la Metafisica col definirla una spiegazione razionale 
della dogmatica teologica, poichè fu sin dalla sua origine indiritta a 
questo suo scopo del tutto essenziale, d’adoperare il ragionamento 
per iscoprire i primi ed universali principj. Di necessità doveva 
intrattenersi nella Cosmologia; ma, oltrechè questa, ripeto, è parte, 
e non tutto, in opera di Metafisica, ne è parte sotto un rispetto, che 
non è per nulla positivistico. Ed è ragionevole che la Metafisica 


tragga partito dalle scienze fisiche, le quali meglio raggiungono la 


meta col solo metodo, che è loro proprio ; essa ne riceve senza 
dubbio lume vivissimo, come quella, che proponendosi di dar ra- 
gione dell’ordine* mondiale, ha gran bisogno di non errare, come 
nel passato, per supposti e chimere, ma d’aver innanzi le leggi ve- 
racìi, che governano la natura. 

La Metafisica, pertanto, sostiene, mercè le sue deduzioni, i 
dettati della teologia, e dove si valga dell’induzione, non s'’arresta 
ai limiti delle scienze fisiche, ma pigliando le mosse dal loro coor- 
dinamento, ne assegna i Principj supremi ed assolati. A lei tutto 
che soverchia l’esperienza, e l'osservazione, tanto che le è eziandio 
riservato, per esempio, l’investigare la natura della forza, della 
vita, della costituzione primitiva della materia, perchè solo per 


via del raziocinio si può imprendere, sebbene con poca fidanza di 
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D'AUGUSTO COMTE &83 


poter riuscire a cognizioni adeguate. A lei, invece, si precluda 
qualsivoglia indagine de'fenomeni e delle loro leggi, sotto pena di 
trovarsi in pugno, non la realtà, ma nomi astratti di fenomeni. 

Per tal modo è palese, e determinato l'ufficio essenziale della 
Metafisica, cosicchè se il positivismo l’accusa a buon dritto d'aver 
voluto talora fare le parti del fisico, si vede come erri di grosso 
allorchè stima di poterla mostrar vana, quasi, salvo quelle parti 
non sue, non abbia per sè stessa alcuna ragion d'essere. Di che gli 
altri giudizj dei positivisti non possono non essere inesatti. Così il 
Littrè, che scrive: Coloro, che si rappresenteranno la serie delle 
speculazioni filosofiche, tranne la filosofia positiva, da Platone ad 
Aristotile fino a’ dè nostri, avranno a rilevare che formano, nono- 
stante qualche pregio particolare, secondo t tempi, una massa con- 
fusa, dove non si distinguono le relazioni della filosofia colla natura, 
nè coll’insegnamento ; e ciò per la fonte subbiettiva, da che pro- 
vengono (1). | ) 

Tranne la filosofia positiva! Invano la cerco nell’antichità, ed 
il positivismo stesso si dà per un terzo stadio de’'pensamenti umani. 
Nell'antichità io trovo la sopraddetta scuola ionica che fa capo dalle 
disquisizioni fisiche, ma abbiam provato che non era positivistica. 
Trovo similmente, con altre sette, il materialismo di Leucippo, e 
seguaci, ma i positlvisti non vogliono avere, a far nulla co'materia- 
listi, nonostante che, secondo dimostrerò ancora, corra fra loro tan- 
to sottile il divario, da potersi stimare tatt'uno. E poi, il materiali- 
smo non è filosofia, il dico schietto, 0, se si vuole, filosofia e scienza 
a rovescio, proprio come il positivismo, e tutti gli altri sistemi, che 
‘in una guisa, o nell'altra fanno contro all'intento comune degli uo- 
mini, e principalmente de’filosofi, che con quello concordano. Esso è 
posto, giusta le cose ragionate, nella ricerca delle supreme ragioni, 
o de'principj assoluti delle cose, perchè l’uomo sa, per tutti i mezzi 
di conoscenza in sua mano, ch'egli è da quelli governato, tanto che 
sono il suo fine primo ed ultimo, e la meta essenziale, che lo di- 
stingue in tutto dagli altri esseri del creato. I sistemi contrarj non 
comprendono 1 fatti nella loro universalità, secondo che obbiettiva- 
mente ne spiccano le relazioni, e subbiettivamente son confermate 
dalla coscienza ; ma rompendo quella sorprendente e naturale ar- 
monia, or questo riguardo, ot quello ne considerano, e così tenen- 
dosi in una universalità fittizia e parziale, la rivestono al possibile 
dei caratteri dell’altra, confondendo tra loro le nozioni più chiare ed 
ordinate, e costruendo un edifizio immaginario, repugnante affatto 

(1) Prefazione al Comte, Principj ec. pag. 10. V. anche pag. 54, 
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dalla realtà. Ecco l’origine verace della sofistica, di che forse avrò 
ancora a dire ; la quale appunto procede per esclusioni, e scissioni. 

Che sono mai, infatti il materialismo, ed il positivismo, se non 
una massa particolare di discussioni, che vuol tener luogo della dot- 
trina universale ? E veramente, ad essi s'oppone ogni forma d’idea- 
lismo, ciò che non potrebbe darsi, se questo non si stendesse ad una 
sola parte del sapere, da quelli trasandato. La filosofia, invece, ab- 
braccia le dottrine della materia e dello spirito, e delle relazioni tra 
loro, e col loro assoluto Principio. Colla scorta di. questi caratteri si 
possono discernere senza difficoltà i sistemi sofistici dalla filosofia, 
e poichè quelli non s'accordana co'propositi degli uomini tutti, nè, 
pertanto, colla realtà, se ne deriva la già accennata conseguenza, 
che siano infetti di scetticismo. 

Non è, dunque, maraviglia se il Littrè non vide nelle specula- 
zioni filosofiche da Platone ed Aristotile fino a noi, tranne il suo st- 
stema, se non una massa confusa, dove non si distinguono le rela- 
zioni della filosofia colla natura, nè coll’insegnamento. Egli, col 
suo antesignano, fa consistere tutto il fine della filosolia nella coor- 
dinazione de’ fenomeni, e chiusosi in queste strette, cita a sè 
dinanzi, non questo, o quel filosofo, ma la filosofia tutta, dalle sue 
più antiche origini, (chè Platone fa continuatore di Pitagora, ed 
entrambi delle prische scuole orientali), fino a noi 1 Ed i tre stadj ? 
Ma chegli uomini in generale, e tanti filosofiin particolare, d'ogni età 
e d’ogni paese, abbiano dovuto starsene immersi in un profondo 
sonno, per aspettare che li destassero i moderni positivisti? Si sa- 
ranno, i poveretti, dibattuti per secoli e secoli entro a questioni, c 
ricerche vuote di senso, inaccessibili all’umano intelletto ? Quel 
Platone, lume di sapienza, quell’ Aristotile, ingegno gigantesco, 
furon così scemi di cervello da non accorgersi che perdeano il loro 
tempo intorno ad una massa confusa di stolti concepimenti, salvo, 
‘per grammercè, qualche pregio secondo i tempi? E tante genera- 
zioni d'uomini, che loro concedettero il titolo invidiato d’immor- 
tali ? Oh vatti a riporre tu, M. Tullio, che in tanti libri ti trastullasti 
ad esporre le loro teorie, e tu altresì, Agostino, e tu, Aquinate, e voi 
altri senza numero, che taccio per brevità, seguitatori, ne' tempi 
andati, e ne'presenti, di quegli astri sfolgoreggianti ; sappiate che 
v'ingannaste a partito, reputando d'’afforzare le anella d’una lunga 
catena di tradizioni, derivate dalla stessa umana natura : voi non 
vi nutriste che di chimere e di sogni. Non vi siete mai accorti, voi 
pensatori di questo secolo, dell'anarchia profonda, e sempre più 
estesa. sebbene di natura transitoria, d’ ogni sistema intellettuale 
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durante il lungo interregno, che doveva risultare dallo scadimento 
sempre crescentedella filosofia teologico-metafisica, pervenuta oramai 
ad un’impotente decrepitezza, e dallo svolgersi continuo, ma ancora 
imperfetto, della filosofia posttiva (1) ? 

Date luogo a quest'ultima, che vi promette assai più reali ri- 
sultamenti... la coordinazione de’fenomenti fisici! A’dì nostri la 
filosofia teologico-metafisica è decrepita : ne volete una prova di 
più, oltre le già recate? La previsione dei fenomeni, e la modifica- 
zione volontaria, esercitata su di esst, son due facoltà che tendono 
inevitabiUmente a distruggere dalle radici, nello spirito del volgo, 
ogn’idea di direzione del tutto insieme de’fatti naturali per mezzo 
di volontà sovrannaturali (2). 

La filosofia ascendendo di principio in principio , riposa final- 
mente in un primo, che non è, nè può essere astratto: il positivi- 
smo si piace d’arrestarsi nella scoperta delle leggi de'fenomeni, e 
per fare alcun che, oltre le operazioni de’fisici, riduce ad unità esse 
leggi, e vi comprende l’ordine vitale e spirituale, che ne è fuori. La 
filosofia il combatte gagliardamente, chè si tratta di lottare per esi- 
stere. Ma il positivismo indica l'anarchia nelle menti dal Cartesio in 
qua: e sta bene, purchè sì voglia intendere le menti di coloro, che 
del Cartesio si son fatti scolari, e noi stessi in principio di questo 
scritto abbiamo determinato in che essa anarchia consista, non vo- 
lendone, però, render mallevadrice la filosofia. Il' posivitismo è, nè 
più nè manco, l’ultima necessaria forma assunta da quella serie di 
concetti, che i progressi delle scienze, ed il criterio cartesiano han- 
no promossi. La massa confusa, onde ha parlato il Littrè, si tenne 
fuori di quell’anarchia, non avendo che fare col sensismo del Locke, 
collo scetticismo dell’Hume, col materialismo dell'Elvezio, e dell’Hol- 
bach, e simili, coi quali invece intimamente si collega il positivismo; 
e mostrerò appresso che per tutti quei sistemi non ha parole di 
biasimoz.sì di lode. 

Perchè, dunque, decrepita oggi la metafisica ? Può, sì, per poco 
prevalere il positivismo, come già prevalse or questo, or quello dei 
sistemi poc'anzi noverati; ma che perciò ?I bisogni essenziali del- 
l’umana coscienza non si cancellano. Ed a che valgono quelle due 
facoltà, accennate nel passo del Comte ? La previsione de’fenomeni 
non significa se non che essi sono retti da leggi costanti. Giudichi 
dunque chi ha fior di senno, che cosa vieti di credere che una vo- 

(1) Comte, Tomo IV, 16. | 


(2) Id. III, 45 - Il Comte si compiace tanto di questa sentenza, che la 
ripete in più luoghi del suo Corso. V. per es. a pag. 188, Vol. II, 293; IV, 494. 
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lontà sovrannaturale le abbia stabilite, se l'umana intelligenza non 
le pone, ma appoco appoco le discerne, e se loro affidandosi, può 
prevedere i fenomeni, che ne dipendono. Ma; aggiunge il Comte, 
c'è l’altra facoltà della modificazione volontaria esercitata sui feno- 
meni stessi. Oltrechè questo asserto, come certi altri già incontrati, 
e che incontreremo, contiene i principj del Lamarck, del Darwin, e 
degli altri evoluzionisti, e trasformisti, che ieri ancora menavano 
rumore, è così assoluto, che prova troppo, o nulla. Il positivismo, 
lo sa il lettore, non guarda gran fatto pel sottile, contento a dogma- 
tizzare grossamente. Così nel punto in questione: ma ci dica, di 
grazia, l’uomo modifica forse nella loro essenza i fenomeni naturali, 
od anzi non trapassa le loro qualità accidentali? Nel primo supposto 
dovremmo oggimai vedere sulla terra i segni di sì grave modifica- 
zione ; ma nulla, proprio nulla, neppure una nuova specie, e nonaltro 
che semplici varietà mutabilissime e caduche, le quali avvengono 
altresì pel concorso di circostanze naturali, fuori dell’ intenzione 
dell’uomo. Ed invero, la formazione di specie nuove svelerebbe in 
esso una potenza sovrannaturale, da tramutarlo in un ente diverso 
da quello, che siam usi a definirlo. Dunque è vero soltanto il secon- 
do supposto; ma per suo mezzo non si riuscirà mai per forza di 
logica a provare che importi contraddizione coll’esistenza d'una vo- 
lontà sovrumana. Anzi a me pare che le due facoltà soprascritte sì 
contraddicano, e risolvano in nulla le conclusioni de’ positivisti: 
infatti l’uomo prevede i fenomeni perchè soggetti a leggi costanti. 
Se potesse modificarle tanto da mutarle in altre, non sarebbe più 
possibile quella previsione, perchè, ove non fosse ordine presta- 
bilito, nonchè l'uomo, le forze naturali produrrebbero casualmente 
nuovi fatti. Resta, pertanto, che non modifichi se non gli acces- 
sorj de’ fenomeni; ma con ciò s'è costretti ad ammettere davvero 
quell’ordine, e con esso una meate, che, come per le cose dette è 
è manifesto, non si può accomunare colla nostra. Onde il positi- 
vismo viene a mancare di fondamento, e cade anche softo questo 
rispetto. 

Nè s’allieti troppo il Littrà allora che gli pare di veder rispon- 
dere tra loro « sl decrescere del sovrannaturale, ed il crescere del 
naturale, il decrescere delle nozioni subbiettive, ed il crescere délle 
obbiettive, il decrescere del diritto divino, ed è crescere del diritto po- 
polare, il decrescere della guerra, ed il crescere dell’industria » (1). 
Il concetto del sovrannaturale può decrescere per l’ influsso del po- 
sitivismo, ma non deve egli attribuirsi de'vantaggi, che provengono 

(1) Prèfazione cit. pag 71. 
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soltanto dai perfezionamenti delle scienze fisiche, e matematiche. 
Traendo anche in pratica al materialismo, non può assicurare nulla 
circa il diritto divino, la mitezza de’ costumi, e cose simiglianti. A 
questo può solo conferire la filosofia, che d'ogni diritto, e d'ogni do- 
vere possiede gli eterni principj, e che non rifugge punto nè poco 
dagli avanzamenti materiali, anzi gli accoglie, e li dirizza a coope- 
rare al fine ultimo dell'uomo. Così ella cercando in tutto l'armonia, 
mette d’accordo l'ordine materiale collo spirituale, ed appalesa la 
sua intrinseca efficacia, mentre che il positivismo non cercando che 
quel primo, si mette in contrasto colla natura dell’uomo, e con ciò 
scrive egli stesso la propria condanna. Proclami a sua posta il 
Conte « che la sola filosofia positiva è falta per prevalere, secondo il 
corso ordinario delle cose. Che essa sola è stata per una lunga serie 
di secoli sempre în progresso, mentre che i suoi antagonisti sono sem- 
pre stati in iscadimento, ec. » (1). Son parole, e nulla più. Il mate- 
rialismo, propriamente detto, è antico, ma il positivismo, che v’ ag- 
giunse la peregrina idea di ficcare senza prove nel mondo materiale 
l’animale e spirituale, nonchè lunghi secoli di vita, conta un'origine 
recentissima, non oltrepassando il risorgere moderno delle scienze 
fisiche, che l'hanno occasionato, non già introdotto, nè sostenuto, e 
cadrà come prima tornerà a predominare nelle menti |’ accordo tra 
quelle scienze, e le speculative. 

Non intendo già la speculazione positivistica, che « termina in 
una universalità finale, logica în uno, e politica ; » (2) ma la filoso- 
fica, che s’'appunta nella vera universalità poc' anzi delineata. Nè è 
a temersi col Comte che « in essa preponderi l'immaginazione sul- 
l'osservazione, di forma che il carattere generale di essa specula- 
zione si renda irragionevolmente ideale nelle sue mosse, assoluto 
nel concetto, arbitrario nell’applicazione » (3). Se con lui pogniamo 
l'impossibilità dell'osservazione interna, o riflessione, comprendo 
senza difficoltà che a volersi elevare a concetti speculativi, o meta- 
fisici, almeno in apparenza, non può soccorrere che l'immaginazione 
e l’arbitrio; dato, e non concesso, che, tolta la riflessione, e con essa 
la coscienza, vi sia luogo all'esercizio di quelle due potenze. Ma ove 
non si voglia contrastare ai fatti, ed il positivismo il dovrebbe meno 
degli altri, è forza consentire all’umana intelligenza la virtù de’'prin- 
cipj assoluti, sua forma essenzialissima, a cui per conseguente ri- 
corrono gli uomini tutti nelle loro cognizioni, non eccettuati i posi- 

(1) Principi ee. pag. 137. 
(2) Comrrk, IV, 492. 
(8) Ibid. 213. 
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tivisti, che abbiam già detto per ciò appunto potersi provare a com- 
batterli. 

Ancora un’ osservazione, e poi passiamo ad un’ altra parte. Il 
Comte componendo a suo modo la teoria de’ tre stadj, immagina 
questa ragione del passaggio dal teologico al metafisico: « Gli 
agent sovrannaturali a cui attribuivansi dapprima i fenomeni fisici, 
diminuendo appoco appoco di numero, si pervenne ab una suprema 
unità, al monoteismo. Allora si ebbe bisogno di supporre un’altra 
maniera d’agenti per ispiegarli, e però s'idearono entità misteriose, 
di certo scaturite dalla teologia, ma sciolte da qualsiasi caraltere s0- 
vranmaturale » (1). Il ragionamento, come si vede, è ingegnoso, ed 
è volto a confermare quello, che il Comte stesso ci ha più sopra di- 
scerso sui tre stadj. Non.gli manca che la precisione storica, perchè 
mostrammo già, non il monoteismo al feticismo ed al politeismo, ma 
questi a quello essere succeduti. È del tutto il metodo singolare, 
testè notato, di trattare a rovescio le dottrine filosofiche. Ma la- 
sciando questo da un lato, chiediamo invece che i positiviati ci 
chiariscano in qual*guisa possa togliersi di mezzo la contraddizione 
manifesta, in che quì ancora è caduto il Comte: il monoteismo egli 
dice, tenne dietro al politeismo, e fu padre delle entità metafisiche ; 
ma nel Vol. V della sua opera principale, afferma il contrario con 
queste precise parole : « La trasformazione del feticismo in politei- 
smo costituisce la vera origine storica della filosofia metafisica » (2). 
Io non riesco ad accomodare fra loro i due passi citati, onde mi con- 
fermo nella mia opinione, che al positivismo,» nonostante le appa- 
renze, non sia venuto venuto fatto di comporre un corpo di dottrina 
ber coordinato nelle sue parti, senza idee confuse, e contradditorie. 
La metafisica avrebbe avuto origine dal monoteismo ? Non penso 
che si possa dare una risposta assoluta, come fa il positivismo. La 
metafisica, allora che i tempi furono opportuni, ossia allora che la 
civiltà ebbe promossa la maturezza di riflessione, s'accompagnò, per 
le ragioni già poste, colla teologia, qualunque ne fosse la forma, e 
senza eccezione di luogo. Il Comte, invece, ristringesi agli avveni- 
menti risguardanti |’ Europa, ed oltre al tenersi con ciò in poco filo- 
sofiche anguatie, ci mette in incertezza, perchè ora assegna al poli- 
teismo l’origine della metafisica, ora al monoteismo, che sarebbe, il 
Cristianesimo, separato, però, contro le ragioni storiche ed in- 
trinseche, del monoteismo, il che non è chi non vegga quanto sia 
erroneo. 


{lì Tom. IV, 498. 
(2) Pag. 79. 
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Ma questi ragionari del Comte sull'origine della metafisica, sul 
suo preteso carattere transitorio, sulle sue vuote astrattezze, ed 
altre simiglianti censure, mi ricordano quell'altra sua opinione, che 
tra lo spirito teologico, e lo spirito metafisico sia sempre corso, e 
corra tuttavia un contrasto, una naturale rivalità (1). E senza en- 
trare troppo addentro nella quistione, intendo tosto la ragione del 
suo asserto, per questo ch'egli ignora, o finge d’ignorare la vera 
natura della filosofia, e delle sue relazioni verso la teologia. Ma 
posto in comune il loro obbietto, e ricordando che la seconda vi si 
conduce colla fede, e la prima colle razionali argomentazioni, senza 
che abbiano forza di stornarla dalla sua via maestra le prove d'ogni 
specie, che fa lo scetticismo, si pare veramente naturale la loro co- 
stante armonia. E’ vuolsi soltanto che le generali credenze teologi- 
che non siano avvolte negli errori, in che non di rado per molteplici 
cagioni trascorre l'umana intelligenza. Ben avventurata ove man- 
tenga pure le primordiali tradizioni, sì che non s'annebbi nel mito ! 
Tradizioni siffatte traspajono pertutto, e non si possono negare, se 
prima non si dia mano al positivismo, negando l’Assoluto, e profes- 
sando l’evoluzionismo, ed il trasformismo, che ci mena fuori d’ogni 
filosofia per gittarcì nel bujo della casualità. 

Ora io stimo che qui abbia a cader in acconcio lo stabilire una 
dottrina, che oltre a far palese com’ io intenda quell’accordo fra teo- 
logia e filosofia, contribuisca gagliardemente a dissolvere le opinioni 
positivistiche, a corroborare le parti che più sopra contro di esse ho 
discusse, ed infine, a dare un pò di posa e ristoro all’animo nostro, 
stanco di doversi sempre tenere con quel sistema ne’ brevi termini 
delle cose materiali. Mi propongo, insomma, d’intrattenermi ùn po’ 
più di proposito a descrivere la natura della nostra intelligenza, 
_ dopo che, se non erro, ho in poche parole comprovata la forza, ond'è 
fornita, per innalzarsi dalle cose sensibili assai più in alto di quello, 
che non vuole il positivismo. 

Dichiaro ch'io andrò razzolando in quella massa confusa, che 
da Platone ed Aristotile in poi ba composto il corpo della scienza 
filosofica, con tanta concordia fra gl’ innumerevoli suoi cultori, da 
dover destare lo stupore in tutti, non eccettuati i positivisti, non 
comprendendovi però, com’ è ragione, i sistemi, od opinioni, che le 
sono ripugnanti, e che ho chiamati filosofia a rovescio, o sofistica. 
Anzi il considerare com’ essi non si travaglino che a scalzare di 
quella le fondamenta, oppugnandola ne’ suoi principj cardinali, 
dovrebbe far accorti anche i meno intendenti, dell’ impossibilità di 

(1) Ibid. pag. 80 e seg. 
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comporre un tutto degli uni e dell'altra. Non basta, infatti, che lo 
strumento della filosofia, e della sofistica sia quel medesimo, cioè la 
ragione ; questa è necessità, ma non c’ è forma di scienza, finchè 
tra quello strumento ed il suo obbietto, che è la verità, non corra 
un’ equazione manifesta. Se talora si riscontrano nelle opere de’ filo- 
sofi alcuni punti di dottrina in che non tutti consentano, non per 
questo hassi subito a torne argomento per iscreditare la scienza: son 
punti accessorj, particolari, discutibili, perchè la scienza ha suoi 
limiti, ed il confessiamo francamente, a differenza de’ contrarj, i 
quali risoluti dichiarano starsi tutto il sapere nelle loro opinioni ; ciò 
che, nel senso relativo, è vero. Ma quando accennano qualche 
obbietto, al quale co’ loro criterj sofistici, e colle forze naturalmente 
finite dell’ intelligenza non pervengono in modo adeguato, il fanno 
per iscopo di scetticismo, ossia per poter confermare reale quello 
solo, che intendono, e giudicare vane fantasticherie, parole senza 
costrutto, questioni inutili circa mere apparenze, tutto che non 
s’adatta al loro intelletto. La filosofia, invece, non inspira sì grande 
smarrimento, ma dai limiti della scienza tanto raccoglie, da affer- 
mare vieppiù sicuramente il fine umano. E ciò per argomenti saldi, 
ed inconcussi della retta ragione, e non come fanno taluni, che s0- 
gnano non so quali portentose trasformazioni della natura, da giun- 
gere di grado in grado alla perfezione assoluta, che non s’addice se 
non all'essenza divina, e quasi gli esseri che non la posseggono ab 
inizio, possan mai por giù la loro contingenza. 

O quei punti di dottrina sono sostanziali, e l’ errore, onde son 
guasti, non riesce a rompere la tradizione scientifica, ma da st 
stesso escludendosene, trovasi senz'altro nel campo avverso; e però 
l'accordo tra’ filosofi si mantiene, e non è a proposito segnalare 
quelle pecche d'alcuni di loro, per presumere di cogliere senza di- 
stinzione in fallo, ed in discordia i filosofi in generale. Non è in so- 
stanza ragionevole citare or l'uno or l’altro per giudicare se esista 
costanza e perpetuità di tradizione, sì da questa vuolsi giudicare 
della verità, o falsità de’ loro particolari pensamenti. Imperocchè 
non si tratta di sistemi venuti in mente a questo, od a quello, come 
si fa da parte della sofistica; ma de’ principj universali professati 
senza eccezione dagli uomini, e raccolti e meditati, per penetrarvi 
al possibile, da que’ cotali, cui l’ ingegno eccita allo studio della 
scienza. Tutto che, adunque, nelle loro opere conviene con quei 
principj comuni, entra nelle discipline filosofiche, il fimanente se 
ne tien fuori. Così il criterio per giudicarne è semplice, e pieno di 
certezza. Vuolsene un esempio ? Ne’ tempi moderni il sistema delle 
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cause occasionali, e quello dell'armonia prestabilita, suggeriti dai 
dubbj del Cartasio sul principio della causa efficiente, rimasero ap- 
punto nella sua scuola, e la filosofia non trasse utile, che da altre 
pagine immortali dei due uomini insigni, il Malebranche, ed il 
Leibnizio. 

Nell’età antica la sentenza di Platone scire est reminisci, da lui 
applicata al supposto della metempsicosi, e quella d'Aristotile essere 
l' intelletto uno e comune a tutti gli uomini, non essendo che prove 
mal ferme per ispiegare due grandi ed universali verità, ebbero 
uopo della correzione de’ filosofi cristiani. Ed ecco che la scienza 
razionale procede con passo sicuro nel suo cammino, perchè discer- 
ne la sua meta più chiara del sole. Lei fortunata, che non ha perciò 
a battere nuovi, ed incerti sentieri ! Forse il positivismo le dà nome 
di decrepita, perchè non conoscendo altra giovinezza, da quella di 
chi è nato pur jeri, non può credere che un'altra ve ne sia imman- 
chevole, e fiorente al mondo, finchè sarà l'umana specie a contem- 
pliare le armonie della natura. 


XII. - La conoscenza sensitivà e l'intellettiva. 


Uno tra’ più importanti pronunziati raccolti dalla coscienza de- 
gli uomini, fin dai tempi più remoti, e che atterra il materialismo, è 
questo : distinguesi essenzialmente il senso dell’ intelletto. È tanto 
ovvio, che basta accennarlo, perchè tutti l' intendano, ed approvino. 
Eppure Platone dovette difenderlo contro i sofisti della sua età! Ed 
al dì d’oggi ancora il positivismo confonde in una quelle due diver- 
sissime potenze. Se il senso, argomentava Platone contro Protagora, 
fosse tutt’ uno coll’ intelletto, allora che non ne facciamo uso do- 
vremmo perdere la memoria di quello, onde per suo mezzo acqui- 
stammo cognizione, come non potremmo giudicare delle cose future, 
che non cadono sotto i sensi (1). I sensisti, i materialisti, i positi- 
visti hanno forse delle ragioni da opporre a quelle proposte da Pla- 
tone in nome del senso comune ? Non bastano esse per ridurre al 
niente, come or ora ho detto, i loro sistemi? In realtà la memoria, ela 
preveggenza hanno natura siffattamente spirituale, ossia tanto lon- 
tana dalla maniera d’operare de’ corpi, che il volerlo negare dà pro- 
va evidente d’ ignoranza, o d'amore del tutto cieco per l’ opinione 
contraria che si vagheggia. Se non altro, basti il fatto, che noi ado- 
periamo la memoria, e con essa l'intelletto, senza lo strumento del 


(1) Nel Toeteto. 
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corpo, e seza che in noi intervenga alcun moto corporeo, o, come 
sentenzia Cicerone : A noî non è disoguo di vedere per intendere (1). 

Quì, però, è mestieri far una distinzione : v'è nell'uomo un du- 
plice ordine di conoscenza, cioè conosce le cose sensibili, o da esse 
astraendo, conosce le cose sovrasensibili ed universali. Allora che 
ha bisogno di percepire, cioè d'essere in comunicazione col mondo 
esteriore per acquistare delle cognizioni, queste sono della prima 
specie; ma quando chiusosi lo spirito in sè stesso, fa uso soltanto 
delle facolta che ha in proprio, ed indipendenti dalle cose sensibili, 
come la memoria e l° intelligenza, si pone al tutto nell’altro ordine, 
e le sue cognizioni hanno questa nota, che le distingue dalle prece- 
denti: sono astratte ed universali. Il positivista ci ha fatti accorti 
ch'egli non ammette attività intellettuale senza il concorso d’un or- 
gano corporeo, e negò l’atto del riflettere, nè s’avvide che mentre il 
negava rifletteva ! Ma gli uomini in generale non si lasciano co- 
gliere in queste contradditorie negazioni, sì affermano il fatto cer- 
tissimo della coscienza, senz’ essere punto turbati da opinioni pre- 
concette. Tanto è vero che in tutte Îe lingue esistono i vocaboli: 
intelligenza, sensibilità, memoria, riflessione, universale, particolare, 
astratto, concreto, spirito, corpo, e simiglianti, non introdotti da 
filosofi, ma usati da tutti, e con piena conoscenza della loro essen- 
ziale definizione, che i filosofi sanno formulare puntualmente, ma 
che non inventano. 

Esistono, adunque, le due specie di conoscenza; ma se la in- 
telliva appalesa evidentemente la sua natura spirituale, forse che 
la sensitiva potrà attribuirsi coi positivisti, ed in generale coì 
naturalisti d'ogni fatta, all'atto di qualche organo corporeo ? Io 
rispondo così a chi non volesse sommettersi alla luce dei fatti : 
mostrateci anzitutto che nei corpi sia inerente qualche altra 
guisa d'operare, salvo il moto nello spazio, ed in secondo luogo, 
se non ve n'è altra, provateci che l’ operazione, detta cono- 
scenza sensitiva, sia nè più, nè meno quel medesimo, che è il 
moto corporeo. Io attenendomi al fatto, certificato da tutti, e 
dalla mia coscienza, non ho ad argomentare per dimostrarlo; è 
quanto a noi evidente per sè stesso; ve lo proponiamo, ponderatelo 
in ogni sua parte, e, se vi riesce, mettetelo in ischjera con quello 
de’ fenomeni fisici. Ma questo non potete già farlo colle vostre solite 
sentenze dogmatiche, perchè non siamo tenuti a prestarvi fede, co- 
me ad infallibili, sì vi conviene darci opportune, e stringenti dimo- 


(11 Tuscul. 1, 22, E S. Tommaso: Solum intelligere inter opera animae 
sine organo corporeo exercetur. — Summa, 1, 75, 8. 
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strazioni. Soprattutto non confondete, come può intervenire ai meno 
avveduti, l'organo sensorio, onde si giova Jo spirito nelle sue perce- 
zioni, con queste percezioni medesime : altro è che l'atto del corpo 
esteriore non possa pervenire allo spirito, se non per mezzo dì quel- 
l'apparato, che dicesi organo visivo, olfattorio, acustico, ec. ed, in 
una parola, organo sensorio, consistente in questa, od in quella parte 
del gran sistema encefalico, diramato per tutto il corpo; altro è 
l'effetto, che quell’atto medesimo produce nello spirito. Nel primo 
caso esso è del tutto fisico, come per somiglianza accade nell'occhio 
attraverso le lenti del cannocchiale : nel secondo muta del tutto 
aspetto, e non trova più riscontro in alcuno de’ fisici fenomeni, 
ma dà indizio di natura assolutamente opposta. Ce lo assicura 
l'osservazione estariore, in quanto i ragionamenti altrui sugli effetti 
materiali delle impressioni corporee nei nostri organi, ci son prova 
che appartiensi all'anima solamente la facoltà di sentirle, di per- 
cepirle, e di giudicarle ; ce lo assicura l'osservazione interna, o 
coscienza, perchè l’ impressione stessa la sentiamo finire in ciò che 
essa arreca ne’ nostri organi, come avviene chiaramente allora, che 
essendo troppo viva, si fa sentire con violenza, cioè ne cagiona do- 
lore; il rimanente spetta allo spirito, non ha più che fare col corpo ; 
nè intendo soltanto il corpo esteriore, che ha prodotta |’ impressio- 
ne, ma sì ancora il nostro, che l’ ha ricevuta. Lo spirito colla sua 
attività naturale trasforma la fisica impressione in sensazione, in 
sentimento, o fantasma, e per questo mezzo ne acquista la cono- 
scenza. 

Questo hanno a fare i positivisti, se non vogliono dar di cozzo 
in errori grossolani ; e, ciò fatto, persistano, se possono, a non ve- 
dere nella conoscenza sensitiva che un mero fatto materiale | S. 
Tommaso, poi, colla precisione del suo metodo strettamente logi- 
co, enumera i varj capi pe’ quali si differenzia questa conoscenza 
in tutto sensitiva, dall'altra, che diciamo intellettiva: « Primumenle, 
egli dice, 2 senso, ossia la conoscenza sensiliva, è în lutti gli animali, 
mentre che i bruti non hanno intelletto, non operando diverse ed op- 
poste cose, ma essendo mossi da naiura a certe determinate opera- 
zioni, uniformi nella specie. - Secondo : îl senso non conosce che le 
cose singolari, l’ intelletto le universali. - Terzo: la conoscenza del 
senso non si stende che alle cose corporee, l'intelletto conosce le incor- 
poree. - Quarto : niun senso conosce sè stesso, nè la sua operazione, 
ma ciò spetta a potenza superiore, che è l’ intelletto, il quale conosce 
se stesso, ed il suo atto d’ intendere. - Quinto: il senso vien corrotto 
dal sensibile eccellente, ma È intelletto nonchè essere corrotto dall’ ec- 
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cellenza dell' intelligibile, intendendo le cose maggiori, riesce più tdo- 
neo ad intendere le minofi (1). 

La conoscenza sensitiva è in comune nei bruti, e nell'uomo, nè 
quelli son meri automi, come li definiva il Cartesio, ma per la sud- 
detta conoscenza son determinati istintivamente da natura a certe 
operazioni uniformi nella specie ; per essa non vanno oltre le cose 
singolari e corporee, nè possono riflettere sopra sè stessi, nè sopra 
le loro operazioni, come sostiene il Littrè ancora, ed infine, ove l’ob- 
bietto sensibile modifichi soverchiamente l’organo sensorio, questo 
ne torna guasto, e corrotto. Ecco in breve descritta la facoltà cono- 
scitiva del bruto ; è istintiva, e ristretta alla percezione de’ fenomeni 
esteriori, per discerneredi quelli chepromuovono la sua conservazio- 
ne, ed il suo ben essere, e nulla più. Togli il singolare, il corporeo, 
non riman briciolo di essa, tranne un'impressione interiore, un 
certo ricordo nella fantasia, che si manifesta quando l'opportunità lo 
ecciti, e risvegli. 

A questa specie di conoscenza partecipano tutti gli uomini, 
perchè in loro eziandio, come nei bruti, congiungonsi intimamente 
due principj), l’anima ed il corpo, tanto da ricevere le stesse impres- 
sioni dall’esteriore, e da distinguere l’uno dall’altro i corpi, che le 
apportano. Ed in questa prima specie di conoscenza l’uomo avendo 
anzitutto bisogno di vedere, cioè di percepire il mondo sensibile, è 
chiaro che Cicerone nella sentenza riferita accenna ad altra maniera 
di conoscenza, che ora andremo ricercando. Fin quì abbiam potuto 
distinguere l’ impressione esterna dalla sensazione, donde il pas- 
saggio alle operazioni della conoscenza sensitiva. Cosicchè identifi- 
care l'impressione colla sensazione, è confondere nn’azione mecca- 
nica con una nell’esser suo semplicissima, e confondere questa colla 
conoscenza, comechéè sensitiva, è non intendersene affatto. 

Ma che l'uomo non si riduca per natura a questa sola specie di 
conoscenza, e sia dotato dell'altra, che gli è propria, e che di tanto — 
la solleva sui bruli, a tutti è noto (2) ; edi sensisti, o nominalisti, 
che lo spogliano delle sue più nobili appartenenze, sono però astretti 
a porre un essenziale divario fra le due conoscenze, trattando essi 
ancora del riflettere, del ragionare, dell'astrarre, dell’ universaleg- 
giare, in una parola, dell'analisi e della sintesi che non so se pre- 
sumano di concedere ai bruti. Ed ecco che a questo punto co- 
mincia ad applicarsi puntualmente il detto ciceroniano, poichè quello 
è un intendere, che per essere non ha bisogno della presenza 


(1) C. Gent. Il, 66. 
(2) S. Tommaso, Summa, I, 12, 4. 
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dell’obbietto corporeo, ma è bastevole quella dell’ immagine di esso, 
stampatasi nell'animo. Allora il vedere dello spirito non è corporeo, 
ma è memoria delle cose vedute, in quella guisa, che ho delineata. 

Con ciò parmi manifesto che la vita conoscitiva, in generale, 
cominci dall'esercitarsi nei termini della sensitività, e che appresso 
intorno agli obbietti di questa adoperi il lume dell’ intelletto, non 
trapassando che in terzo luogo, a slanciarsi fidente verso la sintesi 
suprema, che regge lutti i suoi atti iatuitivi, e razionali. E questo è 
di necessità, avendo l’anima nostra, secondo ho ora notato, l'essere 
congiunto colla materia corporea (1). Cosicchè per elevarsi che 
faccia coll’astrazione da essa materia, non può mai separarsene 
tanto, che non serbi in mente una qualche comparazione alle cuse 
sensibili (2). Di che rimane sciolta la questione se noi possiamo 
intendere senza immaginare, nè aver sentito, discussa dal Bos- 
suet (3). Essendo naturale la presente unione dell’ anima nostra col 
corpo, è naturale ancora che noi facciam uso delle nostre potenze 
secondo questa nostra condizione; cosicchè allora eziandio, che 
apprendiamo l’universale, e l'assoluto, siam condotti a concepirli, 
non per sè stessi, ma per via delle immagini astratte delle cose. La 
nostra intelligenza, insomma, non si ha a considerare tanto nella sua 
intrinseca natura, da dimenticare che non appartiensi ad uno spirito 
separato da qualsiasi altro principio, ma congiunto sostanzialmente 
cogli organi corporei. Ove l'obbietto sovrannaturale s’appalesasse 
adeguatamente alla vostra intelligenza, e non fosse, come quaggiù av- 
viene, da noi affermato mercè il duplice processo descritto, conver- 
rebbe giudicare non naturale la nostra unione col corpo, nè punto 
utile all'acquisto de’ principj sommi della scienza, od ammettere 
un fatto miracoloso, che, appunto come tale, non potrebbe essere se 
non raro, e per eccezione. 


(1) Vedi S. Tommaso, Summa, I, 12, 11. E subito appresso questo 
passo n@tevolissimo : « Naturalis nostra cognitio a sensu principium sumit. 
Unde in tantum se nostra naturalis cognilio extendere proltest, in quantum 
nanuduci potest per sensibilia n. E questi altri: « Impossibile est secundum 
praesentis vilae stalum, quo passibili corpori conjungitur, aliquid intelligere 
în actu, nisi convertendo se ad phantasmata... Incorporea, quorum non sunt 
phantasmata, cognoscuntur a nobis per comparationem ad corpora sensibilia ». 
Ibid, 1, B4 7. « Anima quandiu est corpori conjuncta, non potest aliquid in- 
telligere, non convertendo se ad phantasmata ». Ibid. I, 89, 1. Altrove: 
« Anima intellectiva non habet naturaliter sibi inditam nolitiam verilatis, sed 
oportet quod eam colligat ea rebus divisibili bus, per viam sensus. « Ibid. 1, 76,5. 
Y. anche C. Gent. I, 3 e 8; II, 60e68I. 

(2) S. Tommaso; Summia, I, 84, 8. 

(3) Connaissance de Dieu. 
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Di qual forma, pertanto, componsi nell'uomo la conoscenza in 
tellettuale ? È agevole raccoglierlo da ciò che precede. Vi concorrono 
senz’ altro due parti : l’ immagine sensibile, formata nella. fantasia, 
ed il lume dell’ intelletto, per cui si astrae da quella il concetto 
universale (1). Per la conoscenza sensitiva ci formiamo le immagini 
delle cose; per la intellettiva, astraendo dall’ esistenza concreta 
dell’obbietto sensibile, e dalla modificazione, che ci reca, lo conside- 
riamo nell’ idea specifica. 

È certo, pertanto, che l’ intelletto è in potenza verso il suo ob- 
bietto, ossia verso l’ intelligibile ; che in principio è, secondo il detto 
antico, sicut tabula rasa, in qua nihil est scriptum; e che nella 
nostra condizione presente non esce a’ suoi atti, se non per mezzo 
della conoscenza sensitiva. È quindi, una potenza passiva rispetto 
all’ universale, in che consiste il suo obbietto, ed ecco perchè gli 
scolastici sentenziavano : Intelligere est pati (2). È forza, dunque, 
che ad esso pervengano per mezzo della conoscenza sensitiva, le 
similitudini od immagini delle cose esteriori, che non sono ancora 
intelligibili, appunto perchè similitudini di cose sensibili, ed indivi- 
duali; indi l'intelletto per la innata attività astraendo le note co- 
muni e specifiche, rende intelligibili in atto quegli obbietti della 
conoscenza sensitiva. Per questo l’ intelletto hassi a considerare 
sotto due rispetti: passivo, ed attivo (3). 

Questa dottrina mi parve sempre la più vera, ripugnando il 
confondere in uno il duplice modo di conoscere le cose esteriori, 
cioè in quanto affettando la nostra sensibilità, acquistiamo la co- 
gnizione della loro individuale esistenza, e se ne trasmettono le 
immagini all’ intelletto, ed in quanto per via di queste l' intelletto 
stesso si forma la nozione della loro natura, od essenza. Sotto il 
primo riguardo ciascun essere corporeo, che ecciti in noi una sen- 
sazione, è noto con tutte le sue determinazioni individuanti, nel 
secondo l’ intelletto non fa caso di esse determinazioni, cheewariano 
dall’ uno all’altro, e riposa soltanto nelle note, che bastano a conce- 
pire la definizione logica dell’obbietto. Chi non sa distinguere queste 
due specie di conoscenza ? Chi non vede il divario, che corre di 
necessità fra il considerare un essere nella sua sussistenza, ed il 
considerarlo astrattamente nella sua esistenza possibile ? Nel primo 
caso non esiste, che con taluna o talaltra delle accennate determi- 
nazioni; nel secondo esiste in idea, senz’ alcuna di quelle. Come 


(1) Summa, 1. 12, 13. 
(2) Summa, 1,79, 2. 
(3) Intellectus agens, et possibilis, vel passivus, in S. Tommaso. 
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prima si conoscono le cose sensibili, l' intelletto se ne forma il con- 
cetto, che gli è proprio, passando alla conoscenza universale. La 
materia è principio d’ individuazione : dunque non cade in questa 
forma nell’ intelletto, che, come significa il suo nome, è facoltà 
dell’ intelligibile, il quale, non è punto concreto e mutabile, ossia 
ad un modo in quest individuo, ed ad un altro in quello ; apprende, 
insomma, le cose in astrazione dalle materiali condizioni (1). Anzi 
nella stessa conoscenza sensitiva la materia, com’ è evidente, se ne 
riman fuori, non essendo nello spirito, che |’ immagine sua: tanto 
più, adunque, sì terrà separato dalla materia allora che non rife- 
rirà l'immagine al corpo, donde deriva, ma la intuirà in sè, e nella 
sua natura essenziale. 

Neppucr quello, che ho accennato testè, non potersi, per la 
nostra presente condizione, pensare sensa il sussidio dell’ immagi- 
nativa, deve indurci a credere che l'intelletto riposi perciò nel 
singolare. Essendo semplicissimo lo spirito, le potenze si riscontrano 
l'una coll’altra, senza però identificarsi, e ciascuna a suo modn 
scambievolmente aiutandosi. E però nell’atto che l’ intelletto è nato 
per apprendere immaterialmente, (2) avviene che lo spirito l' eser- 
citi affissandosi occasionalmente in qualche immagine, quasi per 
dare a” suoi concepimenti una specie di sussistenza. Così talvolta, 
assorti in profonde meditazioni, teniamo inconscienti lo sguardo fisso 
sopra qualche cosa fuori di noi, che con quelle non ha però relazione 
di sorta. 

Ora puossi arguire facilmente in che consista l'atto, per cui 
l' intelletto converte l’obbietto della conoscenza sensitiva in obbietto 
meramente intelligibile : egli non (a, ripeto, che astrarre il principio 
comune ed universale, (species intelligibilis) dai principj individuanti. 
(species corporum, phantasma). L'obbietto sensibile è similitudine 
dell’ individuo ; l’obbietto intelligibile è similitudine della specie, 
partecipata da individui senza novero. Onde l’ intelletto conosce il 
comune, l’ universale, e non il distinto e singolare (3). L’ immagine 

(1) S. Tommaso, C. Gent. II, 8%. E nella Somma Teologica: Homo 
Cognoscit intellectu quidem umiversalia , et immaterialia : sensu quiem sin- 
gularia, et corporalia. I, 57, 2. 

(2; Id. Somma, Intellectus species corporum, quaesunt materiales et mobiles, 
recipit immaterialiter, et immobiliter, secundum suum modum.Dicendum est 
ergo quod anima per inteltecium cognoscit corpora cognitione immaleriali, 
. universali et necessaria. I, 84, 1. Intellectus operatio, cum non exerceatur per 
corpus, non indiget corpore, nisi in quantum ci per sensus ministrantur 
phantasmata. I, 70, 3. E leggasi : I, 56, 1,- 75,2,-86,1. 

(3) Ibid. I, 14, 12. - 87, 2. Notinsi questi passi: /ntellectus recipit formas 


absolutas. 1, 75, 3. Sensus non cognoscit esse, nisi sub hic et nunc, sed intellectus 
apprehendit esse absolute, et secundum omne lempus. I, 75, 6. 
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del sensibile, perchè appunto distinta, e singolare, non è forma 
dell'intelletto, ma tale è il principio intelligibile, ch'egli ne astrae (1). 
Ciò che si pertiene alla ragione della specie di qualsivoglia cosa ma- 
teriale, si può considerare senza i principj individuanti, che non 
sono di quella ragione. E questo è astrarre l’ universale dal par- 
ticolare, il quale essendo similitudine di cosesensibili, ed in- 
dividue, è chiaro che non ha lo stesso modo d’ essere, che ha |’ in- 
telletto; tanto che per diretto non può in esso operare, ma conviene 
che, stando a guisa d’ immagine nella fantasia, lo spirito, in forza 
della sua virtù intellettiva, il converta a modo suo in una concezione 
mentale. Di tal guisa le immagini essendo illuminate dalla virtù 
dell’ intelletto, son rese abili a potersene astrarre i principj intelli- 
gibili (2). 

L'atto proprio dell’ intelletto è, dunque, l’ astrazione, non es- 
sendo fuori di questa che passivo. E poichè non di rado giova ri- 
badire, per la loro impertanza, certe dottrine, confermo ancora 
quello, che ho preso a dimostrare, affinchè proposto in diverse 

« maniere, torni aperto, e convincente. Appartenendo ad un ente sem- 
plicissimo, che è Il’ anima, così il conoscere sensitivamente, come il 
conoscere intellettivamente, e quello precedendo, perchè trae gli 
obbietti delle nostre cognizioni dal senso, ciò che avviene in esso si 
comunica di necessità all’ intelletto, e questo, che oltre al ricevere 
dalla conoscenza sensitiva, è per sè stesso attivo, apprende ciò, che 
gli rappresenta ; senonchè non essendo come quella in diretta rela- 
zione col mondo corporeo, che vuol dire cogl’ individui sussistenti, 
e concreti, apprendendone le immagini, ad essi non le riferisce, ma 
al possibile in universale. Ciò che non potrebbe fare se v’ inducesse 
altresì quello, che d’ universalità non ha carattere di sorta, cioè le 
determinazioni individuanti, per le quali soltanto sussistono, e si 
concretano i singoli obbietti corporei. Cosicchè l’astrazione non è un 
atto che l’ intelletto può fare, o non fare, ma è la sua propria ed 
essenziale natura, perchè non può intuire, se non per astrazione, 
l’universale. Con questo, come s’avvede di certo il lettore, io insisto 
contro i positivisti, che in forza de’loro principj fondamentali son 
tratti a misconoscere le schiette appartenenze del nostro intelletto. 

Noi seguendo a dimostrarle colla guida dei fatti, non dell’opi- 
nione, ci troviamo innanzi ad un altro particolare, che ci è manife- 
stato dalla coscienza. L’intelletto tosto che passa dalla potenza all’atto, 
ossia in ogni suo nuovo alto, formasi prima una cognizione con- 


(1) Ivid. I, 76, 2. Inoltre: Intellecius agens causat universale abstrahendo 
a materia. I, 79, 8. 
(2) Ibid. 1, 85, 1. 
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fusa, anzichè propria e distinta. (1) Nè ciò puossi attribuire se non 
alla limitatezza della potenza intellettiva, la quale, al pari della sen- 
sitiva, comincia dal tutto insieme dell’obbietto, e non ne acquista 
cognizione compiuta, che dopo una diligente disamina degli ele- 
menti che formano la natura essenziale di ciascuna specie. È, sì, 
questa ancora uh’operazione, che compie con mirabile prestezza, 
ma ciò non toglie ch'egli abbia a passare per quei gradi. 

Questo allora înterviene che l’uomo direttamente apprende 
la verità; ma, secondo che a tutti è noto, non sempre gli riesce tal 
maniera di conoscenza, ed in tal caso l’attività intellettuale sop- 
perisce argomentando, ossia da quello che è già noto traendo 
l’ ignoto, che v'è implicito. Or questo modo d'operare della nostra 
intelligenza si chiama ragionamento, e, come vedesi, non in altro 
da quell’atto diretto si differenzia, che per esso s’apprende il vero 
mediatamente, e per discorso; ma così questo, come quello si stanno 
nell’universale (2). 

L'atto del ragionamento, come principia dall’ intelletto, così 
in questo ba suo termine, essendo il mezzo opportuno per condurlo 
all'apprensione della verità, che per diretto non riusciva a discer- 
nere. E quì ha suo luogo il semplice processo razionale, ascensivo 
e discensivo, od induttivo e deduttivo, che ho già divisato, e che è 
eccellentemente descritto da S. Tommaso, e ìda altri. (3) Per Pla- 
tone la reminiscenza ha suo essere dall’induzione. Essa spinge 
lo spirito umano al sommo bene, e questo cammino dialettico 
non si compie se non nel hene stesso. La Dialettica è, dun- 
que, ascendente, e s’ appoggia all’intuizione ontologica. V'è poi 
un altro processo, la deduzione, ossia l’analisi per via della ra- 
. gione discorsiva. Quando lo spirito ha afferrato le idee, entra ad 
analizzarle, e questo è il riguardo logico della Dialettica, o la Dia- 
lettica discendente. Platone non separa mai queste due forme di 
Dialettica, chè in una sola non consiste scienza perfetta. (4) E già 
abbiamo veduto qual sia la forza de'due processi per innalzarci fino 

(1° Itid I, DA, 6-58, 4. 

(2) Intellectus et rutio differunt quantum ad modum cognoscendi, quia 
scilicet intellectus cognoscit simplici intuitu, ratio vero: discurrendo de uno 
in aliud. Sed tamen ratio per discursum pervenit ad cognoscendum illud 
quod intellectus sine discursu cognoscit, scilicet universale. I, 59, 1. 

(3) Secundum viam inventionis (induzione) per res temporales in cogni- 
tionem devenimus aelernorum, secundum illuà Apostolis ad Rom. 1: Invisi- 
bilia Dei per ea quae facta sunt intellecta conspiciuntur. In via vero judicti 
(deduzione) per aeterna jam cognita, de temporalibus judicamus, ci secundum 


raliones aeternorum temporalia disponimus. — |. 79, 9. 
(4) Larorzt, Hist. de la philos. ancienne, 1, 392. 
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all’Assoluto, che è naturalmente implicito nella nostra intelligenza, 
la quale, secondo che mostrerò quì appresso, non riuscirebbe al- 
trimenti a rinvenirlo, e quando lo scopre non fa che esplicarlo per 
via della Dialettica, prima induttivamente, e quindi deduttivamente, 
indagandone, per quello che gli è possibile, la natura. Abbiamo 
posto che l'intelletto è facoltà dell’ universale in forza dell’atto 
astrattivo, che compie senza che gli sia d’uopo valersi del concetto 
dell’ assoluto. Ma formatesi le idee specifiche e generiche, av- 
viene ch'egli vi riscontri di colpo la natura assoluta, o, come disse 
S. Tommaso, l'eterno, che, pertanto, è di due sorta: il sopraddetto, 
o ideale, consistente nella quiddità od assenza delle cose, che, in- 
fatti, è immutabile; e reale, ossia in sè stesso considerato, fuori 
dell'essenza delle cose sensibili, e supposto da quello come l'idea 
suppone L’assolutezza, sempre la realtà dell’ obbietto, l’ eternità, 
l’immutabilità, appartiene alle nozioni dell’ intelletto, sì che esso 
suolsi chiamare ancora adito de’primi principj, (1) perchè imme- 
diatamente apprende nell'universale quelle note essenziali, che si 
possono ridurre a quest'una: la necessità, od assolutezza. E c'è 
una formula, che la rappresenta puntualmente, come sanno i logici; 
eccola: Ciò che è, è. Rispondano i positivisti : è, o no, così naturata 
la conoscenza intellettiva ? Per la sensitiva non percepisce le cose 
corporee nella loro sussistenza ? Indi non passa ad apprenderne 
intellettivamente l'essenza, ed infine non riconosce in questa la 
necessità che sia così, e non altrimenti? Ma chedico? ] positivisti 
fanno punto all'essenza ideale, e sapendo che per forza di logica, dal- 
l’afflermarne la necessità, converrebbe proseguire induttivamente 
‘fino al principio dì quest'ullima, protestano di non saperne nulla, 
‘e di volersi attenere al relativo. Questo è proprio amore di sistema, 
Ron della verità, perchè l'assoluto è tanto insito nelle nozioni uni- 
‘versali, che separarnelo, è un dar di cozzo volontariamente nel 
sistema. 

Risulta da tutto ciò che la conoscenza intellettuale stando nel- 
l'Assoluto, ovvero in ciò che non può non essere, da lei riscontrato 
nell’essenza delle cose per mézzo degli obbietti rappresentati dalla 
conoscenza sensitiva, non è, nè può essere che vera. L’obbietto di 

(1) Laronet, Hist. de la Phil. Ancionne, I, 388. Ed il Bossuet: « I sensi 
non recano all'anima la conoscenza della verità; l'eccitano, Ia risvegliano, 


l'avvertano di certi effetti; ella è sollecitata a cercare le cagioni, ma non le 
scopre, non ne vedo le relazioni, nè i principj, che mettono tullo in moto, se 


non in una luce superiore, che viene da Dio, o che è Dio stesso. » Della co- 


noscenza di Dio, Gap. V, 14. 
(1) Summa, I, 58, 8. 
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essa conoscenza, perchè universale, è semplicissimo; dunque o 
non si conosce affatto, o si conosce qual è. L'errore non può cadere 
che nel discorso della ragione, la quale coll’analisi, e colla sintesi, 
dividendo e componendo, per la sua presente debolezza, può procc- 
dere non secondo la reale natura delle cose, ma secondo fallaci ap- 
parenze. Quello, invece, che non reca in sè nè composizione, nè di- 
visione, essendo appreso immediatamente, è vero di necessità, e, 
secondo che ho detto, suolsi esprimere così: Ciò che è, è; identico 
coll’altro: È impossibile che una cosa sia, ed insieme non sia. E 
tutta la scienza intellettuale, così espressa, non può consistere come 
è manifesto, che in due ordini di obbietti: nell'essere, e nel suo 
operare. E siccome l’essere si può concepire in sè, ed in altro, € 
l’operare importa l’operato, così gli obbietti medesimi si risolvono 
nella sostanza e nei modi, nella causa e negli effetti. Donde gli altri 
due principj : Non è modo senza sostanza, non è effetto senza causa, 
che nei due precedenti hanno la loro più semplice enunziazione. 
Anzi nel concetto generalissimo dell’essere, se bene in esso ci ad- 
dentriamo, è contenuto ogni altro principio intellettivo, perchè l’es- 
sere cade nella nostra apprensione come forza, ed energia operante 
in sè, e fuori di sè. Ma de'principj dell’intelligenza, i positivisti non 
vogliono tener conto di sorta, perchè temono soprattutto il loro ca- 
rattere assoluto. Dunque una delle due: o non aprire la mente a 
scienza di sorta, o negare a parole i principj, e valersene infatti per 
comporre una catena di raziocinj tutti formalmente falsi, perchè 
derivanti da questo preteso principio: l'universale non è necessario. 

Alla stessa guisa, poichè è sempre vero l’intuito dell'intelletto 
è vera sempre la percezione della conoscenza sensitiva, riguardo 
al suo obbietto. E certo sarebbe assurdo il supporre, che mentre 
una facoltà è naturalmente proporzionata al suo obbietto, le av- 
venga insieme di non poterlo afferrare. Ricordiamo che l’obbietto 
della conoscenza sensitiva, benchè sia in sè stesso composto, si 
trasforma, sua mercè, in pn’immagine al tutto semplice, chè la 
cognizione avviene secondo la natura del conoscente; tanto che al- 
trimenti esiste in sè il mondo corporeo, ed altrimenti nella notizia, 
che lo spirito se ne forma. 

Onde rimane che intervenga quel medesimo, che nell’intel- 
letto: o l’obbietto esteriore non si percepisce, o si percepisce qual è. 
Oltrechè l'errore della ragione vuolsi giudicare senz'altro acciden- 
tale, perchè in questo caso ancora sarebbe assurdo supporre quella 
facoltà inetta ad esercitare in alcun modo il suo uffizio. Se l’uomo 
avesse la pienezza del lume intellettuale, non avrebbe bisogno di 
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sillogizzare per comprendere tutta la forza de'principj; ma poichè 
non è così, e gli è mestieri aver appunto ricorso al ragionamento, 
si vede chiara la possibilità, che nello svolgersi del suo molteplice 
discorso, abbia talfiata a toccargli la contingenza di qualche 
errore. 

La conoscenza sensitiva, e la intellettiva son dunque veraci, 
per la naturale, e necessaria equazione, che corre tra esse e l'ob- 
bietto. Ma qual è la natura della verità procacciata per via dell'una, 
e dell’altra ? È ovvio rispondere : la sensitiva non ci fornisce che 
verità di fatto, e particolari; l’intellettiva ci porge verità ideali, 
ed universali. Le stesse relazioni tra le verità di fatto, sel rammen- 
tino ì positivisti, non s'apprendono che dall’intelletto, perchè uni- 
versali. — Senonchè, le verità di fatto, e le loro relazioni scambie- 
voli, possono forse comporre la scienza umana? Le cose discorse 
danno ragione alla scuola platonica, ov'ella c'insegna che le cose 
sensibili sono occastone, e non altro, per elevarci alle sovrasensibili. 
Importa, sì, per isvariate ragioni particolari conoscere addentro al 
possibile il mondo esteriore; ma poichè avremo sufficiente cono- 
scenza de’suoi fenomeni, ci mancherà tuttavia la scienza propria- 
mente detta, che giacendo per eccellenza ne’principj assoluti, non 
può ristringersi alla notizia di ciò, che non fa se non recarne le 
orme. — V'è un ordine immanente nelle cose, come sostengono 
ì positivisti? Dunque, che è in sè l'ordine immanente? Non ne 
san nulla ? E allora che possono mai saperne rispetto alle cose? Si 
ravvisa l'applicazione d’un principio, se già questo principio si cono 
sce; nel caso contrario è assolutamente impossibile acquistarne 
l’idea, comechè si percepisca ciò che ne ha in sè i vestigi. 

Il prof. Allievo che ha scritto un bel libro contro il Positivismo, 
dimostra da par suo come la scienza obbiettivamente non si com- 
ponga, che in forza di principii assoluti : Z principi materiali, egli 
dice, son propriî di tale e tal altra scienza, e variano dall’una al- 
l’altra, mentre i formali son comuni a tutte, identici, e gli stessi per 
ciascuna, perchè dimorano în quelle verità universali ed assiomatiche 
in quelle supreme leggi del pensiero, che son presupposte în tutte le 
discipline, e senza delle quali nessuna può organarsi a sistema, nè 
muovere un passo... L'esperienza sensibile, quantunque sussidiata 
dall’osservazione, ed ampliata dall’induzione, mai non verrà a pro- 
cacciarsi la notizia dei principj materiali... perchè riguardano la 
intima natura, od essenza degli esseri, la quale sta sempre una, ed 
identica în tulli 1 lempi e luoghi... Per contro l’esperienza ha per 
unico oggetto i falli, val quanto dire il contingente, il particolare, & 
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mutabile, il relativo (1). Indi l’autore passa a provare l'impossibilità 
che l’esperienza ci somministri i principj formali, cioè di sostanza 
e di causa, d'identità e di contraddizione. Se, pertanto, la scienza 
non è possibile senza i principj, e se le verità di fatto non li recano 
in sè, resta che da esse movendo, possiamo bensì innalzarci fino a 
quelli in ciascuna scienza, ed eziandio dalle scienze particolari fino 
alla scienza suprema; ma non c'è dato affidarci di porre la più pic- 
cola base, stando ne’ termini della conoscenza sensitiva. Questa, 
come a proposito nota il Rosmini, somministra un elemento delle 


cognizioni umane, cioè la materia, mentre che l’altro elemento, cioè — 


la forma, non può esser messo che dall’intelletto (2). E s'intende 
dall’intelletto nella pienezza dell’universale, e perciò dell’assoluto. 

Dalla massa confusa della filosofia di Platone rilevo essere ta- 
luni, che fanno indagine, per esempio, di cose delle, ma non muovonsi 
punto a conoscere il bello in sè, ed a questi non dà nome di filosofi. 
I loro pensamenti dice Opinione, e quelli degli altri Cognizione, o 
Scienza, e la fa consistere nella contemplazione delle cose immuta- 
bili (3). Così ragionavasi a' tempi antichi, e per via di una tradizione 
non mai interrotta, ragionasi tuttavia dal volgo in generale, e dai 
sapienti in particolare, rinunziando a questi mirabili accoedi quei 
cotali soltanto, che ho segnalati. 

È conveniente, adunque, distinguere, come ho fatto, nella co- 
noscenza umana l’ordine sensibile, o come dice Platone stesso, vi- 
sibile (4), e l'ordine intelligibile, in quanto essa si dirizza, per or- 
gano del corpo, al mondo sensibile, ed in quanto senza bisogno di 
quello, si vale della propria energia per ravvisare nelle cose la loro 
intima natura, le loro relazioni, le loro cause, ed i fini. La cono- 
scenza sensitiva limitandosi alla percezione del reale corporeo, è 
spoglia dell’intelligibile, ossia de' principii universali, e però non fa 
scienza. l'altra parte l’intelligibile (non considerandolo che nell’in- 
duzione fisica) è infecondo; se scisso dal sensibile, chè manca di 
applicazione; dupque ciascuna delle due parti non è per sè stessa ba- 


(1) Il Positivismo ecc. pag. 19 e segg. 

(2) N. Saggio, II, 69. 

(3) Della Repubblica,, Dial. V, in fine. — Questa sentenza conferma nel 
principio del Timeo, e nel Fedone sostiene che l’anima del filosofo, sciolta 
dal corpo, sollevasi a Dio, mentre che quella degli altri.è destinata a va- 
golare intorne alla fossa, che copre il corpo, finchè non ne vesta un altro 
di bruto però, e diverso, secondo la diversità de° costumi che usò nella vita 
presente. 

(4) Ibid. Dial. VII. 
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stevole al fine naturale della conoscenza umana, ma vuolsi che fra 
loro procedano concordi. La scienza a sua volta è limitata, e non 
putrebbe non essere, poichè il senso non appalesa che i fenomeni, 
ossia le apparenze, e l'intelletto essendo per natura nell’universale, 
non vede le essenze reali. Avverte, sì, idealmente le essenze speci- 
fiche, e le generiche, ne coglie le relazioni, ha l’idea del loro operare, 
e tutto questo, appresso nella sua universalità, applica allo studio 
della realtà sensibile. All’intelletto perviene mediatamente il relativo, 
secondo che glielo rappresenta la conoscenza, ed apprende l'asso- 
luto, perchè suo modo essenziale; ma non gli riesce di percepire nè 
pel primo, nè pel secondo, il principio reale dell’esistenza, appunto 
perchè fa all'uomo necessariamente difetto una facoltà ad hoc. Ve- 
dano i positivisti che siamo ragionevoli, che non presumiamo di 
convertir l’uomo in un ente sovrano, che, insomma, ammettiamo 
noi ancora l’inaccessibile per la nostra intelligenza. Salvo i principj, 
o concetti universali, non vogliamo già dar ad intendere che la no- 
stra conoscenza intellettiva possa mai esplicare il come dell’esistere, 
e dell’operare reale. Ma d'altra parte percepire un fenomeno, e cre- 
dere di non poterlo riguardare come modo d’operare d’una sostanza, 
non è che un rinunziare senza un perchè al mondo a quello, che, 
mercè il fenomeno, appare spontaneo nell'intelletto. 


(Continua) I. IsoLa. 


AGRONOMI ED AGRONOMIA IN PIEMONTE. © 


La presente crisi agraria, che ha richiamato l’ attenzione degli 
uomini di Stato sopra questo grave problema, e destata un' agita- 
zione nel paese che col tempo - è a sperarsi - produrrà dei buoni 
frutti, ha pure messo in onore gli studì agronomici per troppe e cla- 
morose vicende rimasti assai addietro nel pubblico favore. Il dotto 
che si dedica alle scienze agrarie, è un uomo che necessariamente 
rinunzia alla gloria popolare ed ai frequenti trionfi della tribuna e 
della cattedra : è un apostolo oscuro, ma tanto più benemerito avve- 
gnachè pochi lo apprezzano e pochissimi sanno rendergli la lode me- 
ritata. Ho conosciuto degli agronomi studiosissimi, faticare le intiere 
giornate negli ingrati lavori dei campi, ammattire in prove infruttuose, 
vincere dopo inauditi sforzi e torture di cervello le difficoltà opposte 
ai loro intenti dalla natura dei terreni e dei prodotti, e pur non ot- 
tener ricompensa pubblica, nè onori, nè gratitudine. 

Il popolo, che pur sa in qualche momento di tenerezza compatire 
il bifolco ne’ duri suoi lavori, non comprende l’agronomo, questo ri- 
voluzionario che tende a disfare le consuetudini degli avi, e che col 
solo studio vorrebbe insegnare il mestiere al contadino. Di modo che 
all’ agronomo tocca combattere ben sovente non solo contro l’ igno- 
ranza popolare ma specialmente colla diffidenza, da cui è circuito 
ed osteggiato. 

L'agitazione agraria , nata dalla crisi generale che attraversa 
l'agricoltura italiana, ha avuto dunque il singolar merito di chiamare 
all’onore del proscenio questi uomini altamente benemeriti, di udirne 
i pareri e di accoglierne i consigli. 

Onorare i viventi non esclude però il dovere di ricordare gl’ in- 
signi cultori dell’ agronomia già passati ai riposi eterni ; perchè ad 
essi è bene, anzi è doveroso far risalire l'origine della rigenerazione 
agraria del nostro paese. 


(1) A proposito del libro d’Arnaldo Strucchi: Biografie d'insigni agro- 
nomi piemontesi. Torino, 1885. 
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È adunque ai più illustri agronomi piemontesi ed alla loro opera 
ch'io intendo accennare in queste brevissime pagine, come a quelli 
che hanno cooperato alla ricchezza di questa regione. 

Apre la bella seria degli agronomi piemontesi Giovanni Antonio 
Giobert, chimico egregio, nato in Mongardino d' Asti nel 1761. Di 
forte tempra e di svegliato ingegno egli accudì con dilezione fin dalla 
giovinezza agli studi agronomici, si laureò in farmaceutica nell’Uni- 
versità di Torino, e cominciò appena quadrilustre a scrivere articoli 
di scienza nel Giornale scientifico e letterario, i quali gli servirono di 
passaporto per entrare nell'Accademia delle Scienze. Scoperse il di- 
carbonato di magnestia, che fu chiamato dal suo nome Giobertite, e 
combattè efficacemente la teoria del flogisto sostenuta da Sthal, di- 
mostrandola erronea ed esiziale all'industria ed alla scienza. Scrisse 
un Trattato delle ricerche chimiche ed agronomiche intorno agli 
ingrassi ed ai terreni ; ed un Saggio sopra i mezzi più utili per 
migliorare 1 nostri vini. Per opera sua si pubblicarono gli Annali 
di economia rurale, e scrisse con molta competenza una Storia dei 
progressi dell’agricoltura in Piemonte. Queste opere gli valsero nel 
1796 la nomina di Dottore nel Collegio di Filosofia, e, quattr’ anni 
dopo, la cattedra di Economia rurale e poi quella di Chimica e Minera- 
logia nella Università di Torino. Dopo il 1814 fu nominato professore 
di Chimica applicata alle arti, membro del Consiglio delle Miniere e 
segretario perpetuo della società agraria. Morì nel 1834, e la sua 
memoria fu onorata d’ un busto nel collegio d'Asti, fregiato di questo 
elogio: A GiovaNNI ANTONIO GIOBERT - CHIMICO - CHE CON FELICE 
OPEROSITÀ » APPLICANDO LA SCIENZA - APERSE ALIA NAZIONALE INDUSTRIA 
- FONTI D'INCOGNITE RICCHEZZE. 

Il generale Paolo Francesco Staglieno, che segue il Giobert in 
ordine di tempo, fu valoroso militare ed eccellente enologo. Le sue 
« Istruzioni intorno al miglior modo di fare e conservare ì vini » 
scritte nel 1835 sono reputate ancora al presente uno dei migliori 
trattatelli di enologia, nella quale scienza lo Staglieno si rese sopra 
ogni altro benemerito avendo introdotte e promosso per il primo il 
metodo di fermentazione del vino a tipo chiuso, e l’uso dello zolfo 
nella vinificazione. Per questa sua special competenza il re Carlo 
Alberto lo incaricava della organizzazione dello stabilimento enologico 
di Pollenzo presso Alba, dove il Re sì recava spesso a villeggiare, e lo 
Staglieno corrispose alla fiducia del sovrano con resultati felicissimi. 

Prima di essere enologo aveva percorso i gradi nella milizia 
genovese, nell'esercito di Francia e nell’armata sarda combattendo 
in molti scontri e guadagnandosi i posti più elevati nella gerarchia 
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militare. Morì nel 1850 di 77 anni, legando ll suo nome alla scienza 
enologica da’suoi studi cotanto illustrata. 

Del cav. Matteo Bonafous converrebbe scrivere alquante pagine 
per ricordare non solo le qualità della mente e l’attività feconda nelle 
opere, ma ancora l’ intelligente generosità e la continuata protezione 
verso gli studi agrari. Torinese di nascita (1794), studiò in Francia 
e si laureò in medicina a Montpellier. Gli studi agronomici lo attras- 
sero di buon’ora, e di soli vent'anni introduceva in Piemonte il si- 
stema di mutuo insegnamento di Bel e Lancaster. L'orto sperimentale 
dell’ Accademia di Agricoltura fu da lui sovvenuto nell'impianto e 
poi diretto, come pure l’Istituto agronomico di Torino che fiorì sotto 
la pratica sua direzione. Egli intuì che per migliorare l'agricoltura 
avrebbero giovate le cognizioni teorico-pratiche diffuse nelle classi 
agricole, e divisò di fondare una colonia per fare dei buoni castaldi e 
dei buoni coltivatori. A questo scopo legò morendo un milione e mezzo 
di lire, incaricando il Municipio di Torino di effettuare il generoso 
suo disegno. La colonia di Lucento, a qualche chilometro da Torino, 
perpetua il beneficio del Bonafous e di quest'opera parleremo più 
innanzi. Un altro legato di 10 mila lire destinò pure per la pubblica- 
zione dell’opera « Sul riso e sulle viti in Piemonte », del cav. Matteo 
Fraisse. Il Bonafous fumembrodi parecchie accademie scientifiche d'Eu- 
ropa, onorate di ascrivere tra i loro soci l’autore di queste pregiate 
pubblicazioni : De l’education des vers è soie - De la culture du mu- 
rier - Mémoire sur une éducation des vers d soie - Esperienze intorno 
all’uso del seminatoto - Osservazioni intorno ad alcune varietà di ba- 
chi da seta - Osservazioni ed esperienze agrarie - Recherches sur 
le moyen de remplacer la feuille du mùrier par une autre substan- 
ce, et de l’emploi du residu des cocons comme engrais - Cenni 
sull’introduzione delle capre del Thibet - Nota su di un metodo dt 
preservare 1 campi dalla cuscuta, opera premiata dalla società di 
Agricoltura di Francia - Sul cloruro di calce ad uso di purificare 
l'aria delle bigaltiere - Esperienze comparative tra la foglia del gelso 
selvatico e quella del gelso innestato pel nutrimento dei bachi da seta 
- Nota sulla coltura dei gelsi in prati. 

Il nome del Bonafous è unito per sempre alla storia dell’ agri- 
coltura piemontese, che l'ebbe benefattore insigne ed intelligente. 

La prosapia dei conti di Sambuy, onorata in patria ed all’estero 
per le più belle virtù civili e militari, ha dato al Piemonte due chia- 
rissimi agronomi : il marchese Emilio ed il cav. Manfredo fratelli 
Balbo Bertone di Sambuy. Il primo da generale d'artiglieria si fece 
agricoltore pratico e lasciò numerosi scritti di agraria, di economia 
rurale e di statistica, rivelandosi studioso e competente. Il fratello da 
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Ministro Plenipotenziario divenne enologo, promovendo esperimenti 
agronomici e dedicandosi all'industria vinicola. 

Non sembri strano che due uomini vissuti l’ uno tra le durezze 
della vita militare, l'altro fra le cure degli eleganti gabinetti diplomatici 
abbiano mutato la spada e la penna per la marra ed il torchio. I 
Sambuy.furono sempre dotati di forte carattere e di bella intelligenza, 
superiori ai volgari pregiudizi che distolgono molti patrizi facoltosi 
dal dedicarsi alle dilettose cure dei campi. Quasi tutte le famiglie 
nobili dei tempi nostri hanno dimenticato l'origine della loro fortuna 
e della loro potenza dovute ai cospicui feudi del medio evo; e lasciano 
languire i grassi patrimoni avìti perchè sembra loro men dignitosa 
ogni occupazione campestre. I fratelli Emilio e Manfredo di Sambuy 
dilessero le cure dei proprii beni : quegli studiando inoltre e miglio- 
rando l'industria zootecnica, questi favorendo ancora l’impianto del- 
l'industria del ferro vuoto e dedicandosi all’ enologia. 

Il marchese Emilio non solo operò ma scrisse pregievoli memo- 
rie inserite negli Atti della società Agraria e dell'Accademia di Agri- 
coltura : fu commissario governativo nelle Esposizioni di Londra del 
1862 e di Parigi del 1867. Favorì i Comizi agrari e partecipò a’varii 
Congressi tenuti dentro e fuori ilPiemonteper conseguire il migliora- 
mento dell’agricoltura nazionale. Morì a 71 anni nel 1872. 

Il cav. Manfredo studiò in Francia le buone pratiche di coltiva- 
zione della vite e di fabbricazione del vino ; e, coadiuvato dal Paniz- 
sardi, introdusse e popolarizzò la cultura dei più pregiati vitigni 
francesi. Il Governo tenne conto delle sue qualità e lo nominò membro 
del Consiglio Superiore di Agricoltura e vice-presidente della Com- 
missione ampelografica. Rappresentò pure il Governo alla Esposizione 
Universale di Vienna del 1870. L’ industria del ferro vuoto, così pra- 
ticata in Inghilterra, fu da lui introdotta in Italia e si ‘adoperò a tut- 
t' uomo per farla prosperare. 

Desideroso poi di affrancare il nostro paese dal contributo che 
paga alla Francia e ad altre nazioni per l’ importazione di vini fini , 
si diede cogli scritti e cogli esempi a diffondere le buone e razionali 
pratiche di vinificazione. E tentò di più. Egli voleva far conuscere ed 
apprezzare sui mercati stranieri e specialmente in Germania e nell’Au- 
stria i vini nazionali, e affrontò dispendii, viaggi e fatiche per riuscirvi. 
Circostanze malaugurate attraversarono i suoi disegni, ma il suo ten- 
tativo non riuscì affatto infecondo; e nel Congresso Viticolo di Mont- 
pellier del 1874, dove sedeva delegato del governo italiano, vide 
citarsi con onore i vini piemontesi, Reduce in patria sì spegneva in 
quell’istesso anno, largamente onorato e grandemente compianto. 

G. B. Panizzardi fu dapprima medico e poi agronomo. Nato 
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nel 1818 in Castelnuovo Scrivia, percorse rapidamente gli studi uni- 
versitari, e, lasciate le cure dei malati, corse alla campagna e nel 
1847 dirigeva già col prof. Borio, per incarico del governo, la scuo- 
la pratica di agricoltura alla Veneria Reale. Uomo di studio non 
meno che d'opere fu direttore e collaboratore assiduo dell'Economia 
rurale, del periodico Le industrie, l’agricoltura ed il commercio e di 
altre pubblicazioni congeneri. Scrittore facile, sminuzzava la scienza 
pratica anche ai meno colti con chiarezza invidiabile. 

Istitutosi nel 1861 il Ministero di Agricoltura e Commercio, 
il Conte di Cavour affidò al Panizzardi la composizione del dicastero 
nominandolo capo-sezione. Da quel posto egli rese importanti ser- 
vigi all'agricoltura, e fu il primo a introdurre in Italia il guano del 
Perù, così fecondo pei nostri campi. Ebbe la medaglia d’oro nell’Espo- 
sizione agraria di Torino del 1864 e fu onorato di diplomi e di atte- 
stati di benemerenza. Diresse l'Istituto Industriale e Professionale di 
Torino, e più tardi fu nominato Conservatore del Museo Industriale. 

Come conferenzista, come scrittore e come uomo d’azione il 
Panizzardi fu tra i precipui benefattori della patria agricoltura a cui 
aveva consacrato la sua bella intelligenza. Torino raccolse la sua 
salma il 23 novembre 1882 e gli rese onoranze degne de’ suoi 
meriti non comuni. 

La chimica, che diede moltissimi sussidii all'agraria e che pre- 
para una lenta ma efficace rivoluzione nella coltura delle terre, ebbe 
nel Prof. Michele Peyrone un apostolo indefesso. Anch’egli aveva tolto 
laurea in medicina all’Università di Torino, ma innamorato della chi- 
mica andò a Parigi alle lezioni del Dumas e poi a quelle di Liebig a 
Giessen in Assia, del quale divenne seguace fervente. Scrisse articoli 
scientifici in difesa delle teorie del suo maestro, e queste diffuse in 
Italia. A Torino fondò un ricco laboratorio chimico agrario, che dopo 
alcuni anni dovette levare perchè il governo lo nominava nel 1846 
professore di chimica applicata alle arti nell'Istituto superiore di 
Genova. Fu quindi professore nell'Ateneo ligure, e nel 1854 profes-- 
sore di chimica agraria nell'Istituto Tecnico superiore di Torino. 
Tenne pure cattedra nell'Università e nel Museo Industriale, le- 
vando fama di valente ed operosissimo scienziato. Nel 1855 si ri- 
tird a Magliano Alpi dove nella quiete de’suoi onorati riposi accudì 
a’poderi, e morì nel luglio dell’anno scorso a Carrù, lasciando in- 
compiute le sue Lezioni di chimica agraria, edite dai fratelli Bocca. 
Numerosi furono i suoi scritti. 

I nomi dei professori Grassi e Macagno sono congiunti per 
medesimezza d’ intenti e per l’ immatura morte da cui furono colti 
in età giovanile. 
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L'ing. Grassi impiantava nel 1872 la stazione Enologica d'Asti, 
che dirigeva per 3 anni con gran frutto della scienza vinicola, ma 
la troppo assidua applicazione a lavori chimici diretti a studiare 
e scoprire liquidi antifilosserici, gli procurarono così grave malore 
che in pochi giorni si spense (1875). Aveva 30 anni, era stato in- 
signito di onorificenze dal Governo e godeva la fiducia dei più il- 
lustri agronomi moderni. 

Il cav. Ippolito Macagno tenne pure il posto di vice-direttore 
della stazione enologica d'Asti, e poi quello di Direttore della sta- 
zione di Gattinara. Reduce dalla Francia, ove era stato inviato dal 
Governo a studiare i mezzi adoperati per combattere la filossera, 
fu incaricato di dirigere la stazione agraria di Palermo, dove spie- 
gò non solo la consueta sua attività, ma dimostrò le più belle 
qualità di scienziato e di agronomo. 

Manifestatasi la filossera su quel di Rieti, il Macagno fu man- 
dato per provvedere alla distruzione del terribile insetto; ma ie 
esperienze intraprese in quella provincia sulla diffusione del solfuro 
di carbonio nel terreno e continuate nei dintorni di Palermo, 
avendolo costretto a disagi ed a faticosi lavori in località malsane, 
contrasse la grave malattia che il 6 settembre 1882 gli schiudeva 
la tomba. Era nato 33 anni prima a Casale. 

Il Macagno era d'animo gentile, ricco d’affetti e di slanci ge- 
nerosi. Amò la musica e la scienza, ma sopratutto amò la fami- 
glia, che morendo lasciava senza sostegno. 

Chiude questa serie di uomini laboriosi e modesti il nome 
veramente illustre del prof. Giuseppe Antonio Ottavi, morto poche 
settimane or sono, il quale fu cognominato il Patriarca dell'agricoltura 
italiana, per l'immensa parte avuta da lui nel miglioramento della 
coltura dei campi. 

L’Ottavi spese tutta la sua esistenza a studiare i vari metodi 
di coltivazione, a fare esperimenti, a scrivere libri e giornali. In Ita- 
lia ed all’estero il suo nome era riverito e circondato di molto 
credito: ricorrevano a lui ministri e deputati, proprietari e contadini, 
perchè egli aveva consigli per tutti. 

Il prof. Ottavi non era piemontese di nascita, ma di elezione. 
Aveva sortito i natali in Corsica, ad Aiaccio, nel 1818 da una fami- 
glia di agricoltori, e studiò nell'Istituto agrario di Grignon in Fran- 
cia. In giovane età fu mandato a dirigere l’istituto agrario di Sandi- 
gliano nel Biellese, e poi quello di Casalmonferrato. Tornò in patria e 
diresse per qualche tempo quella pepiniera compartimentale governa- 
tiva. Verso il 1850 ritornò a Casale e non l'abbandonò più. Prese la 
direzione del podere sperimentale dell’Istituto e nel 1853 fondò Zl 
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Coltivatore, pubblicazione agraria scritta per oltre un decennio in- 
tieramente da lui. Dal suo matrimonio nacquero tre figli, che, cre- 
sciuti alla scuola del padre, salirono presto in rinomanza. Il secondo- 
genito, dott. Paolo Emilio, morto ventiduenne nel 1873, pubblicò la 
pregiata opera: Dottrina della terra vergine. 

I segreti di Don Rebo furono la prima opera pubblicata dal G. A. 
Ottavi, e sono il suo capolavoro : esso meritò l'onore di 8 edizioni. 
Non v’ ha coltivatore, maestro di agronomia, parroco di campagna 
che non abbia nella sua biblioteca, anche modestissima, questa uti- 
lissima opera, che non la consulti ad ogni istante, che non vi tragga 
ogni volta un utile insegnamento. Parecchie sono le pubblicazioni 
che seguirono questa prima e indovinatissima : |’ Agricoltore meri- 
dionale, frutto de’suoi studi su metodi di coltivazione in Sicilia, che 
percorse diligentemente ; opera che venne proposta non ha guari 
alla traduzione in lingua greca per ammaestramento dei Ciprioti ; la 
Monografia dei prati artificiali; le Lezioni di apicoltura pei contadini 
- l'Economia rurale ; - la Monografia del frumento; - I dodici coman- 
damenti di mamma agricoltura ; - Le viti ad alberello; - La pratica 
nel governo dei bachi da seta. Ultimo suo lavoro fu la Chiave dei 
campi dove riassunse quanto aveva scritto precedentemente sull’ Agri- 
coltura generale. È opera che onora altamente la scienza agronomica 
italiana. L'Ottavi descrisse nel Collivatore, che diresse per 30 anni con 
assidua cura, tutte le coltivazioni in uso presso le provincie italiane, 
presentando così una storia pratica dell'agricoltura nazionale contem- 
poranea. Abile parlatore, tenne conferenze modello, come aveva scritto 
delle opere modello. Amava cosiffattamente i suoi studi agrari, che 
non volle saperne d’onori nèdi cariche. Rifiutò la candidatura politica 
e posti elevati al Ministero, nè abbandonò mai il suo diletto podere, 
la Cardella, presso Casale per quante lucrose proposte gli venissero 
fatte. Alla sua scuola crebbero i migliori agronomi e scrittori di scienze 
agrarie che vanti ora l’Italia. Poichè non solo era vasto il suo sapere, 
chiara la sua parola, lucido il suo ragionamento, ma aveva modi 
gioviali e buoni che facevan amare le sue lezioni. 

Da ogni parte d’Italia giunsero alla famiglia dell’Ottavi le più sin- 
cere condoglianze per la morte di questa illustrazione del nostro paese, 
che senza far rumore, senza posare a grand’ uomo riuscì a sollevare 
l'agricoltura più che non abbiano fatto ministri, deputati e corpi mo- 
rali negli ultimi venticinque anni di vita italiana. 

La falange dei viventi si onora di parecchi bei nomi, quali il 
Cora, il Roda, l’Arcozzi-Masino, l’ Accame, il conte di Rovasenda, il 
Boschiero, il Garelli, il Gagna, il Cirio, il Negri e l’Ottavio Ottavi, 
figlio del compianto prof. Giuseppe Antonio. 
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Se di tutti volessi accennare le benemerenze, tessere di tutti un 
sunto biografico e ricordare il lungo cammino percorso nell’industria, 
nel commercio, nella scienza, certamente dovrei oltrepassare i limiti 
assai modesti impostimi nello scrivere queste memorie. Uomini di 
forti propositi, di fibra adamantina, di ingegno robusto, essi hanno 
dimostrato da molto tempo che l'avvenire d’ Italia è ancora riposto 
nell’agricoltura, che a questa debbono rivolgersi gli studi e gli aiuti 
del governo se voglionsi tener lontane dal nostro paese nuove mi- 
serie. Essi hanno lasciato la politica per le cure più feconde dell’ agri- 
coltura, giovandole in quella maggior misura che circostanze e mezzi 
loro consentivano. E certo essi hanno benemeritato del paese assai 
più che taluni declamatori audaci, il cui nome corre sulle bocche di 
tutti, ma che all’infuori delle loro ciancie non hanno mosso un dito 
per la prosperità economica della nazione. 

Nel campo delle ‘scienze agrarie sopra gli altri levaronsi in fama 
il comm. Arcozzi Masino, il deputato Felice Garelli, il prof. Ottavi. 
Le loro opere scientifiche, le conferenze pratiche, i consigli illuminati 
nelle associazioni agrarie del Piemonte, hanno grandemente giovato 
a tener vivo l’amore di questi studi. 

L’enologia trovò forte sussidio nei pratici esperimenti e per gli 
scritti del cav. Giovanni Gagna e del comm. Giovanni Boschiero in 
Piemonte, del cav. Cristoforo Accame in Liguria. Essi cominciarono 
a diffondere le cognizioni più utili per la coltivazione della vite, quiridi 

_insegnarono il miglior modo di far i vini, poi di conservarli e di tra- 
sportarli. Mercè loro i vini del Piemonte poterono essere apprezzati 
all’estero, premiati anche nelle esposizioni delle lontane Americhe e 
dell’ Australia, competere con molti vini già celebrati nelle altre re- 
gioni. L’ampelografia trovò nel Conte di Rovasenda il suo più illustre 
cultore, il quale nel suo Saggio di Ampelografia universale ha tentato 
pel primo un lavoro colossale e di capitale importanza. Gli studi 
ampelografici del Rovasenda furono tradotti nelle principali lingue 
straniere e furono ricompensati con speciali onorificenze. Una gran 
parte de’suoi studi l’autore intraprese e condusse a termine ne’ suoi 
tenimenti a Verzuolo (Saluzzo), dove riuscì a radunare oltre 3500 va- 
rietà di vitigni. Al Conte di Rovasenda si deve la cultura su vasta 
scala dei vitigni americani in Piemonte, resistenti a quasi tutte le 
malattie che distruggono pur troppo le nostre viti. 

Il vecchio cav. Giuseppe Cora è un veterano dell’ enologia pie- 
montese. Quando l'esportazione in Europa era ancora attraversata da 
gravissimi oneri doganali e da fiscalità, egli intraprendeva coraggio- 
samente il commercio del Vermouth e riusciva ad importarlo fino 
nell'America (anno 1838). E mentre faceva conoscere ed apprezzare 
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questo prodotto piemontese, ne aumentava in patria la produzione 
traendone lavoro per molti operai e fonte di ricchezza per la sua fa- 
miglia. 

Ma nell’ esportazione sopra ogni altro emerse il comm. Cirio, 
nato da gente popolana, e abbandonato a sè di 12 anni appena con 
non più di 65 centesimi in tasca. Non aveva istruzione nè mezzi : 
possedeva però un capitale di volontà, di furberia e di attività supe- 
riore a qualunque più largo censo. Cominciò da piccoli negozi, e mise 
da parte qualche migliaio di lire, colle quali iniziò scambi di derrate 
coll'estero. Fu la sua fortuna, e fu anche un gran vantaggio per i 
produttori, che mercè sua videro assicurata la vendita delle proprie 
derrate con sufficiente rimunerazione. 

Il comm. Cirio da oltre 30 anni è sulla breccia : attivissimo, non 
riposa mai, e volge in mente continui progetti per allargare le basi 
dell’esportazione italiana. Ora è capo della Società di Esportazione 
agricola, costituitasi in Torino sotto la sua direzione con cinque mi- 
lioni di capitali, di cui due sono suoi. 

Forse lo smodato amor del commercio ha spinto il comm. Cirio 
a far incette straordinarie di derrate, rendendole ricercate e più co- 
stose a noi; di qui quel brontolio generale che nel popolo fa riguar- 
dare sinistramente le sue imprese. Sarebbe certamente nel desiderio 
di molti che l’ esportazione come l’ importazione fossero regolate da 
leggi per tutelare i nostri commerci, affinchè questi non avessero a 
sofirirne dalle speculazioni degli esportatori in grande; ma non è 
certameate da condannarsi l’ esportazione in sè come causa di ria- 
caro nei viveri, perchè anzi essa alimenta la concorrenza. 

Insigni orticoltori e frutticoltori sono il comm. Marcellino Roda 
e il suo fratello Giuseppe, figli di un giardiniere di Carlo Alberto e 
saliti in considerazione per il loro studio e per la molta pratica nel 
coltivar orti, frutteti, giardini, ecc. Nelle esposizioni orticole 1 fratelli 
Roda vinsero sempre i primi premi, non solo per la‘bontà de’prodotti, 
ma anche per la perfetta coltivazione regolata secondo i dettami del- 
la scienza. 

Il casalese cav. Francesco Negri da avvocato si fece botanico, e 
come era stato elegante curiale divenne abilissimo e peritissimo hel- - 
la flora italica. 

Questi tocchi biografici finiscono qui, e mi sembrano sufficienti 
per provare che nel Piemonte gli eccellenti agronomi non fan difetto, 
e sol che le leggi corrispondessero ai loro sforzi, la patria agricoltura 
non tarderebbe a risorgere. 

Accenniamo ora alle principali istituzioni agronomiche fiorenti 
in Piemonte. 


La Rassegna Nazionale, VoL XXVI 33 
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Il Re Vittorio Amedeo III di Sardegna, volendo promuovere nei 
suoi Stati gli studi agronomici, istituì con R. Patenti 94 maggio 1785 
la Società di Agricoltura, alla quale poi i più chiari ingegni s’attri- 
buirono ad’ onore lo appartenervi. Incoraggiata dal governo, que- 
sta Società potè grandemente giovare al progresso agricolo in' Pie- 
monte, pubblicando per 45 anni le Memorie de’suoi atti, raccolte in 
ben undici volumi. Vi sono scritti pregievolissimi anche per essere 
consultati dai nostri agronomi. Dal 1791 pubblicò inoltre ogni anno 
un Calendario georgico, che contribuì efficacemente a fare conoscere 
e rendere popolari i migliori precetti di coltivazione. Nel 1840 colla 
fusione delle Memorie col Calendario prese origine la pubblicazione 
degli Annali, che si pubblicano ancora per l’ inserzione degli atti e 
delle memorie originali presentate all’ Accademia. 

Carlo Alberto nel 1842 le diede il titolo di R. Accademia di 
Agricoltura, e nel 1865 fu ricostituita presso il Museo Industriale 
col titolo di Società reale di agricoltura, industria e commercio. Ma il 
ministro Castagnola la richiamava allo scopo primitivo e nel 1870, 
con decreto regio in data 10 aprile, le ridava colla propria ed intera 
autonomia il nome di R.Accademia di Agricoltura. Nella sua rela- 
zione al Re, il Ministro scriveva: 

« La R. Accademia rimanendo nella propria sfera, al tutto di- 
versa e separata da quella dei Comizi Agrari, che sono come i rap- 
presentanti dell'Agricoltura militante, e da quella delle Stazioni A gra- 
rie, che sono la sede delle quotidiane esperienze ed hanno scopo più 
determinato e continuo, la R. Accademia, coll’autorità del suo magi- 
stero scientifico e con quelle prove e dimostrazioni pratiche, che non 
tralascierà di proseguire nell’ordine proprio de’suoi lavori e dell’ in- 
dole sua, potrà novellamente riconquistare una particolare importan- 
za in ordine a quelli argomenti, che più oggidì urge al paese nostro 
di studiare in ogni loro parte. I corpi scientifici, quando sieno ben 
ispirati e rigorosamente intesi a salda utilità di scopi, sono la conti- 
nuazione, e come a dire il fastigio della scuola. Non conviene molti- 
plicarne il numero, ma dove per antiche tradizioni e per costante ope- 
rosità dànno sicura guarentigia di un avvenire di utili lavori con- 
. viene efficacemente rinvigorirli ». 

L'Accademia possiede fin dal 1799 un orto sperimentale alle porte 
della città nel subborgo della Crocetta, cinto da muro, con copiose 
acque d’ irrigazione, dove nella primavera hanno luogo corsi pubblici 
popolari di frutticoltura ed orticoltura. In questi ultimi anni l’Acca- 
demia promosse pure e favorì insegnamenti speciali sull’ impiego delle 
macchine agrarie e particolarmente delle trebbiatrici. Nei primordi la 
società coltivò una bellissima greggia di mertnos. 
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I membri ordinari residenti di quest'Accademia non possono ec- 
cedere i 30 (onorari 20, corrispondenti nazionali 10, onorari emeriti 
e corrispondenti stranieri il numero è indeterminato) : sono eletti fra 
le persone che pei loro lumi, opere pubblicate, o memorie presentate, 
vengono riputate più in grado di coutribuire allo scopo. Nella scelta 
dei membri, si procurò sempre che ogni ramo di studi più diretta- 
mente utili all'agricoltura sia convenientemente rappresentato. La 
nomina ad accademico ordinario dev'essere approvata dal Re. 

L'Orto Botanico ebbe a fondatore Vittorio Amedeo II, che in 
principio del secolo scorso destinò una parte del giardino del Valen- 
tino alla coltura delle piante utili alla medicina ed alla economia do- 
mestica. L'orto attuale è un’area di tre ettari e mezzo, partita in due 
dalle serre pei fiori che corrono da levante a ponente. La parte atti- 
gua al Castello è destinata alla coltura delle piante erbacee perenni, 
il numero delle quali ascende a circa 1500 specie appartenenti a 630. 
generi collegati in 90 e più famiglie. La parte limitrofa al giardino 
pubblico è popolata di arbusti, arboscelli ed alberi formanti 600 e più 
specie riunite in 150 generi ed oltre a 60 famiglie. Tutte queste piante 
sono disposte sul fare dei giardini a parco. Le serre sono divise in circa 
venti scompartimenti. Le specie in esse coltivate sono oltre 6800. Fra 
le piante esotiche sono da citarsi il caffè, lo zucchero, il the verde e 
nero, il cacao, il cinamomo, il pepe, la vainiglia, la gomma elastica, 
l’acagiù, il lino della Nuova Zelanda, la tapioca, il banano o fico d'Ada- 
mo, il papiro degli Egiziani, la cassia, il tamarindo, la senna, l’ipeca- 
quana, la canfora, la salsapariglia, la gomma arabica, ecc. 

Al piano superiore di una parte delle serre in un’ ampia sala e 
due gabinetti si conservano le piante essiccate ed i semi. La collezione 
delle piante essicate, ossia l’erbario comprende 70 mila specie di- 
stinte in parecchie collezioni particolari di gran pregio, quali quelle 
del Wallich, del Casaretto, del Kotschi, dello Schimper, del Zoellinger, 
del Bourgeau, del Boissier, dell’Allioni, del Bellandi, del Balbis, del 
Buniva, del Colla, del Mory, del Bertero, ecc. La collezione apparte- 
nente a quest’ultimo comprende i migliori esemplari delle specie del 
Nuovo Continente. La scuola è fornita di buoni istrumenti, di nume- 
rose tavole e di modelli in plastica per le dimostrazioni didattiche e 
per lo studio pratico. Questi materiali d'istruzione aumenteranno 
sempre più se si verificheranno i progetti di costruzione di nuovi 
locali, di una scuola sufficiente per la numerosissima scolaresca, e dì 
un laboratorio fornito di tutti quei mezzi che sono richiesti dai pro- 
gressi eminenti fatti in questi ultimi anni nel campo della Botanica 
scientifica. 


Il Museo Industriale italiano, non è nello stretto senso della pa- 
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rola un istituto agrario, ma nel programma del suo insegnamento 
svolge anche la chimica agraria, che è tanta parte nella coltura dei 
campi. Nel locale del Museo è stabilita la stazione agraria di Torino. 

La reale società Orto-Agricola del Piemonte, pel mutuo soccorso 
e per l'istruzione, si costituì nel 1854 per iniziativa di pochi giardi- 
nieri. Conta presentemente 370 Soci Patroni benefattori ed oltre 300 
effettivi, ha un bilancio di 10 mila lire d'entrata, tiene annuali Espo- 
sizioni di floricultura, giardinaggio, macchine agrarie, orticole, vini- 
cole, ecc., a visitare le quali accorre un gran numero di Torinesi e 
forestieri. Nelle epoche delle annuali esposizioni la direzione fa pre- 
parare un considerevole numero di lotti di piante scelte da darsi in 
dono fra i signori socì patroni. Il numero di questi lotti è determinato 
dagli inscritti, e l’art. 30 dello Statuto organico vigente, prescrive un 
lotto per ogni quattro. I soci patroni non corrispondono che con una 

.quota annua di sole lire 10, ed hanno diritto, oltre alla partecipazione 

dell'estrazione dei suddetti lotti, ad un biglietto personale di libera 
circolazione alle esposizioni. Le LL. MM. c tutti i Principi della Real 
Casa sono a capo dell’elettissima lista dei soci Patroni. 

Il Comizio Agrario, legalmente costituito il 4 luglio 1867 e rico- 
nosciuto come stabilimento di pubblica utilità con r. decreto 1°. marzo 
1868, cura il progresso e promuove l’ incremento dell’ agricoltura, 
tiene adunanze e pubbliche conferenze sopra oggetti e temi agrari 
nella stagione invernale. Adoperasi per far conoscere e adottare le 
migliori culture, le pratiche agrarie convenienti, i concimi vantag- 
giosi, gli strumenti rurali perfezionati, le industrie affini che possono 
essere utilmente introdotte nel paese, come pure gli animali domestici, 
la cui introduzione e propagazione potrebbe giovare all'agricoltura e 
promuovere il buon governo e il miglioramento delle razze indigene. 

- E pure suo scopo consigliare al governo quelle provvidenze generali 
o locali che si riputassero atte a migliorare le condizioni agricole ; 
raccogliere e porgere al governo le notizie che fossero richieste nel- 
l' interesse dell’ agricoltura ; di concorrere all'esecuzione di tutti i 
provvedimenti che fossero dati per incoraggiare e proteggere il pro- 
gresso della agricoltura; di promuovere od ordinare Congressi, Con - 
sorzi ed Esposizioni di prodotti agrari; portare il proprio giudizio sui 
premì e sulle altre ricompense che venissero stabilite ; di divulgare 
inoltre le disposizioni necessarie perchè vengano osservate le leggi 
e i regolamenti stalla polizia sanitaria degli animali domestici, per 
prevenire la propagazione delle epizoozie, ecc. 

Nello scorso novembre il comm. Arcozzi Masino, presidente del 
Comizio, invitò gli studiosi di agricoltura ad una privata riunione in 
una sala del medesimo, per discutere intorno ad una nuova proposta 
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studiata da una speciale Commissione e d'iniziativa del cav. Pedraz- 
zini, lombardo. Questa proposta tende a promuovere la costituzione 
di una vasta Associazione collo scopo di dotare l'Agricoltura na- 
zionale di un cospicuo capitale col mezzo del credito circolante aper- 
to liberamente alla proprietà ed all’ industria agricola da private 
sottoscrizioni. Gli on. Arcozzi, Massa, Plebano, Cirio ed altri appar- 
vero ben disposti a propugnare il disegno del Pedrazzini, che da anni 
lo va escogitando e commentando. Nel corrente dicembre il Comizio 
in seduta plenaria se ne occuperà di proposito. 

Il Comizio agrario di Torino pubblica mensilmente l'Economia 
rurale, eccellente periodico degli interessi agrari. 

Questi gl’Istituti primari. Mi limito di accennare ancora alla Co- 
lonìa agricola di Lucento o Istituto Bonafous, alla Colonia agricola di 
Rivoli, alla Scuola Enotecnica d'Alba, alla Scuola d’Agricoltura che 
sarà fra non molto impiantata a Pinerolo, alle scuole di chimica ed 
alle lezioni d’agronomia impartite in vari istituti torinesi: ricor- 
derò gli Stabitimenti agrario-botanici dei Besson, dei Burdin 
e dei Roda in Torino, tutti di primo ordine; gli stabilimenti di 
orticultura e floricultura Ballor, Marenda, Neirotti, Valerio e Villa, 
lo stabilimento di costruzione meccanica delle botti dei signori 
Lionne ; quello di meccanica agraria del cav. Mure, dove si co- 
struiscono le più perfezionate macchine moderne per i lavori cam- 
pestri; lo Stabilimento di vetraria Racchetti per la fabbricazione 
delle botti e delle damigiane ; lo stabilimento Cirio per la manipo- 
lazione e confezione in scatole delle derrate alimentari......., e potrei 
continuare ancora nell’enumerazione di altre case ed istituti dove si 
lavora per il progresso dell’ agricoltura. 

E per conchiuder bene dovrei accennare alle varie e numerose 
esposizioni agricole, fiere di bestiame, mostre zootecniche tenute nel 
nostro Piemonte in questo secolo, ma questo lavoro mì porterebbe 
troppo lontano dal modesto mio assunto. 

Il Piemonte, la più industriosa regione d’Italia, è colla Lombar- 
dia molto innanzi nell’applicazione delle scienze agrarie e negli studi 
agronomici. Se il (soverno saprà rendere giustizia e sorreggere i 
nobili sforzi dei piemontesi per sollevare la coltura agraria, oberata 
da troppe imposte, non tarderà a migliorarsi la condizione delle no- 
stre terre e delle popolazioni rurali.Gli uomini, gli studi, la volontà 
ci sono: non manca che l'appoggio degli uomini di Stato. Dio voglia 
che questo non tardi troppo a giungere, quando il male sia dive- 
nuto disastro. 

G. B. Grirarpi. 
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. (Traduzione, dall’ inglese, di S. FortINIi SANTARELLI!) 


CaprroLo V. 


È finito il tempo che dovevamo passare in riva al mare. Um- 
berto ha disegnato tutto quello che c’era da disegnare in paese e 
domani partiamo. Son fatti i bauli e mio marito ha già consultato 
per molte ore di seguito la guida Bradshaw ; finalmente tutto è 
sistemato e domani sera diremo addio ai monti ed al mare per re- 
carci a Parigi. Verso sera, facendo insieme una passeggiata, con- 
templiamo il cielo dalle tinte opaline ed il mare avvolto tra le ombre 
del crepuscolo. 

a Non più di sei settimane », dico; « non è vero Umberto? » 

Tra sei settimane tornerò certo per qualche tempo d casa, a 
casa ove udrò daccapo le care voci dei miei congiunti; probabil- 
mente è questo il pensiero che mi fa essere stasera così allegra e 
piena di brio. Mentre discorro, comparisce, camminando con quel 
passo indolente che sembra essergli abituale, l'eroe della mia 
avventura del cappello perduto. 

Sorrido quando i nostri occhi s'incontrano ed egli saluta. Mi 
par di vedere che spera d’esser fermato e che io gli rivolga la 
parola ; ma questa speranza è soffocata in sul nascere, perchè Um- 
berto seguita risoluto la via, ed io essendo a braccetto a lui, son 
costretta ad uniformarmi ai suoi lunghi passi od a rimanere addietro. 

« Ho fatto bene a salutarlo ? » domando dubbiosa a mio marito. 

« Salutare ? Chi, Madgie ? È quello l'individuo che cercò di 
ripescarti il cappello ? Hai fatto benissimo, cara ». 

E per qualche tempo dimentico affatto l’episodio del cappello. 
Non m’immagino neppur per sogno che nell’avvenire tutta quella 
scena tornerà a presentarsi alla mia visione mentale, nè che quel- 

(1) Continuazione, Vedi Vol. XXVI, fascicolo 1.* Dic. 1885, pag. 350. 
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l'uomo dagli occhi bruni rappresenterà nella mia vita una parte 
importante. 

Seduti l'uno accanto all’altro sulla spiaggia, mentre calano le 
ombre della notte, e le onde baciano mormorando la riva a pochi 
metri da noi, Umberto ed io parliamo del futuro, della vita che 
condurremo nella nostra nuova dimora. 

« Non mi sono ancora reso conto d’essere un uomo ricco », 
dice finalmente; « spesso, molto spesso, lo dimentico e talvolta 
svegliandomi la mattina mi pare d'esser tornato all'antica esistenza 
e di dovermi ancora guadagnare il pane col lavoro. 

a Umberto, dimmi qual'era la tua vita, prima che tu avessi 
l'eredità ». 

Parve contento che io gli facessi quella domanda. 

« T'importa di conoscerla ? T'interessa la mia vita, Madgie ? 

« Sì », rispondo seria. « Sai che so tanto poco” sul conto tuo, 
Umberto », soggiungo guardando la sua lunga figura sdrajata sulla 
spiaggia, il suo volto dai lineamenti severi e duri ; io son seduta so- 
pra un sasso , colle mani in grembo e la persona rimpettita e dritta. 

a La mia vita è stata soltanto quella che conducono ordinaria- 
mente gli uomini che lavorano giorno per giorno, non avendo 
altra prospettiva che quella di rimaner sempre poveri. Dotato di 
un carattere indipendente, sono stato sempre troppo altero per 
piegarmi a chieder soccorso ai miei congiunti ; ebbi una volta una 
lezione amarissima e non volli più tentare la prova. Mi pare di 
averti detto che il vecchio Antonio Carstairs, da cui poi ho avuta 
l'eredità, era fratello di mio padre ; da giovani eran venuti a que- 
stione tra loro, e mio padre fu cacciato da Carstairs. Lo zio Antonio 
aveva torto, ma essendo il figlio maggiore, fece, naturalmente, a 
modo suo. ] due fratellr non si videro mai più ; mio padre, dipin- 
gendo a olio, potè appena supplire ai bisogni di una vita stentata 
e morì quando io avevo tre anni; la madre mia mori quando ne 
avevo quindici. Ero un ragazzo grande e goffo, e passavo la metà 
delle mie giornate ad imbrattare le tele. Mia madre morendo, mi 
fece promettere che sarei andato a trovare lo zio Antonio, credendo 
forse, povera donna, che egli si sarebbe interessato alla sorte del 
figlio di suo fratello. Sicchè un bel giorno partii per Carstairs, 
l'antica dimora di famiglia che da lunghi anni apparteneva ai Car- 
stairs. Antonio era celibe ; era un vecehio irascibile, bisbetico, a 
cui strisciavano d’attorno, adulandolo, accarezzandolo ed adoran- 
dolo, tutti i suoi congiunti, sempre pronti a sopportare ogni suo 
capriccio. 
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« Unaltro pezzente! » disse quando fui ammesso alla sua pre- 
senza. Mi ricordo benissimo quella scena, quella figura' di vecchio, 
celibe, cinica, coi tratti duri e l’espressione rabbiosa, e |’ al- 
tra figura del giovahe grande, sgraziato, che lo guarda in aria 
di sfida. 

« Non sono un pezzente! » gridai, fissando imperterrito quel 
volto irato. « Antonio Carstairs, non voglio insultare alla memoria 
di mio padre restando ancora un istante sotto il tuo tetto!» E 
coll'animo pieno d’indignazione, lo lasciai. 

a È tutto suo padre! » lo sentii esclamare; poi cominciò a 
gridare: « Ragazzo, vieni qua, ti dico! 

« Ma le mie lunghe gambe mi avevano già portato lontano 
da lui nel viale della villa, ed io non vidi più Carstairs fino al 
giorno in cui vi entrai da padrone. 

e Umbertò », dico guardandolo cogli occhi lustri, « mi piace 
il tuo carattere; se tu avessi strisciato dinanzi a quel vecchio, 
adulandolo o implorando la sua pietà, ti avrei detestato ». 

Umberto mi sorride e seguita il suo racconto. 

« Credo che questo mio contegno ferisse la fantasia dello zio 
Antonio, ed egli fece vari tentativi per scuoprire ove dimorassi; 
ma era troppo superbo per fare apertamente le sue ricerche, ed io 
non seppi mai che il povero vecchio aveva davvero l'intenzione e 
il desiderio di chiedere scusa al figlio di suo fratello. fo lottai a 
Londra colla povertà, dalla giovinezza all'età matura, per venticin- 
que iunghîssimi anni, cercando, come aveva fatto mio padre, di 
guadagnarmi il pane colla vendita dei miei quadri. Fu una esi- 
stenza molto precaria; qualche volta riuscivo, ma più spesso mì 
stringeva ‘fl cuore l’insuccesso e rimanevo abbattuto e stanco. Ma 
un giorno vidì nel Times un avviso in cui chiedevansi informa- 
zioni sul conto di « Umberto Carstairs, nepote del defunto Antonio 
Carstairs ». Con mia grandissima sorpresa seppi che lo zio Anto- 
nio mi aveva lasciato tutto il suo patrimonio, deludendo finalmente 
le speranze di tutti i parenti che ansiosi avevano aspettato per 
tanto tempo la sua morte ». 

Umberto, riscaldandosi nel discorrere, mi prende a un tratto 
una mano. 

e Da quel giorno in poi, tutto m'è andato bene, amor mio; 
per esser l'uomo più felite della terra, non mi manca adesso che 
una cosa sola. 

« E questa ? » domando senza immaginarmi neppur per idea 
ciò che volesse dire. « Qual’è questa cosa, Umberto? 
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« L’amor tuo », risponde sommesso. « Che il cielo un giorno 
me lo conceda! » 

Siamo a Parigi. Ho visto tutto quello che offre di meraviglioso 
questa bella città, sono ancora dii e mi pare d’essere in preda 
ad un sogno incantevole. 

a Come avrei goduto se avessi avuto meco qualche ragazza 
amica mia! » dico sentendo che tra mio marito e me non v'è anco- 
ra nulla di comune e desiderando di aver Bice a compagna in quelle 
gite giornaliere ed in quegli spettacoliche hanno finito perstancarmi. 

Mi è tornata la smania della vita di famiglia, calma e tran- 
quilla. È quella la spina, la cagione dello scontento che mi rode ; 
non tornerò all'antica esistenza, ma ad una esistenza nuova, in una 
casa nuova, con questo mio compagno dalla barba lunga sempre 
accanto, per tutto il resto dei miei giorni. È molto buono con me, 
tanto buono che mi rimorde la coscienza di non aver per lui mag- 
giore affezione. 

« Madgie » mi dice un giorno « sei davvero una ragazza sin- 
golare! Non vuoi eomprar nulla a Parigi ? Credevo che alle signore 
piacesse molto di andar per le botteghe. 

Gli rispondo con un sorriso indifferente. 

« Non so come sia andata, Umberto; quando non avevo denari 
desideravo tutto; anche se entravo nella più meschina hottega mi 
veniva la voglia di comprar qualcosa. Ora non m'importa di com- 
prar nulla, e guarda, ho la borsa piena di denari ! » e così dicenco 
mi vuoto in grembo tutte le monete d’oro contenute nel mio bor- 
sellino. Umberto risponde con una voce aspra che ia non gli avevo 
mai sentita : 

« Il desiderio se n'è andato quando è venuta la possibilità di 
soddisfarlo ». Ed io rimetto i denari nella borsa e gli vado accanto. 

« Umberto » gli dico timidamente « ti contenti che io compri 
dei regali per casa mia ? Io non ho bisogno di nulla, tu mi dai tut- 
to, ma avrei piacere di portare a loro qualcosa da Parigi, 

Mi lascia dire fino in fondo, eppoi in tuono addolorato riprende: 

« Se mì contento che tu porti dei regali a casa tua? Ob, Maggie 
ed hai creduto che fosse necessario il mio permesso? Tra marito e 
moglie c'è forse il tuo ed il mio? Moglie mia, amor mio, tutto quel- 
lo che ho è tuo! » ì 

Prima che abbia finito ho gli occhi pieni di lacrime, tanto è 
trista l'espressione delle sue parole. Pare un destino che non ci 
riesca mai d’intenderci. 
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« Vieni » riprende con un’allegria istantanea che io sento non 
essere nel suo cuore » mettiti il cappello, Madgie, ed anderemo a 
scegliere qualche bella cosetta per Lena e Bice ». 

La scelta dei regali occupa tutta Ja mattinata, ma si compie con 
mia grandissima soddisfazione. Umberto vorrebbe comprare le cose 
più originali, ed io rido dei suoi suggerimenti; per Elena risolviamo 
di comprare un orologio d’oro e questa idea mi fa andare in estasi. 

« E non piacerebbe anche a Lena ? » domanda Umberto tutto 
raggiante vedendomi così contenta. 

« Oh, no! » rispondo, allontanandomi deliberatamente dalla 
seducente mostra di orologi di tutte le grandezze che il gioielliere 
aveva schierati dinanzi a me. « Non voglio che tu spenda tanti de- 
nari, Umberto ». | 

Con una rapida occhiata mi strozza la parola in bocca. 

a ‘Madgie, mi farai arrabbiare » dice con voce bassa e conci- 
tata. « Perchè parli sempre in modo da far credere che non v'è 
nulla di comune tra te e me ? Rammentatiche undiscorso comequel- 
lo che hai fatto adesso, mi offende più di qualunque altra cosa! » 

È arrabbiato sul serio, ed io sono spaventata. 

a Se vuoi sceglierò un altro orologio » dico sommessa. « Credo 
che a Lena sarà molto gradito ». 

Non mi aiuta a scegliere; ed io, dispiacente, mi accosto a lui 
con un orologio in mano. 

« Ti piace questo, Umberto ? » 

Lo guarda chinando il capo con un sorrisetto curioso, c dopo 
avere scelto e pagato gli orologi, seguitiamo il giro delle botteghe. 

« Sai quello che mi piacerebbe per Bice » dico camminando al- 
legramente. « Lo sai, Umberto, che scrive dei romanzi? ma non 
lo so che io; e le comprerei volentieri una bella cartella di cuoio di 
Russia per tenerci dentro i suoi manoscritti. 

« La comprerai, amor mo, e la più bella che ci riuscirà di 
trovare ». 

E poco dopo è trovata, scelta e pagata. Non offendo Umberto 
con alcuna allusione al prezzo, e m'immagino la pazza gioia di Bice. 

« E ora, a chi tocca? » domanda ridendo Umberto. « A_ Gia- 
como non è vero ? se non ti sei stancata a comprare orologi, credo 
che Giacomo ne gradirebbe uno d'argento. Che ne dici, Madgie ? » 

« Credo che sarebbe felicissimo, ma... 

« Non ricominciare coi ma, o mi stizzisco daccapo. 

« Oh, Umberto, quanto sei buono | » mormoro prendendolo a 
braccetto ; ed egli mi stringe il braccio sorridendo. 
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Chi ci vede passare ci prende certo per la coppia di sposi 
più innamorata che esista al mondo. Son giovane e vestita con 
eleganza, e dal volto di Umberto, mentre accarezza Ja mia mano 
coperta dal guanto cenerino, traspare una tenerezza concentrata 
ma infinita. | 

« E per la tua mamma, Madgie, che cosa vuoi prendere ? 

« Trina », rispondo risoluta, pensando con gioja tutta femmiì- 
nile al gusto che avrei provato nel comprare quel delicato orna- 
mento, « una bella cuffietta di trina, Umberto. 

« Ta certo sai meglio di me quello che può gradire », osserva 
in tuono dubitativo ; « ma non ti pare, cara, che la trina sia una 
cosa di poco conto ? 

« Oh, Umberto ! » e rido della sua ignoranza. 

Ma quando ho comprato la cuffietta, Umberto insiste perchè vi 
aggiunga un bel fazzoletto guarnito di trina Honiton. 

« Il regalo sarebbe troppo meschino senza questo ?, dice. 
« Quel ragnatelo, Madgie, non è nulla ». 

Umberto stamani ha speso un monte di denari, ed io resto 
proprio senza fiato nel fare il calcolo di ciò che costano i miei re- 
gali. E ci sono ancora Dora, Isabella e Regy, ma coll’ajuto di Um- 
berto, supero tutte le difficoltà. Compriamo per Dora un medaglione 
ed una catena d’argento, per Regy, un vaporino modello da met- 
tersi nello stagno vicino a casa; mi par di vederlo ballare dalla 
contentezza. E la piccola Isabella sarà per qualche tempo beata di 
possedere un bel fantoccio di cera cogli occhi turchipi : quest'ul- 
tima scelta mi è costata maggior fatica di tutte le altre, perchè 
ho ancora un resto dì simpatia per le bambole ed un segreto desi- 
derio d'esser bambina daccapo per potermici divertire come una volta. 

Quando son finite le compre guardo, eccitata e sorridente, mio 
marito. Questo è il più bello tra i giorni passati a Parigi, perché 
il pensiero dei miei cari ha occupato una dopo l’altra tutte le ore. 

« Adesso c’è soltanto pappà », osservo. « Oh, Umberto, aju- 
tami per carità! Non so proprio dove battermi la testa ». 

Umberto fa il possibile per ajutarmi; ma non ci riesce di tro- 
var nulla di sodisfacente e di adattato. 

« È tanto difficile contentare gli uomini », dico scoraggiata. 
« Quando sono ragazzi si può dar loro dei coltelli tascabili. Sono 
dieci anni che per Ceppo regalo a Giacomo un coltello. 

« Un libro », suggerisce Umberto. 

« Un libro, oh, sì! » esclamo tutta contenta. « È proprio quel 
che ci vuole! I pastori hanno sempre bisogno di libri. 
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Ma la difficoltà di scegliere il volume è tale, che finalmente ci 
decidiamo a comprare a pappà un calamajo per il suo studio. 

« Edora mi pare chetu sia stanca, cara. Andiamo a casa » 
dice Umberto, « e finiremo un altro giorno le nostre compre ». 

È finita la nostra visita a Parigi, e partiamo per tornare ia paese. 
Sopperto tutto allegramente, la fatica, il mal di mare, l’incomodo 
e la stanchezza: ogni minuto che passa mi avvicino a casa mia. 
Giunto a termine il nostro viaggio, rido e chiaechiero eccitatissima. 

a Come sei allegra, Madgie! » osserva Umberto, ed io escla- 
mo fuori di me dalla consolazione : 

« Ma non ci pensi che stasera li rivedrò tutti! Oh, Umberto 
non ti puoi immaginare quello che vogliadire l'andare a casa | Vale 
la pena di maritarsi e di andar via per poi provare il gusto di tor- 
nare in famiglia! » 

Egli non risponde, ma guarda fuori del finestrino del vagone 
Molto tempo dopo ho saputo che le mie parole lo avevano offeso, 
che gli aveva fatto pena l’accorgersi che non entrava per nulla nella 
mia felicità, e che nel mio cuore non v'era posto per lui. 

Umberto è molto buono e cortese; e quando mi dà la mano 
per farmi scendere alla piccola stazione, dice tranquillamente : 

« Ti sono venuti incontro Bice e Giacomo, Madgie ». 

Va a ritirare i bagagli, ed io mi slancio verso Bice, l'abbraccio 
stretta stretta, e nell’udir la sua limpida voce giovanile, mi si chiu- 
de la gola. Giacomo mi dà una violenta stretta di mano, e indie- 
treggiando esclama: 

« Che eleganza, Madgie! Non sembri più la stessa neppure 
per sogno | e 

« Venite via! » grido, pazza di gioia. « Venite via! Bice mia, 
non posso credere d'esser davvero tornata a casa ! » 

Con Bice da un lato e Giacomo dall'altro, attraverso a passo 
veloce la stazione, quando mio fratello osserva : 

« Ma dovè Umberto ? » 

Me ne sono scordata : per un secondo m'è uscito addirittura 
dalla mente mio marito. 

« Ci raggiungerà subito. Io non posso aspettare » dico con im- 
pazienza. 

« Eccolo! » esclama Giacomo; e quando si sono stretti la mano, 
scappo via con Bice, lasciando addietro Umberto e mio fratello. 

Percorro in fretta, tra gli ultimi bagliori di un bel tramonto, 
il breve e ben noto tratto di strada, e Bice mi segue ridendo. Poi 
s'apre il cancello di casa mia, ed io volando attraverso la porta: 
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« Mamma! » grido affannosa, mentre mi stringono la DECIDA 
quelle care braccia. 

« Madgie, bambina mia! » 

Per un istante resto attaccata a lei come un fanciullo impau- 
rito, senza poter dire una parola perchè le lacrime mi soffocano; 
ma gli altri strepitano, volendo anch'essi la loro parte d'espansione. 

« E che hai fatto di tuo marito ? » dice mio padre. a Sei scap- 
pata, Madgie? 

« È dietro a noi », rispondo girando gli occhi bagnati di lacri- 
me, « Oh, quanto ho desiderato di rivedervi tutti | » 

Mi volto e vedo sulla soglia mio marito. I nostri sguardi s'in- 
contrano ; ed io mi pento e m'irrito nel tempo stesso. Che diritto 
ha mio marito di pretendere che io pensi a lui continuamente ? È 
una cosa irragionevolissima! Umberto si mostra sgomento, tristo, 
geloso, ma solo per un istante ; poi discorre di buonissimo umore 
con mio padre, e gli racconta tutte le particolarità del nostro viag- 
gio, mentre io inginocchiata per terra, stringo il collo di Crib, lo 
accarezzo, lo bacio con effusione e m’incanto, sentendo assicurare 
che dopo la mia partenza il fedele animale non aveva voluto man- 
giare neppure un boccone per un'intera settimana. 

« Ma ora è grasso » dico alzando il capo e Giacomo spiega : 

« Oh, sì, stette senza mangiare una settimana sola, ma poi, 
Madgie, ti dimenticò ». 

M’alzai, staccandomi da Crib. Se in una settimana è capace 
di dimenticarmi, non merita conto curarsi dell’amor suo. Nonostan- 
te è una cosa deliziosa il trovarsi nuovamente in mezzo a tatti loro, 
l’adire il frastuono di quelle voci allegre, il sentirsi chiamare da 
tutte le parti, « Madgie! Madgie! » l'ascoltare mammà che ripete 
dolcemente: « Amor mio, la tua mancanza ci ha tanto addolorati | 
Ma in mezzo a quella accoglienza calda ed amorosa, ho coscienza 
che nel fondo del quadro trovasi la colossale figura di Umberto che 
non mi leva mai gli occhi d'addosso. 

« Madgie deve essere stanca » dice mamma. « Sarà bene che 
la lasciate libera e che vada a spogliarsi. Tra poco sarà pronto il 
the ». 

Con Bice da una parte e Lena dall'altra, salgo la scala, con 
tatti gli altri ragazzi dietro. 

« Regy, Isabella, non seccate Madgie | » grida mio padre; ma 
quella prima sera furono inutili tutte le paterne rimostranze. 

Sul pianerottolo trovo la balia, che mi accoglie con gli occhi 
ridenti di felicità. 
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« Ben tornata, amor mio! » dicela vecchia con voce treman- 
te dalla commozione nel rivedere la sua prediletta. E tutto in un 
fiato mi chiede notizie di Umberto, e mi racconta che dopo la mia 
partenza é stata tanto male. Al solito colla gola stretta, desidero in 
cuor mio di non aver mai lasciata la mia famiglia. 

Ma nessuno di loro immagina che non mi renda perfettamente 
felice e sodisfatta l'amore di un marito buono, ricco ed affettuoso. — 


CapitoLo VI. 


Bice e Lena restano meco mentre io scuoto la polvere del mio 
viaggio da Parigi, e Bice prendendomi la mano, guarda il mio anel- 
lo nunziale. 

« Pare una burletta, Madgie! » dice; « è una cosa tanto cu- 
riosa che tu sia maritata | » 

Ed io rido, perchè mi sento venire le lacrime, e mi solleva la 
osservazione di Lena. « E ti sei tagliata i capelli sulla fronte, Ma- 
dgie! Sai, ti stanno proprio benino, Chissà se starebbero bene an- 
che a me? » 

Guardo il volto fresco e giovanile di Lena che si riflette dietro 
al mio nello specchio. Ha una bellezza infantile, con una rotondità 
e purezza di linee, veramente incantevoli, ed i suoi grandi occhi 
turchini, banno lo sguardo innocente del fanciullo; sorridendo si 
tira i capelli morbidi e lucenti sulla fronte e contempla con gran- 
dissima sodisfazione la sua graziosa figurina.: 

« Credo che me li taglierò. Guarda, Bice, mi stanno bene ? 

« Non lo so » risponde Bice, dotata di un genere di bellezza 
tutta sua, con una faccia di zingara vivacissima, un paio d’ occhi 
pieni di fuoco ed i capelli neri ed ondati che ricadono foltissimi so- 
pra una fronte larga ma piuttosto bassa. È alta e svelta, ed in cuor 
mio credo che Bice sia la più bella di casa; son persuasa che una 
gran fortuna debba toccare al mondo a questa mia sorella prediletta. 

In onor mio è stato preparato « un gran tè ». So che le torte 
sono state preparate da Lena, bravissima per farle leggiere e sapo- 
rite; Lena in quell'arte è addirittura inarrivabile. Colle sue braccia 
grassocce, nude fino alla spalla, sa trasformare la farina ecil burro 
in qualcosa di delizioso che io non ho mai assaggiato altrove che in 
casa mia. 

La mia cara stanza da pranzo, vecchia, scolorita e misera mi 
piace più di una fastosa sala da banchetti reali, e la cucina casa- 
linga è più di mio gusto dei piatti ricercati e fini. Durante il pasto 
non rivolgo mai una parola ad Umberto; avrò tempo di discorrergli 
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tutta la vita, mentre vedrò soltanto di rado questi miei congiunti 
tanto più stretti e più cari di Ini ; faccio ansiosa un'infinità di do- 
mande su tutte le cose che lì d’attorno m’interessano, specialmente 
sul mio giardinetto ; e domando ad uno ad uno di tutti i volatili del 
cortile. Abbiamo ognuna i nostri prediletti, e confesso che maritan- 
domi, provai grandissimo dolore nel renunziare a tutti i miei di- 
‘ ritti sui favoriti che appartenevano a me. 

« L’ho preso io il tuo giardino, Madgie » dice tranquillamente 
Elena, « e lo tengo bene. 

a E gramma ha detto che posso prendere io il tuo canarino » 
grida Isabella, colla sua vocina acuta ed infantile. 

Forse sono molto sciocca, ma questa divisione delle mie pro- 
prietà mi fa male ; mi pare d'esser morta. Una di loro ha preso il 
mio giardinetto, un'altra il mio canarino, Giacomo scappa fuori a 
dire, dal canto suo, che dopo andata via io, Crib è suo, 

« Vorrei portare Crib a Carstairs », dico in tuono pietoso, « vor- 
rei portar via qualcosa di casa mia », e involontariamente i miei 
occhi si volgono a mio marito. .Egli tiene su di me il suo sguardo 
fisso ed intento. 

« Crib é una brutta hestiaccia », riprende Giacomo. « Scom- 
metto che Umberto ti darà un cane molto più hello. 

« Ma non sarebbe il suo vecchio amico », dice tranquillo Um- 
berto. « E credo che Madgie sarebbe più contenta di avere Crib 
che un nuovo favorito ». 

Gli do una rapida occhiata di gratitudine, abbassandomi poi ad 
accarezzare le ruvida testa di Crib. « Mi vuole ancora bene, povera 
bestia, e si struscia alle mie sottane. 

In fin dei conti questo ritorno a casa ha qualcosa di molto ma- 
linconico. Sono una di loro, e non lo sono più. La miaallegria scom- 
pare a un tratto, giro lo sguardo attorno alla tavola, figurandomi 
come debba essere tutti ì giorni, quando il mio posto è vuoto ; pro- 
vo l'impressione d'esser tornata dall'altro mondo, e di far capolino, 
senza che nessuno mi veda, dall’uscio socchiuso, col cuore stretto 
dal dolore che quel luogo non mi coposca più. 

a Se tu amassi tuo marito, la cosa sarebbe diversa ». Pare che 
una voce mi sussurri e mi ripeta all'orecchio quella frase. Io infatti 
non lo amo, e so che se non dovessi più rivederlo non mi dispiace- 
rebbe poi tanto. Quando parla, quando mi esprime con appassiona- 
ta tenerezza l'infinito affetto che nutre per me, il mio cuore non ha 
un battito di più; quando Umberto mi parla d'amore, provo sol- 
tanto un senso di stanchezza, e tutto il mio essere cade in preda 
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ad una specie di doloroso abbattimento, talvolta anche vedo soltan- 
to la parte ridicola della sua espansione e mi vien più yoglia di ri- 
dere che di corrispondervi col sentimento. 

Bice forse è in grado di capire queste cose; lei riesce così 
bene nei suoi romanzi a descrivere « i mari d'angoscia », ad acci- 
dere con assoluta e spietata noncuranza della vita umana i suoi eroi 


(anche quando non ve n'è bisogno), ed a far rimanere tra le lacrime: 


la sua bella ma sempre snaturata eroina! Le novelle di Bice sono 
tutte fuoco e catastrofi ; il possibile e l'impossibile vi si confondono 
in modo strano, ed il patetico ed il ridicolo vanno spesso di con- 
serva, E finiscono tutte male, quasi sempre coi rintocchi del fane- 
rale e mai colle campane che suonano a festa. - 

« Non so perchè », dice con un sorriso malinconico, « ma mi 
vien fatto naturalmente di rappresentare infelici tutti i miei per- 
sonaggi. 

« Perchè facciano contrasto con te » ho detto spesso alla mia 
mattarella. 

Ah! Bice, con tutta la tua immaginazione, dipingi mai un 
carattere dal vero ? Ti fa tanto difetto lo spirito d’osservazione che 
non t'accorgi come scotti e strazi l'animo di tua sorella, l'anello nu- 
ziale che porta in dito ? 

Tre mesi addietro mi pareva possibile d'esser felice con un 
uomo di cui.non m'importava nulla: allora mi pareva quasi una cosa 
nobile l'alleggerire il peso della mia famiglia, il peso grave e pro- 
saico della povertà, il procurare che ci fosse una bocca di meno da 
riempire, una persona di meno da vestire, sia pure miseramente. 
Figlia com'ero di un gentiluomo che aveva un'entrata di trecento 
sterline all'anno, ed otto figliuoli da mantenere ed educare, mi 
sembrava possibile d'esser felice come moglie di Umberto Carstairs. 
Ora mi domando se saprò più mai che cosa voglia dire l'esser con- 
tenta. 

Mio marito è lì seduto dirimpetto a me ed io rammento la de- 
scrizione che ne feci in famiglia quando lo vidi la prima volta. 

e Oh, non è altro che un uomo colla barba | » dissì in case, 
tornando da ùn trattenimento serale ove l'avevo incontrato. 

E seguita a non esser altro che un tomo colla barba, un uomo 
molto alto, colle spalle larghe, un poco curve, come se da giovane 
fosse cresciuto troppo presto. Egli adesso si piega per discorrere 
con Isabella, con quel tuono affettuoso che adopera sempre coi 
bambini: ed Isabella, superando la sua timidità, gli sorride. La 
luce cade sui suoi capelli, pone in rilievo le sue fattezze severe e 
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dure, ed io desidero per il bene d’ambedue, che non ci fossimo 
mai incontrati. Egli alza il capo, incontra il mio sguardo e sorride. 
Pare sempre che qualche potenza magnetica avverta mio marito 
quando io fisso gli occhi su di lui, e sebbene confidi che sul mio 
viso non sì legga nulla, pure temo che questa volta sia trapelato 
qualcosa perchè gli vedo negli occhi un'espressione dolorosa, una 
muta richiesta che non capisco. Sono molto egoista, ma nonostante 
mio marito m'ispira una profonda compassione. Dev'esser per lui 
una cosa terribile l'avere sposato una donna che non corrisponde 
menomamente all’affetto cheegli spreca su di Jei con tanta prodigalità, 

« Umberto », dico cacciando i pensieri che mi si affollano con 
tanta insistenza alla mente, « devono arrivare stasera i nostri 
bagagli ? ì 

a Sì, hanno promesso di mandarli quassi stasera », dice lui, 
che. risponde sempre con prontezza alle mie domande più insigni- 
ficanti. « Vuoi che vada a vedere se sono arrivati, Madgie ? » 

« Oh! no; m'immagino che se hanno promesso di portarli, li 
porteranno », rispondo con indifferenza. 

Abbiamo finito di prendere il tè ed andiamo nel salotto po- 
vero e mal messo come la stanza da pranzo ; ogni mobile è nel suo 
genere un veterano, che ha prestato duro servizio per molli e lun- 
ghi anni. Forse una volta il tappeto avrà avuto il suo disegno, ma 
lo scarpiccio di molti piedi gli hanno dato una tinta neutra, e 
credo che mammà sola si ricordi che il fondo era color marrone 
con dei gigli bianchi. Quel tappeto era stato un tempo il principale 
ornamento di casa, quando il curato l'aveva comprato per farne un 
dono alla sua sposa. È una cara stanza antica, colle finestre qua- 
drate e larghe, che stasera sono aperte per lasciarvi penetrare 
l'aria calda e balsamica. Ora fa buio presto; ma dal giardino, già 
ravvolto nelle ombre notturne, esala un soave profumo di garofani 
e di amorini. 

« Sei contenta d’esser a casa, Magie ? » 

È la voce di pappà ; mi si avvicina, meotre sono in piedi ac- 
canto alla finestra aperta, e mi posa sulla spalla la sua mano ma- 
gra e bianca. 

« Sì, pappà », rispondo piegando la gota sulla sua mano 
affettuosa. 

Povero babbo! Che vita alfaticata ba sempre condotta ! Sul 
suo viso macilento vedo l'impronta della stanchezza, ed ora i suoi 
occhi sorridono malinconici. 

Ha combattuto sempre colla miseria ed ha lavorato per lunghi 

La Rassegna Naziona'e, Vol. XXVI. SÌ 
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anni senza lamentarsi mai. Gli sono cresciuti d’attorno i figliuoli, 
ed ancora non ha avuto la sua parte dei godimenti di questo mon- 
do. « Dio sa quello che fa », ripete, dolcemente rassegnato, e se- 
guita per la sua strada col cuore contento e la faccia stanca ma 
illuminata da una serenità che non è di questo mondo. Se il suo 
Signore gli permette di salvare qualche anima, si sente doppia- 
mente beato, e troverà in cielo la ricompensa dei suoi meriti. Igno- 
ranti ed impetuosi come siamo, ci pare una vergogna che nostro 
padre sia dimenticato ; ma credo che se non fosse per la sua fami- 
glia, a lui non ne importerebbe nulla ; non si mette mai avanti, 
non chiede mai nulla. Timido, altero e riservato, si accosta al muro 
e la gente intraprendente passa oltre e lo lascia addietro. È adesso 
accanto a me e mi parla del mio avvenire. 

« Sarai felice, cara la mia Madgie ; Umberto è un uomo d’ani- 
mo buono ed elevato, e ti vuol tanto bene. 

« Sì », rispondo a voce spenta, ringraziando le tenebre perchè 
nascondono il mio volto. 

« Sei stanca, cara ? Non hai la tua solita allegria. 

« Se n’è andata per sempre », griderei volentieri, rimpian- 
gendo amaramente il passo irrevocabile che avevo fatto; ma mi 
contento di dire con calma: « Pappà, tu dimentichi che ho fatto un 
viaggio molto lungo ». 

In quel punto Giacomo grida: 

« Madgie, Madgie, sono arrivati i tuoi bagagli! Quanti bauli! » 

Sento che li scaricano nell’ingresso e li portano su; Umberto 
entra in salotto e s'avvicina a me. . 

« Son venuti i tuoi bauli, sta tutto bene. 

« Umberto », gli dico all'orecchio, alzandomi in punta di pie- 
di, « posso tirar fuori i i regali stasera? 

« Si certo, amor mio. Vieni, ti aprirò i bauli » 

È tanto contento quando prendo interesse a qualcosa ; e spesso 
vorrei che non fosse tanto premuroso nel sodisfare i miei minimi 
desideri. Per le scale, mi dice a un tratto a bassa voce: 

« Madgie, a che pensavi, dianzi a tavola ? » 

Capisco a che cosa vuole alludere, ma figuro di non intendere. 

« Pensare ? Quando ? 

« Sai che cosa voglio dire, Madgie », risponde con mestizia. 
« Vuoi che ti dica quali erano i tuoi pensieri ? 

« Non potresti », rispondo, con un tuonetto di canzonatura, 
« perchè non pensavo a nulla. 

« Sì, Madgie, pensavi a bari pensavi che prima d’incon- 
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trarmi eri molto più felice. Ho ragione ? » soggiunse piegando un 
poco la sua alta persona. 

« Umbherto », esclamo con voce soffocata, « se tu ed io dob- 
biamo un giorno esser felici, non mi domandare quali sieno adesso 
ì miei pensieri ». 

Dimostro la mia agitazione più di quello che vorrei, ma non 
posso farne a meno; è meglio per ambedue intendersi bene. So- 
praffatta.dal rimorso e dal pentimento, prendo la sua mano e l’acco- 
sto alle mie labbra, perchè l’espressione dolorosa della sua voce mi 
ha ferito il cuore, e sento d'aver trattato ingiustamente mio marito. 

« Umberto », dico sommessa‘ e -ti ho fatto un gran torto, cer- 
cherò, cercherò di espiarlo. 

« Amor mio | » dice lui. 

Credo peraltro che debba sapere quanto mi è costata quella 
confessione. È un posto singolare per una spiegazione, il piane- 
rottolo dello scalone antico, ove ero solita, da bambina, di divertirmi, 
nel crepuscolo della sera, a fare a rimpiatterello. Allora non avrei 
mai pensato che il mio povero cuore fosse destinato a soffrire 
quello che soffre adesso. 

Sono tutta sorridente un quarto d'ora dopo, quando Umberto 
ed io scendiamo giù carichi dei regali venuti da Parigi. Elena e 
Lena vanno in estasi, Bice ammutolisce dalla gioia, e tutti gli altri 
sono ugualmente incantati. Mammà sgrida Umberto perchè mi 
ha permesso di portare in famiglia regali così costosi; egli ride e 
contempla il mio volto raggiante. 

« Se tu mi avessi domandato quello che desideravo, Madgie », 
esclama Bice, « non avresti potuto scegliere nulla di più gradito ». 

L'eccitamento dà luogo finalmente ad una contentezza tran- 
quilla. Giacomo guarda ad ogni istante il suo orologio e non sa 
persuadersi che sia vero. Umberto per farmi piacere ha speso un 
monte di denari, ma pur troppo il piacere è fugace. 

In quella prima sera del mio ritorno a casa prendo una riso- 
luzione : nessuno deve neppur sospettare che io non sia comple- 
tamente felice; ma mentre sorrido allegramente quasi congratu- 
landomi della mia fortuna, Lena dice con un sorrisetto invidioso: 

a Vorreichenel mondocifosse qualchealtro Umberto Carstairs | » 


(Continua). 
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I. 


Per meglio stabilire i criteri della beneficenza in conformità dei 
suoi principii informativi e in relazione col suo termine logico, 
è mestieri studiare con diligenza quel periodo decorrente dalle pri- 
me manifestazioni del Cristianesimo sino alla caduta dell'impero Ro- 
mano. E a questo fine è necessario seguire, con la scorta inde- 
fettibile della storia e con la mente sgombra da ogni sorta di pre- 
concetti, l'influsso delle nuove dottrine penetrate nei costumi e 
nelle leggi ; influsso tutto morale dapprima esercitato direttamente 
sulla coscienza umana, la quale per tal modo riformata doveva ini- 
ziare alla sua volta quelle grandi riforme sociali che furon base alla 
nuova civiltà. 

Molti caddero in errore volendo stanziare l'origine della civiltà 
nostra e del progresso moderno in un’epoca o troppo remota o trop- 
po recente di fronte a quel vasto complesso di fatti che costituiscono 
la storia universale, e l'errore più comunemente accettato fu quello 
di far corrispondere questo punto essenziale con la prevalenza di 
quelle dottrine filosofiche che agitarono il mondo sul cadere del se- 
colo XVIII. L'antica civiltà ci mostra questo fenomeno da me se- 
gnalato nella parte prima del mio lavoro, cioè la decadenza della 
morale di fronte al progresso della civiltà, che per la mancanza di 
questo elemento vitale si corruppe e sparì; la storia della filosofia 
pagana si compie con lo stoicismo, che fa impotente a risolvere le 
più ardue question: sociali che agitavano la politica e la pubblica 
economia. La civiltà moderna sul cadere del secolo XVIII ci mostra 

(1) Vedi Vol. XXIII, fascic. 1.° Giugno, pag. 496. 
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quasi lo stesso fenomeno, cioè di fronte ad una larga evoluzione del 
pensiero civile ci mostra un regresso morale che scuote gl’ordina- 
menti della società, eppoi si dilegua come un terribile uragano, sen- 
za lasciare dietro a sè nessuna creazione nuova capace dì riparare 
alle devastazioni operate dal suo passaggio. 

Ma fra lo stoicismo e l’enciclopedia noi abbiamo diciotto secoli 
di storia, abbiamo un nuovo indirizzo delle opere e delle istituzioni 
sociali. Se il pensiero civile qualche volta venne sviato dal suo na- 
turale cammino, vi fu costantemente richiamato da una legge di pe- 
renne progresso. Anch'oggi questa legge si fa palese alla società, la 


quale troppo ingannata dall'idealismo di Rousseau, che con molto ba-. 


gliore di luce la portava lontana dal retto sentiero, oggi alla sua volta 
scuotendo il giogo dell’enciclopedia, per mezzo di più pratiche riforme 
va nuovamente rintracciando la via della verità e della pace. La corru- 
zione non giunse mai a tal segno da uccidere la civiltà nostra; perchè 
i suoi elementi costitutivi son legati fra loro da questa idea del bene 
diffusa in un concetto di pratica utilità nell’intimo dell'organismo 
sociale.!1 legami fra il moderno e l’antico, tra i fatti sociali e la loro 
ragione storica, tra i fenomeni morali e la loro prima manifestazione 
conducono ad un punto essenziale i resultati dell'esperienza, talchè 
se noi sfrondiamo quel vasto complesso di fatti, nei quali si svolge la 
storia del genere umano, noi possiamo affermare che quando questa 
idea del bene nella sua purezza originale, dall'essere privilegio di un 
popolo cominciò a diventare patrimonio comune dell’intera società, 
il progresso si svolse sopra una base del tutto nuova che mai non 
crollò e anch'oggi conserva la sua primitiva saldezza a perenne con- 
forto delle future generazioni. Il mondo è molto antico; ma la nostra 
civiltà è molto giovane ancora. Ho fede nel progresso ed è perciò 
che voglio toccare le sue radici, stabilire con sicurezza indefettibile 
quel punto di partenza a cui si collega con massima luce di ar- 
gomenti la manifestazione della carità e la fonte storica della bene- 
ficenza. Affermato questo punto essenziale, la carità e la beneficenza 
ngn vanno più considerate di fronte alla storia d’un popolo, ma di 
fronte alla storia del genere umano incalzato nell'età nostra, come 
scrisse il Capponi, da una generazione tutta d'opere e d’operanti, che 
lo spinge verso ì suoì destini. 

Quando io dissi pertanto che la carità si accese nelle catacom- 
be e la benelicenza nacque a piè degli altari, non intesi di adoperare 
una frase rettorica ma espressi una verità eminentemente storica, 
accennando alla manifestazione di un fatto che è nuovo nella storia 
universale ed è l'argomento storico e razionale di maggiore autorità 
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per accertare questa origine del progresso che ha tanta importanza 

nello studio delle questioni sociali. Il Cristianesimo, scrive il Tro- 
- plong, maestro delle anime prima di essere maestro delle istituzioni, 
ha subìto la legge temporale del progresso nelle cose di quaggiù. 
Il progresso è infatti quella legge, in virtù della quale l’uomo e la 


società umana cercano inalzarsi da uno stato d'imperfezione a uno 


stato di perfezione e tanto più si nobilitano quanto più dal loro stato 
reale sanno inalzarsi verso l’ideale d’una-perfezione modellata sopra 
un esemplare divino. L'ideale divino vagheggiato da Platone come 
la sintesi d'ozni bene morale e sociale, il gran messaggero aspettato 
da Socrate, il fatum ossia la parola, il verbo arcano della divinità ra- 
dicato nelle più remote tradizioni delle antiche teogonie si risolvono 
storicamente nell’Uomo-Dio che mediante una legge nuova, il Van- 
gelo, esplica in un concetto universale l'antica legge mosaica. IZ Van- 
gelo, dice l’Ozanam (1), non solamente insegna la perfettibilità umana, 
ma ne fa una legge e la legge dell’uomo doventa poi quella della 
società. Al cristianesimo, osserva il Clement, noî non abbiamo as- 


segnato esclusivamente la salute eterna dell’uomo considerato indi- 


vidualmente, ma ancora la salute temporale del genere umano. Il 
pensiero cristiano risponde a tutti i bisogni dell'uomo individuale e 
sociale. Se sj esamina curiosamente la formazione d’una società, se 
si esplora nel suo stato d’embrione, si può predirgli un'esistenza 
più o meno durevole a seconda che venne fatto di scoprire mag- 
giore o minore armonia nelle sue parti costitutive (2). 

Per ritrovare pertanto quest'armonia delle parti costitutive ho 
voluto esplorare con diligenza di studii questo stato d’ embrione, 
questo primo stadio di formazione della nuova società che or celan- 
dosi nell'ombra ed ora facendosi palese al cospetto del mondo, fra 
molte vicende calamitose, preparò mirabilmente i materiali per il 
progresso futuro. 

Intorno all’ altare si stringeva dunque quella nuova società che, 
contro la espettazione universale, invece di rimaner soffocata aumen - 
tava le sue fila e si afforzava con nuovi elementi di vita. Questo pyi- 
| mo periodo, nel quale la società cristiana ci apparisce nel suo stato 
d'embrione ci mostra nel campo della storia gli uomini nuovi, vene- 
randi per la loro virtù, inviolabili per il loro carattere, che nel comune 


linguaggio di questa società nuova furon detti santi. (Omnibus qui 


suni Romae, dileclis Dei, vocatis sanctis) (3). Questa parola sanctus (da 


(1) Ozanam, Storia del V secolo, Lez. I. 
(2) Clement, Philosophie Sociale de la Bible, T. I, C. XHI, T. I, C. XXXVIII. 
(8) Epist. Ad Rom, IL 7. 
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sancire) esprime un concetto d’inviolabilità riconosciuta per sanzione 
divina che le leggi delle dodici tavole avevano applicato alle anime 
dei trapassati. (Deorum Manium jura sancta sunto). I più antichi do- 
cumenti della letteratura cristiana ci mostrano il passaggio di que- 
sta parola dell'antico classicismo nel nuovo linguaggio popolare adot- 
tato nella liturgia della Chiesa. La Chiesa frattanto, accertandosi del 
massimo grado di perfezione, mediante il quale gli uomini seppero 
accostarsi alla divinità, definisce e sanziona in conformità dei suoi 
canoni la loro santità ; onde più propriamente nel linguaggio della 
storia si dissero e si dicono santi quegli uomini, la virtà dei quali fu 
esaltata da questa sanzione, che operata in conformità dei canoni, si 
disse canonizzazione. 

Fra questi santi ve ne ha molti pertanto dei quali si preoccupa 
non solo la storia ecclesiastica, ma molto altresì ld storia civile per la 
loro importanza sociale e per il grande influsso da essi esercitato sul- 
le condizioni sociali dell'età loro e sul progresso morale dei tempi. 
Sopra uno di questi si rivolsero poi in modo del tutto speciale le 
“osservazioni della scienza moderna, perchè a determinare il nuovo 
indirizzo dei costumi e delle riforme sociali. ebbero parte molto effi- 
cace l’ardita operosità del suo carattere e il proselitismo ammirabile 
delle sue dottrine. Quest'uomo venne chiamato recentemente da 
un protestante Saulo di Tarso volgarmente detto S. Paolo. Io però 
tolgo via quel volgarmente e lo chiamo addirittura S. Paolo. Così l'han 
chiamato e lo chiamano infatti molte intelligenze tutl altro che vol- 
gari ed oggi molti interpreti eterodossi come il Baur ed il Reuss si 
sono accorti che a spiegare alcuni fenomeni della vita di lui, evi- 
denti per la loro storicità, non bastano le spiegazioni dette naturali 
e psicologiche che s'erano volute adoperare.. 

Fra i più recenti studii che vennero pertanto intrapresi su que- 
sto argomento deve tenersi in molta considerazione la sintesi dei 
precetti di diritto naturale che ha desunto il Troplong dalle lettere 
di S. Paolo prescindendo da qualunque apprezzamento teologico (1). 
Questa sintesi la quale contiene la parte più sostanziale di quelle dot- 
trine, nuovamente decomposta con l’analisi e confrontata mediante 
un giudizio comparativo con lo stato intellettuale e morale della so- 
cietà romana di quel tempo, ci dà per prodotto gli elementi essen- 
ziali per la soluzione di quei problemi sociali che non avevano saputo 
risolvere nè Aristotile, nè Cicerone, nè Seneca. 


(1) Troplong, L'’ Influence du Christtanisme dans le droit civil des Ro- 
mains, C. II. 
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Già dimostrai nella parte prima del mio lavoro come questi 
filosofi all'arte del bene dessero per fondamento la nobiltà della na- 
tura umana ; invece San Paolo cambia del tutto questa base, la porta 
più in alto e ricongiunge la beneficenza alla sua virtù generativa. 
Nell’ avvertire i cristiani di Corinto che il pregio delle gratisdate da 
essi concesse esser doveva in ragione della carità con cui si conce- 
devano, San Paolo prende occasione per insegnare non l’arte del 
bene, ma il principio da cui l'arte deriva e si rende comprensibile e 
praticabile a tutti. « Charilas denigna est, omnia credit, omnia spe - 
rat, omnia sustinel, Charitas non aemulatur, non agit perperam, 
non inflatur. Non est ambitiosa, non quaerit quae sua sunt, non 
îirritatur, non cogitat malum. Non gaudet super iniquitate ; con- 
gaudel autem veritati » (1). Date queste basi era ben naturale che la 
società nuova risolvesse nel suo progressivo incremento quel pro- 
blema che aveva tanto imbarazzato i pensatori del mondo antico. Io 
ripeto la bella sentenza del De Gerando che un’altra volta citai: La 
carità è alla beneficenza come il gento alle arti. La filosofia cristiana 
nascendo sotto una forma modesta e popolare rendeva manifesto iP 
segreto del bene ; l’idea del bene scendeva dal suo naturale prin- 
cipio, formava un vincolo d’armonia fra le parti costitutive della 
società e determinava lo sviluppo della beneficenza che predicata in 
nome di Dio e consociata al culto divino nacque a piè degli altari. 


Il. 


Quando Tacito dava in luce gli annali (circa 30 anni dopo la 
morte di Cristo) 11 Cristianesimo si mostrava già in Roma come un 
fatto di molta gravità (Repressaque in praesens exitialis superstiti 
ruzsus erumpebat non modo per Iudaeam, originem hujus mali, sed 
per Urbem etiam). (2). Trascorse un mezzo secolo ancora e i pro- 
gressi del Cristianesimo nell’ Oriente furon tali da spaventare 
Plinio il giovane proconsolo di Bitinia e del Ponto che nell'anno 98 
dell'èra nostra con lettera ufficiale partecipava le sue apprensioni a 
Trajano. Uomini d’alta condizione vi si trovano compromessi, egli 
scriveva e non solamente le città, ma le borgcite e le campagne sono 
inondate da questa setta (3). Prima che un nuovo secolo giungesse 
al suo compimento, le cose erano a tal punto che Tertulliano si tro- 


(1) Pauli Ap., Epistola ad Corinthios. 
(2) Tacito, Ann., L. XV. Ra 
(3) Plinio cit. da Lacordaire, Oeuvres, T. NI. 
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vava in diritto di esclamare: Noi non siamo che di jeri e frattanto 
formiamo la parte più grande nille vostre città, nelle vostre castella, 
nei vostri municipi, nelle vostre assemblee, nei vostri campi, nelle 
vostre decurie, nel palazzo, nel senato e nel foro (1). 

L’azione morale del Cristianesimo in questi primi due secoli 
aveva già dunque spiegato un grande influsso sociale, ma doveva 
trascorrere un altro secolo prima che cominciasse quel pareggia- 
mento delle leggi mosaiche alle leggi romane, come dice il Vico, cioè 
prima che alla riforma dei costumi fosse in qualche modo parificata 
la riforma delle istituzioni e delle leggi. Questo periodo di storia 
cristiana precedente all’ impero di Costantino può essere dunque 
, considerato come un periodo di preparazione ; in questo primo pe- 
riodo si fusero le armi per combattere le nuove battaglie della 
civiltà e del progresso; si composero e si apprestarono i materiali 
per la edificazione di quelle opere grandi che noi ammiriamo nell’età 
passata, conserviamo nell’ età nostra e cerchiamo di riprodurre a 
vantaggio nostro e delle future generazioni. 

In questo primo periodo la beneficenza privata ordinò le sue 
forze e le dispose in tal guisa da render possibile Ja manifestazione 
della pubblica beneficenza quando ciò fosse stato consentito da un 
nuovo e più benevolo indirizzo della politica e della giurisprudenza. 
Le riforme già meditate e volute dal Cristianesimo portavano per 
necessità ad uno spostamento di ordinamenti sociali cui bisognava 
provvedere con nuovi ordinamenti, con nuovi mezzi morali per non 
raggiungere uno scopo negativo nell’armonia delle parti costitutive. 
La libertà e la carità dovevan esser la base del nuovo progresso 
sociale. La libertà è cosa sacra, ma guai se vien colta come un frutto 
immaturo da chi non ha la potenza di apprezzarla in se stesso e di 
rispettarla negli altri; guri se la libertà concessa collettivamente 
ad una popolazione di schiavi rompe l'equilibrio degli ordinamenti 
nella pubblica economia senza che Ja società abbia meditato ed ap- 
prestato migliori ordinamenti da sostituire a quelli che si vogliono 
eliminati. Ci siano prova di ciò gli elfetti derivati dalla emancipa- 
zione degli schiavi avvenuta in Polonia sui primi del secolo presente 
e da quella proclamata in Russia ai giorni nostri dal defunto impe- 
ratore Alessandro. Nella storia del cristianesimo noi vediamo che 
molti milioni di schiavi furono emapcipati dalla Chiesa per il suo 
influsso religioso e sociale, ma la storia non ci ha mai rivelato l'esem- 
pio d'una emancipazione imposta clamorosamente in nome del Van- 
gelo a chi regge la sorte politica delle nazioni. Per il Vangelo è di- 

(!) Tertulliano, Apol. citato dal Troplong, op. cit., C. Il. 
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ritto sociale ciò che resulta dal riconoscimento di un diritto morale 
ed è morale soltanto quel diritto cui si contrappone un dovere e che 
può essere riconosciuto dalla società senza danno della pace, la quale 
appunto resulta dall'armonia fra i diritti e i doveri. La stessa gene- 
rosità può dunque peccare d'imprevidenza se non governa le sue 
iniziative con quei mezzi morali che occorrono per produrre |’ utile 
della società in un modo pratico e vero. 


II 


Ciò che si è detto riguardo alla libertà può dirsi anche relati- 
vamente alla carità ed alla beneficenza che da questa procede. 

Alla emancipazione dello schiavo era dunque necessario con- 
trapporre la santificazione del lavoro, bisognava nobilitare l’operajo; 
alle opere di misericordia era poi necessario oltre i mezzi materiali 
provvedere i mezzi morali senza i quali la beneficenza sarebbe ri- 
masta troppo arida ed inferma; bisognava scaldare gli affetti al fuoco 
della carità, armonizzando le opere del cuore con quelle dell’ingegno. 
Il precetto dell’elemosina valeva di molto, ma l'elemosina sola non 
era sufficiente per provvedere a tutti i bisogni, a tutte le miserie 
umane, e per nobilitare l'ospitalità alforzandola con nuovi elementi 
di vita che la rendessero sacra. Per moltiplicare l'elemosina e per 
nobilitare l'ospitalità, cioè per creare la beneficenza elemosiniera ed 
ospitaliera, bisognava che il cuore dell'uomo fosse reso capace dispin- 
gere la carità fino all’eroismo. Educando l’uomo a sentimenti genero- 
si, rendendolo capace di nobili sacrilizi, si apprestavano le forze alla 
beneficenza, ma l'armonia di queste forze sarebbe rimasta scompleta 
se in questa non avesse preso il suo posto d'onore un nuovo e prezio- 
so elemento del bene sociale, la donna. La verginità e la vedovanza 
furono pertanto consacrate mirabilmente al bene della società dal 
nuovo progresso cristiano. Le donne che per elezione propria o per 
decreto della Provvidenza restavano prive delle gioje della famiglia 
ed esonerate dai doveri a queste relativi riponevano la loro gloria 
nel vivere per la Chiesa e per i poveri; esse avevano l'incarico di 
istruire le Catecumene ed ajutavano il Vescovo nella distribuzione 
dell'elemosine, le quali si raccoglievano in tutte le Chiese special- 
mente nei giorni festivi. San Paolo aveva istituito sin da principio 
le collette a favore tei poveri, e questa pietosa consuetudine recava 
a piè dell’altare le offerte dei fedeli. In questo primo periodo di pre- 
parazione, cioè d'azione profonda ed occulta si gittarono le fonda- 
menta di quel grande edifizio sopra cui si elevò la beneficenza espli- 
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candosi in quelle due forme oggettive e soggettive delle quali ab- 
biamo parlato. Gli elementi costitutivi della beneficenza erano dun- 
que già pronti, erano già in parte ordinati ; la società ne sentiva il 
bisogno, ne voleva lo sviluppo in un concetto più palese, più vasto, 
più esplicito. Fra i bisogni, le tendenze, l'indole della società nuova 
e le tradizioni, le legga, la politica del vecchio impero bisognava che 
qualche vincolo d’armonia cominciasse ad esistere perchè la grande 
idea del bene nel suo concetto vero ed universale potesse pratica- 
mente manifestarsi con le opere e le istituzioni. 

Alla manifestazione di quest'opere e di queste istituzioni la 
Chiesa ebbe libero il campo con l'impero di Costantino, e l'influsso 
cristiano cominciò lentamente a penetrar nelle leggi. Un primo esem- 
pio di questo benefico influsso noi lo vediamo nella legge Costanti- 
niana che pone an freno all’arbitrio dei padroni e nella emancipa- 
zione delli schiavi concede una veste giuridica all'intervento della 
Chiesa. 

Questa emancipazione inquanto proveniva dal riconoscimento 
di un dritto e dall’adempimento di un dovere morale imposto dalla 
legge di Dio non si riguardava più come un atto puramente civile, 
ma prendeva un indole religiosa che abbelliva e nobilitava quest’atto 
elevandone l'importanza ad un concetto grande e pietoso. Quest'atto 
sì compiva nel tempio alla presenza del Vescovo col mezzo di una 
commovente cerimonia. Non più la bacchetta del pretore veniva 
usata come puro simbolo di liberazione, ma una mano pietosa si po- 
sava sulla fronte dello schiavo. Questi tenendo fra le mani un cero 
acceso, simbolo di fede e di riconoscenza nel Dio della libertà e del- 
l’amore, veniva condotto intorno all’altare e, compiuto questo giro, 
piegava il ginocchio dinanzi al Vescovo per ascoltare le parole so- 
lenni di libertà che venivano pronunziate sul suo capo. Questa 
cerimonia prescritta dal rito religioso, aveva valore giuridico dinan- 
zi allo Stato; e la Chiesa che sanzionava e proclamava questi atti con 
l'autorità sua, ne operava poi la moltiplicazione col suo danaro che 
serviva egualmente alla liberazione degli schiavi e al sostentamento 
dei poveri(1). La negazione della libertà dell’uomo come altrove notai, 
aveva impedito e soffocato la vera manifestazione della beneficenza 
presso le nazioni pagane, mentre il riconoscimento di questo diritto 
proclamato dalla legge cristiana aveva rotto quella barriera che parve 
insormontabile ad Aristotile e a Cicerone; caduta questa barriera 
apparve la carità libera di espandersi e di operare. 


(1) Théron, Le Christianismo et l'Esclavage. Paris, Langiart et Leclerc, 
1841, p. 29-90. 
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Questa operosità feconda ed espansiva, produsse le opere di 
beneficenza. E come le onde d'un fiume, dopo aver superato un 
ostacolo, scendono libere alla pianura, così queste pratiche ma- 
nifestazioni della carità si aprirono la via nel gran campo delle 
istituzioni sociali. 

La beneficenza elemosiniera trovando più,facile il terreno per 
muoversi e dilatarsi, fu la prima ad ordinare le sue forze e orga- 
nizzò con semplicità di forme il sistema dei pubblici soccorsi. Quanto 
mazgiore fu il concorso dei fedeli a piè dell'altare, tanto maggiore fu 
il prodotto delle offerte le quali venivano talvolta accresciute dalla 
munificenza imperiale. Cestantino nell'interesse dei poveri convertì 
a favore della Chiesa i beni già confiscati aî confessori della fede e 
. quelli appartenenti ai templi pagani che restavano abbandonati; inol- 
tre a questo medesimo scopo decretò sussidi e pensioni a carico 
delpubblico erario. La munificenza imperiale aveva dunque cambiato 
l'indole sua, di che si lagnavano i pagani, come lo storico Zosimo 
addolorato per la profusione di sussidi elargiti & persone inutili (1). 
L'antico concetto della utilità in rapporto alla beneficenza applicata 
alla ragione politica perdurava necessariamente col perdurare della 
tradizione pagana. 

Queste offerte a favore della Chiesa e dei poveri erano andate 
crescendo anche nei secoli precedenti-a tal segno che i supposti te- 
sori delle Chiese cristiane fecero sì che talvolta s’incrudelissero le 
persecuzioni. È nota la storia pietosa del Diacono Lorenzo che in- 
vitato dal Prefetto a mostrare i preziosi vasi del tempio sorprese la 
sua cupida curiosità col mostrargli una vasta riunione di miserabili 
ciechi e storpiati che vivevano con l’elemosima quotidiana ricevuta 
sui limitari del tempio. I poveri che noi siamo avvezzi a trovare 
sulla porta delle chiese cattoliche vi furono collocati sin dai primi 
giorni che queste chiese si aprirono alla devozione dei credenti. / 
poverelli, dice con una leggiadra comparazione il Grisostomo, son st- 
mili alle fontane collocate presso i luoghi della preghiera per l’ablu- 
zione detle mani che si protendono al Cielo. Essi furono collocati 
dagli avi nostri presso le porte delle chiese per purificare le nostre 
mani mediante la beneficenza prima d’'inalzarle a Dio (2). 

Quando la beneficenza prese una forma più stabile e regolare, 
le opere sue furon talvolta affidate alle donne, ma più particolarmente 
ai diaconi ; perciò la diaconia diventò tanto popolare e spiegò un 

(1) Fleury, Histoire Ecclesiastique, T. NI, L. XI. 


‘2, Chrisost. De Verbis apostolicis etc. Serm. IlI cit. da Ozanam, St. del 
V sec., Lez. XII. 
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potere così diffuso che il Concilio d’Arles dovette mettervi un freno 
per ristabilire la gerarchia dentro i limiti legali (1). 

Per tal maniera i Vescovi con l’assistenza dei diaconi, ammini- 
stravano la beneficenza e la estendevano possibilmente anche al di là 
delle loro Diocesi e delle loro Provincie. Così facevano in Oriente il 
Grisostomo,Basilio ed Atanasio, mentreGermanod'Auxerree ilVescovo 
Paziente beneficavano con prodigiosa larghezza le Provincie Occiden- 
tali ; talchè a quest’ultimo, a nome di molte città della Gallia, Sidonio 
Apollinare porgeva ringraziamenti perch’ egli aveva riempiuto con 
la sua liberalità i vuoli granai sulle rive dell’Arari e del Rodano (2). 


IV. 


Frattanto la città diRoma, gran centro della beneficenza cristiana, 
fu divisa in sette quartieri; ogni quartiere aveva i suoi diaconi de- 
putati alla visita degl’infermi ; ogni Chiesa aveva il registro dei suoi 
poveri e custodiva le offerte della carità. Nel tempio maggiore of- 
ficiato dal Pontefice il prodotto delle olferte era più grande che al- 
trove e in un apposito magazzino si conservavano le cibarie recate 
a piè dell’altare che venivano divise fra i poveri con prudente ac- 
corgimento. Di Gregorio Magno giunseto fino a noi i sermoni delle 
limosine o delle collette ch'egli soleva recitare in determinati giorni 
dell'anno per inliammare a favore dei poveri la carità dei fedeli. Gio- 
vanni Diacono nella vita di questo Pontefice narra ch'egli soleva fare 
larghe distribuzioni di sussidi i primi giorni d'ogni mese, facendo il 
reparto di ciò che si custodiva nel magazzino della Chiesa. Prosegue 
poi lo stesso biografo narrandoci che la liberalità pontificia non li- 
mitavasi a Roma, ma estendeva i suoi soccorsi anche alle città più 
lontane che venivano colpite da qualche disastro (3). La vecchia sto- 
ria del Diacono Giovanni ha oggi pertanto una splendida conferma 
negli studii intrapresi nelle Biblioteche Vaticane dal Comm. G. B. De 
Rossi. Le minute ricerche praticate dall'autore per indagare la serie 
degli atti conservati nella Biblioteca Vaticana prima del IV secolo 
ci rivelano questi documenti della carità pontificia estesi anche alle 
Diocesi più lontane. Nella ricca Biblioteca di Cesarea salvata in parte 
dalle fiamme di Diocleziano si leggevano ai tempi di Damaso le epi- 
stole scritte da Dionisio Romano nell’ inviar limosine per i poveri e 
per gli schiavi condannati ad metalla (4). 

(1) Fleury, Op. cit., T. IMI, L. XI. 

(2, Saint-Cheron, Leone il Grande e il suo secolo, T. Il, C. 20. 


13) Fleury, Op. cit., T. III, L. XXI. 
(£" De Rossi, Nuovi studi sui Codici della Biblioteca Vaticana. 
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La Chiesa e le sue istituzioni largheggiavano in elemosine con- 
sacrando il danaro dei fedeli a uno scopo di massima utilità sociale. 
La carità vive di carità | Questo fatto in termini proporzionali noi lo 
possiamo verificare anche nelle istituzioni moderne ricordandoci che 
quando avevamo tra noi molte comunità religiose, il popolo molto 
. più facilmente che altrove trovava la sua porzione di minestra e di 
pane al convento dei frati mendicanti. Not siamo come il mare, fa 
dire il Manzoni al suo fra Galdino, siamo come il mare, che riceve 
acqua da tutte le parti e la torna a distribuire a tutti i fiumi! 

Ammirando pertanto nella vita delle grandi istituzioni l'immu- 
tabilità dei principii di fronte alla mutabilità degli eventi, è cosa bel- 
la il notare come la liberalità pontificia tenda piucchè mai a ripren- 
dere nei tempi moderni quell’indole universale assunta nell’ esor- 
dio dei tempi cristiani. Prescindendo da qualsiasi apprezzamento 
(non compatibile con l'indole del mio lavoro) circa i motivi che con- 
dussero il Pontificato Romano a vivere nei tempi nostri, come nei 
primi secoli del Cristianesimo con l'obolo dei fedeli e tenuto conto 
della moderna estensione della Chiesa, delle nuove necessità, dei 
nuovi mezzi e di tutto quel complesso di cose nuove che sono il 
prodotto della civiltà e della scienza, è un fatto che oggi molto più 
che nei secoli precedenti la liberalità pontificia riprende il suo pri- 
mitivo carattere. Il carattere universale e internazionale della Chiesa 
da molto tempo non si era mostrato così evidente di fronte alla so- 
| cietà come sotto il Pontificato attuale. Ogni pensiero del Pontefice, 
scriveva Ruggero Bonghi nel decorso anno, si distende e si allarga 
per tutto il mondo ; è il solo potere che esista nella cui essenza sha 
l'obbligo di andare seguendo ed espandendo un indirizzo di azwne 
morale e intellettuale per ogni paese civile e persin barbaro (1). Chi 
studia profondamentale, come ha fatto il Bonghi, quest’azione con- 
temporanea del Pontificato non di fronte ad una sola nazione, ma di 
fronte alla intera società vi riscontra l’idea religiosa ricondotta nel 
campo pratico della sua azione morale col mezzo della carità, che nel 
concetto cristiano forma la base del progresso e l'armonia delle 
istituzioni sociali. Talchè, a questa beneficenza pontificia non 
solamente partecipano in una misura ben larga i poveri di Roma, 
ma quelli dell'’altre città italiane e straniere. Un istituto di carità al- 
l'ombra della Croce difficilmente si fonda senza un ajuto efficace del- 
la beneficenza pontificia, la quale diventa più palese quando le città 
italiane e straniere son colpite da qualche grave disastro. Verona, 
Casamicciola, Napoli, Caserta, Spezia, Tolone, Marsiglia, le terre del- 

(1) Bonghi, Feone XIII, VI, 76. 
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l'Andalusia, le città dell’Oriente devastate dalla guerra, le lontane 
missioni della China desolate dalla carestia, le colonie «cristiane del 
Canadà e della Patagonia, dell'Abissinia, dello Scioa e del Congo, ri- 
cordano fatti molto cogniti e recenti che collegano la storia moderna 
e contemporanea a quella dei primi secoli cristiani nei quali si trova 
l'origine della beneficenza elemosiniera. ; 


V. 


All’origine della beneficenza elemosiniera deve poi collegarsi 
quella della beneficenza ospitaliera. 

Dell'ospitalità come virtù privata e del conto in cui la tennero 
gli antichi, parlai nella serie preliminare di questi studii e notai come 
il decadimento di questa virtù andasse in ragione diretta della cor- 
ruzione morale dell’antico incivilimento, il quale alla sua volta non 
aveva saputo creare e mantenere nel vero concetto della utilità so- 
ciale, veruna istituzione che con un indole pubblica, stabile e collet- 
liva compensasse questo abbassamento della virtù privata. Però 
l’idea del bene la quale benchè limitata nel campo della politica ave- 
va prodotto in Grecia opere lodevoli è grandi, aveva egualmente pro- 
dotto ne' pubblici ordinamenti dell'impero romano gli stabilimenti a 
servigio dei viaggiatori i quali apparivano come una grande neces- 
sità sociale tenuto conto della enormità delle distanze che separa- 
vano le Provincie dal gran centro della potenza romana. Gli ospedali 
per i viaggiatori o pellegrini (#èvodoyg:x) furono pertanto le sole istitu- 
zioni ospitaliere che il Cristianesimo potesse far sue, togliendole 
dalle tradizioni e dai costumi delle antiche civiltà. Questi ospedali 
ebbero principio in Oriente con la protezione di Costantino. Zotico 
ne fondo uno a Costantinopoli, S. Basilio presso Cesarea ne fondò 
un altro vastissimo circa l’anno 370 ; S. Paola per consiglio di San 
Girolamo ne fondò un altro presso Betelemme. In Occidente Pam- 
macchio per onore e suffragio della defunta sua moglie Paolina, 
fondò in Ostia un ospedale per i pellegrini, cui consacrò le sue so- 
stanze e la sua vita, servendo gli ospiti suoi vestito di una tonaca 
monastica. La fama di questa pia fondazione giungeva in Oriente a 
S. Girolamo il quale scriveva a Pammacchio : « Tu hai piantato 
sulla terra d'Italia un rampollo dell'albero d’Abramo ; nei luoghi 
dove Enea disegnò il suo accampamento tu inalzi un’altra Betelem- 
me, un’altra casa del pane ». In queste brevi parole noi scorgiamo 
l’uomo dei tempi nuovi, innamorato delle riforme e del progresso 
cristiano, ma fedele a quella classica erudizione di cui nutriva l’in- 


- - _an. 
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gegno. È questa l’epoca infatti nella quale il classicismo latino spo- 
sava la cultura cristiana porgen:lo gli elementi essenziali alla nuo- 
va letteratura e alla nuova liturgia. Il Cristianesimo che fondava gli 
ospedali, salvava la tradizione latina. Il pensiero religioso, come dissi 
un’altra volta, salvò le opere dell'ingegno, e creò le opere del cuore, 
qyeste con quelle armonizzando mediante il vincolo della carità (1). 

Ma questa carità che provvedeva ai pellegrini, bisognava che 
ordinasse i suoi mezzi e le sue forze per provvedere anche agl'in- 
fermi. Non te pigeal visitare infirmum! era un precetto dell'antica 
legge, che la legge nuova doveva esplicare in un concetto pratico 
ed universale. La visita agl’infermi fu opera di misericordia esercì- 
tata con zelo dai primitivi cristiani., e poichè questa visita portava 
con sè l’elemosina, cominciò a consociarsi il soccorso morale al soc- 
corso materiale. I diaconi nei loro respettivi quartieri e le donne 
pietose consacrate al ministero della carità, visitavano i poveri in- 
fermi, e ad essi portavano la parte prelevata a loro favore sul pro- 
dotto delle collette ; ma nei tuguri del povero mancava, come man- 
ca oggi pure, il necessario per la cura e l’assistenza dei malati. [Il 
progresso dei tempi cristiani provvide più efficacemente a questa 
piaga sociale con un mezzo che può dirsi l'anello di congiunzione 
fra il sistema dei soccorsi a domicilio e quello delle istituzioni ospi- 
taliere. Molti personaggi facoltosi e molte matrone che ormai face- 
van parte della nuova comunione religiosa, adottarono la pia con- 
suetudine di accogliere nella loro casa gl’infermi; la casa Pontifi- 
cale, conteneva pure un gran numero di malati. Chi paragonasse 
pertanto quella modesta infermeria al magnifico spedale Vaticano, 
dove l'arte e la scienza moderna hanno riunito nel decorso anno i 
loro tesori a servigio della carità, troverebbe un'enorme diversità 
nell'oggetto, ma una perfetta identità nel principio che è sempre lo 
stesso, sempre produttivo dei medesimi resultati in virtù di quel- 
l'idea del bene che feconda il pensiero religioso nell'opera delle ri- 
forme sociali (2). . 

Queste infermerie mantenute col provento delle collette, ven- 
nero collocate nelle stesse case episcopali o in altri edifizi adia- 
centi alla Chiesa maggiore, e lo sviluppo del monachismo portò un 
notevole aumento a questo benefizio sociale, giacchè nelle adiacen- 
ze d'ogni monastero, per decreto dei Concili, fu collocata la foreste- 
ria dove i pellegrini e gl’'infermi trovavano un pietoso rifugio. Ma 

(1) Ozanam. Storia del V secolo. Lez. XIII, XIV. Lagrange. Vie de Sainte 


Paule. Ch. XIX. Pericoli. L'Ospedale della Consolazione in Roma. Rpelazione: 
(2) De Gerando. Bienf. Publ. Lib. HI, C. 1. 
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la foresteria dei monasteri rimase, come rimane oggidì specialmen- 
te nelle regioni orientali, un’opera quasi del tutto destinata a favore 
dei pellegrini. Il Canone XI del Concilto di Calcedonia diceva che # 
poveri e li sventurati occorrendo loro di viaggiare, dovevano riceve- 
re lettere di comunione e di pace. Affettuosa sollecitudine che inven- 
tava il passaporto della carità | Invece le infermerie episcopali re- 
starono a benefizio degli infermi paesani, e precedettero la vera isti- 
tuzione degli ospedali. 

Gli ospedali per gl’infermi (Nosocomia), vennero dunque dopo 
quelli per i pellegrini. All’impianto di questi, minori difficoltà con- 
trastavano facendo essi parte come già dissi, delpatrimonio dell’an- 
tica civiltà. Invece per i Nosocomi non esistevano nell’ antico 
neppur gli elementi; non si poteva fondar nulla sul vecchio, ma 
tutto era mestieri edificare dalle fondamenta, e quanto più queste 
fondamenta si dovevan gittare profonde e in un ingrato terreno, 
tanto più l’opera doveva esser lunga, difficile, laboriosa. 

Valendomi di questa similitudine, mi sia permesso di dire che 
queste fondamenta vennero gittale mediante tre strati di materiale 
l'uno all’altro sovrapposti, corrispondenti a tre epoche, a tre fasi 
diverse, cioè : 1.° L'educazione cristiana dell'intelletto e del cuore 
che fu la base prima e necessaria di tulte le opere di misericordia : 
2.° Il pratico esperimento di questa educazione applicato alla visita 
degli infermi ed ai soccorsi a domicilio, col prodotto delle colletle ; 
3.° La ospitalità concessa ai poveri infermi nelle case dei cristiani 
facoltosi e nelle infermerie episcopali e monastiche. 

In quest’ultima fase l'assistenza agl'infermi prendeva facilmen- 
te la forma vera e propria d’istituzione ospitaliera. Per creare gli 
ospedali nel concetto cristiano, era necessario che a questa istitu- 
zione si assoeiasse un’indole di stabilità in virtù di quel dogma che 
converte a perenne benefizio delle anime le pietose disposizioni la- 
sciate a favore dei poveri. L’ ospizio per i pellegrini fondato in 
Ostia da Pammacchio, dovette la sua origine a questa medesima 
idea. La fondazione del primo Nosocomio, operata in virtù delle stes- 
so principio è però un merito che la storia ha dovuto rendere a quel 
sesso che noi chiamiamo debole, ma che in sostanza moralmenie è 
più forte del nostro. 

La scienza moderna col progresso degli studii archeologici ed 
epigrafici ha posto in luce molte verità cui poco si badava una 
volta perchè scritte soltanto in libri vecchi dai quali ripugnava il 
nuove indirizzo delle idee filosofiche. Gli studii d’erudizione che 
molto giovarono ad affermare l'origine storica delle-.istituzioni ospi- 
taliere ebbero nella prima metà di questo secolo un potente risve- 
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glio nelle Accademie di Francia che mandavano i loro rappresen- 
tanti a investigare i tesori della Roma sotterranea. L'origine degli 
ospedali fu pure argomento di studio anche agli eruditi d' Italia, 
ma questi studii furono per avventura ravvolti nelle forme acca- 
demiche e troppo lontani dal campo delle pratiche osservazioni, 
come quello che lesse nel 1839 al collegio medico dell'Università 
Pisana il prof. Luigi Morelli senese. 

Il Mongez, il Percy ed il Willaume dettero dunque un primo 
impulso a questi studii, ma l'onore italiano fu salvo per l'incremento 
che questi studi medesimi ricevettero in Roma dalle più recenti 
fatiche del De Rossi e del Garruci che frugando fra i più vetusti 
monumenti dell'arte cristiana, nella pratica osservazione di questi 
trovarono una splendida conferma agli studi di antica erudizione. 
Ai filosofi idealisti del secolo XVIII chi avrebbe mai detto che i fu- 
turi progressi dell'archeologia dovevano illustrare gli antichi docu- 
menti della sapienza cristiana? Al Barrere che voleva ricostruire la 
storia chi avrebbe annunziato che nel 1866 il Bullettino Archeolo- 
gico del De Rossi avrebbe ricostruito il disegno dell’antico Spedale 
di Pammachio descritto da S. Girolamo ? 

Ciò che narro è appunto ciò che resulta da questi studi compa- 
rativi elaborati sulla doppia base dei documenti e dei monumenti. 

Il nome venerando di Fabiola ci rammenta la prima fondazio- 
ne di quell'opere che formano un pregio della civiltà nostra, e un 
eleunento essenziale per i progressi della scienza. In un secolo come 
il nostro pieno d’ammirazione per ogni sorta di benemerenze civili 
e che può chiamarsi con ragione il secolo dei centenari e dei mo- 
numenti, a quel nome nessuno ha pensato, ma forse cì penseranno 
le future generazioni, quando il ritorno della pace sociale renderà 
più degnamente apprezzabili i veri benefattori della società umana. 
{l solo criterio che renderebbe possibile il retto giudizio delle cose 
di quaggiù è « dene degli uomini, scriveva ne'suoi Ricordi il D'Aze- 
glio, ma disgraziatamente è il meno usato. Se si pesasse il mondo 
a questa bilancia, quanta moneta che corre, che lulti accettano, 
che tutti pregiano, si troverebbe calante, e si butterebbe via tra gli 
scarti | Quanti eroi, quanti nomi sonanti che vennero ammirati, ora 
cadrebbero nella triste categoria dei pubblici malanni ! (1). 

Se v'è nome onorato nella storia cui possa fiduciosamente ap- 
plicarsi questo criterio voluto dal D'Azeglio è appunto il nome di 
Fabiola. Nella speranza che questo nome venga scolpito dall'arte 
cristiana sulla base di un monumento degno d'onorare la sua me- 
moria, è bene frattanto che la storia cerchi di togliere questo nome 

(1) D'Azeglio. / miei Ricordi. C. XX. 
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da un oblio troppo immeritato. Questa donna, discendente dalla il- 
lustre casata dei Fabi, provvista di molte ricchezze, convertita 
alla fede cristiana dopo aver fatto esperimento di quella vita che 
la corruzione pagana offriva ai possessori di molte ricchezze, si ri- 
tirò per qualche tempo in Oriente a ritemprare il suo spirito in 
quei luoghi dov'era vivo il ricordo della passione e della morte di 
Cristo. Reduce nella capitale dei Cesari dove il pauperismo for- 
mava una piaga sensibile e dolorosa, dedicò ai poveri se stessa e 
le proprie sostanze. Ma non volle esser sola in quest'opera, e ne 
chiamò a far parte alcune donne pietose, alcune amiche sue ani- 
mate dallo stesso zelo di carità che le consacrava al servizio dei 
poveri. Fabiola può dunqne riguardarsi nella storia della beneficen- 
za come la fondatrice del primo ospedale e della prima aggrega- 
zione di donne ospitaliere, la quale precedè e accompagnò l’apertu- 
ra dello spedale stesso. Le donne pietose raccoglievano peri tu- 
guri e per le vie i poveri infermi, lì assistevano, li nutrivano, cu- 
ravano le loro piaghe e consolavano il loro spirito. È cosa poi no- 
tevolissima il vedere come per opera della stessa Fabiola e delle sue 
buone compagne contemporaneamente all'ospedale per gl’ infermi 
sorgesse anche un ospizio suburbano detto Villa Languentium, de- 
stinata ai convalescenti e agl'infermi. 

La morte di Fabiola fu pianta amaramente dai poveri di Roma, 
il suo feretro fu circondato di benedizioni e di lacrime, il suo tra- 
sporto fu una dimostrazione numerosa, imponente, entusiastica. 
« M'è stato parlato di quella popolazione che precedeva il corteggio, 
scriveva il vecchio Girolamo dal suo ritiro di Palestina, di quei 
torrenti di popolo che venivano ad aumentarlo; nè le piazze, nè le 
loggie delle case bastavano a contenere la folla. Roma vide i diffe- 
renti popoli che chiude in seno, riunirsi in un solo per glorificare 
una penitente | » (1). Era un trionfo di nuovo genere molto dilfe- 
rente da quelli che il popolo romano aveva da tanti secoli ammi- 
rati! Federico Ozanam ricordando questo episodio dei funerali di 
Fabiola ne trova una splendida ripetizione in quelli di Guindolina 
Borghese dove l’entusiasmo fu tale che il popolo staccando dal 
carro i cavalli ammantati di lugubre gramaglia ritenne di suo di- 
ritto la fatica di trasportare all’altima dimora la salma della sua 
benefattrice. « È questo, esclama Ozanam, uno dei punti nei quali i 
costumi moderni toccano l’antichità ; si dura fatica a scoprirvi una 
impercettibile distanza ad onta dei secoli che ci dividono da essa ; 
ogni differenza di tempo sparisce quando s'entra nella sostanza del 
Cristianesimo, vale a dire in ciò che è nel dominio dell'eternità. 


(1) Ozanam. Op. cit., L. XIV. - Lagrange. Op. cif., C. XXII. - De Ge- 
rando. Op. cîie., lib. NI. C. | 
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In quesl’armouia di pensieri e di alfetti che produsse l’istitu- 
zione dei pubblici ospedali, la virtù femminile occupa il posto d'onore 
e forse ciò avvenne nei decreti della Provvidenza con l’intendimeato 
che le future generazioni moltiplicando questi istituti riannodassero 
la successione dei fatti al loro naturale principio e non dimenticas- 
sero la parte spettante alla donna nella beneficenza ospitaliera. 

La donna per l'indole sua, in virtù di quell’alta missione 
d'amore e di pace che Dio le confidò sulla terra è la provvida con- 
solatrice di tutti gli umani dolori; la donna benefica, la donna 
ospitaliera sono un pregio esclusivo della nostra civiltà ; ebbe ogni 
secolo cristiano le sue Fabiole, ebbe ogni secolo le sue comunità 
religiose, che con l’ estendersi della Chiesa allargarono le loro 
schiere e le diffusero nel mondo tanto civile quanto barbaro. Queste 
comunità nale col progresso dei secoli e da questo medesimo pro- 
gresso ringiovanite oggi formano una grossa falange ordinata dal 
pensiero religioso al bene della società. 

La donna porta presso il letto dei poveri infermi quella solle- 
citudine che nel seno delle famiglie rende cara e preziosa la sua 
presenza e l’opera sua. Chi ha la sventura di cadere ammalato 
sente più viva la necessità di aver vicino quest'angelo della fami- 
glia. Nelle nostre infermità noi cerchiamo la madre, la sposa, la 
sorella, abbiamo bisogno di quelle cure affettuose, di quei delicati 
riguardi dei quali conoscono esse sole il segreto. Il cuore umano è 
sempre lo stesso, in qualsiasi condizione ed in qualsiasi luogo; 
quell’istinto, quel desiderio, quel vuoto che noi sentiamo giacendo 
infermi nelle case, lo sentono maggiormente questi infelici che pas- 
sano i loro giorni e le loro notti nelle infermerie d’ un ospedale, 
senza parenti e senza ‘amici, custoditi tra il desolante spettacolo 
dei compagni che soffrono e muojono, da persone nelle quali può 
essere qualche sentimento di bontà, ma di una bontà troppo fredda, 
troppo languida, buona forse per assistere, ma non per consolare. 

Nel governo dei pubblici ospedali l'infermiere occupa un posto 
di massima importanza. « Il medico ha fatto la sua visita, esclama il 
De Gerando, l'infermiere resta al suo capezzale a circondare il ma- 
lato di quelle cure continue, vigilanti, delicate, spesso ributtanti che 
si richiedono dal suo stato. Dio ti salvi, o messaggero della religione 
e della carità, che per servir Cristo nella persona del povero hai ri- 
nunziato a tutte le gioie del mondo! A quali mani l’infermo potreb- 
be essere meglio confidato ? » (1). 

Ognuno vede che questo infermiere cui vengono rivolte le pa- 
role del grande economista è quello che si presta volentieri a que- 
slopera per affetto e per istituto, in nome solo della carità. 


(1) De Gerando. Op. cit., Lib. III. c. |. 
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« La carità, scriveva or son pochi anni, il compianto dottor Ba- 
rellai, la carità è un fine dell'animo umano così delicato e gentile al 
pari, anzi più che l'amore. La carità pagata, come l’amore pagato, 
non è più un matrimonio fecondo dello spirito, ma un vile concubi- 
naggio. Nel governo delle infermerie è dunque non opportuno ma 
necessario che almeno per la parte direttiva, vigili ed operi la ca- 
rità vera » (1). 

VI. 


Su questo argomento concordano col De Gerando e col Barel- 
lai, tutti i più moderni scrittori di cose ospitaliere e di questioni 
umanitarie come il Cabanis, il Petitti, il Combes, il Bernardi, il De 
Renzi, il Berti, il Casati, l’Andreacci, il Pericoli. 

Inoltre su questo argomento medesimo fu lungamente discusso 
nei Congressi di Beneficenza ai quali non si può negare molta im- 
portanza sociale, giacchè un libero scambio d'idee giova per mette- 
re in rilievo i resultati dell'esperienza. Ai Congresso internazionale 
di Francfort del 1857 il Vichern voleva proclamato il principio che: 
le veritable garde malade est celui qui soigne les pauvres pour eua 
mémes et pour amour de Dieu. A quello di Parigi del 1878 il Presi- 
dente Naudet de Buffon consigliava che venisse promossa un’ isti- 
tuzione di donne per l'assistenza dei ciechi e il Gastfreund concre- 
tando in un modo più pratico quella proposta.nel 1880 pubblicava 
in Pietroburgo un libro su questo argomento (Les Soeurs de Charité 
pour les aveugles) che presentato al Congresso Internazionale di 
Milano veniva preso in considerazione dal gran protettore dei ciechi 
il benemerito Abbate Vitali (2). 

Così per mezzo dei Congressi veniva proclamata la necessità di 
queste istituzioni e l’esperienza quindi dimostrava che queste isti- 
luzioni non era necessario inventarle, ma bastava sfruttare per il 
bene della società quelle già create e conservate dal pensiero reli- 
gioso. Fra i medici che protestarono in Francia contro l’espulsione 
delle Suore v'erano molti liberi pensatori. Il razionalismo moderno 
ammira, infatti le istituzioni cristiane; le giudica a modo suo, ma le 
ammira e talvolta le protegge come un grande elemento del bene 
sociale. La ragione umana che muove sinceramente alla ricerca del 
bene comincia dunque il moto ascensionale di una nuova parabola, 
che saprà di nuovo elevarsi fino a comprendere questa idea del 
bene nella purezza originale della sua virtù generativa. Il vecchio 
Volterianesimo teneva un’opposta via; perciò nel campo della benefi- 

(1) Barellal. Gli Ospizi Marini in Italia. Firenze, 1867. 


(2) Berti. Relazione del Congresso di Francofort. - Andreucci. Carità 
Ospitaliera. - Atti*del Congresso di Beneficenza in Milano. Relazione del Vitali. 
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cenza distrusse quasi tutto e nulla edificò. Écrasons l’infame ! Que- 
sto grido contro Dio fu un grido di guerra contro la carità e contro 
il bene sociale ; la storia della beneficenza tra il cadere del secolo - 
scorso e il cominciare di questo ce ne mostra con evidenza le prove. 
Le comunità ospitaliere cacciate dal loro nido, la pietà dei fondatori 
tradita, l'antica semplicità degli ordinamenti surrogata dalle forme 
ufficiali e parlamentari che offrono il campo alle polemiche e tarpano 
le ali alla carità, il patrimonio delle Opere Pie ingoiato dal Demanio 
o gravato dalle imposte 0 corroso dalla burocrazia... Ecco quali fu- 
rono gli effetti funesti di quel grido del pensiero filosofico contro la 
tradizione cristiana | E questi effetti durano anche oggidì. 

. Nella Francia, nella Spagna e nell’Italia, oggi le Opere Pie sog - 
gette all’azione giuridica dello Stato son tavole salvate da quell’ or- 
rendo naufragio ; ma queste tavole del naufragio, parliamoci chiari, 
come le abbiamo custodite fin'ora? è pur anche cominciato un perio- 
do di utile riforma che possa ricondurle all’indole loro primitiva? Le 
nostre statistiche fanno paura ; quella più recente che riguarda 
le Opere Pie nel Regno d’Italia fu presentata dall'onorevole Bodio 
al Congresso di Milano del 1880 e le sue resultanze ci annun- 
ziano che queste nostre istituzioni danno nel loro complesso una 
rendita di 91 milioni che in effetto sì riducono a 47, perchè 44 mi- 
lioni sono assorbiti dalle imposte, dagli oneri e dalle gestioni patri- 
moniali. Oh sì! le statistiche fanno paura e giustificano piena- 
mente il divorzio della carità privata dalla pubblica beneficenza (1). 

Infatti la carità privata in quest'ultimo ventennio si allontanò 
piucchè mai dalla beneficenza ofliciale viziata da questi effetti della 
vecchia rivoluzione sociale, ed oggi all'ombra del diritto comune, 
sotto le ali della libertà e della fede cerca inveco di concentrare in 
sè stessa i suoi mezzi e, come già fece nell’esordio nei tempi cristia- 
ni gitta le fondamenta di opere nuove che hanno un graude avvenire 
dinanzi a loro. Il libro recentissimo di Massimo Du Camp ci narra 
questa operosità, ci descrive questo fermento della carità privata la 
quale nelle sue più moderne manifestazioni fa tesoro della donna 
cristiana animata da quel medesimo affetto che fece nascere in Roma 
l' ospedale di Fabiola (2). 

Le Suore di Carità si moltiplicano nell'Italia, nella Spagna, nel 
Belgio, nella Germania, nell’Inghilterra e nell'America del Nord; 
la Francia le cacciò dagli ospedali benchè Giulio Simon, in nome 
della libertà, si opponesse alla loro espulsione. Esse mantenevano 

(1) Atti del Congresso di Beneficenza in Milano. - Relazione Statistica 
dell'on. Bodio. 

(2) Du Camp. Za Charité privée à Paris. Paris, Hachette et C., 1885. 
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la consolazione negli Ospedali, scriveva il Da Camp nella Revue des 
Deux Mondes nei primi del 1882, le hanno cacciate via, ma ritorne- 
ranno ! E l'epoca del loro ritorno doveva essere infatti vicina. Nel- 
l'estate dell'anno decorso venne il pericolo, venne la morte e ven- 
nero anch'esse richiamate dallo stesso Grevy che decorava la Supe- 
riora di Tolone con le insegne della Legion d'Onore. 

L'antica virtù di Fabiola e delle sue valorose compagne a cui 
si riferisce la fondazione del primo Ospedale va dunque ricongiunta 
per una lunga catena e di opere e d'istituzioni a queste forti e soavi 
virtù che onorano il secolo nostro e son utili alla moderna società. 


VIL 


Non è mio intendimento, scrivere una storia della beneficenza, 
ma mi limito a porre in rilievo la sintesi dei fatti più importanti 
| per toglierne argomento di osservazione e di studio nel campo delle 
questioni sociali. Non parlo dunque della rapida diffusione degli isti- 
tuti ospitalieri che seguirono la fondazione di Fabiola, nè della loro 
moltiplicazione nelle provincie orientali dell'Impero. Dirò solo che 
quegli ospedali per i pellegrini dei quali ho parlato, fondati dal Cri- 
sostomo e da Basilio in Cesarea e Costantinopoli, allargarono ben 
presto il loro campo e dedicarono agli infermi una gran parte delle 
loro forze economiche e morali. Così presso il Xenodochio nacque il 
Nosocomio e prese sviluppo come una istituzione a sè. 

L’ ospedale di Basilio ebbe un incremento prodigioso perchè il 
trasferimento della capitale aveva portato in Costantinopoli la Corte 
Imperiale e tutto quel corredo di gente facoltosa che ha la sua neces- 
saria dimora presso la sede del Governo. Questo gran centro di ric- 
chezza era un gran centro di carità e Basilio era il grande elemosi- 
niere, per le cui mani passavano le oblazioni dei cristiani facoltosi. Il 
suo spedale dove gl’infermi, gl'invalidi, i pellegrini, erano accolti in 
sezioni separate, sapeva provvedere a più di 50,000 poveri e più di 
3000 ne manteneva egli stesso a sue spese. In questo grande ospe- 
dale fa poi regolato con norme più stabili il servizio dei sacerdoti, 
degli infermieri e dei medici (1). 

Il genio cristiano creando gli Ospedali volle a servigio della ca- 
rità non solamente la virtù ma anche la scienza, e alla scienza me- 
dica aprì col mezzo di queste ‘istituzioni un campo pratico d'espe- 
rienze che determinò i suoi veri progressi. La medicina che presso 
i pagani portava sempre seco qualcosa di empirico e facilmente 
s’associava ad un misticismo superstizioso, fu puriticata e discipli- 
nata dal Cristianesimo. Il medico cristiano imparò a servire i poveri 

(1) De Gerando. Op. cit., Lib. III, C. L 
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con disinteresse, mentre il medico pagano serviva i ricchi con ve- 
nalità. L'istituzione dei medici per il popolo è precedente al Cristia- 
nesimo, ma in Roma uno di questi medici pagati dal pubblico erario 
percepiva secondo Plinio l’annua mercede di 250,000 sesterzi con- 
guagliati dal Baude a 62,000 delle nostre lire. I medici più rinomati 
vennero in Roma dalla Grecia e dall'Oriente. Plinio lamenta con vi- 
vaci parole quest’invasione di avventurieri. Magritudo populi roma- 
ni perdidit rilus: vincendo victi sumus. Paremus eslernis et una ar- 
tium (medicina) imperatoribus quoque impera ! 

Turba medicorum Caesarem occidit! dicesi sclamasse Adriano 
moribondo circondato da una turba di scrocchiedi cerretani. Arcagalo 
medico greco, venuto in Roma con molto grido di sapienza, ebbe l'uso 
‘ d'un porticale presso il quadrivio d’Icilio dove pubblicamente ascol- 
tava i clienti, consultava, curava,operava, maneggiando senza mise- 
ricordia il coltello. Ma il popolo lo prese in uggia e lo qualificò con 
l'appellativo di carnefice, e una volta lo cacciò tumultuando e cacciò 
egualmente dopo di lui molti colleghi della stessa fama. Questo pas- 
saggio dall’osanna al crucifige è un fatto che denota la troppa igno» 
ranza del popolo e la poca rispettabilità dei pretesi cultori della scien- 
za, poichè la scienza medesima per rendersi venerabile al volgo .ha 
bisogno essa pure di qualcosa che la consacri e nobiliti il suo magi- 
stero in nome della divinità. Questo fatto che ho notato nei costumi 
Romani e va ripetendosi anche nei costumi dei popoli modernì a 
seconda del loro maggiore o minore avvicinamento a quella idea 
del bene che come sopra osservai, forma la base del progresso e il 
segreto della vera civiltà. Ci narra Herbert Spencer sulla fede del 
capitano Smith che il re di Neupal Runn Beliadur fece tagliare il 
naso a tutti i medici della sua capitale, dopo averli fatti bastonare, 
perchè la regina sua moglie deformata dal vaiuolo erasi avvelenata 
per dolore della bellezza perduta. Il re di Neupal per questa 
sua sventura se la prese contro i medici, ma più ancora contro gli 
Dei, epossedendo alcune artiglierie fece bombardare il loro tempio (1). 

Questa vendetta brutale contro la scienza e contro la divinità è 
lo sfogo dell'anime selvaggie, ma ciò dimostra, che questa idea del 
bene derivata dal pensiero divino è necessaria perchè la scienza 
si renda rispettabile e perchè gli uomini imparino a rispettarla. 
Nen c'è bisogno di andare nel regno di Neupal per trovar gli 
uomini ribelli alla scienza; queste ribellioni accadono anche tra noi 
nei momenti più calamitosi e si ‘rivolgono contro una scienza 
molto più rispettabile di quella praticata dai medici di Neupal. 
Chi rammenta le maligne insinuazioni e i deplorevoli eccessi del- 

(1) Pericoli. Op. cit., Prefazione, - Spence. Sociologia. Cap. XII. 
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l’anno decorso commessi dai nostri campagnuoli contro i cultori 
della scienza medica è autorizzato a dire che qui tra noi il progresso 
morale batte una via molto contraria a quella del progresso civile. 
Se pertanto la nostra società moderna volge uno sguardo ai pri- 
mordi del tempo storico trova che la legge mosaica aveva pensato 
anche a questo: Honora medicum propter necessitatem ; etenim illum 
creavit Altissimus. A Deo omnis medela ed a rege accipiet donalionem. 
Disciplina medici excaltabit caput illius ed in cospectu magnalorum 
collaudabitur. Altissemus creavil de terra medicamenta el vir pru- 
dens non abhorrebit ab illa. Fili in tua infirmitate ne despicias te- 
ipsum (1). Se i popolani ed i campagnuoli avessero scolpite nel 
cuore queste parole della loro legge religiosa, nei momenti di epì- 
demia i medici potrebbero entrare liberamente nei loro tugurì, 
senza la scorta dei delegati e dei carabinieri! Ecco dunque la legge 
che rende rispettabile la scienza ed impone la sua rispettabilità. 
Questa legge creò il medico cristiano. Tra la venalità e l’empirismo, 
odiata e rinnegata dal popolo, volgeva. al suo termine la scienza 
pagana e la nuova scienza cristiana cominciava il suo magistero 
con la dignità d'un apostolato civile. Prescindendo dall’ipotesi 
modernamente oppugnata dal Curci o dal Neuman circa quel Lucas 
medicus dilectus nominato da S. Paolo che farebbe risalire questa 
pratica della medicina agli stessi apostoli di Cristo, noi vediamo per- 
tanto la medicina cristiana esordire nei tuguri del povero con la 
pietosa leggenda di Cosimo e Damiano e quindi passare nell'infer- 
merie degli episcopi per andare a perfezionarsi in quelle dei pubblici 
spedali. | più recenti studi d’archeologia ci mostrano questo titolo 
di medicus facilmente unito a quello di sacerdote o di diacono. Ciò 
dimostra che i primitivi ministri del nostro culto facevano ciò che 
fanno oggidìi anche i nostri missionari i quali fanno entrare nel loro 
apostolato gli elementi di medicina e di chirurgia. Per tal modo at- 
traverso la successione dei secoli si moltiplicarono e si conservarono 
i medici che sanno armonizzare le facoltà dell'ingegno con gli affetti 
dell'animo, i medici amici dei poveri,i medici cristiani. Così la scien- 
za si venne associando alla carità | 

E la scienza associata alla carità doveva produrre col tempo 
uomiri come il De l'Epée, il Pendola e il Barellai che pugnando con- 
tro i difetti organici della imana natura ne domarono l’asprezza e 
ne scemarono i danni. 

E alla scienza più tardi su questo terreno della carità venne- 
ro ad unirsi anche le arti e alle arti che grandeggiano negli edifizi 
ospitalieri; più tardi si associarono le lettere. Il Florenzano nella sua 

(1) Eccl. C. XXXVIII. — 1, e seg. 
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Relazione sulla beneficenza presentata nell'anno 1881 ai Giurati 
della Esposizione di Milano narra che un dipinto dell’Ussi rappre- 
sentante un fanciullino malato fe’ nascere nella mente del Barellai 
l’idea degli Ospizi Marini celebrata nella repubblica letteraria dai 
versi bellissimi della Fusinato (1). 

Senza contare la molteplicità di pregevoli fatiche letterarie che 
trattano argomenti di pubblica beneficenza, il libro della Carità 
Cristiana del Muratori, le opere del Gerando e del Naville, le re- 
centi storie del Passerini, del Bembo, del Morichini e del Pericoli, 
basterebbero a mostrare la grandezza e la bontà delle ispirazioni 
che ricevette l'ingegno umano dal sentimento della carità. 

Le scienze, le lettere e le arti formano dunque una magnifica 
alleanza nel campo della carità, e accrescono decoro e utilità ai 
pubblici ospedali dove molti agenti morali e materiali lavorano con- 
cordi ordinati ed armonizzati da una forza morale unica e necessaria 
e governati da quella idea del bene, per la quale si manifesta il gran 
pensiero di Dio ne’ suoi rapporti con le umane necessità. Il gran 
pensiero di Dio si rivela nei sacerdoti che confortano, ne’ medici che 
curano, negl’infermieri che assistono; si rivela nella copia del 
materiale scientifico, nelle biblioteche e nelle scuole ; si rivela nella 
spaziosità delle infermerie, nella severità delle forme architettoniche, 
nei fregi e negli ornati che s'intrecciano di simboli e di emblemi, 
nei bassorilievi e negli alfreschi che ricordano esempi divini e nar- 
rano storie pietose, nei monumenti e nei ritratti che conservano la 
sembianza e il nome dei benefattori. Questa serie dei benefattori (che 
nei grandi ospedali come in quello maggiore di Milano, offre uno 
spettacolo imponente) esaminata dal moderno all’antico comincia 
con gli uomini della nostra età e quindi ci mostra i gentiluomini del 
secolo XVIII e del XVII con le loro-narrucche inanellate, i quali alla 
loro volta son preceduti da quelli del secolo XVI e del secalo XV 
con le loro toghe, le loro spade, le loro corazze; ma in fondo a 
questi ultimi vecchioni, a ricordo di un’epoca più lontana troviamo 
sovente il ritratto di un buon popolano, d'un povero fraticello e di 
una pietosa donnicciuola (come in Santa Maria Nuova di Firenze la 
fantesca di Folco Portinari). | 

Questa origine modesta che apparisce più mirabile tra quel 
vasto complesso di fatti, tra quella grande armonia di opere umane, 
della quale ho parlato, ci attesta che queste opere son nate dal 
pensiero di Dio e in virtù dell'origine loro son fra loro legate da 
una virtù simpatica ed attrattiva che le attira ad un centro co- 


(1) Esposizione Industriale Italiana del 1881 in Milano. Relazioni dei 
O 


Giurati. Hoepli, 1884. 
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mune 6 le fa muovere in un moto armonico e simultaneo. E 
questo gran centro è Dio, somma essenza del bene, in cui s'ac- 

*eende la carità, da cui procede la benelicenza. L’idea di Dio si 
trova sempre associata all'origine di queste istituzioni. In Francia 
gli ospedali si dissero dapprima //els-Dieu. Quello primitivo di 
Lione fondato nel VI secolo da Childeberto e quello meno antico 
ma più celebre eretto a Parigi nel IX secolo dal Vescovo Landry 
conservano anch'oggi questo nome. In Olanda il nome di Case 
di Dio (Godshuizen) è rimasto tuttora ad alcuni stabilimenti ospì- 
talieri. In Italia restò il nome di Casa di Dio a un'Opera ospita- 
liera della città di Brescia illustrata da una recente e pregevole 
monografia (1). 

Se si studia con mente accurata, seguendo le dotte inve- 
stigazioni del Naville, la moltiplicità di quei sistemi che vennero 
prodotti nel corso di tre secoli dalla beneficenza officiale adot- 
tata dagli anglosassoni dopo le riforme religiose, noi troviamo la 
taxce en aide (imposta giudiziaria), la rounds men ‘obbligo temporale 
di mantenere alquanti poveri), la Zadour rate (tassa di lavoro), l'al- 
lowance (soccorso per allogazione) la payement of wages and of rates 
(supplemento alla insufficienza dei salari) la cottage farms (provento 
delle fattorie parrocchiali), l' erchange geld (tassa mercantile), la fa- 
miliar Stiver (tassa di famiglia). Vediamo poi questa stessa carità 
legale in un suo più recente progresso inventare le poor houses (case 
dei poveri), le work houses (case di lavoro). In un progresso più re- 
cente ancora vediamo poi gli anglosassoni animare questi nuovi 
stabilimenti con l’antico elemento cristiano della donna ospitaliera 
ripristinando le diaconesse; ma uno studio più recente nelle vi- 
cende della beneficenza anglosassone ci fa vedere come già l' isti- 
tuzione delle diaconesse in 20 o 30 anni sia stata in molti luoghi 
sostituita da quella delle Suore cattoliche, per volontà delli stessi 
protestanti (2). 

Tutto dunque ci fa credere e sperare che una nuova evolu- 
gione religiosa e sociale sia per ricondurre la beneficenza ospita- 
liera ad un concetto più conforme alla sua origine storica, al suo 
razionale principio che produsse l'Zotel-Dieu, le Godshuizen, la 
Casa di Dio. 

Nell'avvenire della beneficenza agli anglosassoni è forse asse- 
gnata una parte ben grande, la quale si svolgerà in ragione del 
loro ritorno a quel centro comune della Cristianità da cui furono 
staccati nel secolo XVI. i 


(1) De Gerando. Op. cit., Lib. III, Cap. 1 e segg. - Brixia. (Monografia 
pubblicata nell'occasione del monumento ad Arnaldo 1882. 
(2) Naville. La Charilé legale. 
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Gli anni della vita dell’uomo, dice il De Maistre (1), sono come i 
minuti nella vita delle nazioni. Dopo dieci secoli di cattolicismo tre 
secoli di scisma nel vasto complesso della storia saranno consi de- 
rati come una separazione temporanea, ma non come un divorzio. 
Il Cattolicismo britannico non si è spento interamente mai, ma 
nel secolo presente ha gittato una luce nuova che parve dapprima 
un crepuscolo, ma oggi risplende con i colori dell'aurora. 

I fatti recenti ci proinettono che il loro ritorno sarà rapido, 
come fu rapida nel sec. V la loro venuta al seno della Chiesa, 
dove furono attratti dallo zelo apostolico del monaco Agostino. 
In quelle spiagge verdeggianti del lido britannico dove il grande 
apostolo degli Angli s'incontrò per la prima volta con Etelberto 
re di Kent sorgeva nel decorso anno 1884 un monumento cattolico 
da cui togliamo gli auspici per le sorti future di quel popolo 
grande. Le poor houses e le work houses, ritorneranno ad esser case 
di Dio quando la perfettibilità dell'amore sarà parificata a quella della 
fede e l’inno della carità suonerà nuovamente nei templi disadorni 
e nelle vedove Badie dell'Inghilterra ! 

Presso la porta di quelle Badie che al Conte di Montalembert 
fornivano le prime ispirazioni per la sua Storia del Monachismo 
Occidentale e dove Federico Ozanam baciava effigiati sui loro se- 
polcri gli antichi eroi della carità britannica , presso la porta di 
quelle badie si soffermava mestamente, nel 1839 un mio concitta- 
dino, il Marchese Cesare Boccella che affidava i suoi pensieri alla 
rima, esclamando con dolore: 

l'allegro volto 
Del poverello ov'è che un dì veniva 


Pellegrinando da lontana riva 
A chieder pane e asilo a quelle porte? 


Consoliamoci però, in nome della carità e della fede, ripetendo 
1 versi susseguenti nei quali il Boccella trovava conforto al suo dolore: 


Già d'un evo novello e di migliori 

Fati spunta la luce; il di lontano 

Forse non è che per ornar l’altare 

Or nudo e mesto il tuo sì verde piano ‘ 
Si spoglierà dei più ridenti fiori 

E l’Ostia santa ioderanno in coro 

I fanciullettl dalle chiome d’oro (2)... 


La prosecuzione di questi studii esplicherà maggiormente, 
mediante i resultati dell'esperienza, queste prime idee fondamentali 
sulle fonti storiche della beneficenza cristiana. 

CESARE SARDI, 


(1) De Maistre. Lettres, 131, XI. 
(2) Boccella. Pensieri Poetici. 
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È particolare caratteristica degli uomini preclari per alto sen- 
tire per acuto ingegno e per conoscenza profonda delle umane cose, 
che essi, pure fidando nelle loro forze e diretti per una via la cui 
meta vedono chiara e sicura, non sdegnino far tesoro dell’espe- 
rienza altrui, ma anzi sappiano e vogliano raccogliere e sviluppare 
quanto di buono trovano iniziato, migliorando ciò che v’ha in esso 
di men buono, e portando a compimento quello che, ideato da altri 
a beneficio della patria, solo per l’inefficacia de’mezzi rimase in 
tronco. 

E il nuovo ministro degli affari esteri del Regno d’Italia sem- 
braci appunto uno di cotali uomini preclari per l’elevatezza dell'ani- 
mo, per la vastità della mente, per l'esperienza acquistata delle con- 
dizioni reali del proprio paese e dei rapporti ne'quali esso trovasi 
con gli altri Stati. 

Potremmo ingannarci sul grado dell'estimazione da noi tribu- 
tata al conte Nicolis di Robilant, ma il sentimento di generale sod- 
disfazione col quale la nomina di lui a ministro degli esteri fa 
accolto, il linguaggio, improntato a riverenza, usato verso di esso 
dalla parte più autorevole della stampa straniera, le insolite testi- 
monianze di affetto e di stima tributate dall'Imperatore Francesco 
Giuseppe a quegli che per tanti anni rappresentò presso di lui il Re 
Umberto e la nazione italiana, tutto ciò vale a farci credere che 
noi non c'inganniamo nello stimare il conte di Robilant uomo tale 
da rispondere degnamente allà fiducia dimostratagli dal Re e da 
poter meritare, meglio che altri i quali lo precedettero nell’alto 
uffizio che ora tiene, il titolo di ministro riparatore. 

La politica estera italiana si trova attualmente di fronte a 
questioni ardenti e complesse : alla lotta che svolgesi oggi.ai piedi 
dei Balcani fra due piccoli Stati, domani potrebbero partecipare 
altri più grandi: l'eterna questione orientale, per poco sopita, ria- 
presi adesso, e il suo scioglimento eventuale potrebbe dar luogo a 
modificazioni e a compensi territoriali ne’quali gli interessi italiani 
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sarebbero in gioco: mentre le nostre imprese coloniali segnano un 
periodo di sosta o meglio d’aspettativa, resa più critica dai trionti 
dei Mahdisti e dall'atteggiamento equivoco del sovrano d’Abissinia, 
la Francia malgrado le proprie difticoltà intestine estende con perti- 
nacia nella Tunisia e in altre parti del bacino mediterraneo, la sua 
influenza adanno della nostra (1). Berr sapeva l'on. Robilant di assu- 
mere un arduo compito, e suonano a suo onore quelle parole che 
gli vengono attribuite : « Non avrei accettato l’ufficio offertomi se 
esso non fosse stato difficile ». 

Tanto siamo certi che il conte di Robilant possiede quelle 
caratteristiche più sopra rammentate che, malgrado l'imponenza 
e la varietà delle questioni che stanno dinanzi a lui e delle quali 
le accennate sono solo piccola parte, noi nutriamo fiducia voglia 
egli coll'ajuto de’suoi colleghi riprendere in esame, emendare e 
riproporre al Parlamento anche il progetto di legge già presentato 
al Senato dagli on. Mancini, Pessina, Ricotti e Brin e destinato 
a facilitare ed incoraggiare le missioni, le splorazioni, i viaggi e 
le imprese di colonizzazione italiana. | 

Allorquando la Francia, con la massima sorpresa dell’on. Cai- 
roli, allora nostro ministro degli affari esteri, occupò la Tunisia, 
quando le spedizioni dei nostri soldati presidiarono alcuni punti 
dell'Africa fra i più inclementi per clima e meno fiorenti per com- 
mercio e produzione (perchè i punti più importanti più sani e più 
ricchi della costa eritrea erano già stati precedentemente occupati 
da altre potenze europee) allora soltanto nelle nostre sfere politiche 
si incominciò a capire quanto poco il Governo italiano avesse fatto 
per favorire gli italiani che si trovano in plaghe lontane e inospitali. 

Come Cristoforo Colombo ottenne incoraggiamenti e ajuti al - 
l'impresa che gli valse la scoperta d'un nuovo mondo, non da stati 
italiani ma da una potenza straniera, così oggi un ardito esplora- 
tore nostro compatriota conquista ricchi territori africani, non al 
nostro Regno ma alla Repubblica francese: e mentre nei secoli 
andati missionari e viaggiatori nel portare la fede e la civiltà iù 
lidi remoti andavano gloriosi di essere italiani, oggi i missionari che 
partono dal nostro paese spesso sono spesso costretti ad abbando- 
nare il dolce vincolo che li riunisce alla loro patria lontana, la na- 
zionalità italiana, per chiedere protezione e sudditanza straniera. 


(1) Mentre correggiamo le bozze di questo articolo la notizia portataci 
dal telegrafo dell'annessione di Massaua ci appare quale prima conferma 
delle nustre speranze nell’attitudine ferma e decisa del nuovo ministro de. 
gli esteri. 
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Perchè, chi li costringe a dichiararsi francesi, essi nati e cre- 
sciuti nel caro suolo italico, essi destinati a propagare quella reli- 
gione il cui Capo ha nella capitale d’Italia la sua gloriosa sede ? 

È l'abbandono nel quale li lasciò per tanto tempo il Governo 
del loro paese, spesso non l'abbandono soltanto e la noncuranza, 
ma le pedantesche persecuzioni, le angherie fiscali delle quali son 
fatti segno e la cui causa in parte risiede nei governanti italiani e 
in coloro che li rappresentano all’estero, ma in parte anche risale 
a quelle leggi patrie che, stabilite in forza di pregiudizi partigiani, 
vengono a colpire i missionari italiani più duramente che gli altri 
cittadini del Regno. 

È facile intendere che alla vita faticosa del missionario in re- 
gioni barbare, o poco meno, e in climi nocivi alla salute dell’europeo 
non possono dedicarsi uomini già inoltrati negli anni se essi sino 
dall'età giovanile non vi sieno abituali. Or bene la malaugorata 
legge che tolse ai chierici l'esclusione dal servizio militare o disto- 
glie i giovani sacerdoti dall’abbracciare la vita del missionario, 0, 
durissima alternativa, li costringe a infrangere le leggi del loro 
paese, a farsi renitenti alla leva, chiudendosi così la via al ritorno 
in patria. Nè può dirsi che possano reclutarsi i giovani missionari 
fra coloro che per imperfezioni fisiche sono esentati dal servizio 
militare, poichè codeste medesime imperfezioni li rendono inetti 
alla vita del missionario, ancora più faticosa che quella del soldato. 

Così avviene che molti fra i missionari italiani i quali negli ul- 
timi anni lasciarono il loro paese sieno considerati come renitenti 
alla leva, e tale è perfino il padre Guido da Cortona, superiore 
generale dei Francescani di Palestina : nè possono essere biasimati 
quei giovani i quali fra il servizio utilissimo per la fede per la 
scienza e per la civiltà cui li chiama la loro vocazione, e quello meno 
utile cui li chiama la legge sul reclutamento, abbiano preferito il 
primo al secondo. Ma è facile l’intendere in quale posizione delicata 
codesti cittadini italiani, disobbedienti a una legge del loro paese, 
si ritrovano di fronte alle autorità consolari italiane. 

Ma, si dirà, rimangono gli altri missionari italiani i quali non 
hanno infranto alcuna legge del loro paese, e a questi certamente 
non potrà dai rappresentanti del nostro Governo essere diniegato 
l'appoggio morale e la protezione cui, come cittadini del Regno, 
hanno diritto. 

E noi npn diciamo che di fronte alle angherie dei Governi lo- 
cali tale difesa e protezione venga sempre negata ai missionari dai 
consoli italiani loro connazionali, ma convien notare che (ra quei 
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religiosi, la più parte francescani o cappuccini, moltissimi come 
membri di congregazioni religiose disciolte banno diritto a un as- 
segno vitalizio : codesto assegno non può però essere goduto da 
quelli che risiedono fuori del Regno se non dietro una speciale e 
costosa autorizzazione la quale talvolta viene accordata, in seguito 
all'inframmentenza di personaggi politici. Ma non tutti coloro che 
abbisognerebbero di codesta autorizzazione hanno la wolontà o la 
possibilità di procacciarsi quelle raccomandazioni, le quali sole pu- 
tevano far loro ottenere la speciale autorizzazione. Pertanto molti 
religiosi, anzichè sperare dal Governo nazionale speciali sussidi, 
trovavansi privi di quello cui avrebbero diritto se i regolamenti 
non venissero spesso a sciupare le leggi. 

Come ha chiaramente esposto in un diario romano una per- 
sona assai competente (1), la Direzione del Fondo pel Culto aveva 
finito per usurpare le attribuzioni del Governo rispetto alle pen- 
sioni dei frati e uveva annullato di fatto il provvido decreto del 
Guardasigilli Pirontì, pel quale gli atti di quella amministrazione 
dovevano essere sottoposti alla revisione del Guardasigilli, in spe- 
cial modo circa i ricorsi contro le deliberazioni di lei. 

Il gretto fiscalismo del Fondo pel culto nei suoi rapporti coi 
frati italiani dimoranti fuori del Regno si manifestò così senza 
riguardo alcuno ai servigi resi da quei frati, non solo alla fede, ma 
anche alla patria. Dopo quanto s'è esposto è facile capire che quei 
coraggiosi monaci italiani, i quali, come l’ha mostrato in questa 
stessa Rassegna il signor Grabinski (2) hanno nella Palestina non 
solamente parrocchie e seminari, ma collegi, scuole industriali, opifi- 
ci che contribuiscono a tener alto il nome italiano, spesso vedonsi 
trattati dal loro Governo in modo da dare loro poca fiducia nel- 
l'appoggio che potrebhero richiedere a chi quel Governo rappre- 
senta nelle regioni ove risiedono. 

Taluno forse dirà: quei religiosi non abbisognano del danaro 
del Governo perchè vi sono i fondi della Propaganda che ad cessi 
pruvvedono. 

Ma appunto mentre il Fondo pel culto lesinava la pensione ai 
frati, il Governo italiano, per pura fiscalità, pose le mani sul patri- 
monio di Propaganda che potè agguantare, sì che i fondi di questa 
utilissima istituzione sono sottoposti all’azione del nostro Governo. 

Non è qui il luogo di esaminare la legalità di quell'atto intem- 

(1) Vedi le lettere di Simmaco nei N. 296, 298, 318 del Giornale la 


Rassegna. 
(2) Vedi Rassegna Nazionale fascicolo N. XLIX e seguenti. 
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pestivo e inaspettato che fu l’incameramento dei beni di Propa- 
ganda. Sarà stato di certo atto legale, poichè tale lo giudicarono 
i magistrati, ma se v'è un caso nel quale il summum jus sia summa 
tnjuria è certamente questo. E ne sovviene a questo praposito quel- 
l’ esclamazione d’uno scettico : c’est pire qu’ un.crime; c'est une 
bétise ! Infatti se l'incameramento del patrimonio della Propaganda 
posto in Italia fu dannoso alla causa della fede, che in questo caso 
è anche la causa della civiltà e dell'umanità, lo fu ancor più a 
chi vorrebbe far credere alla libertà completa del Itomano Pon- 
tefice e alla non ingerenza del Governo italiano nei rapporti fra la 
Chiesa e i cattolici ed acattolici che sono fuori del Regno. 

Il danno toccato alla Chiesa sarà facilmente riparato dalla ca- 
rità dei suoi figli; quello che n’ è venuto alla forma di coerenza 
del nostro Governo non sarà si facilmente riparabile. 

Ma per ritornare alla situazione dei frati e missionari italiani 
in Asia e in Africa di fronte ai rappresentanti del Governo italiano 
v'è ancora altro da notare, se si paragona codesta situazione a 
quella che hanno i religiosi di altre nazionalità nei loro rapporti 
coi rappresentanti dei loro pacsi. 

I popoli orientali, e più ancora quelli completamente barbari, 
sono facili ad essere impressionati dal cerimoniale, dal fasto e dalle 
manifestazioni della forza: così anche nei presidii africani vedonsi 
gli indigeni più deferenti agli inglesi che mostrano di aver denaro 
e spesso sono prepotenti, che agli italiani che appajono più poveri 
e fanno poco uso della forza. 

E in Asia e in Africa i rappresentanti delle diverse potenze 
europee sono meglio pagati che quelli d’Italia, affettano un maggior 
sfarzo, e, sicuri dell'appoggio dei loro Governi, si mostrano più esi- 
genti, e così ottengono sopra le popolazioni e autorità indigene un 
ascendente del quale si valgono a favore dei loro nazionali, e in 
particolar modo a favore dei religiosi e missionari. Ma i funzionari 
italiani per la massima parte sono impiegati di carriera malissimo 
pagati, i quali non possono competere coi colleghi di altre nazioni 
in fatto di feste, di trattenimenti e di soccorsi a connazionali bi- 
sognosi. E malgrado che molti di codesti funzionari italiani sieno 
pieni di zelo, la inferiorità nella quale si trovano dal lato dei mezzi 
finanziari contribuisce assai a sminuire la loro autorità morale e 
la loro influenza. Uno di codesti funzionari che aveva logorato la 
miglior parte della sua vita nei consolati d’Oriente, senza che nep- 
pure il nostro Governo gli avesse accordato una di quelle onorifi- 
cenze cavalleresche le quali in Italia sono sì facili ad ottenerzi 
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per servigi elettorali, ci assicurava aver egli dovuto sacrificare 
una parte del suo patrimonio per vivere in quel modo decoroso che 
in Oriente è reso necessario ai consoli i quali vogliano mantenere 
un certo grado di prestigio morale. Ma molti non possono o non 
vogliono sminuire il loro patrimonio per tal motivo e alloraessi, mal- 
grado sforzi eroici di economia, non riescono nemmeno a mante- 
nere l'apparenza di quella agiatezza e di quel fasto tanto necessarii 
al prestigio della loro posizione. 

Altri funzionari ed agenti consolari del nostro Governo per 
misura di economia appartengono alla categoria dei consoli onorari 
scelti fra i negozianti o coloni italiani del luogo, e spesso anche fra 
gli stranieri. Da questi, i quali non godono di alcun stipendio, è 
difficile potersi aspettare grande zelo nè grande competenza negli 
uffici che disimpegnano massime se, non essendo italiani, non sono 
eccitati dal sentimento di patriottismo e dallo spirito di solidarietà 
con coloro che sono chiamati a tutelare. Quando poi codesti rappre- 
sentanti onorari del Governo italiano sieno negozianti o industriali 
ì quali abbiano capitali e affari commerciali nei luoghi ove risiedono, 
i rapporti e le ragioni del loro commercio o delle loro particolari 
occupazioni spesso possono trovarsi in disaccordo coi loro doveri di 
consoli, così da privarli di quella libertà d'azione e di quella energia 
che sono indispensabili nel delicato loro ufficio. 

Da tutto questo appare che la maggior parte dei nostri rappre- 
sentanti nei paesi orientali e in quelli barbari hanno d’uopo di ec- 
cezionale spirito di abnegazione, di attitudini, di finezza e di energia 
straordinaria per poter competere coi rappresentanti di altre nazio- 
nalità mantenendosi in una posizione ugualmente rispettata forte 
ed autorevole di fronte ad essi come di fronte ai funzionari locali 
e agli indigeni. 

Ma se tanto è difficile per essi di mantenere un prestigio del 
quale possano valersi a vantaggio dei residenti italiani, anche 
quel prestigio per il solito vien dimostrato in modu assai scarso a 
favore dei religiosi italiani. 

Per quanto lontani dall’ Italia codesti suoi rappresentanti subi- 
scono l’ influenza delle relazioni poco cordiali, rilassate, incerte, 
qualche volta ostili, fra il nostro Governo e la Chiesa cattolica, il 
suo Capo e i suoi pastori. Essi capiscono, e le loro relazioni spesso 
lo hanno dimostrato, che codesta separazione fra i rappresentanti 
del Governo e quelli della Chiesa, comunque sia giudicata in Italia, 
all'estero, e in specie nei paesi meno civili, è dannosa agli stessi 
interessi dell’ Italia e alla sua influenza politica. 
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Melgrado però i loro sentimenti, codesti funzionari senza or- 
dini speciali e precisi di favorire i religiosi italiani e di vivere con 
essi in quelle relazioni di mutuo appoggio e di simpatia che sareb- 
bero tanto desiderabili, non osano seguire la via che loro segna 
l'interesse del loro paese, della religione e della civiltà. Ma poichè 
quelle strettezze del bilancio nazionale, ricordate ogni qual volta 
non trattisi di deliberare ferrovie più o meno inutili, vietano al 
nostro Governo di soccorrere finanziariamente in larga misura i 
cappuccini, i francescani, i missionari italiani, come invece fa coi 
suoi religiosi l'ateo Governo francese, perchè almeno il Governo 
italiano non dispone che i nostri funzionari consolari prestino ai 
religiosi italiani almeno quelle testimonianze esterne di rispetto e 
di solidarietà che nulla costano ? 

Forse perchè si volle anche fuori del Regno mantenere il prin- 
cipio della separazione dello Stato dalla Chiesa, e perchè la politica 
partigiana fa sentire la sua influenza dissolvente all’estero come 
in Italia. | 

E pure le relazioni dei viaggiatori e degli esploratori italiani, i 
rapporti dei nostri consoli dimostrarono chiaramente che, non solo 
i religiosi italiani all’estero si serbano amantissimi del loro paese, ma 
anche come in generale questi sieno ben felici quando possano ren- 
dere servigi, prestare utili informazioni, soccorrere moralmente e 
materialmente funzionari e cittadini italiani; come essi lavorino, 
non solo a vantaggio della loro fede, ma anche della patria, della 
scienza, della civiltà. 

Non stiamo a parlare di quanto i nostri religiosi fanno in Pa- 
lestina, che già ce lo apprese il signor Grabinski. Ma tutti sanno di 
quale soccorso sieno stati i missionari dell’Africa centrale ai nostri 
esploratori, come lo ebbero a testificare fra gli altriilcompianto Gessi 
e il libero pensatore Pennazzi, il quale dopo averli visti all'opera li 
dichiarò missionari di civiltà (1). E Mons. Comboni, e Mons. Massaia 


(1) L'on. Brunialtiin una conferenza tenuta a Milano nell'88 per il riscatto 
de’missionari prigionieri del Mahdi, ebbe a dire fra l'altro quanto segue: a Tutti 
le volte che l'Italia ha rivolto a un missionario nostro diretta 0 indiretta do- 
manda di servigi civili în contrade remote e barbare, trovò le più cortese 
risposte. Parecchi ci hanno reso servigi, che avrebbero potuto essere fecondi 
con un po'più di coraggio e d'abilità, di immensi sacrifizi. Due re di Siam 
sono stati educati da missionari italiani, il padre Abbona tenne per molti anni 
ambo le chiavi del cuor di quel bizzarro e feroce imperatore birmano: e il Padre 
Leone illustrò la geografia dell'Abissinia: il padre Annibale Fantoni ci procurò 
notizie prestose; 2 padre Stella ci aveva regalato, ‘molto prima di Assab, 
una bella colonia. E a voler risalire sino alle Missioni del Congo, sino a 
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e tutti quei coraggiosi che stidarono il clima micidiale, la barbarie 
dei selvaggi, le vendette dei mercanti di schiavi, per propagare la 
vera religione, per distruggere la schiavitù, per fondare stazioni e 
colonie agricoli e collegi e spedali nella torrida Africa dove molti di 
loro lasciarono le ossa lontano dalla loro cara Italia, furono essi sol- 
tanto buoni servi di Cristo, o non furono eziandio gloriosi ligli, dei 
quali deve andar superba la terra che li vide nascere ? 

Gia fino da alcuni anni fa l'on. Cairoli, allora Presidente del 
Consiglio e ministro per gli esteri, rese omaggio in piena Camera 
dei deputati alla abnegazione dei missionari italiani con nobili pa- 
role le quali però rimasero senza alcun risultato pratico. 

L’anno scorso nella tornata del Bd aprile della Camera dei de- 
putati, discutendosi il bilancio di previsione del ministero degli 
esteri si venne a parlare delle condizioni delle scuole italiane al- 
l'estero, e poichè fu detto come poco Hloride fossero parecchie fra 
esse, specialmente in Oriente, fuaccennato all'opera dei religiosi 
italiani in relazione a parecchie di codeste scuole. Il relatore, 
l’on. Cappelli, dopo aver esposto le difficoltà di trovare buoni mae- 
stri laici per quelle scuole così si espresse: 

« Per ovviare a questa difficoltà, è mia opinione personale che 
noi dovremmo fare maggiore assegnamento su quei nostri italiani, 
ì quali si trovano per altre ragioni all'estero e si trovano per altre 
ragioni obbligati a dare istruzioni ai nostri connazionali; io voglio 
parlare, o signori, delle corporazioni religiose... » 

« So che molto si può opporre a questo concetto, e che si può 
fare della facile eloquenza nel combatterlo; ma io son persuaso, 0 
signori, che non sia cosa savia il rinunziare a quei mezzi potenti, 
mercè i quali la nostra influenza in Oriente fu creata, se questa in- 
fluenza noi vogliamo mantenuta ed estesa. 

a Si dice: i monaci non sono italiani, banno poco lo spirito d’ita- 
lianità; essi servono i capi delle loro diverse religioni ed hanno 
poco affetto pel loro paese... Il prete cattolico, sia italiano sia fran= 
cese, ha all’estero forte l'affetto per la sua religione, alla quale ha 
sagrificato le dolcezze della patria, ma non può non conservare un 
sentimento di amore per quel paese che lo vide nascere e che ap- 
pare a lui, come ad ogni altro che viva in volontario o in forzato 
esilio, tanto più dolce quanto è più lontano. Le nostre dispute col 
clero che è rimasto in patria sono ignote o appaiono meschine, quali 


Beato Oderico da Pordenone, al padre Desideri e ai primi esploratori della 
Cina potrebbesi fareuna lunga e nobile storia dei vantaggiche î missionari ila= 
liani, sovra tutti, procurarono alla geografia, ai commerci, alla civilta generale ». 
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veramente esse sono, al missionario; ma il sentimento dell’amor di 
patria, non gli è ignoto e non lo lascia mai, perchè è questo senti- 
mento che forma il merito del suo volontario sacrificio. Compen- 
diando, o signori, le idee, che sono venuto enunciando, dirò che 
è utile certamente accrescere in Oriente le scuole laiche per quanto 
le nostre finanze lo permettano, ma che per raggiungere l’intento 
di non far diminuire la nostra influenza in Oriente sarebbe neces- 
sario che noi non continuassimo a tener in non cale le altre forze 
delle quali l'Italia può disporre in quei lontani paesi ». 

L'on. Marchese Cappelli è oggi il segretario generale del mi- 
nistero degli esteri e noi nutriamo fiducia che, memore delle parole 
con le quali difese l'italianità dei nostri missionari e religiosi in 
Oriente e mostrò quanto essi potessero essere utili alle nostre 
scuole, non solo procurerà di applicare largamente le idee espresse 
come relatore del bilancio, ma riconoscerà altresì meritare qualche 
ajuto speciale coloro che tanto possono favorire la nostra azione 
morale io Oriente e che spontaneamente tanto già fecero pel man- 
tenimento e per l'estensione dell'influenza e della lingua italiana. 

La conferenza di Berlino per l'Africa centrale e per il Congo, 
gli eccitamenti di alcuni senatori, le difficoltà manifestatesi nel- 
l’organizzazione e nell'istallazione dei nostri primi presidii in Africa 
sembrarono aver persuaso anche l'on. Mancini che l’opera de’religiosi 
e missionari italiani in Africa e in Oriente era utile agli interessi 
italiani e che essa meritava di essere favorita, anzichè osteggiata o 
obliata. È l'on. Mancini nella tornata del 28 marzo di quest'anno 
dichiarò, segnatamente in ciò che riguarda il servizio e la protezione 
de’missionari a cui fu in modo particolare rivolta l’attenzione dei 
diplomatici convenuti in Berlino, che « il nostro Governo ne faceva 
uno degli oggetti speciali delle sue cure e sollecitudini, ricono- 
scendo quanto faticosa e pericolosa fosse la loro azione civilizzatrice, 
e spesso anche quella di semplici esploratori e viaggiatori, in 
paesi Inospitali e barbari, dove non solo si hanno a sopportare 
immensi disagi, ma non di rado ancora far sacrifizio della propria 
esistenza; non esser perciò codesto un esercizio platonico di sim- 
patia per la causa dell'umana civiltà, ma esser veramente un ser- 
vizio di tale merito e difficoltà, che i Governi, dai quali dipendono 
questi intrepidi e generosi apostoli, hanno un manifesto dovere di 
aiutare ed incoraggiare, in tutte le forme, la loro opera, e di co- 
prirli della più efficace protezione ». 

Aggiunse altresì che « aveva in animo di presentare prossi - 
mamente al Parlamento un disegno di legge che si proponesse un 
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tale scopo, determinando le facilità e gli incoraggiamenti che pos- 
sono essere accordati per rendere libera l’azione dei Missionari e 
delle loro case, ed efficace la loro protezione, e così pure in favore 
di scienziati, esploratori e viaggiatori in regioni chiuse alla civiltà, 
ed anche per facilitare in Italia, la formazione di Società di coloniz- 
zazione, riserbandosi di esaminare se fosse possibile d’investire, 
con suo sommo piacere, questo Alto Consenso pel primo dell'esame 
e studio di questo progetto di legge, degnissimo al certo, anche per 
la novità del soggetto, delle sue cure e sapienti meditazioni ». 

E l'on. Mancini tenne infatti la promessa presentando al Senato 
nella tornata del 28 maggio di quest'anno insieme agli on. Pessina, 
Ricotti e Brin ministri di Grazia e Giustizia, della Guerra e della 
Marina il progetto di legge del quale stiamo per occuparci. 

Nella relazione che precede il testo del progetto ministeriale vi è 
una confessione che suona quasi rimprovero a chi ha aspettato tanto 
a presentarlo. Infatti vi si legge: « dispensare, in tutto o in parte, 
da particolari formalità, condizioni ed obblighi vigenti per legge ge- 
nerale di massima quelle persone o quegli istituti che, pur avendo 
sede ed esistenza giuridica nel Regno, all’estero prestano l'opera 
loro ed esplicano la propria attività a beneficio della civiltà e della 
umanità intera, ed anzi concedere loro facilità ed incoraggiamenti 
a promuovere le imprese a cui con rara abnegazione si dedicano, 
è concetto che, sorto già da molto tempo nell'animo di uomini di 
Stato e di pensatori, si venne man mano propagando nella co- 
scienza popolare: di guisa che non solo codesto desiderato ebbe 
oramai, e già più volte autorevole eco nell’uno e nell'altro ramo 
del Parlamento, ma spesso accade ancora che nel pubblico quasi si 
manîfesti meraviglia di non essersi ancora convenientemente prov- 
veduto a questa che apparisce essere una vera e propria lacuna 
nella patria legislazione ». 

- Meglio tardi che mai - e noi dobbiamo essere grati a chi, pur 
tardivamente, pensò di colmare tale lacuna. — È di particolare 
importanza il seguente passo della relazione, col quale si mostra 
quali sieno gli enti e le persone cui sembròfdoversi applicare l’effetto 
della legge progettata : « Poniamo in prima linea i sodalizi e gl’isti- 
tuti, autorizzati o riconosciuti dal Governo, che si propongono lo 
scopo di portare con le Missioni la loro azione civile in paesi fuori 
di Europa. Nè facciamo distinzione alcuna circa l’origine o il modo 
di creazione dei sodalizi, purchè abbiano lo-scopo testè accennato; 
imperocchè debbano, a nostro avviso, fruire dei, vantaggi sanciti 
dalla presente legge tanto Je istituzioni laicali, quanto ‘le istituzioni 
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ecclesiastiche, tanto quelle sorte per libera associazione, quanto 
quelle create per volontà di fondatori aventi nella gerarchia reli- 
giosa elevatissimo grado ». 

« Includiamo tra codeste istituzioni, ed anzi dichiariamo tosto 
altamente benemerita della civiltà, la Congregazione di Propaganda, 
avente sede in Roma, della quale essendosene dovuto trattare più 
d'una volta nei nostri recinti parlamentari e nelle aule della magi- 
stratura, furono unanimemente riconosciuti gli intenti eminente - 
mente civili ed umanitari, mentre pur non le si potevano discono- 
scere i caratteri di ente religioso per gli effetti delle leggi che di- 
sciplinano presso di noi la materia della manomorta ecclesiastica. 

« Rispetto alla Congregazione di Propaganda, il comprenderla 
in questo più generale disegno di legge può anche riguardarsi come 
l'adempimento di altra nostra promessa fatta in ambo i rami del 
Parlamento (Camera dei Deputati, tornata del 7 aprile 1884 — Se- 
nato del Regno, tornata del 22 maggio 1884), ove dichiarai che, 
mentre ci credevamo nello stretto obbligo di declinare qualunque 
ingerenza di Governi stranieri in una questione riguardante il no- 
stro diritto pubblico interno, e di mantenere piena ed intatta l’ese- 
cuzione de’pronunziati de’tribunali italiani circa la conversione ob- 
bligatoria dei beni immobili della Propaganda, in omaggio al gran- 
de e salutare principio della indipendenza del potere giudiziario, 
eravamo disposti invece a presentare al Parlamento, per nostro 
spontaneo convincimento e sentimento di giustizia, un progetto di 
legge generale, applicabile non solo alla Propaganda, ma altresì a 
tutti i Corpi morali aventi sede nel Regno, la cui azione nelle Mis- 
sioni od altre opere di civiltà debbasi esercitare fuori de’ continì del 
nostro paese, in lontane regioni e nel mondo intero, per concedere 
loro libertà nella alienazione e disposizione dei loro beni, avuto ri- 
guardo alla speciale natura di tali Istituti, ed all’ indole eccezionale 
dei bisogni e delle necessità a cui debbono pruvvedere ». 

Nella relazione si rende omaggio ai servigi resi dai nostri re- 
ligiosi all’estero a vantaggio flel nome nazionale e della nazionale 
cultura : ecco in proposite le parole dell'on. Mancini : 

« Abbondano, negli archivi del Ministero degli Affari Esteri, i 
rapporti dei rappresentanti di Sua Maestà, nei quali a codesti corag- 
giosi ed infaticabili apostoli dell’una e dell'altra causa, sante en- 
trambe, si rende amplissimo omaggio di lode e di riconoscenza. 
Dove più inospita è la contrada, dove più restia e fiera è la popo- 
lazione, dove grandeggiano i pericoli, dove vano sarebbe sperare 
altro aiuto che non sia quello della Provvidenza, là vive, opera, e 
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spesso soccombe, martire oscuro ed ignorato, il missionario, avvezzo, 
fin dai primi tempi di durissimo tirocinio, a fare abbandono com- 
pleto di sè e della sua persona. E poichè le Missioni irradiano da 
quella che è ora furtunatamente la capitale del Regno, ben si con- 
cepisce come tra i missionari avesse finora a predominare l’ele- 
mento italiano, e come, diffondendosi dal pergamo e nelle aule 
scolastiche, l' idioma nostro si facesse popolare in ogni più lon- 
tana regione, segnatamente nell'Impero ottomano, ove ancor du- 
rano tradizioni delle gloriose nostre repubbliche medioevali. Pochi 
lustri or sono, quasi sola la lingua italiana udivasi, accanto alla 
lingua del paese, negli scali di Levante e Barberia, e nella zona 
che dall'Adriatico si protende verso il Bosforo attraverso la peni- 
sola balcanica. | | 

e Senonchè anche questo è pur troppo piuttosto un ricordo che 
un vanto di grandezza italiana. I missionari di nazionalità italiana 
si fanno più radi, subentrando ad essi missionari d'’altre naziona- 
lità, o le Missioni stesse cedendo il campo a sodalizi religiosi che si 
reclutano e traggono ispirazione da altri paesi ». 

E ora eccoci al progetto di legge che faremo seguire da alcune 
brevi considerazioni, articolo per articolo. 

« Art. 1. Le Società e gl’ Istituti, autorizzati o riconosciuti dal 
Governo, in Italia, che si propongono lo scopo di portare con le mis- 
sioni la loro opera d’ incivilimeuto in paesi fuori d’ Europa, potran- 
no liberamente alienare i loro capitali e disporne, a misura dei biso- 
gui, secondo le norme delle rispettive istituzioni, senza obbligo di 
domandare in ciascun caso l'autorizzazione del Governo. _ 

« Questa disposizione si applica anche alla Congregazione di 
Propaganda, che ha sede in Roma ». 

L'autorizzazione che volta per volta doveva essere chiesta al 
Governo costituiva un gravissimo inciampo, specialmente nei casi 
nei quali il provvedimento era urgente: l’on. Mancini, oltre ai mo- 
tivi che pel bene degli Istituti stessi reclamavano questa innova- 
zione, ne accenna uno il quale ha phre un gran valore. Codesta 
autorizzazione governativa fu stabilita al fine di esaminare se vera- 
mente le somme delle quali si chiedeva di poter disporre erano ero- 
gate allo scopo indicato, ma la loro destinazione essendo il più delle 
volte in luoghi remoti e all'infuori della vigilanza dei rappresen- 
tanti del Governo, non poteva questi avere alcun serio controllo 
sull'impiego di tali somme, sicchè la ragione prima per la quale l’au- 
torizzazione era richiesta viene a mancare. 

e Art. 2. Gli acquisti di immobili, e le accettazioni di eredità, 
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di legati e di donazioni, non potranno aver luogo, anche rispetto agli 
enti contemplati nell'articolo precedente, che previa la antorizza- 
zione governativa e con l'osservanza degli obblighi di conversione 
in conformità delle leggi in vigore ». 

Questo secondo articolo non ha veramente alcuna importanza: 
anche se non vi fosse stato, l'autorizzazione governativa del quale 
esso tratta sarebbe ugualmente necessaria poichè nessuna disposi- 
zione di questa o d'altra legge viene ad abrogare quella che tale au- 
torizzazione richiede. Nè potevasi a favore degli istituti favoriti 
dal presente progetto accordare la dispensa agli obblighi della con- 
versione degli immobili senza abbandonare completamente i criteri 
che informarono la legge che tale conversione deliberava. Se tali 
criteri fossero improntati a giustizia e a opportunità è lecito discu- 
tere, ma noi non potevamo ragionevolmente aspettarci che dall’on. 
Mancini avesse a venire la proposta di abbandonarli, ora che da pa- 
recchi anni essi vennero applicati. 

« Art. 3.I giovani che nel tempo del loro concorso alla leva si 
trovino nei collegi destinati nel Regno, al tirocinio per le missioni, 
e pel numero estratto a sorte siano arruolati nella 1.* categoria, po- 
tranno ottenere di ritardare il servizio fino al compimento del 26. 
anno di età. 

« Cesserà per essi l'ottenuto beneficio qualora interrompano il 
tirocinio suddetto, ovvero se, compiuti i loro studi, non venissero 
effettivamente destinati all'estero in qualità di missionari. 

« Coloro poi che, divenuti missionari, consacrino la loro opera 
in Africa, in Oriente od altrove in regioni inesplorate od abitate da 
popolazioni prive di governo civile, saranno successivamente, e fin- 
chè dura l'esercizio di tale missione, dispensati da ogni obbligo di 
servizio militare nel Regno. 

« Sono parimente dispensati dagli obblighi stessi imilitari di 2.* 
e di 3.3 categoria che si trovino in una delle condizioni suddette, e 
quelli che risultino già arruolati nella 1.* categoria alla pubblicazione 
della presente legge ». 

Ecco l'articolo il più favorevole ai missionari e del quale va data 
ampia lode a chi lo propose. Esso applica concetti ‘già adottati in 
modo più o meno larghi dalle leggi o dalla pratica in Francia, inAu- 
stria-Ungheria e in Germania. — Il giovane che si dedica alla car- 
riera del missionario, dispensato per l'art. 3.° del servizio militare sino 
a 26 anni, giunto a quell’età, se non ha abbandonato il suo proposito, 
sarà già missionario e allora il terzo alinea dell'articolo stabilisce a 
suo favore una ulteriore dispensa, la quale durerà per tutto il tem- 
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po nel quale egli rimarrà nell'esercizio della missione. L'articolo non 
lo dice, ma è lecito credere che se, dopo un certo numero di anni, 
il missionario cessa di essere tale, e ritorna in patria, egli non ab- 
bia più a prestare il servizio che prestò la classe cui apparteneva, 
ma passi invece nei ruoli della milizia mobile o di quella territoriale 
nella quale si trovano al momento del suo ritorno coloro che apparten- 
nero alla medesima leva e alla medesima categoria del missionario. 

Mentre l’art. 2. ci sembra superfluo, il 3. ci pare avrebbe ri- 
chiesto un altro alinea che specificasse il caso da noi esposto. 

« Art. 4. I missionari italiani che abbiano diritto ad una pen- 
sione per aver appartenuto a corporazioni religiose soppresse, con- 
tinueranno a fruirne durante il servizio delle missioni nei paesi s0- 
vra indicati, senza bisogno della speciale autorizzazione prescritta 
dall’art. 10 della legge 7 luglio 1866, n. 3036 estesa alla provincia 
di Roma con la legge 19 giuguo 1873, n. 1402 ». 

Noi abbiamo veduto come fosse difficile l’ottenere la dispendio- 
sa speciale autorizzazione la quale per l'art. £.non verrebbe a essere 
più necessaria : questo articolo ripara alla fiscalità e alla pedanteria 
dei regolamenti, troppo severamente SEBLCRa prima d'ora dalla Di- 
rezione del Fondo pel Culto. 

« Art. d. I missionari italiani, invocando la protezione dei regi 
rappresentanti diplomatici e consolari, saranno, con ogni legittimo 
mezzo, tutelati nella sicurezza delle loro persone e dei loro averi 
e nel libero esercizio del loro culto, purchè non contravvengano 
alle leggi della loro patria, e non offendano le libertà naturali delle 
popolazioni indigene ». 

Ecco un altro articolo superfluo, almeno in apparenza. I nostri 
missionari non sono forse cittadini italiani, e come tali le parole 
contenute nel loro passaporto, i principii generali del diritto delle 
genti e di quello internazionale non stabiliscono già di per se stes- 
si che essi hanno diritto a che la sicurezza delle loro persone e 
dei loro averi e il libero esercizio del loro culto sia tutelato dai 
rappresentanti diplomatici e consolari del Governo ? Diremo di più: 
a noi sembra che i missionari non abbiano neppure bisogno di în- 
vocare la tutela dei funzionari italiani, ma che questa a essi, come 
a qualunque altro nazionale che non se ne renda indegno, è do- 
vuta anche quando non è caso per caso richiesta. 

L'art. B.° può giustificare la sua ragione di essere per questa 
sola considerazione, che esso abbia a valere come conferma del 
diritto dei missionari, come speciale raccomandazione della loro 
tutela ai rappresentanti del Governo. 
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« Art.6. Il Governo del Re è autorizzato ad estendere i benefizi 
degli art, 1 e 5 della presente legge agli Istituti, Associazioni e Sta- 
bilimenti, che saranno per costituirsi in Italia, con autorizzazione 
del Governo medesimo, per viaggi di esplorazioni e scoperte, per 
studì ed investigazioni scientifiche all'estero, e per imprese di co- 
lonizzazione in paesi non ancora aperti alla civiltà. 

« I cittadini italiani membri od agenti di tali Associazioni od 
Istituti, o impiegati in esplorazioni o viaggi per loro incarico, 
i quali si trovano in congedo illimitato quali militari di 2.* o 3* ca- 
tegoria, saranno in tempo di pace dispensati da rispondere alla 
chiamata sotto le armi quando, per uno degli scopi sopra accen- 
nati, si trovino nelle suindicate regioni; e lo saranno egualmente 
quelli di 1° categoria, dopo aver però compiuto il respettivo loro 
obbligo di servizio sotto le armi ». 

Il primo alinea di questo articolo ci sembra una continuazione 
dell'art. 1.°,0 meglio un'estensione delle franchigie in esso stabi- 
lite a istituzioni e stabilimenti i quali, se non esistono ora, è de» 
siderabile abbiano a sorgere; e il progetto di legge col promettere 
loro speciali franchigie può accelerarne la fondazione. Soltanto ci 
sembra strano quella persistenza a considerare come benefizi quelli 
dell'art. 8.° che noi ci ostineremo a chiamare invece diritti. 

Ciò che vi è di notevole e di lodevole nel secondo alinea del- 
l'articolo è, a parer nostro, iltrattamento che esso stabilisce a favore 
dei membri o agenti dei sopra citati istituti ai quali individui ac- 
corda bensì talune esenzioni dal servizio militare, ma in grado mi- 
nore che quelle accordate ai inissionari : queste differenza ci sembra 
giustificata da due ragioni: l'una consistente nella sublimità e'impor- 
tanza dell’opera del missionario di fronte a quella di altri, sia pure 
questa importantissima per la scienza come per l'interesse naziona- 
le: la seconda consistente nella diversa durata dell’ufficio del missio- 
nario, che spesso dura tutta un'esistenza, mentre l’opera degliagenti 
o membri di altri istituzioni è quasi sempre limitata a pochi anni. 

a Art. 7°. Le norme per l'esecuzione delle disposizioni conte- 
nute negli articoli 3, 4 e 6 (secondo capoverso) della presente legge 
saranno determinate con Regolamenti da approvarsi per regio de- 
creto sulla proposta, rispettivamente, dei Ministri di Grazia e Giu- 
stizia, della Guerra e della Marina, sentito il parere del Consiglio 
. di Stato ». 

Nulla v'è a dire su questo articolo, augurando soltinto che 
i regolamenti, come talvolta avviene, non abbiano ad alterare lo 
spirito della legge, o a renderne più difficile l'applicazione, — 
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« Art. 8. Se cittadini o Società italiane procederanno ad occu- 
pazioni coloniali di territori inoccupati, nei paesi contemplati nel- 
l’art. 6 della presente legge, il Governo del Re è autorizzato ad 
esaminare se la presa di possesso sia legittima, e garantita da mez- 
zi sufficienti ad opera utile e durevole. 

« Se concorrano tali requisiti, potrà concedere che il territorio 
sia posto sotto la sovranità italiana, procedendo all'adempimento 
delle condizioni e forme stabilite nell’Atto generale della conferenza 
di Berlino del 26 febbraio 1883 ; ma tale concessione non diverrà 
definitiva a tutti gli effetti, se non mediante l’approvazione del Par- 
lamento, da provocarsi, al più tardi, fra un quinquennio ». 

Questo articolo non sembraci fosse assolutamente necessario, 
poichè crediamo che anche senza di esso il Governo sia autorizzato 
sempre a esaminare se le prese di possesso di nuovi territori fatti 
da cittadini o da società sieno legittime e convenienti. 

L'adesione. fatta dal nostro Governo alle deliberazioni della 
conferenza di Berlino rende pure superfluo il contenuto del secondo 
alinea. Del resto se esso può rendere i doveri del Governo più chiari 
e più espliciti, anche questo articolo può aver qualche ragione. 

E ora che in modo alquanto sommario abbiamo esaminato par- 
titamente gli articoli, ci sia lecito l’esporre alcuni apprezzamenti 
sul complesso del progetto di legge. 

A nostro avviso questo progetto ha una importanza gran- 
dissima e per le disposizioni che contiene, e come sintomo d’una 
modificazione nei criteri della politica ecclesiastica italiana. Esso, 
qualora venisse adottato nella forma sua attuale, porrebbe un ri- 
medio alla diminuzione, verificatasi questi ultimi anni nel numero 
dei missionari italiani: l'esenzione quasi assoluta dal servizio mi- 
litare proposta a loro vantaggio permetterebbe a moltissimi ita- 
liani che aspirano alle glorie e alle fatiche delle missioni di se- 
guire la loro vocazione senza per questo dover disubbidire alle 
patrie leggi e senza dover rinunziare a ritornare un giorno in 
patria. Benchè il concetto che inspirò i presentatori di questo 
progetto non sia stato forse quello di ripudiare in parte i criteri 
che hanno mosso i nostri legislatori a togliere l'esenzione dalla leva 
dei chierici, pure nel fatto l’art. 3.° stabilisce una parziale ripara- 
zione alle conseguenze della loro non esclusione, e se il progetto 
fosse adottato potrebbe essere questo un primo passo fatto in una 
via che saremmo felici di veder battuta dal nostro Governo. 

E altra parziale riparazione a un’opera improvvida sembraci 
sia l'aver compreso la Congregazione di Propaganda fra quelle isti- 


E GLI ESPLORATORI 573 


tuzioni favorite dal progetto e liberate da pastoje che inceppavano 
il libero esercizio dei loro uffici. Le parole dell'on. Mancini che ab- 
biamo citate, togliendole dalia relazione, ai nostri occhi sembrano 
quasi significare che il Governo, esecutore di quanto deliberò l’au- 
torità giudiziaria riguardo ai beni di Propaganda, non si rendeva s0- 
‘ lidale dei criteri che informarono la deliberazione dei magistrati. 

Da tutto questo appare che nella presentazione del progetto di 
legge del quale ci occupiamo si sia per parte dei presentatori evitato 
di seguire quella politica piccina di dispetto, o almeno di affettata 
indifferenza verso gli interessi religiosi che, sino a poco tempo ad- 
dietro, era stata quasi imposta al Governo dai nemici della Chiesa. 
Nè solo tale politica gretta e improvvida sembra abbandonata ma 
ne appare iniziata un’altra, ispirata a ciò che i francesi chiamano des 
bons procedès. 

Certo s'ingannerebbero coloro che volessero vedere in questi 
sintomi l’influenza di sentimenti religiosi, ma gli effetti sono i me- 
desimi benchè diversa sia la causa: e invero è notevole l’abban- 
dono di quei pregiudizi per i quali un tempo sembrava a taluni che 
ciò che era un bene per la Chiesa dovesse assolutamente essere un 
male per l’ Italia, e viceversa. — I fatti si sono imposti con la loro 
eloquenza per dimostrare che, almeno all’estero, il danno che alla 
Chiesa veniva dall'abbandono nel quale l’Italia lasciava i religiosi, 
ricadeva sull’ Italia. 

Noi pensiamo che a cotesto mutamento cui accenna la politica 
ecclesiastica italiana abbia grandemente contribuito l'atteggiamento, 
improntato a somma temperanza e a profondo senno, serbato da 
Leone XIII. 

E l’essersi tale atteggiamento maggiormente accentuato negli 
ultimi tempi, l’avere il Sommo Pontefice nella ultima memorabile 
Enciclica chiaramente manifestato quali sieno i doveri dei cattolic; 
considerati come cittadini, sono luminosa conferina delle parole del- 
l’on. Cappelli: essere cioè i religiosi di nazionalità italiana, italiani 
di sentimento e amanti della loro patria. 

Che se l'on. marchese Cappelli parlava dei religiosi italiani che 
risiedono fuori del Regno, noi pensiamo che egli potrebbe estendere il 
suo giudizio anche alla più gran parte del clero che esercita il proprio 
ministero nel nostro paese. Vi sono certo quei sacerdoti intransigenti 
tanto giustamente stigmatizzati da Leone XIII in una recente occa- 
sione: sacerdoti che tentano comunicare il loro livore ai cattolici, 
nè si peritano di far la lezione allo stesso Capo della Chiesa cuì vor- 
rebbero imporsi. Ma l’augusta parola di Leone è a sperarsi ahbia 
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messo un freno alle loro querimonie da energumeni colle quali vor- 
rebbero persuadere essere Chiesa e Civiltà due termini opposti e ih- 
conciliabili. Già Leone coi suoi scritti e con le sue opere aveva chia- 
rito il loro errore : ed ecco il progetto di legge Mancini, e le circo- 
stanze che l'han fatto sorgere dimostrare esse pure, se ancora ve 


n'era il bisogno, che i ministri della Chiesa sono gli apostoli della ' 


civiltà, non solo, ma anche i più arditi pionieri, i più saldi sostegni 
dell'influenza italiana nelle remote contrade ove il dovere li chiama. 

- Il tempo è galantuomo — e il tempo il quale ha dissipato tanti 
vecchi pregiudizi va dissipando colla forza dei fatti, colle prove del- 
l'esperienza anche quel nuovo pregiudizio rivoluzionario sopravvis- 
suto qualche tempo alla rivoluzione, quel pregiudizio che dichiarava 
l'amor di patria nemico della religione, la religione nemica dell'amor 
di patria. | . 

Il mondo cammina : frammezzo ai conati della demagogia, alle 
aberrazioni di atei e di nihilisti si vede in Italia come in Austria, in 
Inghilterra come nel Belgio riprendere vigore quei principii conser- 
vatori i quali soli possono garaatire alle genti ia libertà e la giusti- 
zia perchè soli attribuiscono il loro giusto valore a tutte le grandi 
forze che reggono il mondo, alle morali come alle materiali. 

I nostri più cari desideri, le speranze di un avvenire di vera 
fraternità e dignità umana ci banno condotti alquanto lontano dal- 
l'oggetto di questo lavoro al quale dobbiamo ritornare ancora per 
poco. Il progetto dell'on. Mancini non ottimo, ci sembra però buono 
e facile a essere migliorato, e quanto sappiamo dell’on. Robilant e 
dell’ on, Cappelli ci fa sperare che essi vorranno ritirare il pro- 
getto in questione per ripresentarlo presto, col concorso dei loro 
colleghi, emendato. 

Ma il benefico effetto di tale progetto, quando esso sia diventato 
legge dello Stato, potrà essere aumentato o diminuito secondo che 
la condotta del Governo e dei suoi rappresentanti all'estero coincida 
coì criteri che informano il progetto Mancini o se ne allontani. 

Sembraci che di una tal legge abbia a essere indispensabile 
complemento un R. Decreto il quale accordi ai missionari italiani 
renitenti alla leva un condono delle penalità nelle quali pel fatto dì 
tale renitenza sieno incorsi, e inoltre la dispensa da ogni servizio 
militare. Perchè poi i rappresentanti italiani all’estero sieno in gra- 
do di esercitare una maggiore e migliore tutela verso i missionari 
come verso gli altri loro connazionali, e perchè possano meglio con- 
tribuire al mantenimento e alla estensione della influenza italiana 
sono a nostro avviso necessarie molte riforme. Anzitutto che i con- 
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soli onorari sieno in piccolo numero e scelti con la massima circo- 
spezione, valendosi il ministero per la loro scelta anche dei lumi che 
possono dare in proposito i nostri missionari. La nomina del viag- 
giatore Cecchi a console italiano nel Congo sembraci tale da far au- 


gurare bene delle intenzioni del Governo intorno ai bisogni dei con- 


solati posti in regioni barbare : gli uomini che conoscono a fondo il 
paese, come i viaggiatori che l’hanno percorso e studiato, possono 
come consoli esercitare il loro ufficio con grande vantaggio degli 
interessi nostri morali e materiali. 

Infine i consoli nostri dovrebbero essere retribuiti in modo più 
largo. A Roma un ministro del Re può vivere a un terzo piano senza 
sfoggiare alcun lusso : ciò non nuoce alla sua autorità e influenza : ma 
in Asia, in Africa, questa autorità e questa influenza sono assai diffi- 
cili a acquistarsi se chi le vuole esercitare non sia circondato da un 
certo sfarzo, da un apparato di ricchezza e di forza il quale grande- 
mente influisce a inspirare in quelle popolazioni ancor bambine il 
rispetto e il timore. 

Circa i rapporti di codesti funzionari coi religiosi italiani sa- 
rebbe sommamente desiderabile che venisse provocato |’ intervento 
dei primi in forma pubblica alle solenni cerimonie dei secondi in 
alcune determinate occasioni; e l'intervento dei religiosi in forma 
solenne alle feste civili, alle inaugurazioni ecc. 

Se ne gioverebbe l'influenza dei rappresentanti del Governo 
come quella dei rappresentanti della Chiesa poichè si vedrebbero 
riunite le forze morali e materiali. Ben lo hanno inteso i francesi, . e 
in Algeria e in Tunisia nelle feste religiose e civili, nelle cerimonie 
vedonsi vescovi e generali riuniti, missionari e impiegati, nè con 
questo i religiosi credono di sanzionare le persecuzioni che la Re- 
pubblica francese fece subire alle corporazioni religiose, nè i rap- 
presentanti della Francia ufficiale credono di accettare la sogeszione 
dello Stato alla Chiesa. 

È specialmente per controbilanciare l’invadenza della Francia 
in Oriente che il nostro Governo deve seguire una via chiara e de- 
terminata valendosi a tal fine dell’ajuto di tutti gli elementi italiani, 
principalissimi fra questi, quelli che compongono le missioni. 

In Siria poco vi sarà da tentare con la speranza di qualche 
successo, perchè il protettorato che in quella regione la Francia 
esercita sulle corporazioni religiose le ha già dato una grande supe- 
riorità. Ma in altre parti d'Oriente, e specialmente poi in Africa 
molto c’ è da ottenere mediante una politica giudiziosa e scevra da 
pregiudizi dottrinari. Le scuole italiane all’estero possono esserci 
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di grande ajuto se si saprà farle rifiorire: e che questo avvenga ce 
lo fa sperare l'interessamento dimostrato per esse anche dall'attuale 
Segretario Generale degli esteri il quale sino dell'1883 come relato- 
re pel bilancio di quel ministero espresse il voto che il Governo do- 
vesse favorire il più gran numero possibile di scuole italiane in 
Oriente, ricorrendo per questo line anche all'opera dei nostrì 
religiosi. 

Come avemmogiàa dire, conviene che non solo il Governo mostri 
di chiedere per le scuole o per altro l'opera dei religiosi : bisogna pure 
che esso alla sua volta cerchi di agevolare il loro compito e di mo- 
strare ad essi la sua deferenza. Non sarebbe per es. difficile al Go- 
verno, il quale largamente sovvenziona le società di navigazione, di 
ottenerne passaggi gratuiti o almeno agevolezze nei prezzi da pa- 
garsi dai missionari i quali si recano in Oriente, in Africa o in altre 
lontane regioni toccate dai nostri piroscafi. La Francia è in questo as- 
sai generosa, e certo non è lo spirito religioso del suo Governo che la 
muove a largheggiare di favori e di sussidiai suoi missionari. A pro- 
posito di viaggi dei missionari, uno di questi, italiano, ci diceva che 
mentre sui piroscati inglesi, ossia d'una nazione protestante, gli era 
concesso di celebrare la messa alla quale tutti assistevano col conte- 
gno più rispettoso, sui vapori italiani gli era stato vietato di cele- 
brare il divin sacrifizio: questo fatto di poca importanza per se stes - 
so, vale perda mostrare che come logico complimento della legge che 
abbiamo esaminato occorre un diverso atteggiamento delle autorità 
civili e in generale di tutti gli impiegati verso i missionari italiani. 

Nel pubblico ha fatto eccellente impressione che i nosti soldati 
salpati per l'Africa fossero accompagnati da sacerdoti : il prete e il 
soldato stanno bene insieme : entrambi hanno nobilissime missioni, 
l'uno e l’altro rappresentano la patria in ciò che ha di più hello e 
noi vorremmo che religiosi e soldati lontani dal loro paese si aiutas- 
sero e si confortassero a vicenda : quanto avranno guadagnato sarà 
talvolta a gloria di Dio, sempre a gloria dell’Italia. E ora noi ponia- 
mo fine a queste pagine col manifestare una volta ancora la nostra 
fiducia che gli illustri uomini che sono a capo delle nostre relazioni 
estere, col ripresentare fra breve emendato il progetto che abbia- 
mo preso in esame vogliano iniziare un periodo di politica più glo- 
rioso che quello testè passato, più proficuo al paese e più consenta- 
nev non solo ai suoi interessi, ma anche ai suoi sentimenti e ai suoi 
bisogni morali. 

R. Corniani. 
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Sotto questo titolo è uscito in Bologna, dalla rinomata tipografia 
di Nicola Zanichelli un importante opuscolo (1), frutto delle osser- 
vazioni di un vescovo italiano, il quale, per modestia, non ha voluto 
porre il suo nome a piedi di uno scritto che indubbiamente sarebbe 
chiamato ad accrescere fama al suo autore, qualora egli fosse cono- 
sciuto. A noi che nel recente lavoro su Leone XIII e la stampa cat- 
tolica fu dato di studiare quanta parte si ebbero certe individualità 
nel creare equivoci e nel seminare la diffidenza e la discordia fra 
i cattolici, sembra utilissimo il rilevare e commentare quanto una 
voce della nostra assai più autorevole disse intorno ad un argo- 
mento che interessar deve al più alto segno chiunque è figlio de- 
voto della Chiesa cattolica, 

Il nuovo opuscolo non è un lavoro di alta filosofia , nè una 
disquisizione astrusa. L'autore ha fatto quanto da lui poteva di- 
pendere per rendere l'argomento che trattava familiare a tutti ed 
ha cercato di esser breve affinchè molti non si spaventino in pre- 
senza di un voluminoso scritto e non omettano per pigrizia di 
leggerlo e di meditarlo. 

Malgrado però la sua brevità e lo stile semplice col quale fu 
dettato, l'opuscolo intransigenti e transinenti è un lavoro magistrale, 
vuoi per la sodezza indiscutibile degli argomenti che adduce in 
appoggio delle teorie di moderazione politica e di pacificazione :0- 
ciale, vuoi per la molta luce che getta sui fini reconditi e sulle 
‘nefaste tendenze della scuola intransigente. La sua lettura non 
potrà dunque che giovare moltissimo al laicato ed al clero e varrà 
a dissipare un funestissimo equivoco il quale riesce dannosissimo 
alla causa cattolica tanto in Italia quanto all'estero. 


(1) Si vende al prezzo di una lira presso | principali librai di tutta la 
città d’Italia. 
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In primo luogo ci sia permesso di accennare ad un fatto che 
ha per noi un importanza capitale e dal quale dipende l'unione e la 
fratellanza di tutti i credenti: vogliamo dire la fiducia reciproca. 
Perchè la Chiesa formi una vera famiglia, nello stretto senso della 
parola, bisogna che tutti quanti i credenti si amino e si stimino 
a vicenda. Ora questo amore e questa stima sono secondo noi in- 
compatibili col mal vezzo preso da certi scrittori di farsi giudici 
dell'ortodossia altrui e di condannare chi nelle opinioni libere non 
concorda coi loro apprezzamenti e con le loro teorie. , 

Senza dubbio la concordia e la stretta nnione fra i cattolici non 
obbliga ognuno a rinunziare alle proprie idee frutto di lunghi studi 
e di esperienza acquistata col lavoro quotidiano. Vi possono essér 
fra i caltolici divergenze scentifiche, politiche, letterarie, senza che 
perciò vi debba essere discordia. Le opinioni libere cosa sono se 
non materie nelle quali ognuno può adottare quella versione che 
le sue cognizioni e la sua coscienza gli consigliano e la Chiesa nel 
proclamare la formola : ecclesia gaudet libertatescholarum ha appunto 
sanzionato codeste lotte pacifiche nel campo delle libere opinioni, 
lotte feconde le quali danno per risultato di accrescere lo scibile 
umano e di dar campo ai fedeli di salire i gradini della gloria senza 
rinnegare ne le loro credenze ne i loro doveri di cristiani. 

Di codeste divergenze puramente scentifiche, lequali non hanno 
impedito la reciproca stima dei pacifici combattenti, noi abbiamo 
mille esempi nella storia della Chiesa. I santi stessi hanno fra loro 
discusso e non per questo hanno mancato ai doveri della carità ed 
hanno perduto quell’aureola che cinge gloriosa la loro fronte ; ma 
le discussioni e le divergenze fra uomini che uno stesso vincolo di 
fede e di pietà unisce a Dio ed alla sua Chiesa non possono e non 
debbono varcare certi limiti e non si debbono mai allontanare da 
quella moderazione che informar deve tutti quanti gli atti di un cat- 
tolico. Laonde se noi biasimiamo gl’intransigenti e le loro tendenze 
non lo facciamo già perchè essi in qualche libera opinione non divi- 
dono le nostre idee, poichè in tal caso avremmo grandissimo torto ; 
ma perchè essi pretendono su quelle loro opinioni erigere dei dogmi, 
scomunicando chi non la pensa come loro e dichiarando apertamente 
che chi non è intransigente non è cattolico. In questo modo il vero 
concetto della libera discussione delle materie libere, libertas scho- 
larum, viene profondamente alterato e la discussione degenera in 
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una grave mormorazione, per non dire in diatriba calunniatrice. 
Fintantochè uno scrittore il quale, poniamo il caso, sostiene l’inop- 
portunità di andare alle elezioni o di accettare tale o tal altra delle 
moderne libertà che non sono in contraddizione con le dottrine cat- 
toliche o che il Santo Padre non ha praticamente condannato, non 
si allontana dal campo sereno della discussione scentifica o pratica 
e non scende ad intemperanze od a personalità disdicevoli, nessuno 
ha diritto di muovergli rimprovero perchè è partigiano di un idea 
piuttostochè di un altra o perchè preferisce l'assolutismo al governo 
parlamentare. Questa è la vera Libertas scholarum della quale la 
Chiesa si rallegra, Ecclesia gaudet, e che non può che dare i mi- 
gliori risultati eccitando gli uomini allo studio, il quale accresce le 
cognizioni di ognuno ed illumina tutti. Ma il giorno in cui codesto 
scrittore, dimenticando di scrivere su materia libera, si permettesse 
di voler erigere a dogma la propria opinione ed insinuasse che chi 
non la pensa come lui non è ortodosso ed è prossimo all’ eresia, 
quel giorno il prelodato scrittore meriterebbe il biasimo di chiunque 
vuole fra i cattolici l'armonia ed il mutuo rispetto. 

In verità, se non è permesso di giudicar male del prossimo, di 
malignare sulle sue intenzioni e peggio poi di travisarle e di calun- 
niare chicchessia, non può esser lecito a chi vuol rimaner cattolico 
di denunziare persone venerande, uomini benemeriti delia Chiesa, 
cristiani fedeli ai loro doveri religiosi e morali, quasi fossero indi- 
vidui sospetti, fautori di scismi e di eresie, difensori di dottrine mi- 
cidiali per la società civile. 

In questa materia noi andiamo più oltre ed affermiamo che an- 
che cogli avversari e coi nemici della Chiesa bisogna sempre discu- 
tere con moderazione e con carità; poichè il fatto di esser fuori della 
retta via non esclude in essi il diritto che ha ogni uomo ad essere 
“amato dal suo simile e non ci da il diritto di mancare di carità verso 
di essi. Senza dubbio noi dobbiamo in questo caso segnalare i gravi 
errori e le colpe di costoro, noi possiamo e dobbiamo mostrarne le 
funeste tendenze e le perverse intenzioni poichè dobbiamo illumina- 
re su tulto ciò ì nostri lettori e preservarli contro le insidie del ne- 
mico; ma, anche in queste polemiche e nei severi giudizi che pos- 
siamo esser costretti a dare sui nostri avversari e sulle loro opere, 
non dobbiamo mai uscire dalle strette regole di carità e di urbanità 
le quali, più che a qualunque altro, sono da raccomandare ad uno 
scrittore cattolico. 

Purtroppo nci tempi in cui viviamo vi sono molti pei quali non 
si può far polemica senza insultare l'avversario e porlo in dileggio. 
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I cattolici debbono reagire contro questo vizio e questa cattiva ten- 
denza e debbono rifuggire dal farsi scorgere per la violenza e l’inur- 
banità dei loro scritti. 

Queste cose noi le abbiamo voluto dire perchè non si creda che 
noi vogliamo imporre ad ognuno di pensare come noi. Nulla è più 
contrario alle nostre idee. Noi rispettiamo le opinioni degl’intransi- 
genti e riconosciamo che moltissimi fra loro le sostengono in buona 
fede ; noi comprendiamo che è impossibile che tutti i cattolici, nelle 
materie estranee alla fede ed alla morale, la pensino ad un modo e 
perciò siamo disposti ad accordare agli altri quella libertà che vo- 
gliamo per noi stessi. Quello che condanniamo è il mal vezzo di ac- 
cusare i propri fratelli di eterodossia, la violenza ed in genere l'inur- 
banità del linguaggio e sopratutto la ribellione degli inferiori di 
fronte ai superiori. 

Questo è il nostro concetto e noi lo abbiamo esposto a priori 
affinchè le nostre intenzioni ed i nostri pensieri non siano travisati. 


II 


Ed ora, venendo all’opuscolo che forma l'oggetto del nostro 
esame critico, diremo che la ragione che mosse il dotto prelato a 
scriverlo fu la condotta di alcuni intransigenti di malafede i quali, 
non volendosi sottomettere agli ordini del papa, cercano con mezzi 
subdoli ed ipocriti di perpetuare l'equivoco da cui nacquero quelle 
discordie fra i cattolici tanto giustamente deplorate da Leone XIII. 

Infatti nel proemio l’autore così si esprime: 


« La parola augusta del Sommo Pontefice, espressa nella me- 
moranda e sapientissima Lettera diretta al Cardinale Guibert, men- 
tre fu accolta dai cattolici colle dimostrazioni della deferenza più 
rispettosa, fornì occasione agli attacchi inverecondi di un opuscolo’ 
anonimo (1). « Monsignor Scalabrini, Vescovo di Piacenza, dettò 
una Lettera Pastorale in cui svelò le arti insidiose ed i fallaci 
sofismi di quell’opuscolo, che si faceva clandestinamente circolare 
nella sua Diocesi. « Il giornalismo cattolico salutò quella Pasto- 
rale coll'entusiasmo, col quale i figli veggono levarsi un amico a 
difesa del padre oltraggiato. 

« Senonchè il Vescovo di Piacenza non poteva parlare, in un 
Documento officiale, altro linguaggio da quello del Maestro e del 
Pastore, e stimmatiszare quella pubblicazione coll’autorevole sua voce. 


(1) L'opuscolo uscito a Milano col titolo: La lettera del Cardinale Pitra. 
-— I Commenti. — La parola del Papa. 


. 
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« Si è quindi ritenuto opportuno di sviluppare i concetti prin- 
cipali e le grandi linee di quella Lettera Pastorale medesima, e 
con ogui maniera di argomenti riaffermare la verità e l’importanza 
eccezionale degl’ Insegnamenti in essa contenuti. 

« Nel dettare poi le seguenti pagine, intendiamo anche di sfa- 
tare un equivoco assai funesto all’unione, e quindi alla causa cat- 
tolica ; equivoco creato e mantenuto da chi vorrebbe far credere 
che Leone XIII abbia inalberato il vessillo della intransigenza, in- 
transigente Egli stesso, anzi Capo e Duce degl'intransigenti ». 


Proseguendo nel suo ragionamento, l’egregio scrittore dimostra 
in modo eloquente che tutte le gravi divergenze le quali dividono i 
cattolici in due campi sono unicamente frutto di un equivoco. 

Egli comincia col dare degl’'intransigenti la seguente defi- 
nizione : ù 


s Intransigenti, secondo l’etimologia, sono coloro che non tran- 
sigono. L'origine della parola appartiene ul linguaggio giuridico, 
in cui si tratta lungamente delle transazioni fra privati; le quali 
transazioni altro alla fine non sono che mutue concessioni ad finien- 
das lites. Dalla terminologia giuridica quel vocabolo venne esteso al 
linguaggio politico. Siechè intransingente è colui che nulla cede, 
nulla concede all'avversario nel terreno della politica, ma tutta la 
eredità degli avi conserva, per tramandarla intatta ai nepoti. Tran- 
sigente poi, per la ragione de'contrarii, quegli si e che reputa ne- 
cessario, ovvero opportuno, di transigere, cioè di fare qualche con- 
cessione a'suoi avversari politici. 

« Senonchè, come nel giure, così nella politica il concetto della 
transazione non solamente non involve concessione alcuna sul ter- 
reno dei principî, ma per sè stesso l’ esclude. Infatti i giuristi sono 
unanimi nell'affermare non potersi ammettere transazioni che ledano 
le leggi, e solamente nell'orbita dei fatti doversi elleno circoscri- 
vere. Parimenti nel campo della politica, l'essere intransigente o 
transigente non inchiude per sè una concessione o cessione qual- 
siasi nell’ordine delle dottrine e dei diritti. Quindi l’antitesi pre- 
sentata sotto questa luce è del tutto falsa. La divergenza vera fra 
intransigenti e transigenti è contenuta nel terreno dei fatti; poichè 
i primi si tengono serrati in una assoluta lotta e negazione, nulla 
cedendo all’esigenza dei tempi, e condannando anzi i secondi che 
nelle cose contingenti riguardano più l'elemento relativo e tempo- 
raneo, che l’assoluto ed il perpetuo ». 


Nulla a noi pare di più giusto di codesta definizione. Essa sha- 
razza il terreno di tutti quanti i sofismi e le declamazioni di quei 
scrittori i quali in luogo di cercare ciò che può unire i cattolici, 
sembrano in ogni questione unicamente desiderosi di studiare, ar- 
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mati della storica lanterna di Diogene, ciò che può dividere i se- 
guaci di Cristo. 

Infatti, in materie così delicate come questa, basta un falso ap- 
prezzamento, basta un dubbio per ingenerare un equivoco e per con- 
durre ad una lotta aperta ed interminabile fra i cattolici. Laonde 
noi riteniamo opera altamente lodevole quella di coloro che spendono 
il loro tempo non a sofisticare ed a .malignare sulle intenzioni del 
prossimo ; ma a chiarire gli equivoci ed a stabilire solidamente le 
condizioni necessarie per mantenere intatti i principi della fede 
e della morale cattolica, pur concedendo ai bisogni del nostro tempo 
ciò che è indispensabile e ciò che si può accordare senza sminuire 
o senza compromettere le dottrine e gl’inconcussi principi che deb- 
bono rimanere al disopra di tutte le discussioni e debbono da tutti 
essere acceftati sotto pena di perdere la fede e di essere annove- 
rati fra gli eterodossi. 

‘ Se l’intransigenza infatti consister dovesse nel non far con-. 
cessioni sulle dottrine e sui diritti della Chiesa niun dubbio che 
tutti i cattolici dovrebbero essere annoverati fra gl’intransigenti e 
noi che scriviamo, al pari dell’autore dell’ opuscolo del quale ci oc- 
cupiame, ci faremmo gloria di essere annoverati fra gl’ intransi- 
gentissimi. Ma di ciò non si tratta, come ben disse il dotto vescovo, 
e perciò è calunnia il dire che chi è transigente non è cattolico come 
è falso e sconveniente l’annoverare fra gl'intransigenti il nostro 
Santo Padre Leone XIII. 

Dopo aver energicamente affermato la sua sottomissione a tutto 
quanto insegna la Sede Apostolica e la fedeltà di tutti i transigenti 
al papa che vogliono indipendente, grande e sovranamente libero, 
giudice solo della forma, dell’ estensione e della quantità della li- 
bertà che gli è necessaria pel governo della Chiesa, l'autore così si 
esprime: * | | 

« Nelle attuali condizioni non vi è altro mezzo di provvedere alla 
sua autonomia che la Sovranità effettiva e reale. Altrimenti il Ponte- 
fice dovrà nell'esercizio de' suoi diritti primaziali essere soggetto ad 


altra autorità, come l’esperienza di questi ultimi anni ha reso ma- 
nifesto. 

2.° Quindi respingiamo da noi l’accusa di cattolscs liberali, i 
quali, comechè transigenti nei principii, sono essenzialmente ripu- 
diati dal nostro programma. Confondere pertanto noi con essi, hassi 
a temere in conto di calunniosa assersione, come risulterà eviden- 
temente dai seguenti capi. 

8.° Non ènostro intendimento di alludere a persona qualsiasi 
o di scemare il rispetto per qualunque titolo ad essa dovuto. Molti 
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intransigenti aderiscono a quel partito in buona fede, credendo 
obsequium se praestare Deo: altri per fatti antecedenti, o per vin- 
coli di gratitudine, si ritengono obbligati di militare sotto quella 
bandiera. Noi dunque ci proponiamo soltanto di notomizzare il pro- 
gramma degl'intransigenti, e di esaminare l'azione di quel partito, 
qualunque ne siano gli attori principali o secondarî, occulti o pa- 
lesi. Ex doctrinis probamus personas, non ex personis doctrinas n. 


Codesta dichiarazione toglie all’opuscolo ogni carattere di osti- 
lità contro uomini rispettabili i quali possono avere in buona fede 
idee erronee o apprezzare inadeguatamente i bisogni del nostro 
tempo; come respinge l'epiteto di cattolico-liberale come quello 
del quale si è troppo abusato coinvolvendo assieme coloro che tran- 
sigono sui principi e che sono perciò condannabili e coloro che con- 
cedono quanto la Chiesa può e vuol concedere ai tempi e che perciò 
battono Ja retta via. 


III. 


La definizione degl întransigenti è così chiara e ben fatta che 
noi crediamo prezzo dell’opera riportarla per intero. 


« Intransigenti sono coloro, che vuoi nell’ordine dei principi, vuoi 
nell’ordine dei fatti, non intendono cedere o concedere nulla. In questo 
senso essi rappresentano un passato sotto molti riguardi degno di 
rispetto, e di cui hanno il diritto di rimpiangere e di evocare il ritorno. 

« Ma vi ha fra loro un partito, diremo cosi militante, che non 
contento di vivere delle memorie del passato e delle speranze dell’av- 
venire, si arroga il mandato d’imporre il suo programma ai cattolici 
e di condannare chiunque non sentasi disposto a seguirlo. 

« Cotesto partito. ora stimmatizzando con odiose insinuazioni per- 
sone devotissime alla cattolica fede, ora attaccando Vescovi rispetta- 
bili per le loro doti religiose e scientifiche, ora diffamando giorna- 
listi cattolici, si è eretto a maestro in Israello. Che anzi ha spinto 
la sua audacia al punto di censurare pubblicamente l'indirizzo che 
il S. Padre ha creduto di seguire nel regime della Chiesa. E 
per tale maniera si è cercato di seminare la discordia e la confu- 
sione tra i fedeli; e si è spiegata la bandiera della rivolta | 

« Cotal partito d’intransigenti non pure passivi, ma attivi, mili- 
tanti ed aggressivi, con linguaggio teologico noi li chiameremmo in- 
transigenti in sensu composito o reduplicative ; in quantochè rappre- 
sentano la forma più spinta e più complessa dell’intransigentismo, che 
è il peggiorativo della sua etimologia. 

« È forse questo il partito a cui si vorrebbe far credere che ap- 
partenga il Pontefice Leone XIII ? Non si potrebbe in tal.caso pro- 
nunsiare calunnia più assurda ed ironia di peggior gusto ». 


»” 
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Questa definizione ha un inestimabile vantaggio ; essa non per- 
mette più di equivocare sui termini e sulle parole e sbarazza il 
terreno da tutti quanti i dubbi e gli equivoci sui quali gl’'intransi- 
genti sono abituati a fondare le loro accuse e le loro apologzie. Essa 
mostra il vero programma dell’ intransigenza politica e ne fa vedere 
le mal celate aspirazioni e le tendenze settarie, aspirazioni e ten- 
denze che l’ egregio autore mostra in modo più evidente nei ca- 
pitoli che seguono. 

Bellissimo è infatti il paragone che, al capo quarto, parlando 
degl’ intransigenti e del loro rispetto per la gerarchia, l’autore fa 
tra costoro ed i giansenisti. Egli così si esprime : 


« Il Giansenismo si svolse sotto tre forme ; sotto la forma dom- 
matica, gerarchica e morale. Astraendo dal lato dommatico, i 
Giansenisti e gl’ Intransigenti presentano molti lati di analogia sotto 
il rapporto gerarchico e morale. 

« Ambedue a parole professano la devozione più ampia al Ro- 
mano Pontificato; ambedue ne sublimano le prerogative nei loro 
scritti; ambedue protestano di seguirne ‘gl’insegnamenti, e d'in- 
chinarsi riverenti e sommessi alla potestà delle somme chiavi; am- 
bedue gareggiano fra loro nell'uso del sofisma, della tergiversazio- 
ne, di uno stile tontorto , diretto a velare l’ intemperanza del pen- 
siero e la resistenza alla sua volontà. 


« E sì davvero che quelli, colle distinzioni fra il diritto ed il 


fatto , fra la Chiesa unita e dispersa, elusero l'autorità dei Papi; 
questi, col censurare l’ indirizzo del Pontefice nel regimo della 
Chiesa, e colla opposizione sistematica a’ suoj suggerimenti, si sot- 
traggono all'obbedienza a Lui dovuta. Diciamo appositamente a Lui 
dovuta. Perchè sebbene l’ infallibilità dommatica non si estenda che 


‘alle verità rivelate, nondimeno è a ritenersi, che quella Provvi- 


denza, la quale « per l’universo penetra e risplende », in modo 
specialissimo stenda le sue uli sul Papato, il quale perciò nel re- 
gime universale della ‘Chiesa , e nell’additare ai fedeli la via che 
debbono seguire nel difenderne o vendicarne i diritti, è certamento 
immune da errori, che tornerebbero funesti alla causa del catto- 
licismo, Inoltre è da por mente, che nel tema presente non trattasi 
del domma dell’ infallibilità , sofisticamente tratto in campo, ma 


bensì del ‘principio di autorità. 


« In virtù delle parole dirette da Cristo a San Pietro: pasce 
dgnos meos, pasce oves meas, tutti i fedeli, qualunque sia il loro 
grado, debbono prestare piena obbedienza alla suprema autorità 
dirigente, ossia al Romano Pontefice. Opporsi pertanto ai buoi 
precetti, ovvero sottrarsi alla sua direzione per seguirne altra, e 
molto più una che a quella contraddica, è atto non solamente te- 
merario e scandaloso, ma altresì di pubblica ribellione. 
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« Che poi gl’ intransigenti, mentre prodigano parole di enco- 
mio a Leone XIII, fino a dargli l'appellativo di Grande, ne com- 
battano in realtà gl'intendimenti e l’azione direttrice, molte e catego- 
riche prove se ne potrebbero addurre. Ci limiteremo ad alcuni fatti 
che ebbero luogo in Francia ed in Italia ». 

Dopo questa pagina veramente magistrale il venerando autore 
cita in appoggio alle sue affermazioni alcuni fatti i quali dimostrano 
quanto sia vero che gl' intransigenti, s' intende quelli di mala fede; 
non stanno col papa e non gli ubbidiscono senonchè nel caso in cui 
questi sta con loro ed appoggia quanto piace a loro. Che se Egli, 
nella sua illuminata sapienza, si è spesso allontanato dalprogramma 
ottuso ed improvvido degl’ intransigenti accettando delle loro idee 
quelle soltanto che sono all'unisono con i principi essenziali di 
tutti quanti i cattolici, allora codesti purissimi si sono ribellati 
ed hauno ingiuriato i più fedeli interpreti della politica pontificia. 

Fu così che Mons. Wladimiro Czacki, ora cardinale di Santa 
Romana Chiesa, fu bersaglio dei loro insulti e delle loro calunnie 
quando, essendo nunzio a Parigi, eseguiva fedelmente gli ordini e le 
istruzioni del Santo Padre. Fu così che Mons. Rampolla fu fatto 
bersaglio degli attacchi e delle violenze degl’intransigenti spagnuoli, 
capitanati dal troppo celebre Nocedal, direttore del Siglo Futuro. 
Fu così che Mons. Rotelli fa calunniato e con lui lo furono illustri 
cardinali e vescovi italiani ed esteri. 

Era tempo che una voce autorevole smascherasse appieno i veri 
intendimenti e le funeste tendenze degl’intransigenti di mala fede e 
noi siamo lieti che un vescovo italiano se ne sia incaricato. Ciò sarà 
. tanto più vantaggioso inquantochè molti purtroppo, in buona fede 
credono a codesti pretesi puri e cadono nelle reti dei nuovi gianse- 
nisti e degli affaristi dell’ intransigenza. Ma proseguiamo nell'analisi 
dell'opuscolo transigenti ed intransigenti del quale siamo dolenti di 
non poter dare ai nostri lettori che alcuni brani, ma che essi, ne 
siamo certi, si procureranno per poterlo leggere e meditare a loro 
bell’agio. 

Parlando del mal vezzo degl’ intransigenti di opporre Pio IX a 
Leone XIII per inceppare la politica del papa regnante e fissargli in 
qualche modo un limite entro il quale dovrebbe rimaner chiuso, 
come entro una rigorosa prigione, l'autore esclama : 


« Non possiamo però omettere di rilevare un vostro addebito gra- 
vissimo, di cui lo stesso Pontefice Leone XIII mena aspra lagnanza 
nella provida sua Lettera al Cardinale Guibert. Vogliamo dire del 

mal vezzo invalso fra voi, di opporre un Pontefice ad un altro, l’in- 
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dirizzo seguito dall'uno nel regime della Chiesa a quello seguito 
dal suo Successore, per trarne argomento di censurare o anche di con- 
dannare l'attuale Pontefice. Cotesta antitesi tra un Papa e l’altro 
contiene tanti errori, che solamente nell’ignoranza può trovare un 
attenuante. 

« Innanzi tutto essendo perpetuo il Primato conferito da Cristo a 
S. Pietro, ne siegue che l’identica autorità di cui godeva Pietro, 
come Capo della Chiesa, è quella di Lino, di Sisto, di Pio, di Leone, 
la quale infine altra non è che l'autorità stessa di Cristo, delegata ai 
suoi Vicari. Quindi il medesimo diritto che aveva Pio IX di presce- 
gliere quell’indirizzo, che riteneva migliore nella direzione della 
Chiesa, è stato, in virtù della sua successione Primaziale, ereditato 
da Leone XIII. 

« È perciò che gl’intransigenti o debbono cadere nell'errore dei 
Gallicani (eredi anch’essi dei Giansenisti), che impugnarono la per- 
petuità del Primato Romano; ovvero ammettendolo, devono conce- 
dere che Leone XIII, essendo investito del potere stesso di Pio IX, 
ha facoltà di menare gli agnelli e le pecore della greggia a Lui 
commessa, a quei pascoli, che reputa più ubertosi e salubri. 

« Ma l’antitesi degl’intrafisigenti, oltrechè zoppica dommatica- 
mente, racchiude la negazione di tutta la storia della Chiesa, che 
ad ogni pagina ha registrato i diversi indirizzi seguiti dai diversi Papi. 

« Chi non conosce le varie fasi che subì la questione delle In- 
vestiture da Gregorio VII fino a Callisto II? Forse gli intransigenti 
avranno tolto quest'ultimo dall’albo dei Pontefici, perchè inaugurò 
per primo il sistema di transazione o concordati fra la Chiesa e 
l'Impero. 

« I Capi de reformatione del Concilio di Trento, approvati dai 
‘ Pontefici, non addimostrano che i Papi di quell'epoca si credettero 
autorizzati, come i loro Predecessori, a modificare la legislazione 
disciplinare della Chiesa, secondo le variate condizioni dei tempi? 

« Pio VII non stipulò col primo Console un Concordato in cui 
derogandosi a tante leggi precedenti, toccò quasi il limite della po- 
testà Papale per salvare la Francia ? Quanto non gridarono gl'in- 
transigenti di allora! e quanto non avrebbero gridato gli odierni 
intransigenti, se avessero veduto quel venerando Vegliardo muovere 
verso la Francia, ed incoronarvi un nuovo Cesare, mentre la dinastia 
de' Borboni era tutt'altro che spenta? 

« Pongasi mente che la Chiesa, comechè società universale e 
perpetua, ha ricevuto la podestà ei attemperare lo sue leggi alla 
necessità di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Dovendo poi procedere 
in ragione diretta delle leggi Provvidenziali che reggono l'umanità, 
al cui bene è preordinata, è d’uopo che ne segua i movimenti, ne 
indaghi le esigenze, ne soddisfi ibisogni nell'orbita della sua missione. 

« Guai alla Chiesa Romana, se fosse stata colpita d'immobilità, 
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come lo fu la Chiesa scismatica! Che anzi di qui si può trarre una 
splendida dimostrazione della sua divinità. Chè la Chiesa scismatica 
cangiò l'elemento immobile, cioè il dommatico, e rimase stazionaria 
nell'elemento variabile. Mentre in quella vece la Chiesa Romana, 
restando ferma, come torre che non crolla, nell'elemento divino, 
seppe mostrare una giovinezza sempre rigogliosa, una vitalità sem- 
pre esuberante, piegandosi e ripiegandosi sopra il flusso e riflusso 
delle umane generazioni circumdata varietate. È questa una delle più 
belle glorie del Papato, riconosciuta anche da storici Protestanti. 

« In fine potrebbe farsi osservare agl’ intransigenti, se Leo- 
ne XIII dovesse seguire fatalmente le vestigia di Pio IX, questi 
avrebbe dovuto seguire le orme di Gregorio XVI, il quale non 
avrebbe potuto declinare da quelle di Pio VIII, e così via discor- 
rendo, Clemente avrebbe dovuto copiare l'indirizzo di Cleto, Cleto 
di Lino, Lino di Pictro ; ossia Leone XIII dovrebbe ripetere i prov- 
vedimenti legislativi di S. Pietro, e promulgare di nuovo il Concilio 
di Gerusalemme, colle relative disposizioni riguardanti la circonci- 
sione, il sangue e il suffocato... Ma noi non abbiamo bisogno di 
ricorrere al ridicolo per confutare costoro. Ben altri argomenti serî 
e gravissimi abbiamo per lo meno a sfiorare ». 


Queste eloquenti parole non hanno bisogno di esser commen- 
tate. Esse provano in modo lampante l’ enormità dell’ errore com- 
messo dalla scuola intransigente quando essa al papa vivo vuole op- 
porre il papa defunto, errore che Leone XIII ha paragonato a quello 
dei protestanti che ne appellano dal papa al concilio o ad un ponte- 
fice meglio informato. 


IV. 


Dopo aver parlato nel quinto capitolo degli attacchi degl’intran- 
sigenti contro i cattolici, prelati, vescovi. cardinali e contro lo stesso 
papa, quando questi si permette di non ubbidire ai loro cenni, e 
di non contentarli nelle loro pretese, il vescovo italiano consacra il 
sesto capitolo al programina polilico religioso degl’intransigenti. 

Egli così si esprime : 

« Assioma degli intransigenti si è quello di non cedere nulla, 
neanco nel terreno dei fatti ; di lottare contro le innovazioni; di chiu- 
dersi nell’immobilità, nell’astensione, nelle piramidi dell’ antichità; 
attaccando coloro che non sanno piegarsi « rappresentare il sistema 
della mummificazione, o l’età della pietra. 

« Noi rispettiamo il programma degl’intransigenti, diciamo così, 
negativi, come abbiamo dichiarato da principio. Ma quando gl’in- 
transigenti militanti attaccano il programma politico-religioso di Leo- 
ne XIII, e vogliono a Lui come a noi imporre il proprio, allora usiamo 
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del diritto di difesa, e scendiamo in campo per sostenere le ragioni del 
Pontefice e del suo indirizzo, con argomenti razionali e storici. 

« È legge della filosofia della storia che i grandi avvenimenti 
dell'umanità, come hanno ragione di effetto in rapporto ad altri avve- 
nimenti precedenti, così hanno essi ragione di causa in rapporto de- 
gli avvenimenti che li seguono. 

« Quindi quella cateua di cause e di effetti che rappresenta il 
principio di causalità nell'ordine storico. Di questa catena la Prov- 
videnza ha ordite e dirige le somme fila ai fini per essa intesi. 

« Ne segue da ciò che pretendere di voler distruggere i grandi 
fatti contemporanei, i quali non sono che conseguenza dei prece- 
denti, o volerli distruggere o col dolce far nulla, oppure con una si- 
stematica opposizione a priorî, è per lo meno assai poco razionale. 
Se Napoleone I avesse voluto ricondurre la Francia al tempo di 
Luigi XVI o di Clodoveo, non sarebbe stato certamente nè Console, 
nè Imperatore. 

« Che se all'opposto non disconoscendo quello che i tempi hanno 
operato, si distingua fra il bene ed il male, e si procuri di ricon- 
durre l'umanità alle leggi della morale e della giustizia; con quelli 
argomenti che già un’altra volta hanno convertito il mondo, allora 
potrà sperarsi che gli avvenimenti, entrati nel dominio della storta, 
siano purgati dalla scoria che lì involve, e siano indirizzati al vero 
vantaggio del genere umano. 

« Noi potremmo citare mille esempi a difesa della nostra tesi, 
che ci fornisce la storia dei Papi. Ci dicano di grazia, signori in- 
transigenti, Pio IX non inaugurò un sistema di governo differente 
da quello del suo Predecessore perchè lo riteneva reclamato dalle 
cangiate condizioni dei tempi? Che se la rivoluzione, spezzati gli 
argini irruppe come gonfio torrente, trasportando seco le vecchie e 
le nuove istituzioni, essa sola è responsabile di aver rivolto contro 
il Pontefice quelle riforme, che pel bene dei popoli erano state da 
Lui promulgato. 

« E Leone XITTnon sembrò voler seguire altra via, pel civile 
reggimento, da quella seguita da Pio VII e dal Cardinal Consalvi? 
E Gregorio XVI non sanzionò come principio della diplomazia chie- 
sastica, che la S. Sede mantiene i suoi rapporti coi governi di fatto, 
ed invia presso di essi i suoi rappresentanti ? La legislazione! civile 
dei Romani Pontefici non ha forse seguito sempre lo sviluppo dei 
fatti sincroni, sicchè è stata modello e tipo di altre? 

« Proclamare dunque come domma l’ immobilità nel regime, 
equivale a sconfessare tutta la storia del Papato civile, a sfrondare 
una delle più belle corone che cingono la fronte augusta del Papato 

« Senonchè la Provvidenza stessa sembra essere intervenuta a 
giustificare l'indirizzo dato dal nostro Pontefie ai cattolici, e così 
fieramente attaccato dagl’intransigenti. Ci limiteremo al breve esa- 
me di due fatti accaduti in questi giorni. 
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« È cosa notissima come gl'intransigenti di Francia consiglias- 
sero risoluzioni estreme : sì richiamasse il Nunzio Pontificio, si fa- 
cesse ogni sfregio alla Repubblica, si eccitasse il Clero ad osteggiar- 
la, nè più Roma con quel Governo s'intendesse, finchè 

« di Francia non vedesse ulto il delitto ». 

« Al che avrebbero fatto seguito il trionfo del radicalismo e le 
conseguenti leggi di proscrizione pel Clero ed anche pel laicato cat- 
tolico, e l'abolizione del Concordato. 

« Orbene, la longanimità di Leone XIII, la sua mitezza, la sua 
moderazione, senza venir meno ai doveri della sua alta missione, 
il suo affetto verso la Francia, manifestato nell’ Enciclica Nobdilis- 
sima Galliarum gene, e l’ interesse vivissimo appalesato verso quella 
generosa nazione, l' hanno salvata da quei mali supremi. E spe- 
ranze di miglior avveuire rinascomo nel cuore di quel popolo, che 
ha stimmatizzato nel modo più solenne il cattivo governo che di lui 
si è fatto. E forse un giorno i Francesi diranno di Leone XIII: 
Unus qui nobis cunctando restituit rem. 

« L’altro avvenimento, di cui vogliamo brevemente ragionare, 
si è l'offerta mediazione tra Germania e Spagna al Sommo Ponte- 
fice Leone XIII. È questo forse il più gran fatto della storia ec- 
clesiastica dell’epoca moderna. Che la Prussia, centro del Prote- 
stantismo e della guerra al Papato, nel momento in cui ferve una 
lotta politico-religiosa delle più fiere che rammentino gli Annali 
della Chiesa, offra al Pontefice di farsi mediatore colla cattolica 
Spagna, in una quistione di diritto internazionale, sì, è tale un fatto 
che la sola Provvidenza ne poteva esser l’autrice prima e l’ ispira- 
trice suprema. 

« Gli eventi di semplice ordine materiale si spiegano risalendo 
agl' interessi dei governi, alle gelosie internazionali, alla preva- 
lenza della forza fisica. Ma cotesto fatto tutto di ordine morale, che 
riconosce nel Papato il paciere dei popoli e dei Sovrani, ha tal 
valore da rialzarlo all'altezza de'suoi secoli aurei, e da far dimen- 
ticare la funesta età intermedia. Sembra quasi che la Provvidenza 
abbia disposto che come pel Protestantesimo cominciò la lotta con- 
tro l'influenza sociale e civile del Papato, lotta fatale in cui parve 
che quello menasse trionfo, così pel Protestantesimo fosse restituito 
al Papato il posto d'onore, che lo spontaneo eonsenso e la fiducia 
illimitata delle nazioni gli avevano assegnato ». 


Dopo altre giustissime osservazioni il dotto autore così conclude: 


1.° Gl' intransingenti, col loro programma d' immobilità e di 
astensione, quali risultati hanno essi ottenuto ? Col porsi fuori della 
società attuale, delle leggi, della vita pubblica, è egli sperabile ap- 
prodsre a pratici risultati? È forse consentaneo ai doveri di catto - 
lico e di cittadino lasciare che tutto vada a catafascio, religione, 
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morale, patria, anzichè stendere una mano pietosa ed impedire la 
perdita delle anime, la corruzione di una parte della gioventù, l’ap- 
provazione di qualche legge contraria alla religione ? Forsechè gli 
ordinamenti politici sono superiori ai diritti della religione, o gli 
interessi di quelli devono subordinarsi ai diritti supremi di questa? 
Agevole cosa e molto comoda si è l’assidersi nella politica passiva 
dell’ inerzia e l’aspettativa di cataclismi che, con legge storica ignota 
ai dotti, ritragga-il mondo verso l'epoche preistoriche. Cotesto si- 
stewa dovrà probabilmente attendere fino al giorno del cataclisma 
mondiale che sarà seguito dalla grande ristorazione o palingenesi. 
Noi per parte nostra preferiamo la politica dinamica a quella statica, 
e se ci avvenga di rendere cristiana, nel miglior modo passibile, la 80- 
cietà moderna e di avere evitato mali maggiori che minacciano l’uma- 
nità, noi siamo persuasi di avere ben meritato della Chiesa e della 
patria. 

2.° Che se non ancora si sono ottenuti quei risultati, i quali 
giovava sperare dall’azione dei cattolici, gran parte di responsabi- 
lità ne ricade sopra gl’ intransingenti. Chè per opera loro le nostre 
forze sono state divise o paralizzate : per loro si è gettato fra le nostre 
file il germe della diffidenza e della discordia : essi, violando il san- 
tuario della coscienza, hanno malignato sulle intenzioni dei nostri 
maestri e duci. Di queste nostre divisioni il liberale e il giudeo fra noi 
di noi han riso. Eppure il S. Padre ha più volte inculcato l’unione di 
tutti i cuori e di tutte le menti: ha insistito perchè al comune nemico 
si opponesse comune e disciplinata resistenza; la speranza principale 
della nostra vittoria dovendosi collocare nella convergenza di tutte le 
forze cattoliche. Hanno aderito eglino, gl’ intransingenti, a queste 
continue esortazioni del Pontefice? Ai contemporanei la non ardua 
risposta. 

« Che sc in quella vece i cattolici moderni avessero presentato al 
mondo lo spettacolo dei primi cristiani, dei quali era cor unum et 
anima una; se al reggimento del Supremo Pastore e dei Vescovi, si 
fosse porto facile orecchio ; se insomma i cattolici si fossero schierati 
come falange compatta, sicut acies ordinata, la difesa sarebbe stata 
di gran lunga più efficace, e la speranza della vittoria potrebbe sten- 
dere le sue ali sul nostro accampamento ». 

Codeste osservazioni sono giustissime e corrispondono perfet- 
tamente alle idee del regnante pontefice. 

Tutta la politica di Leone XIII fu ispirata al concetto elevato ed 
eminentemente pratico di togliere di mezzo tutti i conflitti fra la 
Chiesa e gli stati che potevano venire appianati senza danno dei 
principi. Suquest’ultimo terreno nè papi, nè vescovi, nè nessuno che 
sia cattolico può scendere a patti con chicchessia. Qualunque sicno 
i vantaggi che si possano offrire alla Chiesa ed al Papato per far loro 
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rinunziare ad una sola sillaba della sua dottrina o adun sol puntodella 
sua morale, il papa e la Chiesa respingerranno ogni cosa, poichè i 
detti vantaggi non potrebbero non condurre alla rovina totale della 
Religione, la quale vive da diciotto secoli perchè seppe rimaner fe- 
dele alla parola ed ai precetti del Divin Redentore, mentre che ove 
per qualunque materiale vantaggio, avesse transatto sui principii 
eterni, fosse pure una volta sola, essa sarebbe stata colpita da un 
morbo fatale che l'avrebbe tratta infallibilmente al sepolcro. 

Le promesse di Cristo impedirono sempre che si compisse tran- 
sazione alcuna sul terreno dei principii immutabili ed esse lo impe- 
diranno fino alla fine dei secoli. Il supremo Gerarca ha per questo 
lumi speciali e la sua autorità è infallibile, laonde ai fedeli non ri- 
mane altro da fare fuorchè sottomettersi fedelmente aColuì che Dio 
chiamò a dirigere le sorti supreme délla sua Chiesa 

Epperò, a nostro modo di vedere, è cosa disdicevole e sconve- 
niente per un cattolico il preoccuparsi delle transazioni che il Santo 
Padre crede di dover fare pel bene della Chiesa coi poteri terre- 
stri. Codesta preoccupazione nasconde da per se il dubbio che il 
papa possa andare troppo oltre nel concedere; ora, stando le cose 
in questi termini, è facile il concludere che chi si lascia dominare 
da codesti timori non ha dell’ infallibilità pontificia il concetto che 
ogni credente ne deve avere. Se infatti voi temete che il Pontefice 
possa andar troppo innanzi e concedere ciò che è dannoso agl’in- 
teressi della Chiesa, voi facilmente potete cascare nell'errore di co- 
loro che ammettono che il papa possa errare nelle materie di dogma 
e di morale. 

E vero che in politica un papa potrebbe anche sbagliare senza 
che perciò ne soffrissero il dogma e la morale; ma questo non è 
il caso presente, poichè i moderni intransigenti non fanno già que- 
stione di politica, ma di dogma e di morale ed essi pretendono che 
ogni onesta transazione col mondo moderno è incompatibile colle 
immutabili dottrine cattoliche. 

Per noi la politica dell’immobilità è sempre stata oggetto 
di avversione perchè ci è sempre sembrata l’antitesi della sto - 
ria della Chiesa cattolica. Leone XIII coll'adottare una politica 
conciliante con tutti gli stati che erano disposti a concedere alla 
Chiesa quello che essa giudicava indispensabilo ai bisogni delle po- 
polazioni cattoliche si è reso benemerito ed ha calmato le persecu- 
zioni le più esiziali. Basta citare quanto è accaduto in Russia ed 
in Prussia per avere una prova di quanto affermiamo. 

In quanto poi alla Francia rispetto alla quale la scuola intran- 
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sigente avrebbe preteso si adottasse una politica da rompicollo, noi 
reputiamo che il contegno del papa sia stato oltre ogni dire giove- 
vole alla Chiesa cattolica. 

Si ha un bel dire : facciamo una politica risoluta ed eroica. Bi- 
sogna pesare le conseguenze di codesto sistema prima di cacciarsi 
nel ginepraio di una lotta ad oltranza contro il governo di un paese 
cattolico. Ora la prima conseguenza di codesta sistema sarebbe 
stata precisamente l'abolizione del Concordato, la rovina di tutte 
quante le opere cattoliche e forse un ritorno ai giorni funestissimi 
del 1792, quando la rivoluzione rotto ogni freno rovesciò gli altari 
ed accumulù ingenti rovine. 

Ma, diranno gl’ intransigenti, dopo la procella verrà il bel 
tempo, il miracolo ecc. In punto a miracoli di là da venire a noi 
non piace di discutere perchè non crediamo affatto che Dio sia ob- 
bligato a farne. Ora siccome non siamo a parte dei segreti della 
‘Provvidenza, così non sappiamo se il miracolo succederà o meno 
e perciò pensiamo che sia prudente non contarvi sopra. Rimane 

‘dunque il bel tempo promesso dagl’ intransigenti dopo la tempesta. 

Qual sia questo bel tempo, ce lo dice la storia e più particolar- 
mente quella di Francia. Quando, dopo la terribile rivoluzione dello 
scorso secolo, al principio del secolo attuale vennerc giorni mì- 
gliori, cosa dovette far Pio VII per rimetter la pace religiosa in 
Francia ? Egli dovette fare la più grande transazione che un papa 
abbia mai fatta e firmare il Concordato col primo Console, concor- 
dato che costrinse più di sessanta vescovi, i quali avevano sofferto 
la persecuzione, la miseria e l'esilio piuttostochè mancare ai loro 
doveri verso I)ioe verso la Chiesa, a rinunziare alle loro diocesi, 
Concordati che obbligò la Chiesa di Francia a rinunziare a pro- 
prietà immense, che ridusse di molto il numero della diocesi ecc. 
Codesto concordato, che gl’ intransigenti d'allora condannarono, fu 
salutare per la Francia e la storia ha giustificato ampiamente 
Pio VII, ma non sipuòdire però che sia una bella cosa rispetto a quel- 
lo che si sarebbe potuto ottenere ove la Rivoluzione non avesse 
precipitate le cose agli ultimi estremi. Non bisogna dunque illu- 
dersi, se in Francia dovesse di nuovo prevalere la rivoluzione vio- 
lenta e la persecuzione religiosa, la Chiesa non potrebbe che per- 
dervi e molto ed il bel tempo preconizzato dagl’ intransigenti dopo 
la tempesta sarebbe uno stato di cose meno buono di quello che 
ora esiste in quel paese. 

Laonde a noi pare che la politica ferma; ma conciliante e 
lunganime seguita da Leone XIII nelle cose di Francia sia non 
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solo opportuna ; ma sapientissima. Non bisogna infatti ricorrere 
all'eroismo quando ciò non è necessario e bisogna ricordarsi che la 
politica estrema se può eccitare un effimero entusiasmo, dopo 
breve ora conduce allo scoraggiamento ed alla morte. 

Questo abbiamo voluto dire ai nostri lettori come opportuno 
commento alle parole del prelato italiano sulla politica degl’ in- 
transigenti. 


V. 


Il settimo capitolo è consacrato ai transigenti ; in esso il dotto 
autore dimostra come questi sieno sempre stati sottomessi alla 
Chiesa ed al Papa, mentre gl’intransigenti così spesso vi si ribel- 
larono, malgrado le loro proteste di sottomissione e di fedeltà. 

L’opuscolo si chiude colle seguenti parole: 


« Descritti gl' intransigenti, nel cattivo senso della parola, 0 
tolto di mezzo l’equivoco che poteva annidarsi nella medesima, ci 
pare manifesta l’ingiuria che si farebbe a Leone XIII col noverarlo 
fra essi. Eglino intemperanti, Egli temperatissimo nel linguaggio ; 
essi violenti negli attacchi, Egli consigliere di moderazione e di ca- 
rità ; essi intolleranti ed esclusivi, Egli pietoso e compassionevole: 
i loro fulmini sono diretti alla distruzione, le sue folgori mirano ad 
illuminare; quelli vogliono uccidere, Egli vuol sanare ; per loro la 
pecora amarrita è oggetto di disprezzo, per Lui di affettuosa in- 
dustria che vuole ricondurla all'ovile : il programma religioso-poli- 
tico dei primi è insomma l’antitesi di quello di Leone XIII. A ffermare 
dunque che Leone XIII appartenga al partito degli intransigenti qua- 
li furono descritti, è asserzione del tutto falsa, oppure volgare ironia. 

« Dopo aver vendicata l'augusta Persona del Sommo Pontefice, 
a voi, intransigenti, vulgiamo per poco la nostra parola. 

« Non vogliate supporre che queste pagine siano state ispirate 
.da sentimenti di rancore o consigliate da spirito di parte. Voi cer- 
tamente ci avete offeso in quello che abbiamo di più caro, la nostra 
fede ed il nostro onore. Ci avete accusati di cattolici liberali, di tra- 
ditori, di Giuda, soltanto perchè ci adoperammo & soccorrere la 
patria nostra, ad apprestarle qualche farmaco, a versare nelle sue 
piaghe, come il buon Samaritano, olio e vino, anaichè aceto e fiele. 
Noi perdoniamo, noi obliamo le offese personali. 

« Ma voi cessate di spargere il seme della discordia, stringetevi 
intorno alla Cattedra di Leone’ XIII; seguite docilmente i suoi am- 
maestramenti. Cadano le ire, cadano gli odî, cessino gli attacchi 


« Fra quei che un muro ed una fossa serra n. 
Se la carità e l’unione torneranno a regnare fra noi, oh! allora giorni 
La Rassegna Naztonale, Vol. XXVI. 38 
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più seroni noi vedremo rifulgere, e la colomba apportatrice del pa- 
cifico olivo, tornerà festiva sul colle del Vaticano ». 

Noi non aggiungeremo che poche parole alla eloquente pa- 
gina colla quale l’autore chiude il suo bellissimo opuscolo. Per noi 
che desideriamo sinceramente l'umone fra i cattolici e la sotto- 
missione di tatti ai Vescovi ed al Papa, ci piace di veder dispersi 
gli equivoci che facevano passare tanti eccellenti cristiani da ere- 
tici e da seminatori di false dottrine e di discordia. Noi dunque 
crediamo di far cosa buona ed utile ai cattolici e sopratutto al clero 
consigliandoli a leggere e meditare attentamente l'opuscolo în/ran- 
sigenti e transigenti. Quelle poche pagine contengono per tutti uti- 
lissimi insegnamenti e, se smascherano le mali arti di pochi fanatici 
di mala fede, sanno anche render omaggio alla buona fede di mol- 
tissimi i quali militano nel campo dell’intransigenza senza secondi 
fini e per un erroneo apprezzamento delle cose e degli uomini dei 
nostri tempi. 

Per noi, lo diciamo con tutta sincerità, non abbiamo avver- 
sione per chi in buona fede parteggia per idee che non sono le no- 
stre. Combattiamo codesti avversari; ma li stimiamo nè più nè 
meno dei nostri stessi amici. Quelli che combattiamo e combatte- 
remo ad oltranza senza stimarli sono coloro che della religione e 
dell’intransigenza si fanno scudo per coprire azioni poco lodevoli, 
sordide € vergognose speculazioni, ribellioni colpevolissime contro 
i Vescovi ed il Papa. Con costoro non vi può esser tregua nè tran- 
sazione e ben fa l'opuscolo, del quale abbiamo lungamente tratte- 
nuto i nostri lettori, quando li flagella a morte come lupi ricoperti 
della pelle degli agnelli e come rivoluzionari della peggiore specie. 

Per noi, come per l'illustre Vescovo italiano che dettò quelle 
poche ma eloquenti pagine, la pace_fra i cattolici non sarà possi- 
bile che il giorno in cui tutti i cattolici saranno sottomessi al Papa 
e ne accetteranno gl’insegnamenti ed i consigli. Quel giorno sarà 
per noi il più felice della nostra vita poichè segnerà il punto di 
partenza di un èra di lotta feconda contro la massoneria e l’ateismo, 
contro l’epicureismo e l’indilferenza in materia religiosa che sono 
le maggiori piaghe del nostro secolo. 


G. GRABINSKI. 


LE MEMORIE POSTUME DI ENRICO HEINE, 


Questo volume fu pubblicato l’anno passato, ma se ne può par- 
lare anche oggi, perchè è sempre sul tavolino di molti, e non è 
davvero destinato a morir presto. L'Heine, è stato un grande poeta ed 
anche un grande disgraziato : e la poesia e la sventura quando sono 
così grandi e così insieme come nell’Heine, sono fatte apposta per 
dare e mantenere lungamente celebrità. L’ Heine è quasi il Leo- 
pardi della Germania, per quello almeno che me ne è stato detto da 
chi sa il tedesco : noi chenon lo sappiamo, non possiamo mai essere 
giudici di un poeta quale è l'Heine. Non c’è rimedio! per quanto 
una traduzione possa essere bella, e quella delle poesie dell’Heine 
fatta dal Chiarini, ci dicono essere bella, non ci dà mai tutto 
quello che si vorrebbe avere : la poesia è una essenza sottilissima, 
nel travasarsi svapora e se ne perde. Ma parliamo delle sue memo- 
rie. Intorno ad esse si è fatto, prima assai di conoscerle, un gran 
discorrere per la stampa. Si diceva che esse erano un’opera di tre 
volumi ; che l'aveva avuta il fratello suo Gustavo Heine, il quale 
aveva dichiarato di esserne il possessore, nel sio giornale Wiener 
Fremdenblat, ma che non la voleva pubblicare per riguardi a persone 
ivi rammentate e tuttora in vita. Fu detto poi per parecchio tempo 
che il Governo austriaco aveva comprato dalla vedova di Heine e da 
Gustavo Heine le pericolose Memorie, il quale le conservava nelle sue 
casematte a prova di bomba per renderne impossibile ogni abuso 
pericoloso allo Stato (1). Finalmente fu detto che le Memorie dell’Hei- 
ne non esistevano più, perchè Egli stesso le aveva abbruciate o fatte 
abbruciare, per mantenere, si aggiungeva, una tale pensione alla sua 
moglie quando Ei fosse morto, pensione che era stata pagata a Lui 
da un suo zio. Poi vennero fuori queste Memorie postume pub- 
blicate da Eduardo Enge, il quale le ebbe dalla vedova di Heine me- 
desimo, la signora Matilde Heine; ma erano un libretto che quasi 
non arrivava alle cento pagine, e però non poteano essere quelle di 


(1) Ivi, p. 51. 
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cui s'era fatto un così gran discorrere. Ma in ogni modo anche que- 
ste sono di Heine; solamente, finiscono troppo presto! In un di- 
scorso che vi ha preposto, il signor Engel fa la storia e di quelle altre 
che veramente non s’hanno più ad aspettare, perchè furono distrutte, 
e di queste che sono oramai tutto quello che possiamo avere di lui. 

Erano queste o dovevano essere un'intera confessione della sua 
vita fatta ad una donna, una di quelle donne però della sua fantasia, 
con le quali il poeta si compiaceva di conversare sempre, quando 
però non sia la principessa Cristina Belgioioso, nata marchesa Tri- 
vulzi, della quale era stato molto dimestico |’ Heine, che nelle sue 
lettere sulla Germania, la ricorda con queste parole: La principessa 
Belqiotoso, questa beltà che anela alla verità. 

« Cade giù, le diceva, dall'anima il velo, e tu puoi mirarla nella 
sua nudità. Non vi sono macchie, soltanto ferite. Abimè! e soltanto 
ferite che la mano degli amici, non quella dei nemici, vi ba fatte! (1)». 
Le ferite degli amici sono fra tutte le più terribili; essi sanno 
dove abbiamo il cuore, essi che tante volte vi posarono sopra il capo 
per sentirlo battere, onde sanno dove mirare; i nemici non ne cono- 
scono sempre la via, e però molte volte danno in fallo. E questa è 
storia vecchia, e però è storia vera. L’ Heine comincia le sue con- 
fessioni dalla sua puerizia, e poi si trattiene nella giovanezza. Ed 
ha ragione: « i fenomeni più tardivi, egli dice, hanno la loro spie- 
gazione nei principii primissimi. Egli è certamente di peso che a 
tredici anni mi furono fatti conoscere tutti i sistemi dei liberi pen- 
satori, e per l'appunto da un reverendo, che non trascurava mini- 
mamente i doveri’ del suo sacerdotal ministero; così che vidi di buon 
ora in questa occasione, come la religione e il dubbio, senza ipocrisia, 
procedevano tranquillamente l’ una accanto all’altro; donde in me 
sorse nonsolo la incredulità, ma eziandio la piùtollerante indifferenza. 

« Il inogo e il tempo sono anch'essi momenti importanti: io na- 
cqui alla fine dello scettico secolo decimottavo, e in una città dove, a 
tempo della mia puerizia, dominavano non solamente i Francesi, ma 
anche lo spirito francese. 

« I Francesi ch'io imparai a conoscere, mi fecero leggere, debbo 
confessarlo, certi libri molto sudici, che m'ispirarono un pregiudi- 
zio contro tutta quanta la francese letteratura. 

e Anche più tardi non:l’ ho amata mai quanto essa merita, e 
son rimasto ingiustissimo riguardo alla poesia francese, che mi era 
stata, fin dalla mia giovinezza, fatale » (2). 

(1) Op., Vol. V, pag. 274. 
(2) Ivi, Pag. 97. 
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Onde è così che della poesia franeese, la quale anche: il nostro 
Gioberti chiamava della prosa rimata, l’Heine, poeta davvero, fu mai 
sempre dispregiatore quanto si può essere. — « L'esametro francese, 
dice in un luogo, questo rimato rutto (hoquet) è un vero orrore 
per me » (1); ed inun altro luogo, chiama i versi francesi « ac- 
qua tiepida rimata » (2). Un vecchio abate Daunoi, prete emigrato, 
che insegnava il francese nel liceo di Diisseldorf, vedendo che al- 
l’ Heine era quasi impossibile di fare versi francesi, gli negò addi- 
rittura ogni senso di poesia, e lo chiamava il barbaro della selva di 
Tubergo. Bisogna dire che maestri e professori i quali conoscono 
così bene e l’ ingegno e l’ animo de’ loro allievi se ne sono sempre 
e dappertutto trovati a questo mondo. Ma che l’Heine fosse un poeta 
non venne in mente a nessuno, quando egli era giovanetto, neppure 
a suo padre e a sua madre, non ostante che, specialmente le madri, 
siano i primi a discoprire ne’ figlioli i germi d’ogni bella e buona 
cosa, le nascoste faville dei futuri incendii. Non è che la madre sua 
non sognasse per lui della gloria ; ma quanto diversa da quella che 
egli si guadagnò da sè, per virtù del proprio ingegno | Aveva essa 
anzi paura che e’ non diventasse un poeta ; sarebbe stato il peggio, 
diceva, che gli fosse potuto accadere. Quando la gloria non era al- 
tro che un luccichìo d’ armi e d’ armati, essa ne voleva fare, di quel 
suo figliuolo, un soldato, e sognava per lui le dorate spalline, e le 
più galtonate cariche d'onore alla corte dell’ imperatore. Poi quando 
l’aria fa piena di quel fumo che tenne dietro al fuoco di tante bat- 
taglie, e l'oro delle spalline fu vinto dall’oro delle casse forti, co- 
minciò a sognare per il suo Enrico il grande avvenire d’ una banca, 
e di farlo entrare non più alla corte di un principe, ma nella casa di 
un banchiere, come già a quell’ ora erano i Rotschild : dopo ancor 
questa mercanti? bolla di sapone scoppiò (anche più rapidamente e 
più deplorabilmente della imperiale); e bisognò che essa pensasse a 
un’ altra carriera, giacchè sentiva il dovere di fare andare il figliuolo 
per una via aperta da lei, e lo mandò senza indugio a Bonna, dove, 
all Università, potesse studiare Giurisprudenza, che gli avrebbe 
spalancate un giorno le porte delle più alte cariche dello State. L’Hei- 
ne parlando di quel tempo, dice: « Dei sette anni che passai alle 
Università tedesche, tre belli e floridi anni di vita li sprecai nello 
studio della romana casuistica (della giurisprudenza, di questa delle | 
scienze la più illiberale). 

« Che tremendo libro è il Corpus Iuris, la bibbia dell’egoismo! 


(4, Ivi, pag. 192. 
(2) Ivi, pag. 103. 
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« Come i Romani stessi, così mi restò sempre odioso il loro 
codice giuridico. Questi ladroni volevano porre in sicuro le loro 
ruberie, e ciò che predavano colla spada, cercavano di tutelarlo colle 
leggi; per questo il romano era in pari tempo soldato e avvocato, e 
ne nacque un miscuglio della specie più ributtante » (1). 

Bisogna dire che }’ Heine non era fatto davvero per gli studi 
del Diritto Romano e della Giurisprudenza ! Intanto andava avanti 
nella vita; e potè attaccare liberamente a un chiodo il suo berrettone 
di dottore in legge. Sua madre gli fece una cera anche più seria del 
solito, ma dovette lasciarlo fare ; perchè egli era già un gran pezzo 
d’ uomo, ed aveva l’ età in cui un uomo dee fare a meno della tutela 
materna. 

« La buona donna, soggiunge a questo punto |’ Heine (2), era 
essa pure invecchiata, e abbandonando dopo tanti fiasch: la direzione 
suprema della mia vita, si pentì... di non avermi consacrato allo 
stato ecclesiastico ». | 

E qui l’ Heine si ferma a dipingere, non davvero senza affetto, 
e gentile e puro, la madre sua, la quale era nata de Geldern, una 
nobile e ricca famiglia. Merita il conto di farne vedere, con le parole 
d’ Heine stesso, il profilo. 

« La sua fede era un rigoroso deismo, in tutto conforme all’in- 
dole della sua mente. Ella era della scuola di Rousseau, ne aveva 
letto I° Emilio, allattava da sè i suoi figli, e l’ educazione era il suo 
caval di battaglia. Aveva goduto essa stessa d’una educazione dotta, 
ed era stata compagna di studi d’ un fratello, che diventò un di- 
stinto medico, ma morì precocemente. 

« Da fanciullina di tenera età, ella doveva già leggere a suo 
padre le dissertazioni latine ed altri dotti scritti, e spesso in queste 
letture faceva stupire il vecchio colle sue domande. 

« Ragione e sentimento erano in lei sanissimi, e questa mia 
propensione al fantastico e al romantico, non l’ ho ereditata da lei. 
Come ho già detto, ella avea paura della poesia, mi strappava ogni 
romanzo che mi trovasse fra le mani, non mi permetteva d’andare 
al teatro, e di prender qualsiasi parte alle feste popolari, badava a 
chi bazzicavo, sgridava le fantesche se raccontassero alla mia pre- 
senza storie di spettri, insomma ella faceva tutto il possibile per 
tener lontano da me la superstizione e la poesia (3) ». 

Con tutto questo l’Heine fu poeta, anzi grande poeta, perchè non 

(1) Ivi, pag. 108. 


(2) Ivi, pag. 110. 
(8) Ivi. 
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fu altro che poeta: è proprio vero che tn not stessi sono le stelle della 
nostra sorte. Ma in famiglia c’ era uno zio, un tale Simone de Gel- 
dern, che quando la morte dei suoi genitori gli ebbe lasciato liberis- 
sima la scelta d'una carriera, ei non n’elesse alcuna, e si abbandonò, 
come ci racconta il nepote, a tutti i suoi dotti amori e alle sue cian- 
ciafruscole, alla sua bibliomania e massime al suo furor di scrittore. 
Diciamo però subito che del tanto scriver che fece Simone de Gel- 
dern, nei giornali e periodici politici di quel tempo, nessuno a 
quest'ora ne avrebbe saputo più nulla, se l’Heine non ce lo avesse 
detto nelle sue memorie, dove dice ancora, e ciò riesce ad onore dello 


zio più che non riuscisse alla sua fama quel tanto suo scrivere :. 


« fu... questo zio che esercitò una grande influenza sulla mia 
intellettuale educazione, ed al quale io sotto questo rapporto debbo 
infinitamente molto. Per quanto le nostre idee fossero sì diverse, e 
sì meschini i suoi sforzi letterari, a ogni modo essi destarono forse 
in mela voglia di provarmi a scrivere. 

« Lo zio aveva un antico e rigido stile cancelleresco, quale viene 
insegnato alle scuole de’gesuiti, dove il latino è la cosa principale, e 
non poteva facilmente amicarsi col mio modo di esprimermi, che gli 
sembrava troppo facile, troppo leggiero, troppo impertinente. Ma lo 
zelo col quale m°' indicava gli amminicoli del progresso intellettuale, 
mi fu di grandissimo giovamento. 

« Egli mi donò, ed ero ancora ragazzo, le più belle e preziose 
opere ; mise a mia disposizione la sua stessa biblioteca, che era sì 
ricca di libri classici e d’importanti opuscoli del giorno, e mi permise 
persino di rovistare nelle casse su nel solaio dell’arca di Noè (1), 
nelle quali si trovavano gli antichi libri e le scritture del defunto 
nonno (2) ». 

Questo dunque si può dire, che la inclinazione allo scrivere, gli 
venne, all’Heine,se non dalla madre, almeno dalla famiglia di lei, ed è 
già molto. C'era statoancheunfratello del suo nonno, che parimente si 
chiamava Simone de Geldern, cheaveva scritte lesue memorie, le quali 
forse non furono mai lette che da questo suo pronipote Heine, che le 
raccapezzò in una cassa frai libri del nonno, dove erano fra le altre 
molte scritture concernenti le scienze astrologiche e alchimistiche, 
le quali scritture lasciarono nella mente del giovine leggitore una 
gran voglia di saperne di più, di quelle scienze delle quali ora se ne 
sa sempre anche troppa, cioè che hanno che fare con la scienza vera 
quanto la terra con la luna, per dire-come si dice. 


(1) Così chiamavasi a Diisseldorf la casetta che gli aveva lasciato suo 
padre, e sulla cui porta si poteva vedere l'immagine dell'Arca di Noè. 
(2) Ivi, p.122. | 
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Ritornando a quel suo prozio; era un uomo che aveva viaggiato 
molto, specialmente in Oriente, onde gli fu posto il soprannome di 
Orientale ; che aveva per conseguenza vedute e fatte molte cose ; 
nell’ Africa settentrionale aveva persino imparato da un Portoghese 
il mestiero d’armaiuolo e lo aveva esercitato con buon successo. Fu 
condottiero o sceicco d’una tribù indipendente di Beduini; e anche, 
dice l’Heine, « il mio beato prozìo, il pio visionario del satito monte 
Moria, divenne capo assassino (1) ». E più in giù, si legge: « Un 
fenomeno enimmatico, difficile a capirsi, fu questo prozio. Egli menò 
una di quelle strane esistenze, ché sotto state possibili soltanto sul 
principio e nella metà del secolo decimottavo ; egli era mezzo fana- 
tico, e faceva propaganda di utopie cosmopolite atte a render felice 
il mondo; mezzo cavalier di ventura, che nel sentimento della pro - 
pria forza individuale sfonda o salta le lacere barriere d'una lacera 
società. Eglì fu ad ogni modo interamente un uomo (2) ». 

Checchè ne fosse, questo prozio ocewpò straordinariamente la 
immaginazione del fanciullo. Lo sognava, a così dire, di giorno e di 
notte; e tanto s’invasava nel pensiero di lui e delle sue avventure, 
che gli pareva quasi d’esser egli quel desso, e allora ne faceva delle 
più strane-e anche delle più -barbine, mettendole, tutte s'intende, a 
conto di quel prozìo, che: era morto e sepolto da tanto tempo. Ma 
non per nulla l'Heine era poeta | 

Il padre dell’Heine era bellissimo, ma d’una bellezza delicata, fine 
come quelta d'una donna da giovane. Amava il giuoco, l'arte dram- 
matica e più le sue sacerdotesse, i cavalli e i cani da caccia. A poco 
per volta la madre gli fece lasciare tutte queste cose ; ma egli ri- 
mase per sempre « cupido di godimenti, allegro, di umore roseo, nel 
suo animo era sempre festa, e quantunque qualche volta fa musica 
della danza non fosse molto chiassosa, i violini eran pur sempre 
- aceordati. Sempre, azzurra serenità e fanfare d’allegria. Una spen- 
sieratezza che dimenticava l’ieri, e non voleva mai pensare al do- 
mani » (3). Era un uomo fatto veramente per essere amato : e il suo 
Enrico lo amò con tutta l'anima, e portò questo amore dentro il 
suo cuore fino a che gli bastò la vita. Nelle sue Memorie ne parla 
con effasiohe, anzi ne parla con più affetto che ei non discorra della 
madre sua. « Ei fu, esclama (4), di tutti gli uomini quello che io abbia 
più amato su questa terra. Ora egli è morto da più di venticinque 
anni. Io non pensava mai che un giorno lo perderei, e anche oggi 


(1) Ivi, pag. 127. 
(2) Ivi, pag. 190. 
(8) Ivi, p. 151. 
(4) Ivi, p. 156. 
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posso appena credere d’averlo veramente perduto. È tanto difficile 
il convincersi della morte delle persone che abbiamo sì profonda- 
mente amate. Ma non sono anche morte, esse continuano a vivere 
in noi ed albergano nella nostra anima. Da quel tempo, non passò 
notte ch’io non dovessi pensare a mio padre ; e la mattina quando, 
mi sveglio, mi par d’udire ancora il suono della sua voce, come 
l'eco d'un sogno. In quel momento mi pare di dovermi presto ve- 
stire e correre da mio padre nella grande stanza, com’io faceva da 
fanciullo ». 

Il nostro Heine sf chiamava Harry, ma lo sliiizana Hein- 
rich, Henri, e lo motteggiavano gridandogli dietro anche Haartùh 
col qual suono uno spazzaturaio, un certo Dreekmichel, spingeva 
innanzi il suo ciueo. E l’Heine se ne affliggeva, piangeva, e ne mon- 
tava in furore; tanto che una volta venne per questo alle mani con 
uno di quei ragazzacci che lo schernivano per via, e gliene rimase 
per tutta la vita un mesto: ricordo, tanto che in queste sue Memorie 
egli ci si trattiene a lungo. A me piace riportare quelle poche pa- 
role, con fe quali principia a narrare le avventure del suo nome; 
v'è un così dolce pensiero all’Italia nostra ! 

« Heinrich, Harry, Henry, egli dice (1), tatti questi nomi suo- 
nan bene, quando scivolano da belle labbra. Certo, meglio di tuttà 
suona signor Enrico. Così mi chiamava io in quelle notti estive 
trapunte di grandi argentee stelle; di quel paese nobile ed infelice, 
che é la patria della bellezza, e ba dato la vita a Raffaello Sanzio di 
Urbino, a Gioacchino Rossini e alla principessa Cristina Befgioioso ». 

Naturalmente più che sul proprio nome, anzi più ancora che 
su tutte le altre avventure della sua prima età, egli si ferma sul 
primo suo ansore. Che cosa è il primo amore nella vita dell’uomo ? 
Molte volte è tutta la vita. Ecco come ci descrive la sua bella inna- 
morata; si direbbe che ha inzuppata la penna nel calice di un fio- 
re: è proprio una sua poesia. 

« Ella aveva, voglio dire, una nipote, parimente dell'età di 
sedici anni sppena, ma fattasi ad un tratto alta e svelta così che 
pareva me avesse di più. L'esser cresciuta tanto repentinamente era 
causa ch'ella fosse estremamente magra. Aveva quelpersonale min- 
gherlino che osserviamo nelle Quarterone delle Indie Orientali, e 
non portando corsetto nè una dozzina di gonnelle, il vestito che le 
stava stretto a dosso, somigliava il panneggiato d'ana statua. Certo 
piuna statua di marmo poteva gareggiar con lei di bellezza, poichè 
ella rappresentava la vita stesso, ed ogni suo movimento, i ritmi 

(1) Ivi, p. 162. 
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del suo corpo, anzi starei per dire la musica della sua anima. Niu- 
na delle figlie di Niobe ebbe un volto più nobilmente tagliato, il 
colore di quello, come pure la sua pelle in generale, era d’un bian- 
co un po'cangiante. I suoi occhi grandi, purissimi, avevan l’aria di 
aver proposto un enimma, e di aspettarne tranquillamente la spie- 
gazione, mentre la bocca con le sottili labbra volte all'insù, co'den- 
ti bianchissimi, un po'lunghetti, pareva dire: sei troppo stolto e 
non ci coglierai. 

« I suoi capelli eran rossi, proprio di rosso sangue, e le pen- 
devano in lunghi ricci giù per le spalle così ch’ella poteva legarseli 
sotto il mento. Ma ciò le dava un aspetto come se le avesse tagliato 
la gola, e ne sgorgasse a rossi torrenti il sangue. 

« La voce della Joseppa, o della rossa Beppina, com'era chiama- 
ta la bella nipote della Gochana, non era singolarmente armoniosa, 
e qualche volta il suo organo della favella era velato fino a manca- 
re disuono; ma improvvisamente, quando invadeva la passione, ne 
scaturiva il più metallico tono, che mi cattivava massime per la cir- 
costanza, che quella voceaveva una grandissima somiglianza alia mia. 

« Quando ella parlava, io trasaliva qualche volta credendo di 
udir parlare me stesso, ed anche il suo canto mi ricordava sogni 
nei quali udivo me stesso cantare precisamente in quel modo. 

« Un giorno quando la rossa Beppina, cantando la canzone, 
giunse alla fine di questa strofa, e mi accorsi della sua profonda 
commozione, ne fui così commosso anch'io, che diedi a un tratto in 
un dirotto pianto, e tutti e due cademmo l'uno nelle braccia del- 
l’altra senza dir più una parola per un'ora intera, mentre ci sgorga- 
va dagli occhi il pianto, e ci guardavamo come a traverso ad un 
velo di lacrime. Io pregai la Beppina di scrivermi quelle strofe, ed 
essa lo fece, ma non le scrisse coll’inchiostro, bensì col suo sangue; 
più tardi smarrì il rosso autografo, ma le strofe mi rimasero in- 
cancellabili nella memoria (1) ». 

Però è da sapere, che la bella e rossa Beppina era figliuola di 
un boia e nipote d’un altro boia e di una stregons o fattucchiera, 
la Gochana. Nè l’Heine passa questo sotto silenzio, anzi ci si trat- 
tiene e anche senza troppo disgusto. Racconta una quantità di stre- 
gonerie, e ci fa anche assistere ad una strana solennità, cioè al 
sotterramento dellà vecchia mannaia del nonno boia, colla quale 
egli aveva mozzato il capo a cento poveri delinquenti. « Essere 


(1) Ivi, p. 184 e 187. 
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usanza, egli ci dice (1), e costumedei carnefici di non serbare o ado- 
perar più una mannaia colla quale avessero disimpegnato cento 
volte quello altamente necessario ufficio penale ; imperocchè una 
tal mannaia non era come le altre, ma aveva acquistato col tempo 
una segreta coscienza, ed avea bisogno del riposo della tomba come 
un uomo. Molti credono anche che cotali mannaie diventino alla fine 
per tanto spargimento di sangue crudeli, e qualche volta ne siano 
sitibonde, e che spesso si possa udire chiaramente sull’ora della 
mezzanotte, nell'armadio dove sono appese, sonare e rumoreggiare ; 
che alcune diventino persino, così tristi e maligne, come nè più 
nè meno un di noi, e invasino l’infelice che le ba nelle mani a tal 
segno, ch'ei ferisca con esse i migliori amici ». 

Un giorno che la bella Beppina faceva all'Heine vedere lavi vec- 
chia mannaia del nonno, egli le dette un bacio. « Sì, esclama egli 
raccontandolo nelle sue Memorie (2), a dispetto della mannaia colla 
quale erano stati decapitati cento poveri furfanti, e a dispetto del- 
l'infamia, della quale ogni contatto colla disonorata genia conta- 
mina ognuno, io baciai la bella figlia del boia. 

« Non la baciai soltanto per affettuoso trasporto, ma eziandio 
per ischerno della vecchia società e di tutti i suoi oscuri pregiu- 
dizi, e in quel momento divamparono in me le prime fiamme di 
quelle due passioni, alle quali fu consacrato il resto della mia vita; 
l'amore per le belle donne e l’amore per la rivoluzione francese, 
per quel moderno furore francese onde fui invaso anch'io nella 
battaglia contro i lanzichenecchi del medio evo ». 

Questo amore dell'Heine per la figliuola del boia, fu riferito 
al padre di lui, pare però che egli non se ne facesse gran caso, 
perchè incontratala un giorno per via, la guardò amabilmente, e nel 
passarle d’accanto salutandola le si levò il cappello. Piuttosto gli an- 
dò, come diciamo noi, la senapa al naso quando gli furono riportati 
alcuni irreligiosi motteggi che erano scappati al suo tigliuolo, e come 
lo riprendesse è bello sentirlo raccontare dal figlinolo medesimo. 

« Ero stato accusato, dice (3), di negare Iddio, e mio padre 
mi tenne perciò un sermone, il più lungo che m'avesse mai tenuto, 
del seguente tenore: Caro figlio! Tua madre ti fa studiare filo- 
sofia dal rettore Schallmeyer. Questo è affar suo. Io, per parte mia, 
non amo la filosofia, poichè essa non è che superstizione, ed io sono 
mercante ed ho bisogno della mia testa per i miei affari. Tu puoi 


(1) Ivi, p. 195. 
(2) Ivi, p. 196. 
(8) Ivi, p. 201. 
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esser filosofo quanto vuoi, ma ti prego, non dire in pubblico ciò 
che tu pensi, perchè mi potresti danneggiare negli affari, se i miei 
clienti venissero a sapere che ho un figlio che non crede in Dio; 
gli Ebrei specialmente non comprerebbero più da me i Velve- 
teens (1), e son galantuomini, pagano prontamente ed hanno anche 
ragione di tenere alla religione. Sono tuo padre, e per conseguenza. 
più vecchio di te ed ho perciò anche più esperienza : tu puoi dun- 
que credermi sulla parola, quando mi permetto di dirti che l’atei- 
smo è un gran peccato ». 

Ora questo giovanotto a cui la madre aveva fatto studiare 
tante cose, che egli non studiò punto; a cui uno zio aveva regalate 
tante belle e buone opere, e gli aveva fatto -leggere d'ogni cosa un 
po’ ; a cui un maestro a forza di insegnargli a fare i versi francesi, 
aveva fatto venire a noia, ogni poesia ; a cui un prozio morto tanto 
tempo innanzi che egli nascesse, era riuscito a empirgli la testa di 
fole, di romanzi, d’avventure ; a cui il padre aveva davvero inse: 
gnato come si debba fare la carità, e poi avea detto che l’afeismo è 
un gran peccato perchè, se non facesse altro, toglie credito alla 
bottega ; questo giovanotto finalmente a cui aprì l’intelletto e la 
vita all'amore la figliuola di un boia, nepote di un altro boia, e di 
una fattucchiera, par mille anni di vederlo uomo, poeta, patriotta, 
marito. Ma le sue memorie finiscono qui, proprio qui al bel ser- 
mone del padre suo. Che farci ? Le altre memorie che egli aveva 
già-scritte in tre volumi, non si avranno più, perchè furono bru- 
ciate. In queste poche che abbiamo s’intravede qualche cosa, che 
ci spiega come le altre o da lui stesso o da chi per lui, in parte per 
scrupoli religiosi, in parte per increscevoli riguardì di famiglia, fu- 
rono date al fuoco. È tornò a riscriverle un’ altra volta, e un’ altra 
volta tornò a bruciarle. Un gran fuoco ardeva in quell’anima del- 
l'Heine che gli doveva abbruciare dentro il pensiero ; che poi da 
quel fuoco medesimo rinasceva e prendeva nuovo alimento, per tor- 
narci a morire dopo. La storia di quelle sue memorie ho paura che 
sia un poco anche la storia della sua anima. Ma non conoscendo 
abbastanza le opere sue, vuol dire non poter conoscere lui. In 
questo volume, che mi sta aperto innanzi, sono oltre le memorie 
altri scritti inediti, cioè lettere e poesie che meritano di essere dav- 
vero studiati, ma che non si possono studiare se non insieme alle 
altre sue opere. Sono poche foglie staccate da un fiore, ed il fiore 
di una così grande fantasia come era quella di Enrico Heine. 

A. GOTTI. 
(1) Sorta di velluto In cotone, che serve per abiti da campagna. 


ALCUNI STUDI 


SUI MARCHESI DI MONFERRATO (1) 


LI 


Già da lungo tempo nell'antica capitale del Monferrato venian 
fatte ricerchesugliantichi Signoridi questa Marca Subalpina. Unlento 
aceurato lavoro per mettere in luce figure dimenticate 0 quasi, 0 per 
lo meno non bene spiccanti nel fondo confuso delle complicate storie 
del primissimo medioevo. Era un ricercare incessante negli Archi- 
vii, uno sfogliare di antichi volumi di cronache: finalmente nel 1883 
capitò in Casale per una ispezione scolastica l’illustre Giosuè Car- 
ducci, che occupandosi allora alacremente dell'antica poesia Proven- 
zale, chiese a taluno di qui conto di personaggi per avventura ne- 
cessarii ad illustrazione de’suoi studii. 

Fu allora una gara di risposte preparate dalle pazienti ricerche 
di egregi uomini modesti quanto eruditi. Di alcuni il Carducci parlò 
riconoscente in una nota al secondo de'suoi stupendi articoli sui 
Trovatori, pubblicati nella Nuova Antologia, ove nominò il Cav. Be- 


raudi-Zanvercelli, diligente Archivista, innamorato delle sue carte 


polverose, e più di tutti il Professore Giuseppe Cerrato, chiaro autore 
delle due Monografie di cui intendiamo quì accennare brevemente. 
Rispondeva questi lieto dell'onore toccato pubblicando un nuovo la- 
voro pieno, non solo di erudite citazioni, ma eziandio di elaborate in- 
gegnose conclusioni. E mi torna qui gratissimo il rammentare le 
lunghe ore passate con lui nei mesi che ne precedettero la pubblica- 
zione ascoltandolo attentamente, e le gite alla vicina Abbazia di Lu- 
cedio, tutta piena di memorie, ove indagava meditando i marmi se- 
polcrali scrutandone ansioso il segreto, tentando strappare il velo a 
qualche leggenda. 

(1) Dott. G. Cerrato. La famigliasdi Guglielmo il Vecchio Marchese di 
Monferrato nel XII Secolo. Torino fratelli Bocca 1884. — Idem. /! del Cava- 
liere -.di Rambaldo da Vaquieras. Torino Ermanno Loescher 1884. — Sac. 
Fzoste Savio. Studi storici sul Marchese Guglielmo III di Monferrato .e i 
suoi figli. Torino fratelli Bocca 1884. 
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Occupatissima la mente de’suoi studi, ne metteva a parte il fiore 
del publico Casalese che di storia cittadina s'interessava, in una con- 
ferenza tenuta nelle sale dell’Accademia che intitolava : « I Trovatori 
alla Corte dei Marchesi di Monferrato ». In essa dissertava erudita- 
mente sulla famiglia di Guglielmo il Vecchio e su Beatrice il « Bel 
Cavaliers » cantata da - l'uno e l’altro Rambaldo - come ha detto nel 
trionfo d'Amore di Petrarca. Nobilissimo e gentile argomento, caro 
alle Dame. Lo provi il fatto che contemporaneamente all’accorrere 
delle gentildonne del Monferrato alla conferenza sui Trovadori, a 
Parigi un’eletta di belle mondane pensava di risuscitare in una festa 
il leggiadro costume delle Corti d'Amore, quelle delicate assisie che 
furono lunga pezzal’onore della Provenza lucente di sole, della Sicilia 
piena di canti e del nostro Monferrato. 

E da tutto il complesso di studii dell’elegante conferenziere, del 
chiaro A. ricaviamo esattamente un oscuro periodo di storie; ne for- 
miamo un quadro pieno di vita e di interesse. Specie alla simpatica 
figura di Beatrice (di cui ebbe a dire il Carducci averlo fatto ammat- 
tire più da morta che tante vive prese insieme), trovò l'A. uno sfondo 
luminoso ove l’alta poesia dell'amore di Rambaldo va unita a rara 
certezza di critica storica. 

Sulla nuda intelaiatura di documenti con lungo studio, lungo 
amore trovati, il lettore foggia a posta sua delle figure, degli intrecci. 
Assiste alle leggiadre gare trovadoriche : vede innalzarsi libera al bel 
Cielo d'Italia la lirica cavalleresca che immortalava del Cavaliers, 
lirica tutta piena d’amore devoto e profondo - quell'amore che face- 
va morire Bernard de Ventadour davanti lo specchio in cui s'era 
mirata una sol volta Agnese di Montlucon. 

Vede accorrere alle bandite dalle Castellanie d’Italia e di Pro- 
venza, dame amorose e baldi cavalieri, dicitori di tenzoni e sirven- 
tesi, cultori della Gaia Scienza. Così alla tragica gloria dei tremendi 
Marchesi portanti sulla cotta fulgente di gemme la bianca croce di 
liberatori del Santo Sepolcro, si unirà quella serena di primissimi 
cultori della italiana poesia - esultanza squisita delli Italiani tutti - 
orgoglio ineffabile di noi del Monferrato ove remotissimamente la 
vediamo sorgere e prosperare. 

I. Comincia l'A. la monografia sulla famiglia di Guglielmo il 
Vecchio con notizie interessantissime che segna il principio del pe- 
riodo cognito della casa Aleramiide. Di lui son con certezza noti i 
genitori; Rainero, un Aleramide, e Gisla di Borgogna. Cita felice-. 
mente una frase di uno storico tedesco, l’Ilgen, che dice aver la casa 
di Monferrato cominciato con lui a metter su carne propria e sangue. 
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Prova in breve tutta la grandezza e nobiltà della famiglia, imparen- 
tata coi Savoia e con due case regnanti, Staufen e Capetingi. Dimo- 
stra tutta la importanza del Marchese che dice braccio destro dell’Im- 
peratore Federico I, che fu due volte Crociato, fatto prigioniero dal 
Saladino, liberato dal figlio Corrado, eroico difensore di Tiro. Quindi 
‘ entra in piena indagine critica, camminando passo passo, prudente- 
mente, escludendo rigorosamente ogni particolare non ben definito, 
e dopo aver detto brevemente del Lunga-spada, il meno importante 
della casa, passa a Corrado re di Tiro Marchese di Monferrato, nobi- 
lissima figura di guerriero e principe, elogiato con una vera litania 
facondissima dagli scritti di Storie dell’epoca (1). Di lui non stabilisce 
esattamente la crudele morte, se avvenuta per opera di Riccardo 
cuor di Leone o del Vecchio della Montagna. Argomento questo che 
crediamo di grande interesse e su cui con l’aiuto dei chiari autori ed 
amici di cui parliamo e la lettura degli storici Arabi e Inglesi spe- 
riamo si possa portare un po'di luce. Interessantissimo argomento, 
specie se pensiamo alla grande figura del Marchese, a quella strana 
di Isabella sua moglie che tre giorni dopo la sua morte sposa il conte 
di Champagne nipote di Riccardo, (grave indizio questo); ed anche 
alla figlia Iole creduta da molti sposa in seguito a Federico II di 
Savoia (2). 

Del terzogenito Bonifazio re di Tessaglia viene quindi a parlare. 
Con lui si collega strettamente la poesia trovadorica. Più in questa 
che nei documenti dell’epoca è fatta menzione di lui. Ed è monu- 
mento imperituro quello gli fece l’amico Rambaldo di Vaqueiras che 
lasciò la Provenza natia per il Monferrato ove fu fratello d'armi di 
Bonifacio, secondo la gentile cavalleresca costumanza. E lA. si esten- 
de parlando di Bonifazio l' « honrat Marques », e come avverte egli 
stesso, sorpassa il limite dell’usata brevità. Cosa facile a spiegarsi 
pensando alla grande e simpatica figura di cui tratta. La sua storia 
è tutta nota. È una sequela di imprese guerresche e di idee domina- 
trici valorosamente effettuate. Lodato dagl’Imperatori, temuto dai 
nemici, modello di perfetta cavalleria ; fatto tutore del giovine conte 
di Savoia lo difende valorosamente e gli ottiene franchigia da Enri- 
co II imperatore. Vive avventurosamente, magnificamente signoreg- . 
giando alla sua corte, donde è sovente tratto per i fatti d'armigloriosi. 


(1) - « armis strenuus, ingenio et scientia sagacissimus, animo et facto 
amabills, cunctis mundanis virtutibus praeditus, in omni consilio supre- 
mus, spes blanda suorum, hostium fulmen ‘ignitam......» - Ber. Thesaur., 
c. 179, fol. 513. 

(2) Sac. F. Savio, Studi storici. 
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Tenuto in altissimo conto politico in Germania e Italia è chiamato a 
giudicare delicate questioni di grave entità. Dopo una serie di guer- 
re, trattati e paci, mentre in Francia Folco predica ferventemente la 
Crociata ed Innocenzo III la bandisce e il vecchio re di Francia pro- 
fonde denaro per essa, morto in giovanissima età Thibaut de Cham- 


pagne speranza dei Crociati, Bonifacio è prescelto a comandare i Cri- 


stiani Omntum Potentiarum e ne riceve l'annunzio da una nobilissi- 
ma ambasciata con a capo Villeharduin. Recasi a Parigi ove nella 
cattedrale di Nostra Donna riceve Croce e comando. Ben rammentava 
il mondo Cristiano quante volte sui campi d'Oriente aveva echeg- 
giato il grido di guerra - Mont-ferrat | - Oltre ciò niuno degli altri 
più potenti Baroni di Francia poteva ambire al comando. A Mattia 
di Montmorency mancavano gli allori di Bouvines; Simone di Mont- 
fort ancora attendeva quelli di Carcassonne, Muret, nonchè di To- 
losa fatale alla sua fiorente giovinezza. Baldovino di Fiandra do- 
veva in seguito ottenere ricompensa ben maggiore di quello che non 
fosse da principio il comando della Crociata. Il fedele Rambaldo si 
fece crociato con Bonifacio abbandonando per l’amico l'amante che 
saluta in una stupenda epistola « Franc Cavaliers ». Alla memoranda 
impresa di Costantinopoli van rammentate, accanto allegesta del gran 
vegliardo Dandolo, quelle di Bonifacio. Strenuamente combattendo 
un nemico tanto superiore di numero, alla fine vittoriosi i suoi con- 
fondono col grido di S. Marco quello di Mont-ferrat, sbaragliando 
la cavalleria catafratta del Lascaris. Poco prima mentre cavalcava 
per far suo uno dei palazzi imperiali - la Boehedelion - come lo chia- 
ma Villheardouin, già caduto in mano dei Crociati quello di Blacher- 
. na (donde dovevano partire i meravigliosi cavalli di bronzo Corinzio 
eterna gloria di San Marco in Venezia) gli muove incontro uno stuolo 
di donne, vecchi, fanciulli e sacerdoti che lo chiamano supplichevoli 
il Santo Re Marchese (1), e gli domandan salva la vita e l’ottengono. 
Finite le bellicose gesta era in animo ai Crociati di crearlo im- 
peratore. Ma, come nota acutamente l’A., forse la gelosia dei Vene- 
ziani per un Italiano, fece sìche in suo luogo venisse eletto Baldovino 
di Fiandra. Sempre magnanimo il Marchese Bonifacio fu il primo a 
prestargli omaggio. Fatto quindi re di Tessaglia allarga i confini del 
suo Regno, manda Alessio traditore prigione in Monferrato : dà la 
propria figlia in isposa a Enrico novo imperatore di Costantinopoli, 
fa sua sposa Maria d'Ungheria vedova di [sacco l'Angelo. Guerreg- 
giando coi Bulgari feroci, assalito a tradimento, viene miseramente 
ucciso. E molto probabilmente con lui il fratello d'armi Rambaldo. 


(1) &ycos Aodeds Mapyriowe 
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Così finisce il grande Marchese chiamato da Villehardouin « un 
des meillors barons et de plus larges et des meilleurs Chevaliers qui 
fust en remanant du monde ». Passando agli altri figli di Guglielmo 
il Vecchio il Cerrato si limita a quanto è provato con certezza. Di Ot- 
tone il Candido dopo maturostudio afferma dubitare che sia un Alera- 
mide, appoggia il suo asserto con preziose ricerche sulle relazioni del 
Cardinale con Federico II ; relazioni nelle quali regna tutt'altro che 
la simpatia reciproca degli Imperatori con gli Aleramidi. Quindi di- 
scute dottamente con la scorta di tutti quelli che trattarono i Mar- 
chesi di Monferrato sulle figlie di Guglielmo il Vecchio. Procede cauto, 
esclude ogni apparenza di contraddizione, e conclude che tre sole a 
suo credere sono le vere figlie del Vecchio Marchese. E della famosa 
Beatrice stabilisce senz'altro con vera critica finezza, essere la figlia 
di Bonifazio e non la sorella di lui. Fu questa la soluzione del difli- 
cile e interessante problema, soluzione che soddisfece pienamente gli 
studiosi, e prima di tutti legittimo orgoglio del Chiaro A.) il Car- 
ducci. Conchiude annunciando nelli ultimi periodi del libro, come 
prossimamente verrà trattato in particolare lo stesso argomento. Ac- 
cenna pure al nuovo opuscolo - il Bel Cavaliere - dove con efficacis. 
sima evidenza ci porrà sott'occhi le belle figure della Beatrice e del 
Trovatore Provenzale. 

Il. Quando, come notò dottamente il Carducci ne’ suoi Studii 
sulla Lirica Provenzale ‘1°, per le relazioni politiche e commerciali 
delle città d'Italia e di Provenza, per la rivoluzione comunale paral- 
lelamente proceduta e per l'appoggio magnificente di Federigo Sc- 
condo, la poesia Trovadorica dilagò nella penisola : quando le gloriose 
famiglie dominatrici nell'Italia Subalpina fatte grandi ambirono al- 
l'onore di fiorita cortesia, furono aperte le porte delle rocche feudali 
ai Trovadori. Fu allora che la Corte del Monferrato accolse queili 
fra ì poeti più celebrati che esemplificavano gli spiriti e i costumi del- 
l'ordine dei Trovadori (2). Pietro Vidal, Gaucelin Faidit, Folchetto 
de Romans, Guis d'Uissel ed altri, fecero degna corona a Rambaldo. 
Negli ultimi anni del secolo Tredicesimo la corte del Monferrato me- 
ritò l'appellativo datogli dal Carducci di una Weimar anticipata. Fu 
‘in quel tempo che vi giunse dalla Provenza Rambaldo, e vi dominava 
magnifico principe, Bonifacio, come è detto espressamente nella Vita 
Provenzale del Trovatore. Ne viene senza dubbio che Beatrice chia- 
mata del Marques la filha neil’amoroso Carroccio, sia la figlia di Bo- 

(1) Lettare di G. Carducci nella seduta 13 Aprile 1550, tenuta dalla R. 


Deputazione di Storia Patria per le Provincié di Romagna. 
(2) G. Carpuco:. Fettura. V. Sopra. 


La K-ssegna Nazionale, Vol, XXVI. 39 
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nifacio e non di Guglielmo, come si crederebbe leggendo la Vita suc- 
citata, non sempre esatta nei particolari. 

A Beatrice dotata di giovanile avvenenza e vigoria ben si ad- 
dice l’amorosa litania indirizzatale dall’innamorato Trovatore nelle 
epistole. Nè potrebbe essere altrimenti. Questo è l’ingegnoso ragio- 
namento del Chiaro A. sul principio dell’opuscolo - Il bel Cavalier. - 
E questo toglie ogni dubbio. Passa a chiarire un punto che par- 
rebbe dubbioso per un distico del 7rtonfo d'Amore del Petrarca: 


— @..0e l'uno e l’altro Rambaldo 
che Cantar fe' Beatrice in Monferrato ». -_ 


Ritenuta la lezione Cantar invece di canto, lezione adottata dalle re- 
centiedizioni critiche del Canzoniere, prova la dupplicità delle Beatrici. 
Dimostra esser l’una di Poitiers e questa esser cantata da Rambaldo 
d'Orange,e l'altra veramente del Monferrato ove diviene la dama dei 
pensieri di Rambaldo da Vaqueiras. Così esposta e chiarita una 
questione pregiudiziale viene a quella che chiama la vera. Cioè di chi 
Beatrice sia stata la moglie. Non di Guigo V delfino di Vienna come 
volle il Chorier, e lo prova con una quantità di documenti che rivela- 
no quali dotte indagini il chiaro A. abbia fatto nelle Biblioteche. 
Non di Enrico del Carretto come pure lo farebbero credere do- 
cumenti abbastanza importanti come la solita vita Provenzale di 
Rambaldo. Giacchè ci troveremmo qui davanti a due marchesi di tal 
nome, padre e figlio, entrambi viventi, e non si ricava dalle fonti di 
quale mai dovesse essere la moglie ; anzi parrebbe dover essere del 
vecchio - cosa dimostrata col sutfragio irrefragabile di date, evidente- 
mente impossibile. Una terza opinione da in moglie Beatrice a un 
Alberto Malaspina. A confutar questa, cita il nostro A. un contrasto 
o discort famoso del Malaspina con Rambaldo nel quale questi si 
vanta del suo amore per Beatrice in termini che evidentemente non 
userebbe con un marito. Al che l’altro risponde. Ma troviamo spesso 
nei versi la frase vostra Donna e non mai la mia. E nel tenzonare di 
acerbe vicendevoli accuse non traspare amarezza alcuna di gelosia. 
Dimostrata così la impossibilità del matrimonio di Beatrice con 


Guigo o Enrico del Carretto, il Guercio e il Malaspina, dice il Cer-. 


rato come potrebbe essere stata Beatrice moglie di un Enrico del 
Carretto figlio del Guercio, fratello di Ottone ammiraglio Genovese 
con Enrico IV all’impresa di Sicilia. Giunto al termine del suo scritto 
lA. accampa nuove solide argomentazioni su quanto veramente può 
mettere e mette in chiaro ; e data come ipotesi il matrimonio col Del 
Carretto, assevera invece esser stata Beatrice - dello e franco Cava- 


[ini nenti ai "n 
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liere figlia di Bomfacio fior di Cavalleria « Marchio Montis-Ferrati 
D. G. Regni Thessalonicensis et Cretae Dominus » come troviamo 
negli atti del tempo. 

III. Pochi mesi addietro in un elegante volume edito dai fra- 
telli Bocca venian pubblicati gli Studii Storici sul Marchese Gugliel- 
mo di Monferrato ed i suoi figli « con documenti inediti » fatti dal 
Sacerdote Fedele Sario, che completa splendidamente a parer nostro 
gli studii sul Monferrato. In una bellissima prefazione fa un vero qua- 
dro della vita politica di quel tempo preziosissimo per gli studiosi. 
E termina dicendo che coi mezzi dei quali noi possiamo ora disporre 
ai quali tanto incremento fu dato dall’inclito Re Carlo Alberto colla 
deputazione di Storia patria e i Monumenta Historiae Patriae, dob- 
biamo essere incitati a fare, come dice il troppo modesto A., meglio 
di quanto riescì a lui. Desidera patriotticamente che grazie alle fa- 
liche de’suoi figli brilli di vivida luce la storia non ingloriosa della 
nostra diletta patria. Divide il libro in otto capitoli seguiti da ducu- 
menti importantissimi a modo d’appendice. Dopo d'aver detto nei pri- 
mi tre dei genitori, dell’anno della morte e dei matrimoni del March. 
Guglielmo, narra nei tre seguenti de'suoi figli certi, di quelli incerti 
e dell'età di ciascuno. Negli ultimi due fa un eruditissimo studio su 
tre lettere di Guglielmo a Re Luigi VIII di Francia e di certi trattati 
di Nozze di un suo figlio con una principessa Inglese e poi con una 
Scozzese. L'A. si appoggia sovratutto ad una vasta e salda cultura 
storica e a rara perizia nella ricerca dei documenti. Nulla 0 poco 
trae dai canti trovadorici. Severissimo, serrato nelle indagini, rigetta 
quanto non può con gran copia di prove dimostrare. 

Per la illustrazione delle antiche storie del Monferrato può dire 
davvero « Exegi monumentum aere perennius » pel quale deve esser 
grande la stima riconoscente di quanti nelle cose storiche pongono 
amore, specialmente poi dei Monferrini pei quali in special modo la 
dotta opera fu condotta a termine. Lunghissimo esame meriterebbe 
lo stupendo lavoro ; più lungo che nol consentono i limiti di questo 
scritto. Ciò nulla meno diremo di alcune fra le moltissime cose l'una 
più dell'altra importanti, che adornano l’opera. Dove parla dell’anno 
in cui morì Guglielmo il Vecchio l’accerta nell’anno 1183, e combatte 
ad una ad una $e obbiezioni che gli si muovono ed anche quelle che 
gli piace di supporre egli stesso. Dei figli del Marchese egli pure al- 
cuni mette in dubbio. Prova luminosamente la semplice parentela coi 
Marchesi, di Ottone Cardinale, ma non ne mette in dubbio, anzi te- 
stifica la origine Monferrina. Nello stesso capitolo viene a dire di una 
leggenda dell’Abbazia di Lucedio di una regina colà sepolta e tau- 
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maturga. Negando veridicità a Iacopo d’Acqui che afferma una figlia 
di Guglielmo aver sposato Alessio IV Imperatore di Costantinopoli, 
finemente suppone niun’altra essere la sepolta se non la Eufrosina 
moglie di Alessio IV mandato prigione in Monferrato da Bonifacio. 
Su Beatrice si attiene alle opinioni del Cerrato. Notando poi la men- 
zione frequentissima fatta dal Tortonese e di Tortona nelle canzoni 
di Rambaldo a Beatrice, chiede gli sia lecito proporre come quesito 
di studio la ricerca del marito di Beatrice nelle grandi famiglie Tor- 
tonesi per esempio dei Marchesi di Gaor. 

Felicissima idea poi quella del dotto A. di riportare criticamente 
le tre lettere di Guglielmo il Vecchio. Non meno felice quella dello 
studio diligente fatto sui trattati di Nozze, nuovissimo e molto inte- 
ressante argomento, dove non si lascia lA. tentare dall’attrattiva del- 
la semplice congettura per stabilire quale fosse il figlio del Marchese 
che tolse in moglie le due principesse Isolane. Ma modestamente con- 
fessa mancargli i documenti. Chiude l’ultimo capitolo stabilendo il 
nome di chi andò ambasciatore a Enrico d'Inghilterra. E chiude come 
incomincia e continua ; con profonda dottrina e raro discernimento. 
E noi ponendo termine a questa rassegna non crediamo andati errati 
rendendoci interpreti di tutti quanti studiosi nell’elogiare caldamente 
i chiarissimi autori e nel desiderare da loro nuove prossime pubbli- 
cazioni. Perchè per tal modo - ripeto le belle parole del Rev. Sacer- 
dote Fedele Savio - sempre più brilli di vivida luce la storia non in- 
gloriosa della nostra patria. i 


VITTORE COBIANCHI. 


- bon Idi _s_——_ —__il IEEE ALIA 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA (1). 


A. Franck. 


Essais de Critique philosophique par Ap. FRANCK, membre de 
l’Institat, professeur au Collège de France. Paris, Hachette, 1885. 


Questo nuovo libro dell’illustre filosofo francese è condotto con 
tal arte di critico e di scrittore, che mentre ti fa l’esame di taluni 
libri recentemente pubblicati, ti dà una storia della filosofia, da Ari- 
stotele a noi, ti critica filosofi e sistemi alla luce de’principii eterni 
della ragione e de’ fermi sentimenti della coscienza umana, e ti mette 
innanzi una nobile protesta contro la presente umiliazione dello spi- 
rito umano, caduto in ipotesi e in sofismi, in contraddizioni e in 
aberrazioni, che o sono gli antichi vagiti dell'infanzia della scienza, 
o segnano la decadenza delle nobili discipline non solo, ma e della 
stessa ragione umana che si pompeggia della sua medesima nega- 
zione. « Difficilmente, dice l’illustre autore nell’Avvertenza, si tro- 
veranno nella storia intera della filosofia, tante affermazioni arbitra- 
rie, ipotesi chimeriche o ragionamenti sofistici, conclusioni contra- 
dittorie, disprezzo della storia, del senso morale e religioso della 
umanità, quanto ce n'è nei numerosi libri indigesti o prolissi di Her- 
bert Spencer e de'suoi ausiliari » (pag. XVI). 

I principii pertanto, dietro cui l’autore ha fatto camminare la 
sua critica « sono quelli che l'intelligenza umana, da che si è messa 
all’uso della riflessione, ha sempre all'uopo applicato ; stantechè sono 
il fondo stesso della intelligenza, o il fondo stesso della ragione, fon- 
do sempre saldo agli attacchi delle fantastiche trasformazioni del- 
l’evoluzionismo e dell'analisi dissolvente dell’empirismo psicologi- 
co ». Il metodo seguito è il metodo di osservazione « tutt'altro che 
il metodo di costruzione, siccome da lungo tempo usato in Germa- . 
nia, 0 il metodo di dissoluzione tanto predicato in Inghilterra e nelle 
scuole che lo accettano. Il metodo di osservazione non crea nè di- 
strugge a priori e per ipotesi, nè pone come primo supposto la ne- 
gazione dell'unità della persona umana, ritenuta comeun insieme for- 


;1) Continuazione, Vedi Vol. XXV, fascicolo 1.* Novembre 1885, pag. 185. 
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tuito di moltitudine di unità incompiute ». La dottrina poi professa - 
ta dall'autore « è lo spiritualismo, libero e puramente filosofico, ma 
che non niega, nè mette da parte sia le manifestazioni dello spirito 
umano nella storia, sia i fatti e le leggi direttamente appercepite 
per la coscienza. E ciò perchè, secondo l'illustre uomo, lo spirituali - 
smo non è punto un sistema o il così detto dommatismo di scuola, 
ma è la scienza filosofica essa stessa; vale a dire la scienza che è 
il coronamento delle altre, le quali usa a bene e riduce alle leggi di 
ragione, donde esce la certezza del sapere umano » (pag. VI, VII). 

Il volume ha per materia sopra cui va esercitata la critica 
dell'autore dietro ai principii predetti e con il metodo e la dottrina 
segnata, undici Saggi, cioè: L’Mistoire naturelle dans l' antiquité. 
- La philosophie chretienne au troisième siècle. - La philosophie 
au moyen Gge. - Un Réformateur politique et religieux au quator- 
zième siècle. - Le mysticisme el l’Alchimie au seizième siècle. - Opti- 
misme el myslicisme au commencement du dix-septième siècle. - Les 
apétres de la démocratie et du droil divin. - Un eclectique en de- 
hors de l’éclectisme. - La morale anglaise. - Un philosophe chrétien 
au dix-neuvième siècle. - Un révolutionnatre en morale. 

Nel 1.° Saggio va esaminata la Storia degli animali di Aristo- 
tile tradotta in francese (1883) dal Barthélemy Saint-Hilaire ; nel 2.‘ 
la opera del Denis Della filosofia d’Origene (1884) ; nel 3.* la Storia 
della filosofia scolastica dell’Hauréau, ristampata in 3 volumi (1880); 
nel 4.° la monografia Marsilio di Padova, riformatore politico e 
religioso del secolo XIV etc. del La Banca (1882): nel 5.° il libro 
del Prost Le scienze e le arti occulte nel secolo XVI, Cornelio 
Agrippa etc. (1881); nel 6.° un libro anonimo sopra Antonietta 
Burignon !1876); nel 7° la Storia della filosofia in Francia nel 
secolo XIX, tradizionalismo e ultramontanismo, del Ferraz (1880); 
nell’8.° le Miscellanee del fu Francesco Thurot, professore al Colle- 
gio di Francia etc.; nel 9.° il libro La morale inglese contempora- 
nea etc. del Guyau (1879); nel 10.° il volume di filosofia intitolato 
Le Originî etc. del Pressensè (1883); e nell'11.° la Critica de’siste- 
mi contemporanei di morale del Fouillée (1883). Sono tutti libri 
bene scelti all’intendimento dell'autore come soggetto di critica del 
pensiero filosofico dall'antichità greca al nostro tempo. 

Nell’esame della grand’ opera di Aristotile, fatta francese dal 
Barthelemy Saint-Hilaire, il Franck va notando contro i positivisti 
moderni che vogliono sbandite metafisica e teologia, come il grande 
maestro di metafisica fu nello stesso tempo grande naturalista , e 
come il greco filosofo non potè mai capire che la negazione delle 
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cause finali non trascini nello stesso tempo la negazione delle leggi 
e dell'ordine della natura, anzi della ragione umana medesima. Senza 
le cause finali, ci sono fenomeni fisici, chimici e meccanici, ma 
non c'è più la vita nella natura. Aristotile negò il caso, l’azzar- 
do, nella natura ; e non credette che la ragione umana debba pur 
disputare sul principio delle cause finali, principio senza eccezione 
e senza limate, siccome quello delle cause efficienti. L’eterno perchè 
del fanciullo è la vivente condanna di una falsa scuola, che pur si 
dice filosofica, anzi maestra di filosofia scientifica, come se ci fosse 
filosofia non scientifica! Il trasformismo e il positivismo furono già 
prevenuti e condannati da Aristotile or sono molti secoli addietro. 
Dalla filosofia greca passa l’autore col 2.° saggio alla filosofia 
cristiana de’primi secoli: e fa de’dotti riscontri storici e dottrinali, 
tra la filosofia antica e la cristiana, fra i Padri e i Dottori della sco- 
lastica. È veramente questo sopra la filosofia Cristiana nel seco- 
lo III, e il seguente sopra la filosofia nel Medio Evo, sono i due più 
importanti saggi del libro sì per l'argomento che trattano, e sì per 
la critica e la dottrina che vi mostra l’autore. Le osservazioni che 
fa il Franck a certi giudizii del Denis o sulle dottrine di Origene o 
su’riscontri e le attinenze con le dottrine di altri filosofi, sono e savie 
e dotte, come quella ad es. sulla Trinità cristiana e sulla Trinità 
della scuola Alessandrina (p. 21 24); e solamente direi non esatte, 
nel senso cattolico, le parole che riguardano la polemica di S. Ago- 
stino contro il pelagianismo finita col trionfo non della dottrina 
particolare di un Padre, quale sarebbe S. Agostino, ma della dot- 
trina della Chiesa contenuta ne’Vangeli, in S. Paolo, e nella tradi- 
zione apostolica, contro l'eresia Pelagiana e gli errori Origeniani in 
proposito ; nè S. Agostino discorda da sè stesso, come dottore della 
grazia e del peccato originale, quando rigetta rispetto all’ origine 
dell'anima umana sì lapreesistenza Origeniana, e sì il traducianismo 
di Tertulliano, tenendosi al creazionismo, ne’sensi stessi poi dichia- 
rati dal Concilio di Vienna. Dal Medio Evo al nostro secolo talune 
delle dottrine di Origene si sono vedute rinascere sotto varie forme, 
e specialmente quella della salute universale, del Reynaud, e della 
salute eterna del Soumet : donde questo fatto, si domanda il Franck? 
La spiegazione è trovata dal nostro autore, e con ragione, nelle idee 
di progresso, di perfezione, di carità, e di amore, che informano le 
dottrine Origeniane, spesso più fantastiche che filosofiche e teolo- 
giche. Sono idee, cui rispondono bisogni e sentimenti indestruttibili 
della natura umana: della quale reintegrazione insegnata da Òri- 
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gene noi parlammo altrove discorrendo nel 1858 di un libro del 
Gioberti (1). 

Nel saggio, che è ben lungo, sopra la filosofia scolastica, e che 
ha per materia di critica l'opera dell’Haureau, l’autore fa ‘opportuni 
riscontri fra talune dottrine dei dottori della scolastica, e quelle di 
alcuni maestri della filosofia contemporanea, e specialmente nota le 
attinenze tra il nominalismo antico e il moderno, tra la negazione 
scolastica dell’universale e la negazione naturalista delle specie c dei 
tipi, o positivista dell’assoluto e de'principii. La difesa che fa l'Hau- 
reau di Guglielmo d’Ockam fa dire al Franck che si ha la tentazione 
di dirgli: Tua res agitur, professandosi appunto l’Haureau tra nomi- 
nalista e concettualista ; ma il nostro autore fa notare in contrario, 
come la dottrina comune, anche sotto forme aristoteliche, ai più 
grandi di que’ Dottori, fu il realismo e il platonismo, e: conchiude 
con queste bellissime parole : « Quanto alla grande lotta tra il rea- 
lismo e il nomfnalismo, la quale riempie tutto il medio evo, essa non 
ha punto cessato, e già la riconosciamo ancor oggi sotto altri nomi 
e sotto altre forme. In storia naturale, ella dura tra l’evoluzionismo 
e la credenza alla perpetuità delle specie; in politica, tra il sociali- 
smo e le idee liberali, in morale tra il principio del dovere e quello 
dell’interesse, o della utilità generale; nel dominio dell’arte e della 
letteratura, tra il così detto realismo o naturalismo e il culto del- 
l'ideale ; in filosofia, tra il positivismo e lo spiritualismo ; in religio- 
ne, o se si vuol dire in teologia, fra il:tradizionalismo e il libero 
esame ». Così la storia della filosofia del medio evo rappresenta anche 
parte della storia della filosofia nel nostro secolo; e serve al l'ranck 
a fare le riflessioni critiche opportune sulla filosofia contemporanea. 
La qualé, intesa nelle scuole evoluzioniste e positiviste a scuotere 
il giogo del buon senso, sotto pretesto di oppuguare e respingere la 
vecchia metafisica e la psicologia spiritualista, o ritorna bamboleg- 
giando a venti secoli addietro, o rinneza ogni scienza, negando i 
principii assoluti e universali, la cognizione delle cause e del perchè 
delle cose, e riducendo tutto al fatto, al fenomeno, all’apprensione 
relativa ; nel che sapientemente avvisarono e Platone ed Aristotile, 
non potersi trovare affatto la scienza : tanto vero che le scuole sif- 
fatte, ci danno sfacciatamente come scienza la opinione e le ipotesi, 
che dicono e fanno credere con corredo di puerili sofismi conclusioni 
scientifiche, e verità nuove, scoperte sotto la negazione di ogni ve- 
rità. La quale non è nel parere, ma nell’essere, non nella fenomena- 

(1) V. Scritti Apologetici, p. 82. Pal. 1873. 
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lità e relatività del conoscere, ma nella assolutezza de'principii e 
delle conclusioni, nell'affermazione che la cosa non può essere altri- 
menti che è conosciuta, per ragione intima del suo essere. Una 
serie di fatti senza ragione di essere, senza caysalità e senza finali- 
là, che vuol dire senza connessione e ordine, non potranno mai dare 
la scienza, se questa non smetterà prima la sua natura che è non so- 
lamente nel conoscere di una cosa il quod sil, ma il quid sit, e il quo- 
modo sit, siccome fuinsegnato da Aristotile. Questa vecchia scienza è 
la scienza della retta ragione; la nuova, come la dicono, è il sofisma 
che inganna e distrugge, non il vero sapere che ammaestra ed edifica. 
, E dietroainuovi sofismi pare che da qualche tempo siasi vo- 
luto mettere il prof. Labanca, di cui il Franck esamina nel Sag- 
gio IV, un libretto sopra Marsilio da Padova, che il Labanca dà come 
riformatore politico e religioso del secolo XIV. Oggi è di moda il ri- 
cercare ne'tempi passati qualche fonte degli errori presenti, come se 
la mente di un qualche individuo non avesse potuto aberrare anche 
in altri tempi; e però come il Fiorentino credette di trovare nel Pom- 
ponazzi il naturalismo presente, e un po'di hegelianismo come filosofia 
della natura, e il Siciliani, prima di impazzare nella nuova pedagogia, 
e nella nuova psicofisiogenia, pensò di darci un G. Vico a suo ta- 
lento più positivista che altro, e il prof. Ragnisco pensò fare bestem- 
miare gli antichi contro la finalità, perchè torna conto oggi il negarla 
mentre tutto si fa a fine di salire in alto ; così il prof. Labanca, che 
forse non vide più il suo scopo nelle dottrine già prima da lui profes- 
sate, si rivolse a un filosofo o politico del secolo XIV, perchè soste- 
nitore di diritti dell'Impero contro il Papa, anzi insegnatore che il 
potere spirituale debba essere subordinato al potere temporale, e lo 
Stato non debba essere altrimenti che laico. Dalle quali due massime 
escono facilmente le conclusioni moderne, e che la religione debba 
essere una funzione dello Stato, e che lo Stato non debba sapere di 
religione alcuna, sì che può bene vietare a suo piacere ogni dimo- 
strazione di culto esterno, e non riconoscere legalmente nessun culto 
pubblico, anche contraddicendo al principio della maggioranza sopra 
cui lo Stato moderno si dice fondato. In Marsilio si ba pure accen- 
nato il dogma contemporaneo della sovranità del popolo, con la ne- 
gazione del diritto divino, e con la brutale conseguenza che la vo- 
lontà del popolo è legge per se stessa, che va formulata dalla parte 
de’cittadini che Marsilio dice : pars valentior, quae totam universi- 
tatem repraesentat: anche il suffragio universale fu presentito dal 
filosofo Padovano, nello Stato, siccome fu visto nella universalità 
de'fedeli la sovranità religiosa e il potere legislativo della Chiesa. 
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La Chiesa è fatta una società democratica sotto il libero pensiero 
de’fedeli, senza autorità esteriore, e con la sola autorità della per- 
suasione, e se ha uopo di leggi, queste debbono essere fatte dalla 
pars valenlior universitatis fidelium, designata per suffragio uni- 
versale. Il Papa non sarebbe che il Vicario del Concilio, nominato 
dalla pars valentior untversilalis fidelium, e senza che abbia potestà 
sopra alcun territorio o patrimonio ecclesiastico e secolare. L'Impe- 
ratore poi eserciterebbe il supremum jus soprala Chiesa così ordi- 
nata pari allo Stato. Queste idee, carezzate oggi da molti, sono 
bastate a fare di Marsilio da Padova un grande filosofo e un grande 
riformatore politico e religioso, precursore de’ nuovi tempi, e a ri- 
chiamare lo studio del prof. Labanca sopra cosiffatto argomento. 
Le quali idee, nota il Franck, portavano la distruzione della Chiesa 
Cattolica, quale esisteva da secoli, oltre che « la sovranità del popolo 
in materia di religione, è inconciHabile con una religione e una fede 
qualunque, perocchè la fede suppone la sommessione » (p. 136). Nè 
lascia il Franck, di avvertire, pur lodando Marsilio di essersi elevato 
a certe dottrine dello Stato moderno in quel secolo XIV, come il 
prof. Labanca abbia esagerato tanto la proposta riforma politica e 
religiosa del suo Marsilio, da farne il padre del Rinascimento ita- 
liano, della Riforma alemanna, e della Rivoluzione francese! E con 
queste esagerazioni, che potrebbero solamente perdonarsi a un gio- 
vane scrittore, il Labanca trova in Marsilio anche l’hegelianismo, 
scovrendo nel popolo del riformatore padovano la sintesi dell'umano 
e del divino, propria della dialettica hegeliana. Nè questo è suffi- 
ciente al professore italiano : anzi aggiunge, nota pure il Franck, 
che l'umanità appunto è uomo e Dio insieme, e che ha già preso il 
posto di Dio, siccome è stato predicato dal Comte. Il prof. Labanca 
è giunto pare alla pienezza dellasua evoluzione, cattolico, giobertiano, 
hegeliano, positivista ; ed è questa la evoluzione stessa del Siciliani, 
del Fiorentino, del Ragnisco, tutti e tre delle provincie napolitane 
come il Labanca; e ai qnali diede segno Bertrando Spaventa, come 
sragionando, contraddicendo, rinnegando, e qualche volta non sa- 
pendo quello che si dica, non avendo senso ‘alcuno le parole, si 
giunge a grande nominanza e agli alti posti dell’insegnamento dello 
Stato. Il Franck avverte il prof. Labanca che le sue frasi hegeliane 
e positiviste sono ben lontane dal pensiero di Marsilio, « che era 
non solamente cristiano, come il dice espressamente, ma che si 


credeva cattolico » (p. 139). Io non ho autorità verso il mio antico 


amico ; ma direi al Labanca che ricordi la serenità del pensiero della 
sua giovinezza, e non scordi le gioje che sentì una volta nell'accordo 
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della scienza con la fede, della libertà col Cristianesimo, quando bat- 
teva in lui il cuore di cittadino e di sacerdote. 

Il Saggio sopra il misticismo e l'alchimia nel secolo XVI, è in 
proposito dell’opera del Prost sopra Cornelio Agrippa, mistico, 
scettico, professante cabala e dottrine ermetiche, commentatore di 
S. Paolo, teologo, filosofo, medico e giurista, meccanico e strategico, 
oratore e storico, uomo di dottrina universale, e difficile a giudicarsi 
compiutamente. Oltre gli accenni della vita di Agrippa, straordina- 
ria per avventure sì da formarsene una leggenda, passata in parte in 
Italia, a Pisa, a Pavia, a Casale, a Milano, il Franck espone le dot- 
trine del celebre uomo, facendo avvertiti delle relazioni tra i libri 
cabalistici ed ermetici, e le idee dela filosofia e della teologia cri- 
stiana, sì che Marsilio Ficino e Pico della Mirandola vi videro oc- 
cultata la stessa teologia cattolica sotto le oscurità di una antichis- 
sima tradizione conservata in quei libri; e Cornelio Agrippa vi attin- 
se a suo credere la scienza universale con le idee che furono accolte 
dal medio evo, ed ebber voga nel tempo stesso del rinascimento, e 
fino al secolo XVIII. La filosofia occulta di Agrippa era la magia, e 
la magia era ritenuta in que’tempi come la scienza considerata nella 
sua unità, nella sua universalità, e attinta alle due sorgenti le più 
pure, cioè, la natura e la rivelazione. Se non che la natura non sta 
ne’ fenomeni che cadono sotto i nostri sensi, ma piuttosto in uno 
spirito interiore che la penetra, e al quale deve giungere chi attende 
alla vera cognizione della natura. Così, la rivelazione oltre il senso 
naturale, che ognuno può intendere, ha un senso profondo, intimo, 
che solamente possono attingere spiriti privilegiati e anime pure, 
e acui deve alzarsi il vero filosofo per le artì magiche, distinte in 
quelle che sono della magia naturale, e in altre che sono della magia 
celeste e astronomica e della magia religiosa o cerimoniale ; donde i 
tre libri della filosofia occulta del dottore di Cologna. Il Franck difende 
Agrippa dall’ accusa di panteismo, e lo mostra uno spiritualista 
piuttosto esagerato. Prevenne talune dottrine di spiegazione natu- 
ralista de’miracoli, ritenne che le religioni esistite innanzi al Cri- 
stianesimo portarono nella loro essenza qualche cosa di comune col 
Giudaismo e col Cristianesimo, e professò, nota il Franck, un ecle- 
tismo religioso, col grande errore di credere che la differenza delle 
religioni si riduca a differenza di parole (p. 173). La scienza, la fede, 
la teologia di Agrippa, fu tutta sua propria, fu un ideale in cui ve- 
deva tutta la filosofia e tutta la religione ; e se fantasticò e cadde 
in radicali errori e in puerili credenze quanto all' efficacia della 
magia, non dobbiamo farcene le meraviglie noi uomini del secolo 


620 CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 


XIX, quando più grosse cose ci si danno ad intendere e si presen- 
tano al dotto volgo come quintessenze di profonda scienza. « Per 
conto nostro, dice il Franck, non crediamo che sia più difficile cre- 
dere ai giudizii dell’alchimia, già pur messi in dubbio dallo stesso 
Agrippa, che alla selezione naturale, all’adattamento, al mezzo e 
all'uomo definitivo, impeccabile e infallibile, di Herberto Spencer 
(p. 174) ». Criticò tutte le istituzioni de’suoi tempi e tutte le idee 
che generalmente si tenevano in filosofia, in teologia, in politica, in 
diritto naturale e civile; voleva che l’uomo si riducesse a trovar 
tutto nella sua coscienza e nella sua ragione, nella chiarezza interiore, 
che rendono offuscata i sofismi delle scuole e le pratiche comuni, 
delle verità eterne impresse da Dio nell'anima umana. | 

Cornelio Agrippa sta in mezzo al medio evo e all’età moder- 
na, e per certe negazioni viene fino ai nostri tempi, cioè fino al ra- 
dicalismo e al protestantismo così detto liberale, cioè senza più dogmi, 
di alcuni teologi contemporanei che pur si dicono cristiani. Come 
molto importante è l’opera del Prost, così anch'esso è molto impor- 
tante e curioso questo saggio delFranck, che è de’principali che si 
contengono nel suo libro. Nè meno curioso è il breve saggio sopra 
l'ottimismo e il misticismo professato nel secolo XVII da una don- 
na, che filosofò e teologizzò alla sua volla con arditezza razionalista 
mentre tutta era assorbita, come la Guyon, nell'amore di Dio e in 
una esaltazione mistica senza pari, onde scendeva a vedere nella 
natura la manifestazione degli attributi divini, sì che nella bellezza 
della matura si ha la visione della bellezza stessa di Dio. Alle idee di 
Antonietta Burignon sul mondo, sul cielo, sull’inferno, sul regno 
eterno di Dio e del Cristo, si è accostato molto il Reynaud nel suo 
libro Terra e Cielo: e nota intanto il Franck, che, messe da parte 
molte stranezze, filosofiche e cosmogoniche e mistiche, della profe- 
tessa del secolo XVII, l’Antonietta Burignon lasciò ne’suoi scritti, 
« quella sete ardente dell'infinito e del divino, che, a dispetto del 
« sogghigno di una scienza superficiale, non si spegnerà se non con 
l'umanità stessa » : siccome non si spegnerà mai il misticismo, che 
è la parte la più raccolta della religione, la quale resterà sempre uno 
dei fattori più importanti della vita intellettuale e della vita esterio- 
re delle nazioni (pag. 190-91). i 

Maggiore estensione ha voluto dare il Franck per l'importanza 
della materia, al saggio sugli apostoli della teocrazia e del diritto di- 
vino, che furono appunto il De Maistre, e il De Bonald, de'quali sì 
è intrattenuto il Ferraz, nella sua Storia della filosofia in Francia 
nel secolo XIX, discorrendo del Tradizionalismo e dell'Oltramonta- 
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nismo. (Questo Saggio è filosofico e politico ; e il Franck va facendo 
alle dottrine del De Maistre e del Bonald, la critica che non sempre 
ha fatto in proposito il Ferraz, notando le molte attinenze che pas- 
sano tra il De Maistre, e il Saint-Martin, e così tirando da certe dot- 
trine conseguenze che gli autori non avrebbero mai volute ; e ciò 
singolarmente dai due fatti propugnati dal de Bonald, la istituzione 
divina e soprannaturale della parola, e la istituzione divina e so- 
prannaturale del potere. Nessuno potrà disconoscere le esagerazioni 
del De Bonald in rispetto a questi due argomenti, ma raramente chi 
insegna l'origine divina della parola e del potere, intenderà questa 
questione di fatto e di ragione ne’sensi del filosofo tradizionalista 
francese. Platone nell'antichità, e Max Miiller ne’nostri tempi, inten- 
dono in tutt'altro modo l'origine divina del linguaggio, come in tut- 
t'altro modo hanno insegnato l’origine divina del potere o della so- 
vranità S. Tommaso, il Bellarmino, il Rosmini e, il Gioberti; e il Fran- 
ck che largameate ha voluto combattere le dottrine del Bonald, fino 
a imparentarla con quella del Locke che il segno e la cosa significa - 
ta sieno una cosa stessa ha combattuto vigorosamente la dottrina 
presa alla lettera del Bonald, non la dottrina in se stessa dell'origine 
divina della parola e della sovranità. Così il nostro autere respinge, 
oppugnando il principio sistematicodella causa, del mezzo, edell’e/fet - 
to, del Bonald, tutto il sistema fondamentato sovr’esso principio, 
ridotto a formola universale psicologica, morale, storica, giuridica e 
politica, e nota quanto sia fragile la base della istituzione divina della 
monarchia assoluta e della aristocrazia ministeriale per diritto di 
nascita. Con molto poi buon giudizio nota il Franck come cosiffatte 
dottrine propugnate dal Bonald, se sono strane innanzi alla ragione 
e alla filosofia, sono eziandio straniere alla fede e non insegnate 
dalla Chiesa Cattolica : e poteva eziandio aggiungere che il tradi- 
zionalismo, come sistema teologico, fu già condannato dalla Santa 
Sede e indi dal Concilio Vaticano. 

Una bella rivendicazione della fisonomia intellettuale di Fran- 
cesco Thurot, che fu dotto professore al Collegio di Francia, giuri- 
sta, critico e filosofo di molto merito, contiene il saggio intitolato un 
eclettico fuori dell’eclettismo. Per Thurot il me non fu una collezione 
di sensazioni, siccome era insegnato dai Condillachiani, e oggi ripete 
la scuola di piscologia sperimentale così detta; ma una sostanza cono- 
sciuta sempre identica a se stessa, senziente, intelligente e volente, e 
fece del principio di causalità, oggi rinnegato, il fondamento e la legge 
della nostra facoltà intellettuale. In religione fu il Thurot pieno di ri- 
spetto per il cristianesimo, come credente nella provvidenza e nella im- 
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mortalità dell'anima, e ammise come una necessità le religioni positive 
in generale. Pertanto notando il Franck imparzialmente e con sodo 
giudizio le diverse ragioni perchè il Thurot non vide di buon occhio 
l’opera del Cousin, anzi gli si mostrò avversario, lo giudica a buon 
diritto « un eclettico indipendente o uno spiritualista convinto ». 
Nel penultimo Saggio si discorre, esaminando il libro del Gu- 
yan La morale inglese contemporanea etc., de'sistemi di morale uti- 
litaria de’filosofi inglesi contemporanei ; e lodando la bella ed esatta 
esposizione fatta dal Guyau non lascia il Franck nè di oppugnare 
una Înorale che è la negazione della morale, nè di avvertire come il 
Guyau si sia spesso illuso tenendo dietro a quelle false e perniciose 
dottrine, fattea sconvolgere ogni ordine umano. Fatte scorgere tutte le 
conseguenze della morale proposta dal Bentham, e professata da Iohn 
Stuart Mill, tutti e due negatori dei principii morali come un che di 
assoluto, e della libertà della volontà umana come causa delle azio- 
ni morali, il nostro autore va indirettamente mostrando la necessità 
di una legge e di una morale assoluta contro la morale dell’utile e 
del mezzo, e delle relazioni ; e per le contradizioni che ne rileva, fa 
chiaramente vedere come cotali dottrine repugnino alla ragione e 
alla coscienza umana. Dallo Stuart Mill la filosofia inglese è passata 
nelle mani dello Spencer, il girofante dell'evoluzione universale. Se 
il Darwin trovò l’evoluzione nella natura universale, Jo Spencer la 
trova nella natura intera, animata e inanimata, intellettiva e morale, 
nella materia, nello spirito, in cielo, in terra, negli animali, negli 
uomini, nella scienza, nell'arte, nella morale! Tutto procede con 
eterno ritmo di evoluzione e disvoluzione : le forze fisiche per l’evo- 
luzione si trasformano in forze vitali, e queste in forze sociali, che 
si fanno forze morali. Quella che si dice legge morale è la legge della 
libertà nella ugualità, per la cui conscienza l'individuazione si rende 
perfetta, cioè opera in modo che l'egoismo e l’aliruismo si confon- 
dono insieme, sì che non c'è più bisogno di una legge che imponga 
obblighi e restrinzioni all'esercizio della libertà individuale. Lo stato 
morale, cui sì giungerà per virtù dell'evoluzione, sarà la negazione 
della legge morale, come comando ; stante che di essa non ci sarà 
più bisogno per l’uomo definitivo rappresentante della perfetta indi- 
viduazione. Nè che verrà il giorno di quest'uomo definitivo, comc 
prodotto della continua e progressiva evoluzione, dubita punto lo 
Spencer! Egli è certo, dice il filosofo inglese, che quel che noi di- 
ciamo male e immoralità deve sconiparire : egli è sicuro che l’uomo 
deve divenire perfetto !! ». Questa è legge della trasformazione fina- 
Je per la evoluzione della specie e delle condizioni della umanità pre- 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 623 


sente. Anche i governi, che oggi sono un male necessario, debbono 
a mano a mano per la evoluzione venir meno, e finalmente scompa- 
rire come le misure coercitive non avranno più ragion di essere, e il 
rispetto dell'autorità declinerà in proporzione dell’accresciuto rispet- 
to ai diritti dell'individuo. Il Franck combatte con la sana ragio- 
ne tutte le stranezze che fanno oggi il corredo pomposo della scuo- 
la evoluzionista ; ma più che i ragionamenti seientifici contro l’uomo 
definitivo dello Spencer, e la cessazione della legge morale e de'go- 
verni innanzi ai miracoli della evoluzione, bastano a far ridere di 
tante stoltezze i dati statistici de’ delitti che ogni giorno avanzano, 
il numero sempre crescente delle prigioni che si aprono, delle case 
di pubblica immoralità che invadono tutte le strade delle grandi cit- 
tà, dei suicidii che possono dirsi un male universale, delle guardie di 
polizia che fa uopo assommare quasi al numero stesso de’cittadini 
che debbono sorvegliare, e i numerosi eserciti che gli Stati, difli- 
denti e in guerra sommessa, tengono armati e pronti a insanguina- 
re per carità del prossimo o per l'altruismo dello Spencer, tutta 
Europa, e non bastando, anche Asia ed Africa. 

Questi tali filosofi e moralisti evoluzionisti, o vivono nel mondo 
della luna, o mancano del senso comune, o sono cattiva gente che 
sotto il manto della scienza portano la face per incendiare il mondo, 
purchè abbiano lo scellerato piacere di incedere sulle sue rovine. È 
con queste stranezze gli evoluzionisti rinfacciano alla scuola spiri- 
tualista che non abbia saputo comprendere nè la libertà (che essi 
negano !), nè la morale (che essi distruggono !). La morale per gli 
evoluzionisti è solamente un fatto, non naturale, ma storico, conve- 
niente a tempi e luoghi, che pertanto può bene non esser più nè 
necessario, nè conveniente per ragione della universale evoluzione 
e del particolare progresso umano. La libertà della volontà umana 
è un milo, un inganno psicologico proprio della vecchia metafisica ; 
e la distinzione di bene e di male è una finzione sociale, che l’evo- 
luzione va dissipando, con la formazione dell’ uomo definitivo. Il 
Franck fa avvertito il Guyau come egli scambii l'evoluzione con il pro- 
gresso ; e ci piace, perocchè molti cadono appunto in questo scambio, 
riferire le parole del nostro Autore in proposito: « Ila le tort de 
« confondre l’évolution avec le progrès. Ce sont deux idées bien 
« différentes : le progrèés a un but et a des principes, l’évolution 
« n'en a pas. On avance quand on sait d’où l’on part et où il faut 
—@ arriver. On arrive quand on le veut fortement et quand on sait 
« la bonne route, par conséquent quand il y a une bonne route et 
« que nous la connaissons. Rien de tout cela dans l’évolution: ni 
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« principes, puisque tout change -perpétuellement ; ni but, puisque 
« le point qu'on veut atteindre change comme le reste, en méme 
« temps qu'il recule sans cesse devant nous; ni route a suivre, parce 
« qu'il n'y ena pas dansla confusion universelle, au milieu d'un 
« océan sans rivages, sine litore pontus, et au-dessus du quel ne 
« brille pas une seule étoile fixe (p. 309) ». Parole d’oro che dovreh- 
bero scolpirsi nelle souole, e imparare a mente dalla gioventu, che 
facilmente va illusa da maestri ciarlatani posti in cattedra perchè 
appunto spengano ne’giovani i buoni principii e il retto senso della 
ragione e della coscienza umana, affinchè si ottenga così l’uomo de- 
finitivo dello Spencer! Il progresso de’ sofismi riesce all’ abisso, 
quello solo della verità sale fino ai cieli ; e la verità è nell’afferma- 
zione de’'principii immutabili ed eterni della ragione, ne’sentimenti 
naturali della coscienza illuminata al raggio della ragione e delle cre- 
denze che sono la fede del genere umano indi innalzata a maggior 
luce dal Cristianesimo, che ha suo razionale fondamento nell'anima 
umana, la quale ben a ragione fu detta da Tertulliano naturaliter 
christiana. Il saggio che segue pertanto nel libro del Franck è dedi- 
cato a un filosofo cristiano del secolo XIX, che è il Pressensé; autore 
di un bel libro di filosofia che tratta tutto in senso cristiano delle 
Origini, cioè, del problema della conoscenza, del problema cosmolo- 
gico, del problema antropologico, e dell'origine della morale e della 
religione. 

Il Franck nota, avvertendo qualche difetto di metodo nell'opera 
del Pressensé, che l’autore ha inteso rifare i due famosi trattati filo- 
sofici, che ben si sanno, del Bossuet e del Fénélon, opponendosi ai 
sistemi de’nostri tempi, così come i due grandi uomini del secolo 
XVII si opposero ai due avversari più accreditati de’loro principii 
metafisici e religiosi. E però il Pressensé ha fatto opera buona e 
morale col dar fuori il suo libro, quasi protesta in nome della filoso- 
fia cristiana contro le aberrazioni di una filosofia, quale si tiene, che 
non sai come debbasi chiamare, se meglio di ogni altro nome non le 
convenga quello di filosofia delle negazioni, e negazione della filosofia. 
Nel libro del Pressensé trova il Franck come « il riassunto il più 
sostanziale , A più esatto, che la filosofia accompagnata dalla scienza 
sperimentale de’nostri tempi, possa opporre ai differenti sistemi che 
tendono a sopprimere o a relegare nel dominio dell'inconoscibile i 
principii e le cose d'ordine morale o metafisico (p. 312) », e l'autore 
stesso dice che il suo libro è stato fatto per dare « come il bullettino 
della battaglia ingaggiata oggidì tra la filosofia spiritualista e la 
scienza atca ». E così van combattuti vittoriosamente nel libro di 
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lui il positivismo inglese, il francese, e il tedesco, pe’quali tutto è 
ridotto nell'uomo e nella natura a meccanica di moti incoscienti, e 
a fenomeni senza soggetto e senza reale e assoluta esistenza. In 
psicologia segue Maine Biran, in morale Kant ; e discorrendo de’do- 
veri il Pressensé dice ai nuovi filosofi con molto senno che il primo 
dovere è ben quello di credere al dovere, il quale è il fondo stesso 
della nostra coscienza; sentenza che mi pare it Franck aver preso 
con tanta rigidità, da oppugnarla storicamente con gli esempii par- 
ticolari di Spinoza, di Leibnizio, di Malebranche. Questi tre filosofi, è 
vero, non intesero tutti nello stesso modo il dovere, ma nol nega- 
rono, come fanno taluni moderni che pur insegnano filosofia morale 
o filosofia del diritto professando la negazione dello spirito, e così 
della libertà, e della personalità umana, ridotta a solo complesso di 
stati e fenomini organici senza unità sostanziale e identità di sogget- 
to. Molto studio ha posto il Pressensè nella confutazione del trasfor- 
mismo, e dell’evoluzionismo, che sono la forma scientifica contem- 
poranea del nuovo materialismo, dopo che alla negazione di una Causa 
prima si è voluto pur ridurre il sistema del Darwin, che dapprima fu 
una semplice ipotesi di storia naturale non contradicente all’ idea di 
creazione, di una Causa prima che avrebbe posta la legge di trasfor- 
mazione nelle prime creature, e quindi una finalità cui era ordinata 
la progressiva trasformazione. Il darvinismo fu oramai assorbito dal 
monismo materialista e dall’evoluzionismo che va sotto il nome dello 
Spencer, autore di un sofistico sistema, che meno nobile di quello 
dell’ Hegel, ha tratto dietro a sè anche gli ultimi hegeliani che hanno 
* rinunziato allo spirito assoluto per la forza nè materiale, nè spiri- 
tuale, inconoscibile e conoscibile, omogenea e divisa, involuta e di- 
svoluta, concentrata e diffusa, fisica e morale, del filosofo inglese, il 
quale con la sua segregazione e coordinazione, adattamento al mezzo, 
ritmo continuo, e turbine confuso, fa nascere mondi, e società di vi- 
venti, senza ragione di essere e senza fine ad essere. 

Il Franck non accetta interamente, anzi sottopone a critica, 
talune dottrine del Pressensè svolte, discorrendo del problema an- 
tropologico dall’origine della conoscienza al fatto delle religioni; ma 
conchiude che la lettura del libro del Pressensé sarebbe di molto 
frutto a chi volesse conoscere esattamente quale lotta oggi è com- 
battuta tra la filosofia spiritualista e la così detta scienza positiva. 

L'ultimo saggio, infine, ci fa conoscere sotto il titolo di un rivo- 
luzionario morale, gl’ intendimenti dell’ultimo libro del Fouillée 
Critica dei sistemi contemporanei di morale. Il Foiullée si propone 
l'esame de’ sistemi contemporanei, come un ribelle che respinge 
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ogni autorità, ma se è senza pietà per taluni sistemi, mostra delle 
intime simpatie per altri; e il Franck avverte con maraviglia come 
uno spirito così ribelle, pur accetti benevolmente le più arbitrarie 
ipotesi, le più incomprensibili chimere dell’evoluzionismo sino alla 
moralità organica dello Spencer; e dice francamente al dotto ed 
ardito scrittore, che le oscurità che si trovano in tutte le filosofie, an- 
zi i dogmi, i misteri ei miracoli di tutte le religioni, sono più facili 
ad accettare che la chimera di una eterna ed universale metamor- 
fosi, di una transustanziazione delle leggi della meccanica in feno- 
mini organici, fisiologici, psicologici, intellettuali e morali; di un pro- 
gresso illimitato di tutti gli esseri verso un termine che non esiste, 
e di cui nè la ragione, nè l’esperienza ci danno alcuna idea! (p. 336). 
E pure il Fouillce sa e confessa che l’evoluzionismo non è altro che 
una ipotesi; la quale, a suo credere, giungerà ad essere ammessa 
universalmente da’ dotti e dai filosofi. E se giungerà ad essere inve- 
ce, non trattandosi che di una ipotesi, universalmente respinta 2 
Sopra una ipotesi adunque si fonderà una morale novella, senza 
legge e senza obbligazione, da sostituirsi alla morale antica, alla mo- 
rale tenuta da tutti i popoli cristiani come morale conforme alla na- 
tura umana e posta da una legge assoluta ed eterna come il suo 
Autore? Il Fouillée non nega un certo ideale e una certa -libertà; 
ma il suo ideale è così vaporoso, che non si potrebbe definire, e la 
sua libertà è più apparente che reale, nè ha nulla di comune con la 
libertà come va intesa da ogni uomo nella sua conscienza; sarebbe 
un concetto, più che una realtà. Yede poi nel dommatismo, di qual- 
siasi natura, il principio d'ogni male e sociale e morale, e trova tutto 
il bene, che deve salvare l'uomo, nella dottrina della relatività delle 
nostre conoscenze; cioè nella dottrina che fu degli antichi sofisti, 
contro cui si levò Socrate, e che è la fonte dello scetticismo, donde 
la perdizione degli individui e degli stati. Dall’evoluzionismo il Fou- 
illée scivola nell’idealismo e nello scetticismo, credendo di avere 
afferrato così un ideale che è vana ombra e si scioglie nel nulla; 
contento più che dell’ottimismo filosofico e religioso del pessimismo 
contemporaneo, che dice, « un indestruttibile elemento della verità 
metafisica e morale ». Dal non sapere il fondo delle cose deve uscire 
la regola della nostra condotta e verso di noi e verso degli altri, 
dice il Fouillée, con tanta maraviglia del Franck: ma da siffatto 
principio può bene venir fuori una regola di condotta, che ora sia 
morale, ora immorale; e sovrattutto n’esce lo scetticismo, che non 
può riconoscere regola alcuna di condotta. L’ ideale del Fouillée è 
fatto dalla negazione del conoscere e dell'essere; e un cosiffatto 
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ideale si vuole che sia una legge, anche morale. Il Franck avvisa 
bene che sotto alla dottrina del Fouillée sta il panteismo, se nel 
suo ideale si debba ravvisare una qualche cosa, e con molta ve- 
rità conchiude, che « l'ideale è il nome sotto il quale i nostri mo- 
derni pagani adorano il Dio ignoto (p. 346) ». 

Noi ci auguriamo che di un ideale assai più concreto, e nel 
quale solo può riposare l'animo umano irrequieto, senta quandoche- 
sia le consolazioni il nobile cuore del Fouillée cui da tempo profes- 
siamo molta stima. Chè noi abbiamoanticorispetto, siccome il Franck, 
all’illustre autore della Critica de’sistemi contemporanei di morale, del 
qual libro ci occuperemo di proposito; e ci duole assai che nel suo no- 
me si rappresentino nella fine dellibro dell’illustre membrodell' Istituto, 
le conseguenze, cui giunge la scienza negativa de’nostri giorni, anche 
in anime elette che, sviate dietro sistemi scientifici, smarriscono do- 
lorosamente l'ideale che cercano, e trovano così negata la finalità, 
perchè negata la causa prima e la intelligenza suprema, nello scet- 
ticismo e nel pessimismo l’ultima soddisfazione della ragione e della 
‘coscienza umana. 

Questi Saggi di critica filosofica raccolti dal Franck nel volume 
che indichiamo agli studiosi di cose filosofiche, e specialmentea gio- 
vani di buona volontà, sono bella testimonianza del retto criterio 
dell'autore, dell'onestà de'suoi propositi, della fermezza ne'principii 
professati da più di mezzo secolo, e di una intelligenza che è stata 
sempre ed è ammirata in Francia e fuori, come di uno de’più illu- 
stri maestri che abbiano gli studi filosofici nel nostro secolo. 
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L’AMBRA." 


IV. — Storia della formazione del terreno ambrifero- 
del Baltico. 


f. Il Samland nell'epoca miocenica — 2. Ipotesi di Berendt —.3. Gravi dif- 
ficoltà — 4. Vicinanza del depositi ambriferkai luoghi d'origine — 8. Orl- 
gine dell'ambra del Baltico dalle pianure mioceniche della Germania — 
8. Formazione degli stati ambriferi in mare per mezzo dei fiumi — 7. Fatti 
attuali analoghi — 8.1 grandi fiumi d’America e la Corrente del Golfo — 
9. Applicazione alla teoria detla formazione dei depositi ambriferi — 
10. Correnti del Mare Sarmatico — 11. Riepilogo. 


1. Rimane a sapere perchè l’ambra, mentre sì trova sparsa 
dovunque in associazione costante colle ligniti mioceniche, si rin- 
venga poi, non conesse propriamente, ma soltanto con un tritume 
di esse, tanto condensata nella penisola del Samland. 

Per rispondere a questo quesito, non bisogna dimenticare che 
quei depositi ambriferi sono indubbiamente depositi marini. Lo 
dicono chiaramente le spoglie di marini, organismi che in gran 
copia vi si contengono. Sono depositi marini composti di fanghi 
e di sabbie; formavano dunque up littorale : ilche vale a dire che 
l’area del Samland era, nell’epoca miocenica, occupata da uno di 
quei fondi sottomarini, a lento pendio, che dipendono sempre da 
una costa di terra, dove metton foce fiumi di considerevole por- 
tata, quali potrebbero essere il Rodano e il Po. Affermano la stessa 
cosa i tronchi d'alberi, i tritumi lignitizzati, e finalmente i grumi 
d’ambra, accusando terre vicine, anzi pianure coperte d'alberi, e 
fiumi che gli alberi stessi e i grumi d’ambra potessero traspor- 
tare. Una volta condotti al mare, è naturale che quei tronchi e. 
quei grumi venissero a dar fondo a distanza maggiore o minore 
dal lido. 

2. — Ma a quale continente appartenevano quelle pianure 
coperte da foreste, e da quali fiumi erano esse solcate? — Il 
Berendt suppone una gran terra insulare, la quale esistesse pre-- 

(1) Contin. e fine, vedi Yol. XXVI, fasc. 1 Dicembre 188%, pag. 432. 
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scisamente là dave oggi ondeggia il Baltico. Questa terra, som= 
mersa dopo il periodo miocenico, sarebbe stata, durante lo. stesso 
periodo, la. regione centrale delle foreste, da cui irradiavano i fiumi 
che trascinavano le ambre a quel gran mare, che noi chiamammo 
Sarmatico, il quale avrebbe fatto cintura a quella vasta isola. Le 
correnti marine si sarebbero poi incaricate di disperdere le ambre 
tutto all’ingiro ; fino ai lidi che facevano cornice, al mare Sarma- 
tico. Nell’ ipotesi di Berendt, sarebbe avvenuto delle ambre e delle 
piante ambrifere, sradicate dai fiumi, quello che avviene dei tronchi 
«di fermambuco, di campeggio e d’altre specie americane, che la 
Corrente del Golfo convoglia in tanta copia alle coste della Groen- 
landia, dell'Islanda, dello Spitzberg, dell'isola Jan-Meyen, e dei 
sronchi di canfora e d'altre specie della China e del Giappone, che 
la corrente marina dell'Oceano Pacifico conduce fino alle Aleuzie. 
Qui Berendt fa.un eruditissimo studio sulla dispersione dell'ambra 
‘nelle diverse regioni, per mostrare che essa è tanto più abbon- 
dante, quanto più vicina a questa ipotetica regione centrale, e 
tanto più rara, quanto più lontana da essa. 

3. Ma l'ipotesi va incontro a molte difficoltà. Non c’è anzi- 
‘tutto nessun argomento geologico che ci permetta di supporre l'esi- 
‘stenza d’una terra miocenica nel luogo occupato oggi dal Baltico; 
tanto meno poi una terra elevata, ‘che potesse dar origine a fiumi 
d’una certa potenza. Supposto in ogni caso che le ambre fossero 
portate lontane dalle correnti marine, bisognerebbe anche supporre 
che si mantenessero a galla. Ma come era possibile, se l'ambra non 
è corpo che galleggi? Forse le ambre aderiyano ancora ai rispettivi 
tronchi, e venivano quindi fluitati a galla con essi. Ma dove son iti 
quei tronchi ? Alcuni, è vero, si trovano nel deposito ambrifero del 
Samlgnd,in mezzo a molto tritumelegnogo; ma nell’ipotesidovrebbero 
trovarcisiamigliaja, a milioni, come a migliaja e milionivi si trovano 
i pezzi d'ambra. Non altro ci avremmo allora che un ammasso di 
‘tronchi, sparsi di radi grumi di ambra, non già un deposito, dove 

l'ambra è come cernita, e distribuita a gruppi, a strisce, in mezzo 
alle sabbie ed al tritume legnoso. Non altro ci avremmo insomma che 
uno dei soliti ammassi di lignite, tanto comuni in Germania, nei 
quali infatti l'ambra si trova, ma in via all'atto eccezionale. Osser- 
viamo anche questo, che i grami d 'ambra hah fatto cammino da sè; 
hanno fatto strisciando sul fondo o di torrenti o di mare, piuttosto 
che a galla dell'acque; tant'è vero=che è rarissimo il caso di veder 
l’ambre conservate sotto la forma nativa di lagrima o di grumo, men- 
“re presentano quasi tutte, più o meno decise, spesso decisissime le 
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forme dei ciottoli elissoidali, rotolati dalle correnti, o dei ciottoli 
discoidali elaborati dal mare. Non c’è forse altro modo di spiegare 
l’esistenza dell’ambra in tante e così lontane regioni del globo, e 
al tempo stesso il loro condensamento nelle sabbie del Samland ? 
Sì certamente, ed un modo naturalissimo. 

f. Quanto alla dispersione dell'ambra nei diversi paesi, anzi 
più esattamente in tutto l'emisfero boreale, risponde ad esuberanza 
l'estensione della flora miocenica, che noi abbiamo veduta rivestire 
di foreste l'emisfero stesso tutto all'ingiro dell’asse terrestre, aven- 
do per sedi appunto quelle regioni medesime dove si trova l’am- 
bra, o sparsa, o condensata a preferenza in certi posti, tanto di 
averne delle miniere. Bisogna ben ammettere del resto che fosse, 
per ciascun luogo attualmente ambrifero, ben vicino anzi quasi 
immediato il luogo d’origine di quel fossile, se vogliamo spiegare 
come l’ambra si trovi nei luoghi stessi, e vi comparisca talvolta in 
pezzi tanto voluminosi. Suppongasi infatti che i grumi d’ambra 
avessero dovuto fare un cammino appena lungo, puta di alcune 
miglia soltanto, o rotolate sul letto d’un torrente, o striscianti sul 
fondo del mare. Come ne sarebbe rimasto un solo pezzetto, se ve- 
diamo gli stessi ciottoli di durissimo quarzo, in breve ridotti, per lo 
stesso modo d’erosione, in ciottoli, ciottoletti e grani? Anche il fatto, 
che ai diversi luoghi ambriferi corrispondono differenti varietà d’am- 
bra, dice per ciascuno una provenienza locale. Supposta una disper- 
sione da un centro comune, dovrebbe apparire dovunque un miscuglio 
di tutte le varietà : le ambre gialle del Baltico tanto caratteristiche, 
comparirebbero mescolate colle non meno caratteristiche ambre 
policrome della Sicilia. Non osta, anche se fosse vera, l'ipotesi che 


le ambre fossero fluitate dai tronchi galleggianti sulle correnti ma- 


rine; unica maniera codesta per spiegare il loro arrivo a luoghi 
anche molto lontani dall'origine. Per ammettere una tale spiegazione, 
bisognerebbe ammettere del pari che le piante convogliate in oggi 
dal Gu/f Stream, attraverso l’Oceano Atlantico, o dalla corrente 
asiatica attraverso l'Oceano Indiano e Pacifico, arrivassero da una 


parte sulle coste della Groenlandia, dell'Islanda, dello Spitzberg ec.,. 


e dall'altra su quelle delle Aleuzie e dell’Aliaska, ornate ancora di 
rami, di frondi, e se occorre di foglie e di fratti, o almeno coperte: 
di corteccia; condizione necessaria questa, perchè potessero con- 
conservare, appiccicati alle cortecce, i loro grumi resinosi. Tut- 
t'altro. Qualche ramo e qualche frutto d’alberi indiani o americani 


vennero sì talvolta raccolti su lidi lontani; ma i tronchi rigettati 


dalle correnti marine sono, quasi senza eccezione, mozzi, sfron- 


SI 
-_ &a____ li 


* L’AMBRA 631 


dati e decorticati. Anzi sono già tali d'ordinario quando arrivano 
al mare, dopo esser statì travolti e tormentati in mille guise dalle 
correnti di terra, che fan loro subire vicendevoli cozzi, ed aspri 
strofinamenti contro il fondo e contro le sponde. In ogni caso poi, 
se fossero state le ambre condotte nel modo supposto sulle rive 
del Baltico, della Sicilia ec., dovrebbero trovarsi in mezzo ad un 
informe congerie di tronchi, non già come si trovano, isolate, col 
solo accompagnamento tutt'al più di qualche mozzicone di tronco, e 
di tritume legnoso. Dobbiamo ammettere pertanto come certo che 
le ambre, condensate sull’antico littorale del mare Sarmatico, di- 
venuto al presente costa e penisola del Samland, non potevano arri- 
varvi nè da’luoghi molto lontani, né per mezzo delle correnti marine. 
5. Quanto ai luoghi non lontani, da cui potessero staccarsi le 
ambre, non c’è bisogno di molto sforzo per trovarli. Fa egli biso- 
gno perciò di supporre col Berendt che esistesse un'isola ambrifera 
nel mare Sarmatico sulla stessa area oggi occupata dal Baltico ? 
No; mentre basterebbe che lo stesso mare Sarmatico, dove si for- 
marono i fondi ambriferi, fosse stato circondato da ambriferi lidi. 
E così era infatti, come abbiamo visto, specialmente dalla parte di 
mezzodì, dove esiste attualmente il Samland. Si ricordi, come verso 
il principio del periodo miocenico, i grandi rilievi dell'Europa, ben- 
chè in via d'ulteriore sollevamento, esistevano già. Le Alpi, prolun- 
gandosi coi Carpazi, stendendo le cento braccia, cingevano già 
allora la grande depressione, formandole a mezzodì un enorme 
antemurale, onde il mare Sarmatico rimaneva diviso dal Mediter- 
raneo, come in oggi lo sono quei residui di detto mare, che sono 
il mar Nero, il Caspio e l’Aral ad oriente, e ad occidente il mar Bal- 
tico. Da questa doppia catena discendevano, verso il mare Sarma- 
tico, tutti quei fiumi che ora ne discendono nella stessa direzione, 
solcando tutta l’enorme distesa dell’attuale pianura, che si dilata 
tra i versanti settentrionali dei Carpazi e dell’Alpi, e il mare del 
Nord, il Baltico e il mar nero, che sono appunto residui del mare 
Sarmatico. Non abbiamo già detto che quel mare Sarmatico esiste 
ancora rappresentato dalla grande pianura o depressione della set- 0 
tentrionale Europa, la quale è ancora il bacino in cui versano i fiumi 
di questa massima parte del continente europeo ? Al piede di quel 
massimo rilievo del continente europeo in formazione nel periodo 
miocenico, per effetto delle secondarie diramazioni delle Alpi e dei 
Carpazî, e dei molti rilievi staccati, come quelli della Boemia, 
della Prussia renana, del Taunuos ec. che si andavano successiver» 
mente elevando, il mare Sarmatico dividevasi in tanti bacini o 
grandi seni, ora pianure e depressioni parziali, coperte di strati 
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miocenici. Ma questi bacini, come abbiam visto, si colmavano a 
poco a poco, trasformandosi in altrettante terre, che si andavano 
gradatamente distendendo verso nord, come vediam farsi ora dai 
delta in attualità d’accrescimento. A mano a mano che quelle terre 
si andavano formando, coprivansi di foreste ambrifere. Studiando 
la successiune degli strati miocenici, possiam dire d'assistere al 
graduale avanzarsi di quelle terre, quindi gradatamente al loro 
riunirsi in una sola grande pianura (la pianura germanico-russa), 
che va stringendo il mare Sarmatico verso occidente, finchè non 
ne rimanga altro residuo che il Baltico. Le foreste ambrifere, a 
mano a mano pur si distendono e si riuniscono, formando una sola 
grande regione forestale; quasi una sola foresta miocenica, con 
cento diramazioni verso aord, in corrispondenza coi cento bacini. 
I fiumi, che hanno appreso a solcare le singole pianure coperte di 
piante, a mano a mano che si formavano, ora riuniti in grossi 
tronchi, risultanti dalla confluenza di cento rami, vanno solcando 
la grande pianura, formatasi dalla riunione successiva di molte. 
E come possono giungere al mare, se non aprendosi la via in 
mezzo ai boschi, di cui la pianura medesima è rivestita e densa, 
come lo sono in oggi i piani sconfinati dell'Orenoco e del Rio delle 
Amazzoni? S'immagini quali effetti dovevano produrre le piene 
straripanti, di quei fiumi non frenati da argini, e liberi di avanzarsi, 
a furia di rotte e di salti, attraverso la regione boscosa. Quanta ra- 
pina d’alberi ambriferi o non ambriferi, sradicati e travolti con 
foga irresistibile verso il mare! 

G. Supponiamo ora uno di questi grandi fiumi, quali sarebbero, 
senza andarli a cercare lontano, l’Elba, l'Oder, la Vistola, il Memel, 
ec. le cui origini rimontano certamente fino al periodo miocenico, 
cioè fino all'epoca della formazione dei rispettivi rilievida cui dipen- 
dono. Immaginiamo, dico, uno di questi grandi fiumi, versantesi an- 
cora in quella parte residua del mare Sarmatico che è il Baltico, in 
via d’attraversare, nella foga di una delle sue piene esuberanti, l’im- 
mensa regione boscosa, che si dilata verso il mare. Uli alberi, sra- 
dicati a cento a cento, in balia dell’onde, si urtano, s’accavallano, 
s'intrecciano a vicenda, in preda a moti violenti, capaci di sfrondarli, 
schiantarli, scorticarli, Non c'è nemmeno bisogno di tagto, perchè 
se ne stacchinoi grumi d'ambra, i quali non hanno altro sostegno 
che la corteccia già pronta a staccarsi spontaneamente ad ogni sof- 
fiare di vento, ad ogni arder di sole, Quei grumi, staccandosi, come 
più pesanti dell’acqua, dovrebbero cadere al fondo. Ma no; ricordiamo 
che l’ambra è tanto leggera, che un moto dell'acqua appena un po” 
forte, basta a tenerla in sospensione. I grumi d'ambra adunque, nella 
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ipotesi, galleggiano anch'essi, come gli alberi, non tanto però che 
‘a volta a volta non tocchino le sponde o il fondo così, da prendere 
Lià per questo la forma di ciottoli arrotolati. Così e piante ed am- 
bre possono facilmente giungere insieme fino al mare. Ma qui di- 
versa sorte li aspetta. I tronchi galleggianti (salvo quel tanto che 
può rimaner per via sommerso per effetto dell'imbimimento o d’al» 
tro) possono facilmente trovarsi in balia delle correnti marine, che 
li portino lontano sulle vie del mare. Le ambre no. La corrente, 
spianandosi sul mare, per essere l’acqua dolce assai più leggiera 
dell’acqua salsa, perde ogni forza impellente, e appena il mare 
sia tranquillo, le ambre cadono necessariamente sul fondo, più 0 
«meno lontano dalla foce del fiume, come cadono o s’arrestano i fam- 
hi e le sabbie che il fiume stesso trascina. Così si formano strati 
fangosi e sabbiosi, in cui si rinchiudono le ambre, insieme a quei 
mozziconi di tronchi, e a quel tritume legnoso, che, troppo inruppati 
d’acqua, non possono reggersi a galla. Già s'intende che il mare 
c'entra per la parte sua, rimestando i depositi in formazione, semi- 
— mandoli di spoglie marine, e distribuendo come suole i diversi ma- 
teriali secondo il loro peso e volume, e convertendo i depositi più 
‘© meno caotici in strati regolari, di natora e eomposizione più 0 
meno uniforme. Così avviene di qualunque fondo d’estuario, s0g- 
getto naturalmente a vicende di magre edi pieneda partedel fiume, 
e di calme e.tempeste dalla parte del mare. L'azione distribuitiva 
del mare è fenomeno noto del resto, a c’è tale finezza in questo pro- 
cesso di distribuzione da far meraviglia, osservandosi come sovente 
i materiali della stessa natura, della stessa forma, dello stesso peso 
spacifico, si vanno radunando e condensando con legge invariabile, 
piuttosto quà che là, piuttosto in questo strato che in quello. E un 
vera processo di cernita, che noi vediamo operarsi molto finamente 
per le sabhie aurifere dei fiumi, per le sabbie ferrifere del golfo di. 
Napoli o dei laghi dell’Italia centrale, per le conchiglie di questa o 
“di quella specie spinte e ammassate sui lidi marini ec. Il conden- 
samento dell'ambre nel Samland più che altrove, nello strato a glau- 
corite più che, negli altri non ha quindi nulla che non sia. conforme 
all'agire della. natura in quest'azione distribuitiva dell'onde. Basta 
‘ora che quel littorale, quel fondo d'estuario, colmato o in via di 
colmarsi mediante la sovrapposizione di strati ambriferi, venga. a 
sollevarsi sopra al livello del mare: ecco formato il Samland, ed 
ecco invertirsi l’azione del mare, il quale, se prima formava gli 
strati ambriferì, ora li assale, li distrugge, scegliendo le ambre dai 
wecchi nodi, per buttarne i grumi sul nuovo lido. 
7. Non possiamo dissimularci perà di aver camminate con mol- 
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ta fretta, dietro l'ipotesi, senza forse badare a sufficienza se la natu- 
ra agisca attualmente in modo da autorizzarci a divinare con logica 
certezza, quello che, ha operato tanti secoli prima che sulle terre ge- 
nerate dal mare si stampasse l'orma d'un uomo. Ma posso assicura- 
re il lettore che in ciò che ho esposto per induzione, non c'è nulla 
che non sia perfettamente conforme alle leggi della natura, sulla cui 
imprescrittibilità si basa, come sopra sicuro fondamento, tutta la 
geologia. Posso citare un numero infinito d’osservazioni e di feno- 
meni attuali, che stanno pei più minuti particolari di quanto ho 
detto sull'origine del terreno ambrifero del Samland. 

Per formarci però un’idea degli effetti che possono produrre. 
le correnti di terra, che attraversano le regioni boscose, in piena 
balìa delle forze che le governano, non bisogna fermarsi un Europa, 
Qui ormai tutta da un capo all’altro, dove alle selvagge foreste 
sono ormai dovunque sostituiti i pingui colti e le irrigue pianure. 
e dove ormai non c'è torrente o fiume o ruscello che possa deviare 
dal cammino prescrittogli, con dighe, argini e canali, dalla sovrana 
intelligenza dell’uomo, sicchè vada a scalzare per scalzare ancora 
un lembo di vergine terreno. L'America invece è ancora la regione 
delle vergini foreste, e quella in pari tempo dei grandi fiumi, non 
| ancora soggetti al dominio invasore dell’uomo. Là dunque dob- 
biamo andar a cercare gli esempi che fanno al caso nostto. 

8. Ho già descritta nelle mie opere precedenti (1) la spaven- 
tosa rapina che esercitano‘i fiumi, attraversando le foreste vergini 
dell'America, gli enormi depositi di legnami ch’essi vanno così 
creando in seno ai laghi ed agli estuari marini, e le accumulazioni 
dei tronchi convogliati a lidi lontani dalle marine correnti. Imma- 
gini il lettore quanto possa essere spaventevole la devastazione. 
menata dalle piene straripanti in quelle regioni coperte di vergini 
foreste, solcati da fiumi della mostruosa potenza di un Rio delle 
Amazzoni e di un Mississipì. Il bacino idiografico di quest'ultimo 
misura 47 volte l'estensione di quello del Pò, e raccoglie le acque 
di tutta quella regione distintamente piovosa, che forma un bacino 
di tre milioni di chilometri quadrati. De'suoi otto grandi confluenti, 
alcuni pareggiano, alcuni superano la portata dei più grandi fiumi 
d'Europa. Sbucando da quei cannoni, cioè da quelle gole mostruose, 
incise a picco fino a 2000 metri di profondità, sopra una lunghezza 
di 300 miglia nel cuore delle Ande, pigiati fra le due pareti di 
quelle voragini indescrivibilmente orride, forti di una forza incal- 
colabile nelle grandi piene, si trovano d’un tratto lanciati sopra una: 


(1) Corso di geologia, Vol. I, Cap XI. Acqua ed Aria, Conf. XL 
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regione boscosa, padroni di metterla a ruba. Una nave non può 
rimontare il Mississipì che armata di travi sporgenti, per non 
essere immediatamente investita dai tronchi galleggianti, che di- 
scendono ad ogni tratto in balia della corrente. Nelle massime 
piene la corrente, con rotte e salti, irrompendo nel fitto delle fore- 
ste, le piante più annose divelle a cento a cento, che insieme allac- 
ciate in mostruoso intreccio, formano quelle famose zatte, o mucchi 
di legname, vere isole galleggianti, che ingrossano e si dilatano in 
guisa da sbarrare la via ad ogni più largo confluente, forzandolo a 
buttarsi d'un salto per altra via, che esso si schiude-con immensa 
rovina delle terre e dei boschi. Ricordo quella che nel 1824 s'era 
gettata attraverso al fiume Rosso. Lunga 13 miglia, andava cre- 
scendo due miglia all'anno, sicchè il governo degli Stati-Uniti tro- 
vossi impegnato in forti operazioni idrauliche, per liberare il fiume 
da quell'intoppo rovinoso. S'intende presto dove tutto quel legna- 
me vada a finire. Se c'è un lago lungo il corso della corrente, è il 
primo ad esserne invaso. I due laghi di Athabasca e dello Schiavo, 
sono sparsi di banchi ed isole di legno, e già in gran parte col- 
mati dai numerosi tronchi che vi trascina, nelle piene primaverili, 
il fiume Mackenzie. Quanto al Mississipì, esso scarica il suo legname 
nel golfo del Messico. Si hanno descrizioni e calcoli maravigliosi 
sulla potenza delle cataste di legna torbificata o semilignitizzata, 
che si accumulano da seeoli sul fondo del mare alle foci di quel gran 
fiume, e che, miste o ricoperte successivamente dai fanghi, de- 
vono costituire una formazione lignitica, cioè una serie di letti 
alternanti di lignite, di sabbie e di fanghi, ad imitazione di quelle 
d’epoca antica, che s'incontranu sovente nell’interno dei continenti, 
e sono appunto tanto sviluppati e potenti nelle formazioni del- 
l'epoca miocenica in Germania. Così avviene dei tronchi che, 
inzuppati d’acqua, o insieme allacciati, arrivano al mare già inca- 
paci di galleggiare. Molti invece conservano ancora questa pro- 
prietà, e sono capaci di lungo cammino in balìa delle correnti 
marine. Spettacolo imponente è quello che si rinnova ogni anno a 
determinata stagione, quando innumerevoli tronchi vengono a 
franger sulle coste dell'Islanda, della Groenlandia, dello Spitzberg 
e della Siberia. In quei lidi dell'Atlantico settentrionale approdano 
i tronchi americani di fernambuco e di campeggio, condottivi- 
dalla corrente del Golfo, e i tronchi asiatici di pino, d'abete, di 
larice, di cedro di Siberia trascinativi dall’ opposta corrente che 
discende pel mare boreale. Così danno fondo sulle spiaggie delle 
Aleuzie, come abbiamo già detto, i tronchi di canfora, condottivi- 
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dalla China e dal Giappone per mezzo della grande corrente degli 
oceani Indiano e Pacifico. 

9. Applicando i criteri offertici da questi fatti alla storia delle 
selvose pianure ambrifere dell’epoca miocenica, è facile che vi tro- 
vino spiegazione anzitutto certi ammassi lignitici sparsi d'ambra, 
che s'incontrano qua e là nel sottosuolo germanico, quasi riempi- 
menti di laghi attraversati dai fiumi miocenici. Ma in quelle ligniti, 
l’ambra è molto scarsa. Parlandosi infatti di tronchi fluitati dalle 
correnti è più facile che i grumi d’ambra si stacchino dalle cortecce 
e siano deposti tra le alluvioni lungo il cammino. Le alluvioni am- 
brifere abbondano difatti in Germania. Se neconoscono almeno ceu- 
to nella Slesia, dove l'ambra è sparsa tanto nelle più antiche quanto 
nelle più recenti alluvioni. Ma l'esperienza dimostra come i mate» 
riali alluvionali, e le stesse alluvioni già deposte dal fiume, vengone 
a mano a mano portati al mare, tanto nelle piene, di cui costituà- 
scono la torbida, quanto, con più lento ma più continuo processo, 
dalla magra. Le più accurate esperienze eseguite dal genio degli 
Stati-Uniti sul Mississipì, hanno messo in chiaro che questo fiume, 
nel suo tronco verso il mare, benché sia tanto lento da sembrare un 
lago, non lascia per questo di muovere il fondo, trasportando con- 
tinuamente una gran quantità di fango, cui non abbandona, finchè 
non sia giunto a deporlo sulla sua foce in mare. È quindi assoluta- 
mente secondo natura che i grumi d'ambra, di cui abbiamo rimarca- 
to la somma leggerezza, o tenuti in sospensione, o ruzzolati sul letto 
dei fiumi, venissero finalmente portati alla foce colle sabbie e coi 
fanghi, per formarvi un deposito ambrifero. Resta sempre inteso, 
come abbiamo già notato, che il moto delletempeste, rimestando quei 
depositi, ne segregasse le ambre e le adanassea preferenza su quel- 
la o su questa porzione della spiaggia, con quello stesso processo di 
cernita per cui vediamo in oggi accumulate su quesfa 0 su quella 
parte dei littorali certe specie di conchiglie, ossi di seppia, alghe, 
ed altri corpi marini. Ò 

10. Non parlo nemmeno dei tronchi galleggianti, i quali do- 
vevano essere portati, in balìa del mare, più 0 meno lontano dal lit- 
torale, dove formavansi i depositi ambriferi. L'antico mare Sarma- 
tico doveva avere anch'esso te sue correnti marine superiori; una 
principalmente a sud-est, dove è assolutamente probabile che si 
scaricasse, per la via del Mediterraneo, e dei deserti, allora sommer- 
sì, dell'Africa, nell’Atlaatico; un’altra a nord-ovest, per cui si sca- 
ricava nei Mare.del Nord. Dico affermativamente si scaricava'; perchè 
i mare Sarmatico, ricevendo tutti i fami dell'Europa settentrionale, 
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doveva essere, come lo sono in oggi il mar Baltico e il mar Nero, 
residui dello stesso Sarmatico, piuttosto un mare d’acque salmastre 
che salse. Doveva perciò, come tutti i mari interni nelle condizioni 
del mar Nero e del Baltico, scaricarsi, per mezzo di correnti su- 
periori, nell'oceano. Anzi, quelle due correnti, di cui ho data l’esi- 
stenza come assolutamente probabile, esistono ancora, benchè 
limitate a servire di scarico ai due mari suddetti. La corrente 
nord-ovest é infatti rappresentata da quella dello stretto del Sund, 
tra la Scandinavia e la Danimarca, per cui il Baltico continua è 
scaricarsi nel Mare del Nord. Quella di sudest trova il suo attuale 
rappresentante nella Megarena, 0 gran corrente, per cui il mar 
Nero si scarica, per la via del Bosforo e del mar di Marmara, 
nel Mediterraneo. 

11. Riepilogando : il Samland non è che un'estrema porzione a 
nord di un immenso littorale, occupato al principio dell’ epoca mio- 
cenica dal mare Sarmatico, e che si venne a mano a mano, durante 
l’epoca stessa, prosciugando, per via di colmata e di sollevamento, 
e quindi convertendo in pianura, che si protendeva a mano a mano 
dal piede del grande rilievo alpino verso il luogo occupato attual- 
mente dal Baltico, Quella pianura s'andò a mano a mano ricoprendo 
di quelle foreste mioceniche, che furono le genitrici dell'ambra. I 
fiumi, che discendevano dalle Alpi, e dagli altri rilievi sovrastanti 
alla grande pianura, solcavano la pianura stessa, strappando o som- 
mergendo le foreste ambrifere, trascinando verso il mare, che si 
andava colmando, al tempo stesso il legname e le ambre, abban- 
donandone soltanto una certa porzione nelle rispettive alluvioni. Così 
formossi, quando l’area del Samland era ancora sommersa, quel de- 
posito ambrifero, composto d'una serie di strati sovrapposti di 
sabbie o di fanghi più o meno ambriferi, sparsi di legname ter- 
restre e di corpi marini. Il progressivo sollevamento compì l’opera, 
elevando quel deposito in forma di terrazzo, che forma costa al 
Baltico. Aggiungete l’azione del.mare che da secoli va scalzando le 
antiche sue formazioni, per liberarne le ambre già ivi anticamente 
sepolte, e gettarle sul lido,-e avrete dal principio alla fine la storia 
del prezioso fossile, che, raccolto daì prischi Teutoni sulle spiagge, 
per consegnarlo agli Etruschi, si va ancora dai moderni Teutoni 
sviscerando direttamente dagli strati ambriferi, per continuare 
quel commercio che vanta forse 30 secoli dalla sua prima origine. 

Quanto grandeggia per questo solo fossile, di cui abbiamo nar- 
rata la storia, l'ideale dalle epoche andate! Quanta luce versata da 
questa modestissima fra le gemme sulla storia dell'umanità, sulla 
storia del mondo! ° ANTONIO STOPPANI. 
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She is more strong than deatb 
Being strong as love. 
© (SwinBURNE). 


Chi trova diletto nella descrizione di passioni animalesche, espo- 
ste al pubblico con grande sfoggio di particolari fisiologici; ha poca 
fatica da durare al giorno d'oggi per soddisfare il suo gusto. Nella 
letteratura moderna manca non di rado la proprietà della lingua, la 
schietta semplicità della forma, il calore del sentimento ; ma la nota 
brutale, la bete, che il buon De Maistre contrappose all'uomo, è sem- 
pre viva e desta bene, e al sensualismo si rizzano altarini da tutte 


‘Je parti. Anche i giornalisti si son dati agli studi anatomici e pato- 


logici, e sentono il bisogno d’imbandire giornalmente ai lettori nel- 
l'appendice o nella cronaca qualche suicidio, adulterio e simili, mi- 
nutamente descritti. 

Avviene a qualcuno, ed è avvenuto anche a me, d'essere stufo 


‘ e nauseato di questa esposizione di fatti bestiali, sicchè un dolce 


benessere m’invade, e mi solleva in più spirabil aere, quando m'im- 
batto in qualche tipo umanamente nobile, in qualche modello di af- 
fezione vera e profondamente sentita. 

Questo sollievo ho provato leggendo i due volumi: « M. Guizot 
« dans sa famille. et avec ses amis - Lettres de M. Guizot 4 sa fa- 
« mille el ses amis »; il primo dei quali pubblicato sino dal 1881, il 
secondo nell'anno scorso. Sono due volumi che meritano un posti- 


- cino nella biblioteca di tutte le persone per bene. 


Di Francesco Guizot, letterato e uomo di stato, si è detto e 
scritto molto, e non in Francia solamente. Come ogni grande indi- 
vidualità politica, egli ha avuto da un lato amici ed ammiratori sin- 
ceri e fedeli, dall'altro giudici scrapolosi ed inesorabili. Ma imparando 
a conoscere il Guizot intimamente, quale egli fu colla madre, colla 
moglie, coi figli, tutto quel che s'è letto e sentito dire contro di lui 


-. abiadisce e perde valore, e si trovan giuste le parole seguenti di sua 
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moglie: « Quando io leggo e rileggo queste tue lettere così incan- 
tevoli, queste espressioni di una tenerezza tanto semplice, potrei dire 
tanto giovanile, e ripenso all'idea che si fanno di te tante persone, 
cioè a quel superbo, quell’ambizioso, quel cuore freddo, quella testa 
calcolatrice, ci trovo un contrasto così grande che non posso fare a 
meno d'essere irritata da giudizi tanto stupidi ». 

È certo che per quanto diverse siano le opinioni quando si tratta 
della mente e della condotta politica del Guizot, c’è unità di giu- 
dizi se si parla del suo cuore, nessuno potendo mettere in dubbio 
— ch'egli fosse buono, affettuoso e onesto. 

Un aneddoto che Guizot stesso racconta in una lettera del Di- 
cembre 1867 a sua figlia, ce lo dipinge in modo perfetto. Egli era 
con pochi altri in casa del Duca di Talleyrand impegnato in conver- 
sazione animatissima quando gli venne detto : 

- La conversazione è un gran piacere... 

- Ce n'è uno più grande dei piaceri - replicò il Duca con un 
mezzo sorriso un po sdegnoso - è quello dell’azione. 

- E unaltro superiore a tutte e due - ribattè prontamente il 
Guizot - il piacere dell’alfezione. 

E il Guizot seppe amare davvero. La cosa par facile e da tutti, 
ed è invece rara e da pochi. C'è un’aristocrazia del cuore, come c’è 
un’aristocrazia dell'intelligenza. 

Victor Hugo scrisse che la parola solo ha per sinonimo morto, 
Guizot con maggior semplicità e più sentimento dice in una lettera 
a M. de Remusat « L'uomo ch'è solo nente di vivere ; ba biso- 
gno d'un’anima fuori di lui per sentire la propria anima, come d’uno 
specchio per vedere il suo viso ». 

Ciò che pochi scrittori hanno potuto trovare una volta in vita 
loro, voglio dire una mente e un cuore di denna in completa armo- 
nia col loro cuore e colla loro intelligenza, il Guizot ebbe la fortuna 
di trovarla due volte. Due donne hanno avuto una grande influenza 
sulla vita di lui ; tutte due buone, intelligenti, istruite, sinceramente 
innamorate. Pensavano, leggevano, scrivevano per lui; miravano 
continuamente e in tutto al suo benessere, alla sua gloria, tanto si 
eran compenetrate coll’uomo affettuoso e nobile che aveva dafo loro 
il suo nome. Ad esse deve il Guizot di aver conosciuto poco o punto 
da parte materiale-e noiosa delle sue opere. 

Ma il fatto più straordinario e più degno di nota in questa dop- 
pia influenza tanto benefica, si è che la prima moglie del Guizot 
educò, istruì e si può dire preparò la seconda a quel sacerdozio tutto 
d'amore e d’annegazione. 


640 PAOLINA GUIZOT 


« Si je meurs je désire qu'il soit malheureux le moins, et le- 
moins longtemps possible » disse un giorno M.®° Guizot, e il suo 
desiderio si convertì in realtà. 

Francesco {uisot aveva appena venti anni, quando conobbe 
M.!* Paolina de Meulan. Quella fanciulla destò in lui vivo interesse 
pel suo ingegno, la sua squisita sensibilità e i dolori che già l’ave- 
vano colpita. M.ile de Meulan apparteneva a una famiglia nobile 
decaduta. Suo padre, uomo buono ed onesto, ma prodigo e spensie- 
rato aveva finito il suo patrimonio; e lasciato la moglie e la figlia in 
uno stato assai vicino alla miseria. La madre di lei, donna di spirito 
delicato, e di seutimenti elevati, non s'intendeva punto d'affari, sic- 
chè tutta la direzioue della famiglia era affidata a M.lle de Meulan. 
Ella sola sì dava moto e lavorava per tutti i suoi. Provò allora i pri- 
mi disinganni, e perciò scrisse nel suo saggio « Sugli Amici nelle 
disgrazie » quel giuoco di parole tristamente ironico: « si contano 
molti amici, ma non si può far conto su nessuno ». 

Nel 1794 tutti i nobili erano stati esiliati da Parigi, e M.Ile de 
Mealan stabilitasi a Passy intraprese con gran piacere la lettura e 
la meditazione di filosofi come Locke, Elvezio e Condillac. Ma le cri- 
tiche circostanze nelle quali si trovava la sua famiglia richiedeva un 
lavoro più utile materialmente. Nel 1800 cominciò a stampare al- 
cuni brevi saggi ; nel 1801 era collaboratrice del giornale Le Publi- 
ciste fondato da M. Suard. 

Un parente che morì aveva lasciato ventimila franchi a lei, e 
altrettanti a sua sorella ; questa si maritò cop un distinto ingegnere 
J. Dillon, e M.lle Meulan che non pensava punto al matrimonio avea 
voluto darle anche la sua parte d’eredità. 

Il Dillon visse pochi anni. La sua morte avvenuta nel 1807 fa 
un dolore immenso per la sua giovine moglie, e la cognata. M.!!* de 
Meulan gracile e malaticciaancheda bambina, avevalavorato e lottato 
energicamente fino allora: a quella notizia rimase accasciata. Guizot 
udì da Suard il racconto di quelle tristi circostanze, ne fu commosso, 
ed ebbe la delicata idea di scrivere per lei senza farsi conoscere, de- 
gli. articoli pel Publiciste, e così continuò a comporne sempre inco- 
gnito pet quindici giorni. 

Mi son fermato a lungo su questi minuti particolari perchè essi 
furono l'origine di quella reciproca affezione profonda e ideale che 
durd inalterata finchè morte li divise. La diversità d'abitudine, d'umo- 
re, d'opinioni impedì loro sul principio d'intendersi completamente. 
A poco a poco la loro conoscenza divenne intima. Avevan collaborato 
insieme al Publiciste, dal quale M.lle de Meulan riceveva 350 fran- 
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chi al mese per 12 articoli, e Guizot 150 per farne sei : poi passarono 
alla Gazette de France con obblighi meno onerosi pel numero degli 
articoli. Il loro amore sorse sulla base solida d'una grande e sincera 
amicizia, e fu un amore d’ogni giorno, d’ogni ora, espresso con sfu- 
mature di sentimento così delicate, che il lettore ne è commosso. 

Si sposarono nel 1812. Già prima del matrimonio M.lle de Meu- 
lan gli scriveva : « Ve l'ho detto spesso : avete distrutto tutte le mie 
facoltà, ma non è un male perchè vi siete messo voi al posto di me ». 

E Guizot le scriveva nel 1815 da Gand, dove era in missione 
presso Luigi XVIII : 

« L'attività e l'ambizione mi vengono da te; per te sola non vo- 
glio trascurare alcuna occasione di distinguermi dagli altri uomini; 


senza la nostra unione sarei vissuto nella mia pigrizia naturale; 


avrei potuto sentire in certi momenti il bisogno di far uso delle mie 
facoltà ed il desiderio di mostrare quel ch'io sono, ma questi senti- 
menti non sarebbero durati ; l’indotenza e il disprezzo che ho per le 
cose di questo mondo l’avrebbero vinta. Tu mi dài forza, attività 
costanza: tu basteresti alla mia felicità, vicino a te non desidererei, 
non rimpiangerei nulla ; tuttociò ch'è in me l’appartiene, e non mi 
è permesso di lasciarne perdere : è roba tua che io fo valere : a te 
debbo darne il frutto ». 

In un’altra corta separazione nel 1820, cagionata dalla gita del 
‘“ Guizot a Parigi per attendere alla pubblicazione del suo opuscolo 
« Sul governo della Francia dopo la Ristorazione e sul ministero at- 
tuale », egli le scriveva: 

« Ti porto e ti trovo dappertutto ; te, e la felicità che mi dài : 
quando sei lontana, tutto mi fa ricordare di te, quando mi sei vicina 
mi-fai dimenticar tutto. La mia vita è il pensiero di te. Eppure que- 
sta vita così esclusivamente dedicata a te, la sento libera, attiva, 
estesa : a ogni istante te la do intiera, e tu me la rendi più potente 
e più bella...» 

E M.®° Guizot in un’ammirabile lettera di risposta, gli spiega 
perchè non può più lavorare per sè stessa : 

« Se fosse possibile che mi dessi al lavoro completamente, con- 
sacrandogli tutto il tempo libero, tutte le mie idee, come fai tu 


quando vuoi lavorare, lavorerei io pure: me ne sento ancora la forza, 


ma non ho quella di passare continuamente da una vita all'altra, da 
questa moltitudine di sentimenti, d'idee, di cure dirette ad altre 
esistenze, a quelle creazioni che debbono venire da me sola. 

a Quando io non lavoro sono con te, sono di mio figlio, sono di 
quel che ti occupa e che mi occupa per lui: per lavorare non posso 
essere che io stessa, e mi manca il tempo ». | 
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Eppure malgrado lo sforzo che dovè fare sopra sè stessa, ele cure 
per l’educazione di suo figlio Francesco, che morì giovane nel 1837, 
ella volle continuare a scrivere. L'ideale della perfezione alla quale 
mirava non le permise di togliere il lavoro intellettuale dalla sua 
esistenza. Nel 1821 pubblicò il suo romanzo semplice, moralissimo, 
intitolato Lo scolare che suo marito lesse con grande entusiasmo, 
e del quale disse: si vive bene in quest'atmosfera di bontà e di 
verità | 

Guizot intanto scriveva un altro lungo opuscolo Sui mezzi di 
governo e di opposizione nello stato altuale della Francia, ed aveva 
creduto opportuno andare per qualche settimana a Parigi. 

Durante questa seconda separazione diresse varie lettere alla 
moglie, in una delle quali trovo queste parole : 
‘—’—‘«Saitu quel che sei per me? no certo. Lo so io stesso ?... Le 
forze dell'anima non bastano all’amore come quelle dell’ intelligenza 

non bastano per la verità ». 

E M-.2° Guizut gli scriveva dal canto suo: « Hai un bel dire ; 
amo la vita quando essa. mi porta, non quando io la porto. Essa è 
per me come il danaro, un mezzo e mai uno scopo. Son felice, la più 
felice delle creature... ecco perchè amo la vita, vale a dire amo la 
mia felicità. Ma lontano da te non vivo, tra la mia felicità e me c°’ è 
una nuvola che le impedisce di arrivare a me pura e piena... Dei 
mesi come questi potrebbero levarmene quanti vogliono; non volte- 
rei la testa per vederli partire. Pure non m'indispettisco: non mì 
sdegno con queste giornate, dico solamente: Non valete la pena che 
mi date ». 

Questo pensavano e sentivano i due coniugi dopo nove annì 
di matrimonio ! 

Quel che Juliano Hawthorne ha scritto recentemente di suo 
padre, che cioè la moglie di lui manteneva intorno ad esso l'ambiente 
più favorevole allo sviluppo del suo ingegno, più atto a ispirarlo 
nelle sue creazioni ; a più forte ragione si può dire di M.®° Guizot. 
Ella lo sprona ad opere di più granie importanza dicendogli: 

« Bisogna che tu intraprenda qualche lavoro grande e lungo... 
Sarebbe bene che tu facessi sapere, in una prefazione o altrove, che 
non hai l'intenzione di continuare a far soltanto lavoretti d’occa- 
sione ». | 

Essa lo consola col suo buon senso filosofico quando egli ha 
disinganni e scoraggiamenti : 

« Non so che cosa sia non aver più fiducia negli uomini; la 
fiducia non appartiene mai a loro. Ci fidiamo del nostro proprio giu- 
dizio che li ha prescelti; se ci siamo ingannati, cessiamo di fidar- 
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«ci di noi stessi. Non ci perdono nulla, loro; e noi ci guadagnamo 
di pensarci due volte...» 

Ed alle esortazioni essa unisce l'esempio scrivendo i Nuovi rac- 
conti, e quelle Lettere sull'educazione, opera dalla quale lavorò di 
spontanea volontà,con piacere maggiore, e che fu stampata nel 1826. 

Ma intanto le forze di lei erano andate diminuendo gradata- 
mente. Sentì il bisogno di riposarsi, di rinvigorirsi alla pura aria dei 
campi. Ii loro viaggio a Plombières fu lungo e faticoso ; ne alleviò i 
disagi quella dolce speranza di guarigione che presto svanì... 

Sentendosi sempre peggiorare, il 28 Luglio 1827, rientrò in 
Parigi, e tre giorni dopo, mentre il marito le leggeva un discorso di 
Bossuet sull’immortalità dell'anima, senza il più lieve turbamento 
spirò. In una delle commoventissime lettere che scrisse dopo la 
morte di lei, Guizot dice di sapere precisamente a qual frase essa 
cessò di seguire colla sua mente il ragionamento di Bossuet. La 
morte di lei fu ideale come la sua vita. 

Il sommo lirico Inglese, Tennyson, nell’altima sua tragedia che 
ha per soggetto Tommaso Becket, Arcivescovo di Canterbury ci dà 
un’idea della grande potenza dell'amore in quel verso: 


« Love that can shape or can shatter a life till 
the life shall have fled 


L'amore di m.®° Guizot non rimase dentro i confini della vita 
di lei, ma vinse la morte, perchè aveva irradiato in un altro cuore. 

M.®° Guizot aveva curato con grande amore e intelligenza l’edu- 
cazione di Elisa Dillon, figlia di sua sorella, che rimasta orfana a 20 
anni era stata a lei confidata. Il fervido ingegno, l’ indole appassio- 
nata della giovanetta corrisposero pienamente alle cure dell’educa- 
trice. Parve ch’ella prendesse a modello sua zia : cogli stessi gusti 
serii, colla stessa ammirazione e la stessa tenerezza pel grànde 
scrittore, fu la seconda moglie ideale di lui. Guizot sentì bene che 
doveva a Paolina di Meulan il dolce conforto di questa seconda in- 
tima unione con una donna che lo rese di nuovo felice. 

Elisa fu specialmente utile all'autore della Storia della civiltà 
în Europa per la sua perfetta conoscenza della storia. Essa pure 
leggeva per lui, faceva lo spoglio della sua corrispondenza, prepara- 
va con estratti e sunti il materiale delle sue lezioni. La vita sua è tal- 
. mente immedesimata con quella del marito che la personalità di lei 
sparisce. Avevano in comune ogni gioia, ogni dolore intellettuale e 
«morale : erano felici, ma fu per poco tempo. 

Cinque anni appena dopo il matrimonio fu tolta al Guizot anche 
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questa seconda diletta compagna. Essa morì colla stessa serenità 
della zia, guardandolo, stringendogli di tanto in tanto la mano, col- 
l’anima assorta in lui fino all'ultimo respiro. Al Guizut rimasto solo 
sulla via spinosa della politica e della letteratura parve che gli por- 
tassero via la metà della sua anima. Unico scopo, unica consolazione 
della sua vita furono d'allora in poi i suoi doveri di padre. 

Il verso ormai tanto noto del grande poeta Keats: « A thing of 
beauty is a joy for ever » concisa e splendida apoteosi della beliezza, 
Sì può a giusta ragione applicare a questo bellissimo e consolante 
esempio di affezione sincera, intensa e reciprocamente sentita. Tutti 
gli uomini aspirano alla felicità e vi tendono per varie vie e con 
mezzi diversi. Non credo che |’ uomo isolato possa raggiungerla: la 
via più semplice e più sicura sarà sempre nell’ unione di due cuori 
e di due intelligenze, che si comprendono e si completano. 


PaoLo BERTINI. 
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Disegno storico della Filosofia ad uso dei Licei d’Italia, seeondo 
i Programmi del 23 Ottobre 1884 per SaLvATORR CHIRIATTI, 
con una lettera di Augusto Conti. — Firenze, G. Barbèra. 


Può disputarsi, se dopo uno studio elementare delia Filosefia, 
some si fa nei Licei, giovi che gli alunni sentano narrare ia etoria 
della Filosofia. C'è, infatti, il rischio di generare nelle menti e negli 
animi degli aluuni il dubbio sulla verità e innegabilità dei peincipii 
filosofici appresi, e sui primeipii fondamentali sui quali si sostieme 
la vita pubblica e la privata. Perciò iliProgrammae vigente per #0 
‘insegnamento della Filosofia nei Licei, raccomanda che tale storìa 
venga esposta in modo da evitare tali dannosi effetti, e da svegliaze 
nei giovani il desiderio della ricerca. Il valente prof. Chiriatti ba 
creduto che bene si soddisfacesse alla giusta esigenza del Programma 
eompendiandola Storia della Filosofia del suo e nostro venerato Mae- 
stro Augusto Conti, il più insigne filosofo vivente. Infatti in tale 

. stupendo libro si‘procura di distinguere dalla serie dsi sistemi falsi 

| © negativi, succedentisi con simile ordine in ogni epeca, le dottrine 

- conformi in tatto all'umana coscienza, che vanno nei secoli perfe- 
zienandosi, e costituiscono quella che il Leibniz chamava perennis 

. quaedam Philosophiae. Ora, questa tradizione di buone dottriae sempre 
progredienti è necessario mostrare agli alunni istituiti negli elementi 

- della Filosofia, pcrehò in cambio di cadere nel dubbio e nella nega- 
sione, si sentano dal consenso autorevole dei secoli confermati nella 

. certezza del vero e del bene, e quindi abbiano fiducia nella ragione 
© nei suoi possibili perfezionamenti. 

Come, poî, sia riuscito il Chiriatti nell'opera sua, ce lo dice, 

. con un’autorità maggiore d'ogni altra, lo stesso prof. Conti nella 
let'era di risposta a quella di dediea del Chiriatti. In essa sorive, 
. che le difficoltà d'un Disegno storico della Filosofia a uso dei Licei 
gli sembrano, quanto si può, magistralmente superate. Equanto al- 
l’opera di ridurre ja Storta della Filosofia entro i confini stabiliti 
. dal Programma, affeema ehe il Chiriatti v’è riuscito egregiamente, 
aggiungendo spesso utilissime considerazioni e una orviica propria. 

Oltrechè per la bontà della sostanza e della forraa, questo Di- 

‘segno si raceomanda altresì per la nitidezza tipografica e per il 
suo giusto volume ; talchè siamo certi ehe sì diffoaderà largamente 
inei nostri Licei, e sarà riesreato come utile Manuale anche dalle 
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persone colte, e da quegl’Insegnanti che non professano Filosofia, 
e che non hanno tempo o modo di ricorrere a libri più ampi di 
Storia della Filosofia. V. S. 


"Della Emigrazione e del pauperismo - Della riforma agraria o. 
tributaria. - Osservazioni del Dott. ERNESTO Comucor. -.San 
Sepolcro, Tipografia Biturgense. 


Questo lavoro del Dott. Comucci, già premiato con Menzione ono- 
revole dalla R. Accademia di Scienze Morali e Politiche di Napoli, 
fu dall'A. riveduto, corretto e ampliato, e riuscì assai interessante 
per le profonde osservazioni e le giuste proposte riflettenti le cose 
agrarie e i tributi. Egli ricorda che l’Italia, la quale ha i migliori 
terreni d’ Europa, cominciò appunto a decadere dalla sua ricchezza 
economica e quindi dalla sua potenza politica, quando non fu più una 
nazione agricola. Ritornare all'agricoltura dunque è ritornare alle 
fonti sicure della nostra prosperità, e i proprietari di terreni occu- 
pandosi coscenziosamente di essi, col bene generale della patria e 
dell’operajo, procurerebbero a sè stessi ricchezza. L' industria fiori- 
sce dove fiorisce l’agricoltura, dove essa ha le cure più assidue come 
vediamo nella Francia, nell’ Inghilterra e nell’ America. Quando una 
nazione produce più di quello che consuma è portata naturalmente a 
impiegare l'esuberanza della forza produttiva nelle officine: sensa agri- 
coltura ragionevole e quindi senza industria, ne viene per conseguenza 
l'emigrazione, e per disgrazia, dai paesi poveri emigrano gli uomini 
più forti e più onesti, i quali preferiscono andare in lontani paesi a 
guadagnarsi un pezzo di pane, al marcire nell’ozio, al questuare, al 
rubare. Perciò una nazione da cui emigrano i suoi figli perde la forza 
produttiva più sicura, e il più sicuro elemento d'ordine. F a tal pro- 
posito l’A. fa osservare che un milione di operaj fatti, costano alla 
nazione tre miliardi di lire spese per prepararseli, e quella in cuî 
emigrano riceve un aumento di rendita di un miliardo di lire, e questo 
senza che v’abbia speso un centesimo per farseli. L’emigrante poi 
è eminentemente sfiduciato e, senza volerlo, eorrompitore della buona 
opinione che le altre nazioni hanno di noi. Infatti la vista di un ope- 
raio di buona volontà, il quale fugge dalla sua patria chiedendo la- 
voro, non può far altro che dare una ben meschina idea delle nostre 
terre, dei nostri proprietarii e degli stessi ordini governativi che ci 
reggono. E peggio ancora, l’atteggiarsi a vittima sociale dell’emi- 
grante genera immancabilmente disprezzo verso la sua patria. L'emi- 
grante, prosegue l’A., è una satira vivente contro il suo paese. Tra 
le cause della decadenza agricola egli annovera l’ ignoranza e l’iner- 
sia dei possessori delle terre, il latifondo, il lavoro mercenario sur- 
rogato alla mezzadria, la eoltura estensiva e spogliatrice preferita. 
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alla coltura intensiva e riparatrice. Vi sono in Italia sei milioni di 
ettari q. di terreni capaci di coltura i quali sono affatto incolti e ab- 
bandonati ; circa dodici milioni dai quali non si ricava che 
un po' di grano ogni tre anni, e circa altri undici milioni a mezza 
e strapazzata coltura. Un ettaro q. di buon terreno può dare un rac- 
colto di due mila chilogrammi di grano in semi e di cinquemila chil. 
in paglia, cioè un frutto superiore alle cinquecento lire. Nei dintorni 
di Parigi, un ettaro q. di terra coltivata a pesche, frutta sino alle 
settemila lire all'anno; nella provincia attorno a Napoli, un ettaro 
q. rende fino a novecento lire, e due mila ne rende la conca d'oro 
di Palermo. Quindi ciò chetien bassa I’ Italia è una mezza povertà 
generale per difetto di produzione, non per difetto di potenza pro- 
duttiva. Imperocchè l’ Italia ha un'estensione di terreni fertili da 
fornire l'alimento al doppio della sua popolazione, e può occupare un 
numero triplicato dei suoi presenti contadini. Intanto il numero dei 
contadini diminuisce, oltrechè per l'emigrazione, per la manìa del 
contadini stessi di ridursi nelle grandi città. Si vedono disprezzati; 
contadino è divenuto un sinonimo di zotico, perciò cercano il nome 
più onorato di cittadino. Ma nelle città essi trovano di molti disin- 
ganni. Nelle officine poi l'operaio è soggetto a tutte le vicende 
del commercio, a tutti i capricci dei padroni e dei capi officine; in 
campagna il contadino è libero di sè stesso e soggetto solamente 
alle vicende atmosferiche. Nelle officine vi è meno salubrità, più 
tentazioni di far male, minore unione colla famiglia ; in campagna 
v' è più robustezza, più moralità, più vita di famiglia. Ora senza la 
‘buona volontà dei proprietari ed una giusta distribuzione dei tributi 
non si ridarà all’ Italia la sua ricchezza naturale che è l' agricola, e 
non si diminuirà la povertà delle classi operaie e l'emigrazione. E 
riguardo alle campagne, mentre l'A. teme di predicare al vento, 
dice giustamente che il migliore sistema è la mezzadria toscana, 
quantunque non manchi di difetti. 

Pei tributi egli proporrebbe, e noi gli diamo ragione, che fos- 
sero in ragione inversa della possibile coltura dei terreni: cosic- 
chè un buon terreno lasciato dall’ ignavia del proprietario infruttife- 
ro pagasse dieci volte di più di un terreno ben coltivato, e così si pro- 
cedesse per gradi a seconda della buona o cattiva coltura. Deplora 
il monopolio sui tabacchi, perchè priva l’ Italia di un ramo fertilis- 
simo della sua naturale produzione. Cita in proposito le parole del 
Boccardo, il quale dimostra che in Inghilterra, ove la rendita dei 
tabacchi è lasciata all’industria privata, il consumo crebbe più 
del doppio in pochi anni, e il reddito dell’erario da settanta milioni 
e cinquecento settacinquemila lire italiane s'innalzò a ottantaquattro 
milioni e novecentocinque mila lire italiane ; e che l'abolizione della 
privaliva recherebbe grandi benefizi, specialmente in Sardegna, di 
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cui i tabacchi potrebbero fare concorrenza con quelli dell'America, 
dell’ Ungheria e del Levante. Intanto dalla sola America noi com- 
priamo annualmente per trenta milioni di tabacco. È inutile dire 
che noi approviamo quello che l'A. dice dell’ immoralità del giuoco 
del Lotto, e del danno che reca rpecialmente e quasi unicamente 
alle classi operaie. Parteggiamo in generale, come l'A., per l’abo- 
lisione del Dazio consumo, ma diciamo francamente che il problema 
è arduo e chei ministri delle finanze se ne occuparono e Be ne oc» 
cupano. Riguardo al sale è una verità assiomatica che si dovrebbe 
fare qualsiasi sacrifizio per abolirla completamente. Dire poi che le 
tasse in generale gravitano in ultima analisi sul povero operaio, 
come quelle sui fabbricati, sulle industrie ecc. è errore. L'opergio e 
l'artista pagano, è vero, cento lire un quartiere che, vent'anni fa pa: 
gavano ciuquanta, ma nella Liguria p. e. il contadino che si conten- 
tava di ventiquattro soldi, ora a stento lavora per cinquanta algiorno; 
il sarto, il calzolaio, il muratore, tutti insomma coloro che lavorano, 
salvo noi della pennae dell'ingegno letterario, hannoalmeno il doppio 
di salario di vent'anni fa. Bisogna vivere a Milano, a Genova, a Toring 
assiemo ai negozianti, per persugdersi che le tasse gravitano soprs di 
loro solamente, i quali, s6 prima guadagnavano cento lire nette, ora 
ne guadagnano appena venti. La tassa poi sulle successioni è tutta 
a carico dei ricchi e dei possidenti. E infatti il contadino di un pror 
prietazio non permetterà, che gli sia dimimuito il salario dall’erade, 
perché avrà sborsato circa un quinto di quanto ereditò. Che siana i 
tributi malissimo distribuiti è un fatto troppo. evidente, ma di chi la 
colpa? sono i consorzi comunali o il governo, chi denunzia le rendite, 
o chi le esige, i colpevoli? Se l’ Italia riscuotesse la metà delle imr 
poste che riscuoterebbe ove tutti fossimo cossienziosi nel pagarle, in 
dieci anni sarebbe quasi senza debiti. Ma, d'accordo coll’ A., diciar 
mo che intanto la povertà cresce nelle classi operaie, e che i proprie, 
tari di terreni hanno strettissimo obbligo di mettere a profitto i loro 
beni. Lodiamo l'A. per arxer fatto rilevare che il celebre Malthus 
copiò letteralmente quéllo che, quarant'anni prima, avea scritto Giap 
Maria Ortes veneziano, e che lo stesso Malthus copiò da Lodovico 
Ricci Modenese la teoria sulla pubblica beneficenza, 

Perchè un libro come questo fosse da tutti letto e apprez- 
zato, non dovea. occuparsi di politica coloniale, nè mostrare sd 
ogni istante una singolare avversità alla. religione cattolica. La- 
sci l'Autore che ognuno agdori Dio came meglio crede. Egli inr 
vece accomuna i cattolici ai comunisti di Parigi; dice che l'idea 
repubblicana, come quella che garantisce meglio dai pericoli di de- 
fegione, si è fatta strada fra l'elemento giovanile della nazione, e che 
le nostre divisioni repubblicane e non repubblicane danno il campo e 
ta vittoria ai comunardi e ai clericali, eha vogliono la medesima cosa: 
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‘uecidere di mala morte la patria. Parlando della decadenza agricola 
nel medioevo, fra le altre cose dice: - A tanta sciagura si mescolò 
la stupida passione degli ozii monastici,fonde si spopolarono più che 
mai le italiche campagne e più che mai fu negletta la coltura della 
terra. - E a pag. 168 esclama: - Comunardi e clericali, intantoehò 
il partito dell'ordine e della pace discute su due innocentissime for- 
me di governo, ingrossano, si disciplinano e ci addensano uno di quei 
temporali che non perdonano a niente e si lascian dietro i sepoleri 
pieni e gli scampati convalescenti per un secolo. L'onesto partito re- 
pubblicano apra gli occhi e provveda ecc. E si badî bene, che due 
eîrcostanze di gran peso favoriscono il partito della Comune e del- 
l'anarchia: l’una è che se il partito dell'anarchia mettesse fuoco alla 
miecia della rivoluzione troverebbe pronto a spalleggiarlo il pàrtito 
elericale ec. - Queste sentenze dannose al libro basta annunciarle 
perchè siano disapprovate dagli stessi comunardi che uccisero l’ar- 
eiveseo di Parigi, che però si vantano di aver avuto un Vincenzo de' 
Paoli, che noi chiamiamo santo, e che sono prodighi di lode al Prete 
Don Bosco, monarchicoe cattolico, quando capita in Francia. Ad-altri 
appunti risponderà per me un uomo non sospetto dî clericalismo, 
Terenzio Mamiani. Al principio del suo libro « Del papato » messo 
all’ indice (si noti bene), così dice: - Il Papato, dopo disfutto l’im- 
pero de' Cesari, appariva nei tempi come centro maggiore e la più 
visibile unità del mondo cristiano, il quale segna quasi i confini del 
mondo non barbaro.... oltre di che debbe il consorzio umano intero 
venir confessando che, dopo l’ impero latino, nessun’ altra istituzione 
‘ed autorità sorgeva o sorge a dì nostri în Europa atta a pareggiare 
.e completare o civilmente o moralmente col Vaticano. — E si badi 
bene a quello che il Mamiani dice dei nostri giorni: — In verun tempo 
î? mondo cristiano sentì bisogno maggiore dì tener salda l’unità sua 
«di dogma e di disciplina contro le nuove e sbrigliate libertà della 
scienza e della critica. — E per non citare mezzo il suo libro, termi- 
nerò con queste altre parole del Mamiani stesso : — Non la scienza 
conduce il mondo, ma la Fede e la pratica di alte virtù sociali.... Nel 
medio evo i sodalizi di S. Francesco mezzo campagnuoli e mezzo cit- 
tadini, sempre mescolati con l’ infimo popolo, e porgendogli l’esem- 
pio continuato di vincere l'osio dissedando le terre e fruttificandole 
con gran lavoro e fatica, lo tenevan tranquillo e pressa che lieto del- 
l’umil sua condizione, e lo disponeano a sarvir la patria nei comizi e 
nelle armi. — E se non basta il Mamiani, riferirò le parole di Renan 
(pag. 462. Quistioni contemporanee): « A Dio non piaccia che sembri 
io disconosca la grandezza del Cattolicismo e la sua parte gloriosa 
‘nelle lotte della nostra povera umanità centro le tenebre e il male. 
Quanta copia di bene sgorga ancora fra le intorbidite acque, da que- 
-sta fonte inesauribile ove l'umanità ha bevuto sì lungamente la vita.... 
Pure in questa età di decadenza, il Cattolicigmo fa prova d'un 
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meraviglioso vigore. Qualo fecondità sublime nell’apostolato della 
sua carità! — 

Or dunque se vogliamo il bene dell’umanità, come chiaramente 
mostra l’A., rispettiamo la coscienza politica e religiosa di ogni 
persona. G. QuiIRINO. 


Enoch Arden di ALFREDO TENNYSON recato in versi italiani (col 
testo a fronte) da ANGELO SAGGINI. - Firenze, Bencini, 1885. 


Alfredo Tennyson, il grande poeta inglese, ha incontrato la sim- 
patia degli Italiani più d’ogni altro poeta vivente di quella nazione, 
ed alcune delle sue più belle poesie ebbero tra noi traduttori va- 
lenti. Ciò dipende, senza dubbio, dal suo modo di sentire e di mani- 
festare le cose, il quale è più in armonia col nostro gusto, che quello 
di molti altri de'suoi connazionali. L’Enoch Arden è tra le cose più 
fini e delicate di quel sommo artista ; è, dopo l’Arminio e Dorotea di 
Goethe, il più bell’idillio che sia stato scritto. Alla semplicità del rac- 
conto, esso unisce la verità dei caratteri e una verità stupenda di de- 
scrizioni: il paesaggio e la marina sono dipinti con mano maestra. 
La traduzione, che ne fece il Saggini, è felicissima; essa rende 
tutte, o quasi, le minute bellezze dell’originale, tanto che si lascia 
addietro, a grande distanza, quante altre ne furono tentate. Come 
nella traduzione dell’Arminio e Dorotea il compianto Maffei, il Sag- 
gini seppe trovare nella sua la forma più adatta al componimento. 
I suoi versi sono semplici; ma, nello stesso tempo, eleganti e soste- 
nuti; l’espressione, quantunque spontanea, è sempre la più eletta e 
rivela nel traduttore una piena conoscenza di nostra lingua, acquista - 
ta con lo studiv indefesso de’classici. 

Per mostrare che quanto dico è la pura verità, mi sia lecito 
citare alcuni versi della traduzione, nei quali il traduttore ha saputo 
superare difficoltà gravissime. Enoch, prima di partire quale nostro- 
mo di una nave per un lungo viaggio, vende il suo schifo, e col poco 
guadagno che ne ricava, fa incetta ad Anna sua moglie di merci 
e di vivande, perch’essa le rivenda a’ marinari, affine di mantener 
col guadagno eè e la famiglia, 


E dallo %chifo, dal suo vecchio, fido 
Compagno, ei sì disgiunse, e incetta ad Anna 
Fe'di merci e vivande. Opra indi pose 
Perchè la breve che mettea sul lido 
Vaga stanz-tta, rispondesse al novo 
Uso. Ed all'uopo ei ne foggiò a riparti 
E a ripostigli le pareti, e tutte 
Per entro vi dispose le vivande 
E le merci in bell’ordine. Tremava 

; Sotto la man solerte e sotto i colpi 
Del martello e dell’ascia la casetta, 
Dove da mane a sera era un assiduo 
Strider di pialle e seghe, mentre ad Anna 
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Parea le componesse egli la bara. 
E tosto l’opra fu fornita, un'opra 
In breve spazio accolta, e vaga e fitta 
A riguardarsi, quasi pari a quella 
Onde Natura alle suo gomme e a'’suoi 
Germi provvede. 
Una traduzione come questa non è cosa di tutti i giorni; essa 
meritercbbe di esser conosciuta ed apprezzata degnamente. 


A. Z. 


1] libro dei fioretti di San Francesco. Studio del Padre BonaAvEN- 
TURA da Sorrento. Santagnello di Sorrento - Tip. all'Insegna 
di S. Francesco d'’ Assisi. 


Che cos'è il libro dei fioretti? un libro di devozione? un’appen- 
dice al regolamento dei diversi ordini francescani? una leggenda 
da bambini e da vecchie ripudiate dal bel mondo? Nulla di tutto 
questo: il libro dei fioretti è un insigne monumento della nostra let- 
teratura, un sicuro documento della nostra storia medioevale, un 
libro che, con dolcissima lingua e con stile mansueto, inspira la virtù 
robusta, sicura, temeraria. Ecco quanto si propone di dimostraro il 
dotto ed infaticabile autore. Già di lui ebbe a parlare con lode la 
Rassegna, quando egli pubblicò un altro difficilissimo studio intito- 
lato - San Francesco poeta, - e ora ci piace ricordare che le nostre 
lodi furono confermate dai periodici letterari d’Italia e d'Europa: e 
per questo suo nuovo lavoro non esitiamo a dire che egli rese un gran- 
de servizio alla Chiesa, al suo Ordine ed alla nostra letteratura. Îl 
chiarissimo A. si rifà dalla caduta dell'impero romano perrintracciare 
le fonti della nostra lingua; con vasta erudizione accenna ai tempi 
ed agli autori i quali diedero una qualche forma alla nostra lingua, 
la quale era in generale dai dotti posposta alle altre originate dalla 
latina. Carlo Magno, l'anno 813, avea fatto un decreto che a tutti î 
suoi popoli si predicasse Cristo nel volgare romano, cioè in lingua 
provenzale. E col provenzale si erano di molto formate la lingua fran- 
cese, la spagnuola, la portoghese, la rumena o valaca, la siciliana. 
Ultimo a essere adoperato in discorsi e scritture importanti fu il vol- 
gare italiano, non ultimo però a prendere forma e regole decise, anzi 
il primo dei volgari suaccennati. E cagione di tale noncuransa fu che 
gl’ italiani non potevano del tutto rinunziare all’ antico splendore, e 
però della maestà romana voleano almeno conservare la lingua latina. 
Nondimeno della lingua italiana incontransi scritti sino dal IV secolo. 
A poco a poco essa dal popolo passò fra i dotti e alle corti dei principi. 
E fra i dottiche precedettero Dante, Petrarca e Boccaccio, comparisce’ 
San Francesco, che Gioberti chiama il più pootico dei santi, e i suoi 
frati, tra i quali Guglielmo di Lisciano (poi Fra Pacifico), denominatò, - 
in quel tempo, îl re dei versi; fra Ugo Panziera da Prato; il Beato- 
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Jacopone da Todi e molti altri. Sorge dopo questi il sommo Dante, il 
. quale avea già vestito l’abito del cappuccino, ma per motivi a noi 
. mal noti, lasciò l'Ordine quando era aneora novizio, volendo però 
| appartenere per sempre alla famiglia dì S. Francesco, consacran- 
dosi terziario: Furono pure Terziari di S. Francesco Petrarca e 
Boccaccio, quando rimpianse i suoi scritti osceni. Sicchè alla fede 
cattolica e al monachismo deve l’Italia la sua lingua nazionale, 
la prima delle viventi che prese forma stabile, la prima per ele- 
ganza, per malleabilità, per vigore, per proprietà ; quella forse che 
diventerà lingua universale, quando i destiui d’Italia saranno compiti. 
Ora parlando in modo speciale dei fioretti, l’A. fa osservare che 
l’Allighieri sarà sempre il primo poeta, il divino cantore, come il 
Padre Ugolino Brunforte, autore dei fioretti, serà ?1 più grazioso 
prosalore della nostra favella. Si noti poi che, in quei tempi di 
letteratura erotica, i novellieri, poeti o prosatori, distraevano, è vere, 
gl’Italiani dai mali innumerevoli in cui li avea trascinati lo sfa- 
sciarsi dell'impero romano, i quali durarono da undici secoli, ma alla 
fine tale distrazione non facea che snervarli maggiormente e disparli 
a rassegnarsi totalmente alla schiavitù, mentre i fioretti, per quanto 
trattassero di cose ascetiche e claustrali, infondevano sentimenti vi- 
gorosi e robustissimi, i quali, mentre animayano i figli di S. France- 
sco a correre impavidi per le provincie europee, apostrofando il 
vizio e i potenti e predicando l'eguaglianza fra gli uomini tutti, 
ad abbandonare l'Europa per diffondere la civiltà del Vangelo fra 
i barbari; preparavano il volgo alla libertà combattuta e alla fine ot- 
tenuta. E nella letteratura, colla dolcezza, educavano alla robu- 
stezza del carattere italiano. E l'opera dei figli di San Francesco 
non fu rallentata dal corso dei secoli. Essi sono oggi quello che fu- 
rono or sono quattro secoli. Leggono una pagina dei fioretti, del 
libro più soave nel suo stile, e si sentono rinascere colossi, come 
tutti, cattolici ed atei, osservano. Eceo il libro che servì di toma ak 
l’erudito studio del Padre Bonaventura. F. GALLO. 


Luigi d’Isengard Poesie con prefazione di L. SELENIO, Livozza, 

Tip. Vigo. 

Ogni volta che ei è dato di trovare un buon libre lo annunzia- 
mo cen piacere; e questo del sig. D'Iseogard è un caro libriccino 
nel quale vedi conciliati î tre affetti più senti, di Dio, di patria, di 
famiglia. Il giovane bersagliere, che per il suo valore si meritò sul 
campo la, promozione ufficiale noa si vergogna, come tanti fanno, 
d'esser Cristiano; amzi sa così bene unire quei tre affetti, da dime- 
strare che, contemperandosi l’uno all'altro, ispirano l’uomo a graa- 
di @ nobili azioni; gagliarda, irrefutabile protesta contro le teorie 
.d’aleuni odiezni innovatozi cha tutto negano persino la loro nega- 
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zioni. Nè temiamo d'ingannarci dicendo che, proseguendo, com'egli 
fa, ad educare l’anima àl sentimento del bello nutrendosi di buoni 
stadii, il sig. d'Isengard valoroso soldato s'acquisterà non men de- 
gna fama -di poeta; giacchè la modesta Raccolta offertaci delle sue 
poesie, ci sembra meritevole assai di lode, e da porlo, come ha fatto 
il Prof. De Gubernatis rel suo Dizionario biografico, fra gli scerit- 
tori contemporanei. Senonchè ad esso piacque inscriversi in una 
milizia tanto generosa quanto valente le cui incruenti battaglie por- 
tarono all'umanità tanti benefizii, con estendere la civiltà là dove 
non poterono portarla le navi armate e le speculazioni politiche. 
Il pue'a, il soldato Isengard è oggi missionario in Turchia. Que- 
sta santa milizia ha una storia tanto gloriosa, che il novello sacer- 
dote può benissimo ad essa ispirarsi a proseguire l'opera veramente 
civile di tanti suoi predecessori. A. L. B. 


RAFFAELE ALTAVILLA. Fanciulli del popolo diventati ilustri. — 
Racconti storici, seconda edizione. Milano, Agnelli. 


Di simili Ragcolte ne abbiamo parecchie in Italia ; ma nen sono 
mai troppe. La gioventù per essere incitata al bene, all’ emulazione 
ha bisogno d'avere sott'occhio esempi dimolti; e questo libro che 
ne contiene un centinaio non può essere meno utile d'altri sullo 
stesso genere. La virtù e il sapere, l'ingegno e l’arte sono univer- 
sali, ma consola e sodisfa il pensare che di questi cento fanciulli 
divenuti uomini celebri, più di sessanta siano italiani, e che tatti 
siano usciti dal popolo. Da questi esempi il popolo può imparare, non 
da que’libri che vorrebbero distruggere in lui ogni sentimento di 
religione e di virtù, non da que’romanzi ne’quali si accarezzano le 
passioni e si fomentano, non da quelle teorie che non son buone ad 
altro cho a svogliarlo dal lavoro e dalla rassegnazione, nè gl’inse- 
gnano altro che odiare il ricco, e Querulo tl fanno, e disperato. 
Quando al popolo si compartisca una sufficiente istruzione, e venga 
educato severamente al sentimento non solo de’suoi diritti ma e de' 
suoi doveri, porgendogli gli esempi di tanti grandi che con la 
volontà e la perseveranza giunsero ad immortalarsi, vedrete che 
questo popolo saprà farsi grande; vedrete che da esso sorgeranno 
uomini tali quali furono il Cellini, il Canova, il Colombo, il Foscolo, 
Andrea Pisano, il Verdi, il Vico e tanti altri che nella Raccolta 
del sig. Altavilla sono notati. Qnando al popolo avrete insegnata la 
necessità dell'educazione, del lavoro, del rispetto alle leggi e ai 
governanti, la Società non avrà più da temere in esso una continua 
minaccia, a contenere la quale un giorno o l'altro ei vedremo im- 
potenti. A, L. B. 
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Souvenirs de jennesse pàr un Gentilomme Piémontais. Rome, 

Forzani ec. : 

Queste memorie del sig. di Montezemolo si leggono velentieri 
perchè dettate con rara modestia, e con tale impronta. di verità 
spassionata desiderabile assai volto in libri di questo genere. La 
rettitudine dell'animo, e la costanza di propositi sono le preroga- 
tive del simpatico scrittore, il quale sin dal principio avverte che 
non un romanzo, non delle pagine di storia offre al lettore, ma sem- 
plicemente memorie della sua gioventù raccolto da note seritte gior- 
no per giorno e conservate religiosamente da molti anni, pubblicate 
‘coll’unico intendimento di sodisfare al desiderio dell’ amicizia e di 
rendere omaggio alla memoria di suo padre che ne è la principale 
figura. Esse risalgono al 1811, anno in cui nacque l’Autre di queste 
Memorie, e vanno sino al 1848, epoca in cui finisce la sua giovane z- 
za. Sono dieci capitoli che contengono, oltre a memorie intime d 
famiglia, fatti e aneddoti storici che interessano il lettore, e gli 
fanno desiderare che altri uomini autorevoli seguano l'esempio del 
sig. di Montezemolo nel dettare le loro memorie con la stessa deli- 
catezza di sentimenti, con la stessa spassionata verità, con la stessa 
modestia: giacchè memorie d’uomini simili, o'tre al fornire notizie 
utili alla storia civile d'una nazione, ammaestrano la gioventù a sen- 
tire degnamante i doveri imposti ad essa dalla religione, dalla pa- 
tria, dalla famiglia. 

Il sommario dei dieci capitoli invoglierebbe certamente a leggere 
queste memorie, e noi che nel leggerle abbiamo provato vivissima 
soddisfazione, ne diamo un sunto. Il primo capitolo comprende la na- 
scita e la adolescenza dell'autore, e i suoi primi studi, sino all’Uni- 
versità; il secondo, la sua entrata in un reggimento di cavalleria, 
la rivoluzione francese del 1830, l'emigrazione di suo fratello mag- 
giore; il terzo, la sua vita in Nizza, ole sue relazioni con alcune 
famiglie ragguardevoli ; aneddoti ; nei tre seguenti prosegue a nar- 
rare della sua vita in Nizza, degli avvenimenti politici, d'un romanzo 
intimo, e del suo ritorno’ a Torino; dell'apparizione del colera in 
Torino ; nell’ottavo, com'egli lasciasse Chambery, quali avvertimenti 
avesse dal padre sull’epoca, sui partiti politici, sugli uomini e su 
Carlo Alberto; sua promozione ad aiutante di campo nel corpo di 
fanteria. Nel decimo, narrasi del generale Filippone di Monbello, e 
.d'altri; d'alcune brevi escursioni, del barone Righini governatore 
.d’Alessandria, d’alcuno sue relazioni personali, del suo matrimonio 
e del ritorno in patria. E col suo viaggio di nozze, il ritiro dal ser- 
vizio militare, ed alcune considerazioni e desiderii sull'avvenire, 
chiudesi il libro col decimo capitolo. . 

Il sig. di Montezemolo, secondo noi, non poteva, nel dettare que- 
ste Memorie, non servirsi della lingua francese (della quale, del resto, 
‘egli si serve maestrevolmente), giacchè egli, come tutti i giovani 
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delle migliori famiglie, fu educato con sentimenti tutti italiani in 
quella divenuta in Piemonte la lingua officiale. A. L. B. 


Francesca Micia - Minutaglie: Letture per le Fanciulle - Paler- 
mo, Lao, 1885. 


Questo lavoro della Signorina Milia si distingue onorevolmente 
dalla solita categoria dei libri scolastici troppo spesso dettati da 
mestieranti più preoccupati dal lucro che possono trarne, che da 
amore per quei discenti cui son destinati. 

Queste letture della Milia, invece, mentre da un lato sono mi- 
rabilmente ordinate al fine di fare apprendere alle fanciulle certe 
cognizioni semplici ma non volgari, sono dall’ altro lato scritte con 
una forma accurata e con uno stile evidente, facile e spesso efficace. 

Gli argomenti sono variamente scelti ; taluni riguardano precet- 
ti morali come La Vanarella, Modera è tuoi giudizia, Un cattivo 
figliuolo; altri danno notizia dei procedimenti tenuti in talune indu- 
strie come Piante tessili, Il gas illuminante, La stampa e la carta; 
Majoliche e Porcellane. 

Negli uni e negli altri sono in generale evitati quei difetti che 
non di rado si lamentano in siffatti scritti: cioè una certa pesantezza 
ed aridità fatte apposta per farli prendere in uggia alle piccole let- 
trici. Notiamo in particolar modo l’ultima lettera Dai Ricordi di una 
Mamma, un po' troppo lugubre forse, pel pubblico cui il libro è 
indirizzato, ma che dimostra nella scrittrice un’ attitudine a lavori 
di maggior lena. Si vegga da questo periodo, che trascriviamo, come 
felicemente la Signorina Milia congiunga una notevole efficacia e 
robustezza di stile ad una non comune semplicità : 

« Un ultimo ricordo ancora, amata Clotilde....... quando parli 
« ed operi, quando pensi e speri, quando tutto intorno ti si fa buio 
« e mesto, quando il coraggio per affrontare la vita ti vien meno, 
« solleva a Dio l’anima tua, abbi presente che l'occhio Eterna ti 
« segue dovunque, che la tua mamma prega per te e sorride ed 
» approva le tue opere virtuose. 

« E se questo ti costerà difficili prove, penosi sacrificii, pensa 
« che la benedizione del cielo e quella della tua mamma, la gioia san- 
« ta del cuore e il rispetto del mondo saranno il più largo merito che 
.4 tu avrai potuto sperare...... Se tutto oblierai ricordati soltanto di 
« questo........ » 

Noi non vogliamo perciò dir», che in questo lavoro tutto tutto sia 
.da lodare; forse in certi luoghi la cura della forma trasmoda in ricer- 
‘catezza, in altri potrebbe lamentarsi una certa fretta. Ma bisogna 
tener conto alle speciali ragioni per le quali, come la scrittrice av- 
verte, « la stampa del libro dovetto essere anticipata ». 

E dall’ altro lato, qualche lieve menda non offusca i molti pregi 
«del libro, del quale abbinmo dato questa breve notizia ed al quale 
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tributiamo sincera lode. Perseveri adunque la giovane serittrice nella. 
via in cui si è messa: la nostra letteratura se ne avvantaggerà. 
EMANUELE ORLANDO. 


Viaggio nel Mar Rosso e tra i Bogos, di ArTURO ISSEL, con un'ap- 


pendice sul Mar Rosso nei suoi rapporti coll’Italia, dopo il 1870. 
Milano - fratelli Treves. 


Impadronitisi gl'Inglesi, nel 1831, del promontorio di Aden, mon- 
tagna vulcanica, senza una stilla d'acqua, scevra di vegetazione, 
esposta agli ardori di un clima torrido, abitato da 1500 Arabi po-. 
verissimi, fanatici e nemici implacabili degli stranieri, non ignoravano 
che assai poco la città avrebbe potuto avvantaggiarsi dell'elemento 
europeo, il quale affluisce soltanto nelle contrade in cui la fecondità 
del suolo e la ricchezza dei prodotti promettono, senza grandi fa- 
tiche, rapidi e cospicui guadagni. Pertanto si studiarono di attirarvi 
gli abitanti dei paesi vicinie riuscirono perfettamente nell’intento. In- 
fattilasua popolazioneora raggiunge i 85,000 abitanti, dei quali 30,000 
quasi appartengono alla città. Il ch, A. esponendo questo risultato 
meraviglioso della sapienza colonizzatrice inglese, consiglia a noi 
d’imitarli nelle nostre presenti e future colonie africane. Infatti, 
se gl’Inglesi tanto ottennero per una terra arida, quasi abbandonata 
dalla divina provvidenza, quanto non possiamo ottenere noi da Assab, 
che trovasi in posizione felice, divisa dalla città di Moka da sole 35 
miglia, e di cui potremiao attirare tutte le ricchissime produzioni 
in quel nostro porto ? Assab poi è la porta di una regione poco di- 
stante dal mare nella quale sono vasti altipiani ricchi di una sva- 
riatissima vegetazione, con terre feraci, inaffiate da acqua corrente, 
felici per mitezza e salubrità di clima; popolate da scarse tribù quasi 
selvaggie, che assai facilmente cederebbero il luogo a colonizzatori 
europei. Intanto basterebbe un vecchio bastimento da guerra, con 
cinquanta o al più cento uomini di guarnigione, per proteggere la 
nostra colonia. 

Migliori poi, sotto tutti gli aspetti, sono le condizioni della nostra 
nuova colonia, Massaua. E naturalmente questa rende più importante 
Assab, e tutte e due sono la chiave di altre che apparterranno ulla 
nostra patria, se avremo scrietà di proposito e avvedutezza di azione. 
Noi porteremo in quei popoli disgraziati la civiltà europea e sare- 
mo largamente ricompensati dei sacrifizî che ora faremo. Intanto, 
senza parlare dell’avvilimento in cui trovansi tanti popoli africani, 
basti questo che, dal Sudan, si esportano annualmente 350,000°schiavi, 
dei quali quattro quinti muojono per istrada. 

Con stile spigliato, succoso, allegro, che nulla ha dell’ aridità 
quasi inseparabile dai libri di viaggi, l'A. descrive i suoi in modo 
che destano il più vivo interesse. Sonvi moltissime cose da imparare 
e da meditare : dopo un accenno generale, entra in molte partico- 
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larità relative al clima, alle produzioni della terra e del mare, ai 
costumi e alla storia geologica e civile. E questo egli fa con molta 
brevità, sebbene schizzi dei fatti che meriterebbero lunghi volumi. 
Per esempio, a Desset (Abissinia) vicina a Massaua, egli visitò gli 
avanzi di antichissime tombe reali, le quali una leggenda oscura 
e confusa fa appartenere ad un popolo chiamato Rom, da Dio di- 
sperso e distrutto per la sua empietà. Or bene, l’A. fa osservare 
che, sotto il nome di Rom, gli Abissinii comprendevano i Romani 
ed i Greci, e che i Greci, al tempo della loro maggiore grandezza, 
specialmente dopo la conquista di Alessandro, possedevano floridis- 
simi emporî commerciali sul Mar Rosso, e che pare s’inoltrassero 
nell'interno dell'Africa; e che i Greci del basso impero davano a 
sè stessi il titolo di Romani. E da ciò ne concluderebbe potersi dire 
che tali tombe appartenessero ad un popolo antico greco-romano. 
Infine l'A. dice che pel nostro paeso il bisogno di espansione 
è urgente, la necessità di aprire nuovi sfoghi all'emigrazione e al 
commercio è imprescindibile; tanto più che in Africa, vicina alla 
madre patria, tali sfoghi non sarebbero solamente a profitto delle 
. altre nazioni, come in America, ma diventerebbero, in modo speciale, 
utili a noi stessi. Deplora le esagerazioni ed imprudenze del nostro 
giornalismo, che discorre delle coste africano come gli talenta, senza 
studî profondi e senza conoscenza di quei lunghi, e quasi sempre 
con doloroso pessimismo. Raccomanda ai cittadini più colti e intel- 
ligenti, acolorospecialmente che conoscono lecontrade alle quali sono 
dirette le nostrespedizioni militari, che rischiarinol’opinione pubblica 
ottenebrata dasistematiche opposizioni o esagerazioni assurde. Mostra 
quanto sono pericolose le notizie che il giornalismo propala circa i 
nostri disegni di future conquiste, ora nel paese di Aussa, ora nel- 
l’Harrar, ora in Tripolitania, le quali, se veramente sono nelle mire 
del governo, tendono a renderle impossibili. Ai pessimisti ricorda 
che, mentre tutti si scalmanavano a gridare contro la colonia di 
Assab, il De Amezaga, nel 1889, disse: - Assab è per l’Italia un 
avvertimento della fortuna, e potrebbe essere l’ultimo se non sa- 
premo, e vorremo farne tesoro: - Questa sentenza quanto fosse vera 
è ora dimostrato dai recenti nostri avvenimenti coloniali. Chi ha sen- 
no e patriottismo potrebbe pensare che Assab fu il primo passo di 
una marcia molto lunga e molto gloriosa per la nostra patria. Ma 
bisogna essere più prodighi di fatti che di chiacchiere; questo è il 
sistema inglese, lo sia anche della gente italiana, che ebbe sempre 
stima di seria e avveduta, anche quando gemeva nella schiavitù. 

A rendere più facile e piacevole il testo, vi sono nel volume ven- 
tisette bellissime incisioni, su carta a parte ed elegante ; sicchè è sot- 
to ogni rispetto commendevole e utile. 

F. GaLro. 


La Rassegna Nastonate, Yol, XXVI. 49 
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Sulla libertà della stampa. Appunti di G. Mosca. Torino, Loescher. 
Toccare un argomento così importante qual è quello che riguar- 
da la libertà della stampa, è cosa assai difficile, giacchè certe 
franchigie d'un governo libero, come abbiamo in Italia, accordate 
con intenzioni buone e con lodevole fine, pur degenerando in abu- 
so il più sfacciato, non può la legge abrogare sensa mettersi in 
contradizione, e suscitare alte quistioni di diritto sociale e politico. 
Quindi ai danni gravi che da una legge liberale e onesta possono 
scaturire per gli abusi di coloro che fanno consistere la libertà in 
una sfrenata licenza, mal si provvede. L'Autore del presente opu- 
scolo tratta la questione con mirabile sapere, e nella breve introdu- 
zione si parte dal principio che dovendo la parola libertà nel sano 
linguaggio dei traltatisti di Diritto pubblico significare quarentia di 
tutti $ diritti, della moralità, della giustizia, così egli è d' opinione 
che la vera libertà della stampa sia raggiunta quando il diritto di 
stampa viene non solo riconosciuto, ma anche giustamente limitato ed 
efficacemente guarentito; e per diritto’ di stampa intende il diritto di 
discutere pubblicamente per mezzo di essa la verità di tutti i fatti, di 
tutti $ principii, di giudicare qualunque cosa e qualunque persona; 
e tal diritto dovrebb’essere soltanto limitato dal rispetto dovuto ad 
altri diritti e da bene intese necessità sociali. L' Autore riconosce 
che nell’esercizio di questo diritto la legge in parecchie repressioni 
credute necessarie per la tutela d'altri diritti, abbia non di rado fatto 
consistere il reato non già nella violazione del diritto e della giu- 
stizia sociale, ma nell'attacco contro chi ha nelle mani il potere. La 
importanza grave della cosa invoca una seria riforma legislativa su 
tale argomento; ed intanto l'A. svolge il suo studio, dividendolo in 
due parti, cercando nella prima di definire i limiti che la giusta tu- 
tela degli altri diritti deve porre al diritto di stampa; nella seconda 
indagando i modi di assicurare, mediante un acconcio ordinamento 
poliziesco e giudiziario, il libero esercizio di questo diritto nei con- 
fini dalla legge determinati. Noi non seguiremo l'A. in questo suo 
importante studio, ma dando il sommario delle due parti, il lettore 
può acquistare un’idea dell'importanza di questo studio. Nella pri- 
ma parte, limiti del diritto di stampa, l’A. tocca delle difficoltà nel 
fissare tali limiti, discussione delle forme di governo - e delle così 
dette basi sociali - restrizioni necessarie alla difesa sociale - apolo- 
gia de'reati comuni - falso di stampa - oscenità - ingiuria-irriverensza 
- acusa. Nella seconda parte. - guarentigie del diritto di stampa - 
l'Autore tratta prima di tutto dell’ importanza dell’ argomento, © 
delle sue partizioni - misure di polizia - esercizio dell’azione penale - 
tribunali - pene - norme speciali riguardanti la stampa periodica. 
Se non possiamo sempre trovarci d'accordo coll’ A. su certi punti 
più o meno discutibili, su certe idee più o meno azzardate e su 
certe opinioni, dobbiamo però confessare che il suo studio merita 
che sia meditato dagli uomini competenti, giacchè sapientemente 
toccati ci paiono i punti principali. A. L. B. 


Past del al e 


NOTIZIE. * 


— Sebbene sia un po' in ritardo, amiamo incominciare questo nuovo 
titolo della Rassegna Nazionale parlando di una solennità scolastica 
della nostra Firenze. Alludiamo all’inaugurazione dell’anno 1885-86 della 
Scuola di scienze sociali, avvenuta nello scorso Novembre, sotto la pre- 
sidenza dell'on. marchese Carlo Alfieri di Sostegno, benemerito fondatore 
e capo del Consiglio direttivo della Scuola medesima. In quest'occasione, 
l'on. marchese, dopo aver riassunto con forbita parola i buoni risultati 
ottenuti dalla Scuola nell'ultimo anno scolastico, ne trasse argomento a 
dimostrare sempre più l'utilità di un'istituzione diretta a preparare 
i giovani di condizione agiata a ben esercitare l’ ufficio di cittadini nella 
carriera diplomatica e consolare o in quelle ammibistrative. 

— Il senatore Clemente Corte ha testè incominciato la pubblicazione 
d’un' opera intitolata: Le conquiste e la dominazione degli Inglesi nelle 
indie. È un lavoro interessante per l'argomento che riguarda e per la 
qualità dell'Autore; perchè certo l'on. Corte non potrebbe impiegare 
i suoi ozi più degnamente che dedicandosi agli studi severi ed istrut- 
tivi della storia. 

— Ci duole didoverdare un giudizio assai diverso di un altro senatore, 
il prof. Paolo Mantegazza, che ha or ora dato alla luce il 1° volume de'suoi 
Amori degli uomini. Noi non vogliamo qui indagare fino a qual punto egli 
sia sincero quando asserisce di additare i vizi più schifosi che deturpino 
l'umanità affine di renderli odiosi ; ma teniamo per fermo che il suo metodo 
sia estremamente mal scelto e che i libri di questo genere, invece di 
migliorar la società, raggiungano lo scopo diametralmente opposto. E ci 
fa maraviglia che i rappresentanti della legge, la quale proibisce seve- 
ramente le pubblicazioni offensive dei buoni costumi, lascino liberamente 
circolare un’ opera di cui nissuno fra gli editori italiani, sia detto a loro 
onore, ha voluto assumersi, almeno ufficialmente, la responsabilità. 

— II deputato Filippo Mariotti ha sotto i torchi un libro singolare in- 
torno ai due maggiori uomini di Stato che l’Italia e la Germania ab- 
biano prodotto in questo secolo, È una scelta di sentenze, di detti e di 
pensieri del conte di Cavour e del principe di Bismarck intorno agli 
avvenimenti dei quali furcno testimoni e parte e a tutte le quistioni 
filosofiche, politiche, economiche o sociali che ebbero ad esaminare, messi 
a paro gli uni cogli altri per mostrare l'affinità o il divario che corre 
fra i caratteri e le opinioni dei due illustri statisti. E facile scorgere 
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l'utilità di un libro compilato in tal guisa e con quel fine criterio che 
è proprio del valente traduttore di Demostene. 

— L'illustre cardinal Massaja lavora alacremente alla continuazione 
della sua classica opera: / miei trentacinque anni di missione nell'alta 
Etiopia, pubblicata sotto gli auspici di S. S. Leone XIII. Si spera che 
il 2° volume, attualmente sotto stampa, non debba farsi attendere a lungo. 

— Il prof. Augusto Alfani è stato proposto dall'Accademia della Crusca 
a suo Socio residente, per coprire il posto del defunto Accademico Te- 
renzio Mamiani. 

— La casa editrice Sampson Low di Londra ba messo in vendita il 
1° volume delle Memorie personali del generale Ulisse Grant. L'opera, 
dedicata dall'autore ai soldati e marinai dell’ America, consterà di due 
volumi, il 2° dei quali uscirà nel prossimo*%Febbraio, e costerà 50 lire. 
A quanto si dice, negli Stati Uniti soltanto, essa ha già trovato 320,000 
sottoscrittori. Il 1° volume va dalla nascita del generale fino alla presa 
di Wicksburg. 

— Annunziamo due nuovi libri interessanti sopra le origini della 
Chiesa. Uno è il 2° volume della Histoire des persécutions del signor 
Paolo Allard, che tratta dei regni di Settimio Severo, di Massimino e 
di Decio. L’altro è Les mariyrs d' Afrique, dell'abate Pillet. 

— Annunziamo pure due opere sopra la Massoneria. La prima è do- 
vuta alla penna del noto Leo Taxil e intitolata : Les fréres trois-points : 
Organisation, grades et secretes des franc-magons; la seconda, anonima, 
è detta: Magonnerie pratique: Cours d'enseignement supérieur de la 
maconnerie, publié par un profane. 

— Ai nomi dei senatori defunti negli ultimi tempi, accennati nell'ul- 
tima dispensa di questa Rassegna, dobbiamo purtroppo aggiungere quello 
dell'on. Giuseppe Ponzi, geologo insigne, nato a Roma nel 1805. — 
E dobbiamo pure qui riparare, almeno con due parole, alla forzata bre- 
vità colla quale annunziammo allora la perdita di uno de’ più illustri 
poeti che ancur possedesse l’Italia. 

Andrea Maffei nacque, come Giovanni Prati, nel Trentino, e preci- 
samente a Riva, nel 1800. A 18 anni incominciò a farsi conoscere colla 
traduzione Jibera degli /dillis di Gessner, lodatissima dal Monti. Scelta 
questa via, l’operoso poeta non l'abbandonò più, e mise con numerose 
pubblicazioni di tal natura i suoi concittadini in grado di apprezzare 
nel loro idioma molte fra le più celebri opere poetiche tedesche ed in- 
glesi. Lungo sarebbe l’ elenco di queste pubblicazioni, colle quali, scrive 
il De Gubernatis, il Maffei « inondò l'Italia di un vero fiume d’armonia 
evocata a rivestire di una forma italiana le gemme poetiche di due let- 
terature straniere »; basti accennare al Paradiso perduto di Milton, ai 
drammi e alle liriche di Schiller, al Faust, all’ /figenia, all’ Arminio e 
Dorotea di Goethe ed a molte produzioni di IIeine, di Byron, di Moore, 
di Shakespeare. Pregio sommo del Maffei, da tulti riconosciuto, fu l’ar- 
monia del verso sciolto. Egli lasciò pure tre volumi di Versi editi e inediti. 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. La perequazione fondiaria alla Camera dei Deputati. — Setten- 
trionali e meridionali. — Necessità di un temperamento. — L'omnibus 
finanziario. — Le interpellanze intorno alla pubblica istruzione e alla 
politica coloniale. — ll Gabinetto e il Parlamento. — La mediazione 
Pontificia. — Condizioni della Spagna, della Francia, dell'Inghilterra e 
dell’Oriente. 


15 Dicembre. 


I lavori del nostro Parlamento procedono, ma procedono fra gli 
‘scogli. Finora, per vero dire, non abbiamo ancor avuta nessuna di quelle 
battaglie che decidono le sorti dei partiti e dei Ministeri; ma dietro le 
quinte ferve un lavorìo del quale non posson tardare a farsi palesi gli 
effetti, a meno che, da una parte o dall’altra, si abbassi poco decoro- 
samente la bandiera in nome della quale si è per tanti giorni com- 
battuto. 

I] progetto di legge sulla perequazione fondiaria ha certamente una 
gravità /che nemmeno i più convinti fautori suoi possono contestare. Si trat- 
di una proposta la quale tocca innumerevoli interessi privati e l'inte- 
resse maggiore dello Stato : di una legge la quale, nella sua esecuzio- 
ne, incontrerebbe in ogni tempo molte difficoltà di ordine tecnico e 
finanziario. Si comprenderebbe adunque di leggieri, che una tal legge 
suscitasse viva opposizione; si comprenderebbe perfino, che la Camera 
si dichiarasse nella sua maggioranza contraria al progetto concordato 
fra il Ministero e la Commissione, quantunque alla sua compilazione 
abbiano contribuito uomini competentissimi. Ma quello che v’ha di 
straordinario nella discussione a cui assistiamo, è che, nella Camera, 
tutti i deputati appartenenti ad uoa parte d’Italia abbiano parlato con- 
tro la stessa proposta. Non giova che il ministro proponente sia napo- 
letano, e che napoletani siano pure i ministri della giustizia e dell'agri- 
coltura e commercio, i quali hanno anch’ essi, per obbligo di ufficio, 
studiato seriamente la quisfione; neppur uno dei meridionali che banno 
finora preso la parola in questa discussione, ba parlato in favore della 
legge. 

E questa in verità una cosa grave, perchè rivela nei rappreeentanti 
di alcune provincie un’ostilità deliberata al principio stesso della pe- 
requazione. Se così non fosse, non si comprenderebbe che un progetto 
studiato con tanta cura e circondato da tanti temperamenti, non avesse 
trovato fra i duecento deputati del mezzogiorno un solo sostenitore, men- 
tre ha trovato più di un avversario fra i deputati del settentrione. Ora 
è egli possibile supporre che una metà dell’Italia, col Governo alla 
testa, abbia inteso con questo progetto di iniziare una specie di 8po- 
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gliazione a danno dell'altra? È possibile che, fra i deputati del mezzo» 
giorno, non ve ne siano alcuni i quali comprendano che, con questa 
cieca opposizione ad una legge che si chiede in nome della giustizia, 
essi danno a credere di aver da celare al mondo un’ingiustizia assai 
maggiore di quella che probabilmente esiste ? 

Pur troppo la situazione è piena di pericoli e di spine. Noi sop- 
portiamo ora le conseguenze di riunioni troppo precipitate, di fusioni 
fatte senza tenere il debito conto delie condizioni speciali di ciascuna 
delle parti che si amalgamarono insieme. Sono ormai venticinque anni 
che il nuovo Regno esiste; si sono sacrificate all'idea unitaria istitu- 
zioni, leggi, ordinamenti locali degni di miglior sorte ; eppure oggi siamo 
quasi tornati allo stato di prima. Questa è la verità nuda e cruda, ché 
non si può dire nella Camera, ma che si deve dire nella stampa, affin- 
chè si guardino in faccia e si combattano coi mezzi più opportuni i 
pericoli che minacciano l’Italia. 

Davanti a questa dolorosa condizione di cose, trasformata una qui- 
stione di principii in una quistione regionale, è difficile prevedere che 
avverrà del progetto Magliani, non ostante la brillante difesa fattane. 
dal ministro, dal commissario regio Messedaglia e da varii oratori com- 
petenti come il Giolitti, il Fornaciari ed altri. Il Governo e il Parla-. 
mento si trovano in un bivio funesto. Insistere nel far passare la legge 
tal quale fu proposta, non è conveniente, giacchè, quand’anche essa 
fosse approvata, il potere esecutivo si troverebbe poi, secondo ogni pro-. 
babilità, in condizioni simili a quelle in cui si trovò nel 1874 il Mini- 
stero Minghetti, dopo la votazione della legge per i provvedimenti ec- 
cezionali di pubblica sicurezza per la Sicilia, che rimase lettera morta. 
Abbandonare il progetto, non si può nemmeno, prima per il decoro del 
Governo, e poi perchè, se le provincie meridionali si arrogano il di- 
ritto di respingere una legge che non piace a loro, le provincie set- 
tentrionali hanno sicuramente quello di pretendere che non si prolunghi 
all’infinito uno stato di cose che esse considerano come ingiusto da venti 
anni. È sperabile che fra le due opposte correnti si trovi una via di 
transazione la quale permetta di iniziare almeno la grande opera del 
catasto e provveda subito allo sgravio delle provincie più oppresse, 
senza precludere la via allo sviluppo futuro della legislazione relativa a 
questa materia. P 

Mentre, nelle pubbliche adunanze, la Camera discute in modo cosi poco . 
soddisfacente intorno alla perequazione, la commissione incaricata da’suoi 
uffici di riferire sull’omnibus finanziario dell'onorevole Magliani non si mo- 
stra più benevola alle varie proposte onde esso si compone. Tutti i com- 
missari sono d'accordo nell’accettare l'abolizione o l’alleggerimento di 
alcune tasse ; quasi tutti invece sono contrarii quando si tratta di prendere 
da qualche altro cespite le somme che l'Erario perderebbe colle aboli- 
zioni e cogli alleggerimenti. Andando avanti di questo passo, non tar-- 
deremo a concludere che l’opera della trasformazione dei tributi è - 
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più difficile ancora che quella della loro imposizione, e che forse la miglior 
cosa a fare è lasciar le tasse come sono e dedicare le risorse del bilancio 
a diminuire l'enorme debito dello Stato. 

Cogli umori che dominano nella Camera e col disciogliersi di ogni 
legame di partito, le condizioni del Ministero si sono fatte in questi 
giorni assai precarie; tanto più, che la questione finanziaria s’intreccia 
e si complica con una quantità di altre quistioni, che rossono tutte 
dar luogo a grosse battaglie. Notiamo fra le altre le interpellanze con- 
cernenti i nuovi regolamenti universitari; le quali, come noi prevede- 
vamo, hanno testè offerto occasione a declamazioni altrettanto vane 
quanto clamorose, a cui vedemmo con maraviglia associarsi un ex-mi- 
nistro della pubblica istruzione. La discussione intorno a questo argo- 
mento dovendo proseguire sabato prossimo, l'onorevole Coppino non ha 
ancora risposto alle accuse de’suoi avversarii; ma il tenore delle sue 
dichiarazioni si può argomentare dal suo discorso in risposta all’inter- 
pellanza rivoltagli sulla stessa materia dall’on. Pierantoni in Senato. In 
quel discorso, che ci sembra ricco di sode ragioni, l’ on. Coppino fece 
opportunamente notare all’interpellante che il primo dovere del mini- 
stro dell'istruzione pubblica è quello di provvedere alla disciplina, e- 
che i nuovi regolamenti non sono punto contrari alle leggi e non rap- 
presentano altra reazione fuorchè quella dell’ ordine contro il disordine. 
Aggiunse, che le associazioni politiche vanno bandite dalle scuole, per- 
chè la scuola è preparazione e non azione, e perchè tutto ciò che l’al- 
lontana dallo scopo ne va escluso; che, per amar la patria, non serve 
pompeggiare nelle associazioni; che quando verranno i giorni della 
prova, si vedranno individui a cui nemmeno si pensava, dar l’esempio 
dell'abnegazione ; che egli stesso ricordava di aver visto nel giorno del 
pericolo i seminaristi prendere il fucile e andare al campo, senza mai 
aver appartenuto a società di sorta alcuna. Se l’on. Coppino avrà il co- 
raggio di ripetere alla Camera le ragioni dette al Senato, potrà forse 
cadere, ma cadrà gloriosamente in nome di quei principii mercè i quali 
soltanto l’Italia potrà un giorno prender davvero il suo posto fra le 
grandi nazioni. 

Non meno esplicite che le dichiarazioni fatte dall’ on. Coppino al 
Senato in risposta all’ on. Pierantoni, furono quelle fatte alla Camera, 
in risposta all'on. Canzi, dal Presidente del Consiglio e dal ministro 
degli Affari esteri. Interrogati sui loro intendimenti rispetto alla poli- 
tica coloniale, gli onorevoli Depretis e Robilant posero uno studio evi- 
dente a parlar chiaro ed a togliere ogni pretesto a quei voli di fanta- 
sia che per l’addietro fecero tanto danno all'Italia. L'on. Presidente del 
Consiglio dichiarò fermamente, che il Governo italiano non ba veruna 
idea di conquista; che ha occupato Assab e Massaua per forza di cir- 
costanze eccezionali e non per farne scala ad ulteriori imprese; che fa- 
vorirà e proteggerà le imprese commerciali e coloniali dei liberi citta- 
dini, ma non si metterà al loro posto. E l’on. Di Robilant, confermando 
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con parola sobria e netta queste dichiarazioni, aggiunse che egli si sa- 
rebbe tenuto fedele alla base politica lasciatagli dal suo predecessore © 
che non avrebbe mai avventurato senza bisogno la bandiera nazionale 
sopra lontane spiaggie, perchè la bandiera nazionale, una volta spiega- 
ta, non può più ammainarsi. E, quasi per avvalorare col fatto queste ulti- 
me parole, confermò alla Camera la notizia che il generale Genè, nuovo 
comandante di Massaua, aveva assunto il pieno governo della piazza, 
imbarcando alla volta della loro patria i pochi soldati egiziani rimasti colà. 

Checchè ne dicano i censori severi dell’attuale Gabinetto, e qualun- 
que ne siano gli errori, che noi non intendiamo punto di giustificare, ci 
sembra che, con quest’attitudine in due gravi quistioni, esso abbia dato 
prova di comprendere meglio che in passato che cosa debba essere il Go- 
verno di un grande Stato. Forse è perciò che oggi si fanno più vive che 
mai le opposizioni e che incontro a lui si vedono scendere in campo uniti 
uomini come Spaventa e Crispi, Rudini e Cairoli; e forse perciò il Mi- 
nistero, che si salvò a fatica dal giochetto fattogli in occasione della no- 
mina di un vicé-presidente della Camera, stenterà ad uscire incolume 
dalle imminenti votazioni. Ed invero, non solo nella Camera, ma anche 
nel Senato esso trova la via irta di ostacoli; e i tre suoi progetti non 
a guari discussi nell'Aula del Palazzo Madama, cioè quelli sulla marina 
mercantile, sul pareggiamento di alcune università e sul lavoro dei fan- 
ciulli, trionfarono per pochi voti. Noi non vogliamo dire che quei progetti 
ossero eccellenti; ma ci pare che, in momenti come questi, gli uomini 
politici dovrebbero pur tener conto delle conseguenze che una crisi po- 
trebbe avere. 

Le tristi profezie che i giornali settarii andavano facendo intorno 
all'esito riserbato alla mediazione pontificia per la quistione delle Isole 
‘aroline, sono state luminosamente smentite dai fatti. Certi sottili po- 
litici, divenuti ad un tratto più teneri che i Cattolici degli interessi del 
Papato, affettavano di deplorare la leggerezza colla quale il Pontefice, 
per desiderio di mescolarsi nelle cose di Stato, si era lasciato chiudere 
in una via senza uscita dal Principe di Bismarck : ed invece ecco che 
Leone XIII ba trovato la maniera di riconciliare durevolmente le due 
nazioni che avevano affidato a Lui la cura di comporre i loro dissidii. 
L'aggiustamento proposto dal Papa e accettato dai Governi di Berlino 
e di Madrid, risolve in modo onorevole per le due parti la controversia 
delle Caroline, lasciandone la sovranità alla Spagna e concedendo alla 
Germania il diritto di stabilirvi un deposito di carbone, una stazione na- 
vale e quelle colonie agricole che crederà convenienti. Possa l'esempio di 
questo arbitrato venire imitato in avvenire e risparmiare altre guerre al 
mondo civile. 

L'aggiustamento di ogni differenza colla Germania permetterà ora- 
mai al Governo madrileno di dedicare tutte le sue cure alla sistema- 
zione delle cose interne della Spagna. Finora i timori che la morte del 
Re Alfonso aveva destato intorno alla tranquillità della penisola, non si 
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sono avverati. Il Ministero Sagasta procede cautamente nella sua via, 
procurando di rimuovere colla persuasione gli ostacoli che incontra e di 
‘evitare le crisi intorno al trono ancor malfermo della fanciulla regina. 
All'opera patriottica lo aiutano con disinteresse sempre uguale i membri 
© gli amici del Ministero passato. Meno corretta, com'era da aspettarsi, 
è l'attitudine dei partiti avanzati, benchè si dicano dinastici; e la con- 
dotta del generale Lopez-Dominguez , genero del defunto maresciallo 
Serrano, desta ancora qualche inquietudine. Ma, se la esperienza del 
passato deve servir qualche cosa alle nazioni, è da sperare che la Spa- 
gna veglierà tutta quanta in difesa delle sue istituzioni, e, invece di 
far gli interessi di qualche ambizioso, cercherà di assodare la Monarchia, 
che sola può assicurarle ia tranquillità e la pace. 

In Francia nulla è fino ad oggi venuto a chiarir meglio la situazione 
parlamentare. Lediscussioni provocate dalla verificazione dei poteri, quan- 
tunque tumultuose e segnalate da vere prepotenze partigiane, non banno 
datooccasioni a voti importanti ; diguisache le redini del potere si trovano 
ancora nelle mani del Gabinetto Brisson. Evidentemente, i partiti cercano 
fino alla elezione del presidente della Repubblica, avanti di scagliarsi di ti- 
rare innanzi gli uni suglialtri. V'ha perdunaquistione che potrebbe condurre 
ad una crisi afiche prima di quel tempo; e questa è l'eterna quistione del 
Tonkino. La Commissione incaricata dalla Camera di riferire sul progetto 
di legge per i nuovi crediti destinati alla spedizione, si è in gran mag- 
gioranza dichiarata favorevole allo sgombro totale o parziale della colo- 
nia. Il Ministero si oppone energicamente a questa risoluzione, e non cela 
il suo malcontento per la condotta della Commissione, la quale pubblicò le 
deposizioni dei principali ufficiali che tennero comandi nell’estremo Orien- 
te; sicchè non sarebbe impossibile una battaglia fra pochissimi giorni. 

Le ultime notizie intorno alle elezioni inglesi, non hanno confermato 
‘le previsioni che le prime avevano fatto nascere. Mentre nei primi giorni la 
vittoria sembrava arridere ai Conservatori, negli ultimi invece si riconob- 
be che i vantaggi che essi avevano ottenuti in molti collegi non bastavano 
a dar loro la maggioranza. Oramai pare accertato che la nuova Camera 
conterrà 250 Conservatori, 332 Liberali e 86 Parnellisti. In tali condizioni, 
è evidente che il Ministero non potrà vivere colle sue forze e dovrà dimet- 
tersi, oppure cercar l'appoggio degli Irlandesi o dei Liberali moderati. 

La quistione serbo-bulgara sembra in via di accomodamento. I due 
piccoli Stati non hanno potuto intendersi direttamente ; ma, cedendo ai 
consigli delle potenze, fra le quali una delle più insistenti e disinteressate 
è l’Italia, banno rimesso nelle mani dell’ Europa la decisione delle loro 
differenze e implicitamente anche la soluzione della quistione rumeliotta. 
Non fa d’uopo ripetere quanto sia desiderabile che l° Europa esca final- 
mente da’ suoi dubbi e spenga un incendio, che certi segni provenien?/, 
non solo da Atene, ma anche da Pietroburgo e da Vienna, dimostrano 
non privo di pericoli per la pace generale. X. 


AnazLo CELLINI, gerente responsabile. 


| VS Ce, VONTI 
St a e 


rubber _L {__ 


7104 i 


{_- RE 


INDICE DEL VOLUME. 


Fascicolo 4.° — 4.° Novembre 4885. 


Suor Juana Inés de la Cruz (SALVATORE Qveveno v Zusiera) (dallo 
spagnuolo)........ isa esci vagsnasenaa AR asta 
L'Ambra. - L'ambra nella geologia (continuazione) (A. STOPPANI)...... 
A proposito degli scioperi dei contadini (C. FONTANELLI...csvecs0000: 
Alessandro Farnese nei Paesi Bassi. — VIII. - Seconda campagna 
di Francia. Liberazione di Rouen. (continuazione). (P. FEA)....... 
I codici comprati dal Lord Ashburnham (A. GOTTI).........-ss.vvcereo 
Critica religiosa e filosofica. + A. Kuenen (V. Di Giovanni)........ 
Sulla educativa istruzione popolare. - Piccola biblioteca del popolo 
italiano e Libri per le scuole elementari di Firenze (Aucusro 
CON) ana 
RASSEGNA ic lane a 


-° Sac. Luigi Vitali. La Famiglia Cattolica (N. esa). _ 
La morale dans la Democratie, par /. Barni \T. RoBERTI).. — 
Cletto Arright. La Canaglia felice. Romanzo milanese. — Bru- 
no Sperani. Nell’ingranaggio. — Enrico Castelnuovo. Due 
convinzioni, romanzo (A. L. B.). — P. Di Colloredo Mels. Note 
e impressioni ricavate dalle opere di Ugo Foscolo (L.). — Lo 
Stato e le Autonomie Locali. Lettere del prof. Turielio e del- 
l'onorevole F. Cagnola (X.). — Tre discorsi di 4. Linaker 
(A. L. B.). — E. Nunziante. Un lembo della Scandinavia (C. 
A. L.). — The Catbolic Belief. P. Faà di Bruno (Y.). 


RASSEGNA POLITICA... 0oereoete Ce000000000r000000000008 (ITZIZZTZEZZZZIIEL] 0d00000000s 000000 


Risveglio della vita politica ed amministrativa in Italia. 
— Risultato delle elezioni di ballottaggio in Francia. — Con- 
dizioni del partito nella nuova Camera parigina. — Lotta 
elettoraie in Inghilterra. — Quistione d'Oriente :X.). 


Fascicolo 2° — 416 Novembre 1885. 


+ Enciclica di S. S. Leone XIII sulla cristiana costituzione degli 


12]: | PPRRRERAARRORPPO DRS RAPIRE NOIE RT TARRA 
Trecento illustre fiorentino (I. Der Lun6o).......... lea ATRE 
Incompatibilità (M. Spapa).... ATTENERE DE RR IRE A 
Un paese indipendente (U. Uscire PIPA EIO sesena 
La perequazione e lo sgravio dell'imposta fondiaria (Rosearo Con- 

NIANI .iccirrisiniere ti au iaia e saizegiana 
L'economia agraria in Piemonte (Cont. e fine). (V. ARMINJON))......... 
A proposito di letteratura drammatica (G. MARTUCCI)...sccverreroneere 


Brevi note sulla politica del Metternich (Prof, Avcusro CONTI)... 


105 


116 
129 


110 


INDICE DEL VOLUME 


Il mio matrimonio. Racconto. - Versione dall’Inglese di S. FortINI- 


SANTARELLI ...00000 PRESA RR E RITA RARE di 
I romanzi politici (A. BRUNIALTI)......... iaia TARANTA due 
La crisi bulgara (GiuseppE GRABINSKI)... luna RR I 
: RASSEGNA BIBLIOGRAFICA......o.cccccrrrsrercorec conio sisnenionazioniarecerecerezeneno 


Arbitrati e Mediazioni Papali del Conte E. Soderini (X.). 
-— T da Kempis e Giovanni Gersen per Arcangelo Lolli. - 
L'ipotesi evoluzionista e il domma della creazione. /dem. - 
Giordano Bruno. Zdem (V. S.). — Antonio Bruni. Storia della 
Pedagogia in Italia e presso tutti i popoli antichi e moderni (»). 
— Opere postume di Pietro Ceretti (»). — Commiato al Nido 
di beneficenza dei Sordo-Muti poveri della provincia e diocesi 
di Milano di G. Tarra (A. L. B.). — Il mondo non è angusto 
di Raffaele Tarantelli (F. GaLto). — Serate liete di G. Tarra (n). 
— Il primo libro dei bambino italiano del Prof. N. Claus. - 
Sillabario di Giov. Vinc. Gallotti (A. L. B.). — Ministero di 
Agricoltura e Commercio (C. A. L.). — I. Pizzi. Bizeno (»). 


“RASSEGNA POLITICA... sc0scvereresrvesessesccerenoo sta PERE RESA 


L'Enciciica Immortale Dei e la partecipazione dei Cat- 
tolici alla vita politica. — Il disegno di un partito cattolico 
in Francia. — Apparecchi per la prossima riapertura del 
Parlamento in Italia. — La perequazione fondiaria. — L’ono- 
revole Coppino e l'istruzione superiore. — La conferenza per 
gli affari d'Oriente. — Quistioni interne ed estere in Dani- 
marca, in Prussia, in Francia e in Inghilterra. 

Lettera di Berlino (X.)........ PICASA PR PIC RR O ERRATA è 


Fascicolo 3.° — 4.° Dicembre 4885. 
La scuola pedagogica nazionale (V. SARTINI)........ vidianssà cana sula 


Una necropoli etrusca alle falde del monte Amiata (Antonio BoTTONI). 
Il mio matrimonio. Racconto. - Versione dall'Inglese di S. FortIsi- 


SANTARELLI) (Continuazione).................. ebiagignnaina ese 
Alcune lettere inedite di L. A. ‘Muratori (Continazsione) (Dante 
CMEILACO) siria 
Il Tonchino (Continuazione) IL, Bosci)... lalla EIA saduissnina 
Alessandro Farnese nei Paesi Bassi. — IX. - Ultimi fatti e morte 
del Farnese (Continuazione) (P. FEA).............ccrvrrrrrrrnrrenenieeo 
L'Ambra. - L'epoca miocenica (continuazione). (A. STOPPANI......... a 
Umbria ed Abruzzo. - In ferrovia dal Trasimeno al Velino e al- 
l’Aterno (G. FORNASINI)........ ila ina RRRPEATINERA a 


RASSEGNA BINLIOGRAPICA nf 


La Cooperazione in Inghilterra di Ugo Rabbeno (V. B.). 
— Lettere inedite alla celebre Laura Bassi scritte da illustri 
italiani, e stranieri cun biografia (G. B. ComsiLi). — La Bea- 
‘trice di Dante e la Bice Portinari di Pietro Tartarini (A. L: B.). 
— Il Congo e la creazione del nuovo libero stato di Enrico 
M,. Stanley (F. Gauo. — Relazione sul Concorso al Premio 


MA 


319 


(Ri PER 


de 


x 


668 INDICE DEL VOLUME 


Ravizza per l'anno 1884 (»). — Nel funerali di Giuseppe De 
Spuches principe di Galati e duca di Caccamo del prof. V. 
Di Giovanni (A. L. B.). — Sac. Luigi Vitali. La famiglia 
cattolica (»). 


Tissncri PoLiITICA.. CAZIIZITZATEZTTETI C.00 L00000 030 1001000001009 000000000000 000 000 000 000 Pag. ATO 


Ripresa del lavori parlamentari in Italia. — La marina 


mercantile in Senato. — Le leggi finanziarie alla Camera dei: 


Deputati. — Condizioni parlamentari del Ministero e dell'Op- 
posizione. — Cose di Francia. — Morte del Re Alfonso XI. 


— Guerra fra la Bulgaria e la Serbia. — Elezioni generali: 


inglesi. 
Fascicolo 4.° — 416 Dicembre 4885. 


Il positivismo d’Augusto Comte (Continuazione) (I- IsoL4)............. : 
Agronomi ed agronomia in Piemonte (G. B. GHIRARDI)....e..ce.c.c 
Il mio matrimonio. Racconto. - Versione dali‘inglese di S. Fortmi- 
SANTARELLI (Continuazione)............ AOREIIPT “aaa ceo 
Studi di quistioni sociali. - L'armonia nella carità De Sarpi), 
Per i missionari e gli esploratori (R. CORNIANI).ce.vrceccecrezicno 


Iotransigenti e transigenti (G. GRAB!NSK1).....erccevccssererea RRRIEIZNA 
Le memorie postume di Enrico Heine (A. GOTTI).............0- RETTA 
Alcuni studi sui marchesi di Monferrato (Virrone Cos:ancan....... 


Critica religiosa e filosofica (Continuazione). (Vincenzo Di Giovanni). 
L’Ambra. - Storia della formazione del terreno ambrifero del Bal- 

tico (Continuazione). (A. STOPPANI)......coroerrrrerrirercnsieesenceceresno 
Paolina Guizot (PAOLO BERTINI) ........sevrercrrenrsscereonezezioizezenioneene 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 00008 COCOCLO "LoL LEAC 000000050 0 0000 p cons00 000006000 0080 d00 000 


Disegno storico della filosofia per Salvatore Chiriatti (V. 
S.). — Della Emigrazione e del pauperismo - Della riforma 
agraria e tributeria del Dott. Ernesto Comucci (G. QuirIMO). 
— Enoch Arden di Alfredo Tennyson (A. Z.). — Il libro dei 
fioretti di San Francesco del Bonaventura (F. GaLLo). — Luigi 
d'Isengard, poesie, con prefazione di Lodovico Selento (A. L. 
B.). — Raffaele AUnvilla. Fanciulli del popolo diventati il- 
lustri ( » ). — Souvenirs de jeunesse par un Gentilomme 
Piémontais ( » ). — Francesca Milia. Minutaglie (EmanugLE 
OrLanpo!. — Viaggio nel Mar Rosso e tra i Bogos di Arturo /esel 
(F. GaLro). — Sulla libertà della stampa di G. Mosca (A. L. B.). 


Notizie... (HU TEFET;.ZZ,ZZIETIZZIEZETTFC\ZEIZETTTE TE /SEIZZITE TERE AZ ZITZIZA.FZIAZIEONIA RI ° 
Rissxcna POLIA ninna 
La uri Candiana alla “Givi dei deniii — 
Settentrionali e meridionali. — Necessità di un temperamento. 

— L'‘omnibvus finanziario. — Le interpellanze intorno alla pub- 
blica istruzione e alla politica coloniale. — Il Gabinetto e il 


Parlamento. — La mediazione Pontificia. — Condizioni della. 


Spagna, della Francia, dell'Inghilterra e dell'Oriente. 
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AVVISO 


Facciamo viva preghiera ai nostri Associati, a’ quali 
scade col dicembre l'abbonamento, di volerlo rinnovare al più 
presto possibile. 

Esiccome speriamo molto nel concorsodi tutti coloro che sinora 
si sono mostrati benevoli col loro favore, così preghiamo che cia- 
scuno di Essi s'impegni di trovare almeno un nuovo Associato 
diffondendo un Periodico che nel corso di sette anni ha man- 
tenuto con gravi sacrifizi il proprio programma che in sostanza 
non è che l’espressione delle aspirazioni d’ogni Italiano cui sta 
a cuore la prosperità e la grandezza della ‘patria. 

I nostri Associati si saranno potuti accertare come i fasci- 
coli man mano si siano andati ingrossando.; e mentre la Rasse- 
gna Nazionale si era proposta di pubblicare soli 10 fogli al mese, 
ora è giunta a darne anche 24 senza aumento di prezzo. Più 
noi regaliamo (e speriamo di poter continuare per l’avvenire) 
un’ appendice di romanzi, i quali poi possono essere rilegati 
insieme, e formare bei. volumi. —. Il romanzo attualmente in 
corso di pubblicazione è interessantissimo, e ce lo provano le 
molteplici richieste che ne abbiamo; e quello che gli seguirà sarà 
anche più interessante. Siamo certi così di offrire lettura sana e 
piacevole ai nostri Associati. 

A ciascun Associato che ne provvederà uno nuovo, verrà 
mandato in dono un libro a scelta dell’associato medesimo 
che non oltrepassi nel valore il quarto del prezzo d’abbona- 
mento. Quindi è che, non chiedendo alcun libro, basterà che 
l’antico.Associato mandi, compreso l'abbonamento SA nuovo , 
soltanto L. 46. 


A’nostri lettori Auguri d’ogni bene. 


eum. L'Amministrazione 
. della, Rassegna Nazionale. 


(LA RASSEGNA NAZIONALE | 


fn in Firenze, il 1.° ed'il 16 di ‘ogni mese in fascicoli di pagine 
180 i in 8vo grande. Quattro fascicoli formano un vol. di 700 pag. circa, — 


Prezzi d? Associazione 


Per tutto il Regno d'Italia (franco di Deer) par un anno L. 26 “ 3 
(IZÀ ii Rt ER ; î A of - PA 
Per Tre mesi . . e s n. 7,50 ET 
| Negli Stati dell'Unione postale per un anno . . n» 3O Sa 
Pagamenti anticipati DIA 
Ailbrigero le Lettere ed i Vaglia all’ Amministrazione della Rassegna 
Nazionale, Firenze, Via. Faenza N.° 72 bis, pian terreno. si 
Gli abbonamenti decorrono dal 1.° Gennaio, 1.° Aprile, 1.° Luglio, 1.0 Ottobre. = 
I fascicoli separati, a cominciare dal 1.° A pra 1884, costano Lire 1,80. 
Gli antecedenti costano 3, 50. LG 
—— =. —nz — ———t14_À_À_m_—e—EZ@m@dr RUI _——€——_— = 
ANNUNZI A PAGAMENTO È rs 
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all'Esposizione Universale di Anversa 1885. 


CHOCOLAT 


Suchard 


LA GAZZETTA AMMINISTRATIVA 
esce ogni sabato a Bologna in 8 pagine. Contiene 
una Rivista Politica, articoli economici, politici, 

si occupa di Scien- 

ze Sociali, di lavori pubblici, di quanto si ri- 
ferisce alle opere pie, allé amministrazioni 
provinciali e comunali ed in genere alla Difesa 
degli interessi della proprietà fondiaria, del- 
l'agricoltura, del commercio e dell’ industria. 
Prezzo d’associazione: anno L. 8, semestre 
L. 8, trimestre L. 3. Ufficio Via del Luzzo, N. 4. 


amministrativi, ferroviari; 


BOLOGNA 


GRANDE MEDAGLIA D'ORO 


GRESHAM 
Compagnia Inglese d'Assicurazioni sulla Vita: — 


STABILITA IN ItaLiA NEL 1855 
Fondo di Garanzia L. 85,337,529,69 || 


Cauzione al Governo ital. L. 891,600 a 

în cartelle 8 per cento di rendita sul Debito Pubblico 
Assicurazione in caso di morte, con partecipazione al- 
1'80 per Oi degli utili, o senza partecipazione. PAESI il 
Assicurazioni miste, a a termine fisso, di rendite vita- | i 
lizie differite, ecc 

Rendite vitalizio, immediate dal 10 al 18 per cento del 
capitale versato secondo l'età. ne | 

‘Per maggiori schiarimenti dirigersi alla 
Succursale Italiana 

in Firenze, via dei Buoni 4 
cà alle Agenzie locali nelle altre città. 
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